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LIBRO  PRIMO. 


De  prìncipj  pm  univerfali  concernenti  il  moto 
de  Fiumi  principalmente  di  fondo  orizzontale , » 
loro  flejjuofìtk , confluente } diramazioni , 
e • varie  velocita , prescindendo  da  qualunque 
particolare  ipotefi  circa  la  ftejfa . 

DIFFINIZIONI. 

Er  Letto  regolare  de’  Fiumi  s’intende  qual. 
Svoglia  canale,  il  fondo  di  cui  fia  a un  di- 
prcflò  piano,  lenza  notabili  afprezze,  para, 
lello,  o inclinato  che  fiali  all’orizzonte,  e 
le  ripe  altresì  piane,  perpendicolari  al  fondo 
medcfìmo , e tra  di  loro  egualmente  di- 
Santi. 

II.  Irregolare  è il  letto  de’  fiumi,  quando  gli  mancano  le  iuddette 
condizioni,  come  per  lo  più  accade,  efièndo  il  fondo  fcabro,  con  varj 
Ton>-  UL  * A doflì, 
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doflì,  e gorghi  quà,  c là  lparfi,  e le  ripe  variamente  inclinate,  e eoa 
più  tortuolìtà  Arpeggienti , c eoa  varie  raifure  di  larghezze  in  fili  di- 
verti . 

Iif.  Direzione  del  fiume  chiamali  la  retta , fecondo  cui  verfo  il 
mezzo  del  l’alveo,  e,  come  diedi,  nel  fuo  filone  con  velociffimo  corto 
V acqua  fi  muove  . 

IV. .  Sezione  <T un  fiume  dicefi  quella  porzione  di  un  piano,  che 
fegando  il  fiume  perpendicolarmente  alla  fua  direzione , refterebbe  nel 
primo  iftante. bagnata  dall’acqua,  come  accaderebbe,  fe  una  cateratta  lo 
tagliafle  in  un  tratto,. 'dividendolo  in  due  parti,  fuperiore,  ed  inferiore, 
ed  efatt aliente  occupandone  tutta  l’altezza,  C larghezza  fua,  lènza  la- 
feiarne  trapelare  gocciola  alcuna  ; perchè  allora  ciò , che  rimarrebbe  ba- 
gnato di  efla  cateratta  nell*  atto  dello  feendere  fino  al  fondo  ( prima  che 
fi  accumulalTe  altri  acqua  ad  accrefeerne  l’ altezza  ) efprimercbbe  appunto 
la  lezione  del  fiume  in  quel  fito, 

V.  Sapendoli  per  efperienza,  che  non  tutte  le  parti  dell’acqua, 
anche  nella  medefima  lezione,  fi  muovono  colla  ftefla  velocità;  però  ti- 

'•  rata  una  perpendicolare , come  farebbe  N Q_  a]  fondo  del  fiume , o alla 
bafe  di  qualunque  lezione  di  elio,  la  qual  perpendicolare  efprimerà  l’al- 
tezza dell’acqua,  fe  fi  fupporrà,  che  in  un  certo  tempo,  come  farebbe 
in  un  minuto*  fecondo,  la  particella  dell’acqua  fuperiore  N venga  in  X, 
e quella,  che  è in  F,  venga  in  H,  quella,  che  è in  S venga  in  V , e 
quella,  che  è in  Q,  fi  promuova  in  R,  e cosi  dell’alt  re;  allora  le  rette 
NX,  FH,  SV,  Q R rapprefenteranno  le  velocità  di  ciafcuna  parte 
dell’  acqua  in  varie  altezze , e la  figura  N X B V R Q.  diraffi  Scala 
delle  velocità  corrifpondente  alla  detta  altezza  N Q.  nella  lua  fezionc, 
e nel  fito,  in  cui  effa  fu  prefa. 

VI.  Facendoli  poi  alla  fcala  della  velocità  N X R Q.  un  uguale 
rettangolo  N Q.  D A applicato  alla  ftelTa  altezza  N Qì  allora  la  fua 
larghezza  N A , oppure  Q.D,  fi  dirà  la  velocità  media  della  detta  per- 
pendicolare N Q,  come  quella , che  appunto  è mezzana  tra  le  minori 
NX,  FH,  e le  maggiori  Q.  R , S V;  c dove  il  lato  A D fega  la 
linea  X V R , come  in  Z , applicando  la  Z T paralella  alla  baie , ri- 
trovali 
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trovali  il  punto  T dove  realmente  ha  l’acqua  una  ve  foci  ti  T Z eguale 
.«Ha  media  fra  tutte  l’altre,  e tale,  che  fe  tutte  le  parti  dell’acqua  cam- 
minafiero  colla  ftefTa  velociti , egual  copia  in  egual  tempo  fi  (‘carichereb- 
be per  la  detta  altezza,  come  di  fatto  fe  ne  (carica,  andando  ciafcuna: 
colla  fua  naturale  velocità,  che  è varia  in  ogni  punto;  effondo  il  com- 
pierti) delle  linee  difuguali  N X,  F H,  S V,  QR  eguale  al  còmpleflcz 
delle  linee  N A,  F I,  S G,  Q.  DT  le  quali  fono  della  fferta  lunghezza. 

Vfl.  Nella  fterta  maniera,  fe  in  ciafcuna  perpendicolare  della  le- 
zione d’un  fiume  B H L E fi  adatterà  la  fua  fcala  delle  velocità,  fa  T<g.  » 
fortuna  di  tutte  quefte  fcafe  BHrX#  N Q.R  X,  ELrX  rappre- 
fenterà  la  mafia  delle  velocità  corrifpondenti  a tutta  la  data  fczione  ; ed 
immaginandoli  uh  corpo  priftnatico  B E F M I C H eguale  al  corpo 
BEXXrrLH,  applicato  alF iftefla  bafe  B E L H,  la  cui  altezza 
B C,  ovvero  H I;  diraffi  quella  la  imita  velociti  affo  luta  di  tutta  la 
fczione,  con  cui  fe  ciafcuna  particella  di  acqua  fi  movefle , tanta  copia 
fc  ne  (caricherebbe , come  di  fatto  dalla  medefhm  fczione  in  un  dato 
tempo  fi  fcarica  con  quelle  difuguali  velocità.  Onde  c chiaro,  che  eh» 
notarti  lo  fpaao  N X fatto  da  una  parte  fuperficiale  dell*  acqua  in  un 
dato  tempo , e raccoglierte  tutta  1’  acqua , che  in  detto  tempo  efee  dalla 
data  fczione,  in  un  vafo  prifmatico , la  cui  bafe  uguagliarti  appunto  la 
detta  lezione,  quell’altezza,  a cui  fi  alzerebbe  l’acqua  in  detto  vafo, 
farebbe  la  media  velocità,  di  cui  fi  parla,  in  relazione  alla  velocità  fu- 
perficiale rapprefcntata  dalla  lunghezza  N X già  notata. 

CAPITOLO  l 

Delle  generali  proprietà  dell*  Acque  correnti . 

PROPOSIZIONE  I. 

C'Tando  il  fiume  nel  medeftmo  flato , egual  copia  dt  acqua  in  un  dato 
U tempo  fcarica  per  una  fczione,  che  per  qualfivoglia  altra , prefa  pe- 
ro in  quel  tratto , in  cui  il  fiume  non  riceva  altro  influente,  o non  ne 
dirami  dell'acqua  di  fua  portata  per  qualche  canale. 

A a Ciò 
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Ciò  viene  dimoftrato  dal  P.  Abate  Cartelli,  cd  è la  fua  Propofizio- 
ne  fondamentale,  ed  è cofa  quali  per  fe  nota;  perchè , fe  per  una  fezio* 
ne  inferiore  ufcirte  in  un  dato  tempo  maggiore  copia  d’acqua,  che  per 
la  fuperiore  non  entra,  non  fi  manterrebbe  i!  fiume  nello  fteflò  grado  di 
ripienezza,  ma  verrebbe  ad  abbaiarli  più  di  prima  ne’  lìti  intermedi;  e 
fe  al  contrario  minore  copia  ne  ufcirte  di  quella,  che  vi  entra,  dovreb- 
be rigonfiare,  ed  alzarfi  ne’  fiti  di  mezzo;  il  che  è contro  l’ipotefi: 
dunque  la  fletta  quantità  di  acqua  fcarica  il  fiume  per  qualunque  fua  fe- 
zione,  quando  fta  nel  medefimo  fiato  di  baflezza,  o di  ripienezza,  per 
tutto  quel  tratto,  per  cui  cammina  unito  colle  fole  lue  acque,  fenza 
ricevere  altri  influenti , o dividerfi  in  altri  rami  ; il  che  cc. 

Corollario  I. 

Vale  lo  fteflò  di  più  fiumi , che  fi  riunifeano  in  un  tronco , o di 
uno  fteflò  fiume,  che  dividali  in  più  rami,  purché  fi  paragoni  la  lomma 
delle  fezioni  de’  canali  feparati  a quella  fola,  per  cui  patta  l’acqua  nel 
tronco  unito;  cioè,  che  danti  le  medefime  circoftanze,  la  medefima  co- 
pia d’acqua  in  un  dato  tempo  parti  per  quelle,  che  per  Quella,  quando 
non  fi  faccia  mutazione  da  uno  fiato,  o grado  di  piena  ad  un  altro  . 

Corollario  IL 

Viccverfa,  per  fino  a tanto  che  la  fletta  copia  d’acqua  fi  fcarica  per 
qualunque  fezione  d’ un  fiume,  ovvero  per  quella  del  tronco  unito,  e 
per  la  fomma  delle  fezioni  de’  canali  feparati,  confluenti  in  uno  fteflò, 
o da  quello  derivanti,  l’acqua  farà  confidente  nel  medefimo  grado  di 
baflezza,  o di  ripienezza  nell’alveo  comune,  e ne'  rami  divili , purché 
ciafcuno  da  fe  /carichi  copia  eguale  d’ acqua  come  prima , e non  fola- 
mente  tutti  infieme  la  fletta  quantità  totale;  perchè  ciò  potrebbe  deri- 
vare da  più  alterazioni,  che  averterò  patito,  uno  per  gonfiamento,  l’al- 
tro per  mancanza  d’acqua,  ficchè  1’  eccello  dell’uno  compenfaflc  il  difet- 
to dell’altro. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE  IL 

Le  velociti  medie  ajfo/ute  in  diverfe  fezioni  dello  fleffo  fiume, 
nelle  circoflanzc  della  Propofizione  antecedente , fono  reciproche  alle 
medefime  fezioni. 

Siano  le  fezioni  ADKG,  B E L H,  e l’ acqua , eh’  efee  dalla  *'*•  *■ 
prima  in  un  minuto  fecondo  di  tempo , lìa  raccolta  in  un  prifma , che 
abbia  la  ftclTa  bafe  ADKG,  ed  in  elfo  afeenda  all’altezza  A T: 
Umilmente  quella,  che  efee  dalla  feconda,  fi  conformi  in  un  prifma  della 
ftefla  bafe  B E L H eguale  alla  fua  fezione,  dove  faccia  l’altezza  B C. 

Sarà  dunque  ( per  la  Diffiniz  VII.  ) la  velocità  media  afiòluta  della  pri- 
ma fezione  alla  velocità  media  alfoluta  della  feconda,  come  AT  a BC 
(per  la  Propofiz.  anteced  ),  efiendo  eguali  le  moli  d’acque  A D R T, 

B E M C,  farà  la  bafe  A D K G del  primo  prifma  alla  bafe  del  fe- 
condo B E L H , come  reciprocamente  l’ altezza  di  quello  B C all’  al- 
tezza A T di  quello  ( ig.  ii.  clcm.  ):  dunque  le  dette  fezioni  fono  re* 
ciprocamentc  come  le  loro  medie  velocità  affolute  ; il  che  ec. 

Corollario  L 

Quindi  è chiaro,  che  l’acqua  tfun  fiume,  nel  palfare  da  una  fczio- 
ne  più  larga  ad  una  più  Oretta,  o dovrà  fcavare , per  acquiftarfi  nell’al- 
tezza ciò,  che  manca  di  capacità  nella  larghezza  della  fezione,  o non 
potendo  profondarfì , dovrà  acquiftarvi  maggiore  velocità;  il  che  facil- 
mente potrà  feguire,  perchè  paffàndo  da  una  maggiore  larghezza  ad  una 
minore,  vengono  più  parti  dell’acqua  a deviare  dalla  direzione  paralella, 
che  avevano,  ed  inchinarti  verfo  il  filone  del  fiume,  c così  urtandofi  in- 
fieme,  e cozzando,  poflòno  accrefcerfi  la  velocità,  come  quando  due  pal- 
le cofpirano  da  diverfe  bande  a fpingere  una  terza  per  una  direzione  di 
mezzo;  fecondo  che  intenderai!!  meglio  per  le  cofe,  che  fi  diranno  nel 
Capitolo  IV.  ' 

Corollario  II. 

Al  contrario  paffando  l’acqua  d’un  fiume  da  una  fezione  ftretta  ad 

una 
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una  più  ampia,  o dovrà  diminuire  l’altezza,  riempiendo  colle  depofìzioni 
il  fondo , o dovrà  ritardarci , feemando  la  fua  media  velocità  ; il  che  può 
fuccedere , perchè  fpandendofi  1’  acqua  in  maggiore  larghezza , viene  a 
feomporre  il  fuo  moto,  dividendolo  in  altre  direzioni  laterali,  e cosà 
foervando  il  movimento  progrellivo  per  la  direzione  del  filone  ; o final-r 
mente  in  parte  raffrenerà  la  velocità,  ed  in  parte  temerà  l’altezza 
( ficcotne  nel  cafo  del  precedente  Corollario  potrà  in  parte  accrefcere 
l’altezza,  ed  in  parte  accrefcere  la  velocità  ) tanto  che  Tempre  riefea 
la  velocità  media  affoluta  reciproca  della  capacità  delle  lezioni . 

Corollario  III. 

Ancora  paragonando  infierae  diverfi  fiumi,  che  fieno  di  eguale  por- 
tata d’acqua,  fi  verifica,  che  le  loro  lezioni  fiano  reciproche  delle  me- 
die velocità  alfolute ; ficcome  riceverla,  quando  in  due  fiumi  fi  ritrovino 
le  lezioni  reciproche  delle  inedie  velocità,  tiranno  elfi  di  eguale  portata. 

, d’acqua. 

Corollario  IV. 

Ma  quando  forte  maggior  ragione  tra  la  fezione  d’  un  fiume , e quel- 
la d’ un  altro,  che  non  è reciprocamente  della  media  velocità  di  quello 
alla  media  velocità  di  quello:  oppure  qualunque  volta  la  velocità  del 
primo  alla  velocità  del  fecondo  averte  maggior  ragione , che  la  fezione 
del  fecondo  alla  fezione  del  primo , farebbe  di  maggior  portata  d’ acqua 
il  pfimo  fiume,  che  il  fecondo } perchè  il  prifiua  A D R T farà  mag- 
giore  del  prifma  B E M C,  offia  che  la  bafe  A D K.  G alla  bafe 
BH  LE  abbia  maggior  ragione,  che  l’altezza  B C all’altezza  A T , 
ortìa  che  1’  altezza  A T alla  B C abbia  maggior  ragione  , che  la  bafe 
B E L H alla  bafe  A D K G;  efprimendo  le  bali  (fi  erti  prifmi  le  fe- 
zioni dell’uno,  e dell’altro  fiume,  e le  altezze  effendo,  come  fopra , 
omologhe  alle  loro  medie  alfolute  velocità. 

PROPOSIZIONE  II I. 

Le  quantità  d' acqua  , le  quali  colla  JìeJfa  media  velocità  pajf.ino  per 

difu • 
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difuguali  fezioni  cf  uno  fteffb,  o di  pti*  fiumi  diverfi , fono  proporziona- 
li alle  fi  effe  fezioni. 

Imperocché  intendendo  le  dette  quantità  d’acque  ridotte  in  prifmi, 
le  cui  bali  fieno  le  fteffc  fezioni,  l’ altezze  loro  riirfciranno  eguali,  effen- 
do  quelle  ( per  la  Def.  7.  ) le  mifure  delie  medie  affolute  velocità,  già 
fuppofte  eguali;  ma  t prifmi  egualmente  alti  fono  come  le  bafi,  cioè 
come  le  dette  fezioni  : dunque  le  moli  d’ acqua  fcaricate  per  varie  fezio- 
ni d’  uno  fieffo,  o di  divertì  fiumi  colla  fielTa  media  velocità , fono  prò* 
porzionali  alle  fteffc  fezioni;  il  che  fi  dovea  dimoftrare. 

Corollario. 

Suppofie  le  fezioni  egualmente  alte , ed  egualmente  veloci , le  quan- 
tità d’acqua  fcaricate  in  un  dato  tempo,  faranno  come  le  mezzane  lar- 
ghezze di  effe  fezioni;  ed  effendo  le  fezioni  egualmente  larghe,  le  dette 
moli  d’acqua  faranno  come  le  altezze;  ed  in  fomma,  ftante  la  medefi- 
ma  velocità,  le  moli  d’acqua  fono  in  ragione  compofta  dell’altezza,  e 
della  media  larghezza  delle  lezioni:  chiamali  media  larghezza  quella, 
che  avrebbero  le  fezioni  ridotte  in  rettangoli , ritenuta  la  primiera  loro 
altezza;  imperocché  tali  rettangoli  hanno  appunto  la  ragione  compofta 
delle  altezze,  e delle  larghezze. 

PROPOSIZIONE  IV. 

Per  le  uguali  fezioni  fcaricnniofi  diverfe  quantità  cT  acqua , faran- 
no quelle  proporzionali  alle  loro  medie  velocità. 

Imperocché  conformandofi  al  folito  le  moli  d’acqua,  che  nello  fief- 
fo tempo  lì  fcaricano,  in  prifmi  eretti  fopra  bafi  eguali  alle  corrifponden- 
ti  fezioni,  le  altezze  faranno  omologhe  alle  medie  velocità;  ma  i prif- 
mi avendo  bafi  eguali , fono  come  le  altezze  ; dunque  ec. 

PROPOSIZIONE  V. 

Le  moli  <T  acqua  fcaricate  per  diverfe  fezioni  di'  un  medefmo , 0 di 
fiumi  diverfi , fono  in  ragione  compofta  della  ragione  di  effe  fezioni , e 
di  quella  delle  loro  medie  velocità. 

Pcr- 
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Perchè  ridotte  le  moli  d’acqua  ne’  foliti  prifmi , le  cui  bafi  ugua- 
gliano le  lezioni,  e le  altezze  denotano  le  medie  velocità,  è chiaro,  a-  ; 
vere  quelli  la  ragione  comporta  di  erte  bafi,  e delle  altezze;  e però  le  j 
moli  d’acqua  fono  in  ragione  comporta  delle  lezioni , e delle  velocità  j 
Aiddette  ; il  che  ec- 

i 

Corollario.  J 

Quindi  le  medefim:  quantità  d’acqua  fono  altresì  in  ragione  com- 
porta deli’ altezze  ragguagliate,  delle  medie  larghezze,  e delle  medie  ve- 
locità : di  maniera  che  efponendo  in  numeri  le  proporzioni  di  quelli  ter- 
mini, e moltiplicando  infieme  gli  omologhi,  cioè  gli  antecedenti  tra  lo- 
ro, c li  conseguenti  altresì  fra  di  elfi,  rifulterà  ne’  prodotti  numeri  la 
ragione  delle  quantità  dell’acqua. 

Per  dare  un  efempio  in  pratica  : fia  la  larghezza  defl’ acqua  d’  un  ! 
fiume  di8o.  braccia,  l’altezza  di  braccia  12. , e la  velocità  media  tale,  che 
in  un  minuto  fecondo  fi  trafporti  l’ acqua  per  3.  braccia . Quelli  numeri 
moltiplicati  infieme  faranno  28S0 . Un  altro  fiume  abbia  di  larghezza 
braccia  50. , di  altezza  braccia  10. , e la  fua  velocità  muova  l’acqua  in  un 
minuto  fecondo  per  braccia  2.:  quelli  ultimi  tre  numeri  moltiplicati  in- 
fieme fanno  1000.;  e però  diremo,  che  nel  tempo,  in  cui  il  primo  fiu- 
me fcarica  28S0.  barìfkd’  acqua , il  fecondo  ne  fcarica  folamente  1000. 
ed  in  fomma,  che  le  moli  d’acqua  fcaricate  nello  fìertò  tempo  da  ambi 
ì fiumi  faranno  in  ragione  dei  detti  numeri , cioè  come  72.  a 25. , ridu- 
cendola in  minimi  termini. 

PROPOSIZIONE  VI. 

Le  velocità  medie  fono  in  ragione  compofia  di  quelle  delle  moli 
acqua  fcaricate  nel  medefimo  tempo  , e della  reciproca  delle  fezioni  ; 
ficcarne  la  ragione  delle  fezioni  fi  compone  di  quella  delle  moli  d ac- 
qua fcaricate  nello  fteffo  tempo , e della  reciproca  delle  medie  velo- 
citi . 

Segue  ciò  dalla  precedente,  in  vigore  d’ una  proprietà  generale  del- 
le proporzioni  compofte  ( che  ben  meriterebbe  di  effere  annoverata  fra 
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le  Propofizioni  elementari  ) ed  è,  che  le  una  propofta  ragione  A , B fia 
comporta  di  quante  fi  vogliane  ragioni  C,  D,  E,  F,  G,  H;  qualun- 
que delle  componenti  fi  comporrà  direttamente  della  propofta , e reci- 
procamente dell’ altre;  imperocché  farà  A,  B come  il  prodotto  degli 
antecedenti  C E G al  prodotto  de’ confeguenti  D F H;  onde  A D F 
H farà  eguale  a B C E G;  per  la  qual  cofa  paragonando  ora  i termi- 
ni di  qualunque  ragione  componente,  come  farebbe  E,  F,  darà  come 
A D H a B C G,  cioè  in  ragione  diretta  di  A a B,  clic  era  la  prò- 
porta,  e delle  altre  D,  C,  cd  H,  G,  che  fono  le  reciproche  delle  com- 
ponenti ; ficchè  eflendo  la  ragione  delle  moli  d’ acqua  fcaricate  in  egual 
tempo  comporta  di  quella  delle  fezioni , e di  quella  delle  medie  veloci- 
tà , farà  la  ragione  delle  velocità  comporta  direttamente  di  quella  delle 
moli  d' acqua  fcaricate  in  egual  tempo,  e reciprocamente  di  quella  del- 
le fezioni  ; e la  ragione  delle  fczioni  fi  comporrà  altresì  della  diretta 
delle  moli  d’acqua,  e della  reciproca  delle  medie  velocità;  il  che  ec. 

PROPOSIZIONE  VII. 

La  quantità  £ acqua,  che  efee  da  una  me  de firn a , o da  eguali  fe- 
niani , [appaila  la  fteffa  media  velocità , è proporzionale  al  tempo , 
che  dura  l'  acqua  a /colare. 

Ciò  è manifefto,  perchè  in  duplo  tempo  verrà  dupla  quantità  tT 
acqua,  in  triplo  tempo  tre  volte  altrettanta,  c così  fecondo  qualun- 
que moltiplicità  di  tempo,  fi  avrà  ■ un’  egualmente  moltiplice  copia  d’ 
acqua  , corrifpondendo  Tempre  al  maggior  tempo  maggiore  quantità  d’ 
acqua , al  minore  altresì  minore , cd  all’  eguaie  una  eguale  : fia  dunque 
la  quantità  d’acqua  nella  della  proporzione  del  tempo;  il  che  cc. 

. . * - I 

Corollario. 

Quindi  fi  raccoglie,  che  le  quantità  d’acqua,  fcaricate  da  varie 
fezioni  di  diverfi  fiumi,  o del  medefimo  in  varj  tempi,  faranno  in  ra- 
gione comporta  di  quella  delle  fczioni,  di  quella  delle  medie  velocità, 
e di  quella  di  erti  tempi  : o pure , in  vece  delle  fezioni  prendendo  P 
altezza,  e la  media  larghezza  loro,  fi  dirà,  che  le  dette  quantità  cT ac- 
Tam  111.  B qua 
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qua  fono  in  ragione  compofta  delle  altezze,  delle  larghezze,  de’  tempi, 
e delle  velocità;  ficchè,.fe  una  quantità  d’acqua  fi  chiami  Q,  un’  al- 
tra  q,  ed  il  tempo,  in  cui  (cola  la  prima,  dicali  T,  la  fua  velocità  V, 
l’altezza  della  fezione,  per  cui  palla,  A , la  larghezza  L,  ma  il  tempo, 
che  dura  a fcorrere  l’altra,  fia  /,  la  velocità  »,  e l’altezza  della  fua 
fezione  /»,  la  larghezza  /,  farà  Q.  a 9,  come  A L T V ad  alta, 
efiendo  quelli  prodotti  in  ragione  compofta  de’  loro  coefficienti . Così  fe 
la  piena  d’ un  fiume  durò  nello  Hello  grado  ore  io,.,  aveodo  l’altezza  di 
braccia  8.  in  larghezza  di  500.  colla  velocità  di  gradi  6. , c la  piena  d‘ 
un  altro  durò  ore  12. , ed  ebbe  un’ altezza  di  braccia  9.  in  larghezza 
di  braccia  400.,  avendo  gradi  5.  di  velocità,  farà  la  copia  d’acqua  fra- 
ncata dal  primo  fiume,  a quella,  che  fcaricò  il  fecondo,  come  240000. 
( prodotto  de’ numeri  io.  8.  500.  6.  ) a 116000.  .(  prodotto  degli  altri 
12.  9.  400.  5.  ) cioè  in  minimi  termini , come  io.  a 9. 

PROPOSIZIONE  Vili. 

Eguale  quantità  S acqua  /caricheranno  due  fezioni  di  uno  Jleffo , 
0 di  due  fiumi  diverfi , in  ciaf  cuna,  de'  22.  cafi  feguenti . 

I.  Stante  la  medefima  velocità , fe  le  fezioni  faranno  reciproche  de’ 

tempi . : . 

II.  O pure  il  prodotto  dell*  altezze  ne’ tempi  reciproco  delle  lar- 

ghezze . 

III.  Ovvero  il  prodotto  de’  tempi , e delle  larghezze  reciproco  del- 

L ) le  altezze ....  • ; : 

IV.  Polla  la  medefima  altezza,  fe  il  prodotto  della  velocità,  e della 

larghezza  farà  reciproco  de'  tempi . 

V.  O pure  il  prodotto  della  larghezza  , c del  tempo  reciproco  del- 

la velocità . 

VI.  O quando  il  prodotto  della  velocità,  e del.  tempo  fia  reciproco 

delle  larghezze . > 

VII.  Supporta  la  medefima  larghezza,  fe  faranno  i tempi  reciprochi 

del  prodotto  della  velocità  nell’  altezza . 

Vili.  Ovvero  fe  le  altezze  faranno  reciproche  del  prodotto  del  tempo 
nella  velocità . IX. 
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IX.  O pure  fe  le  velocità  faranno  reciproche  del  prodotto  del  tem- 

po nell’  altezza . 

X.  Porto  il  medefimo  tempo  fe  l’ altezze  faranno  reciproche  del  pro- 

dotto della  velocità  nella  larghezza.  , m.  > . i 

XI.  O pure  le  velocità  reciproche  del  prodotto  dell’altezza  nella  lar- 

ghezza , che  è quanto  dire , reciproche  delle  fezioni . 

XII.  Ovvero  fe  le  larghezze  tiranno  reciproche  del  prodotto  della  ve- 

locità nell’  altezza . , 

XIII.  Se  porte  le  feziorà  eguali,  fodero  i tempi  reciprochi  delle  velocità. 

XIV.  Se  crtendo  i tempi  reciprochi  delle  larghezze,  fodero  le  velo- 

icità  reciproche  dell’  altezze  . 

XV.  Se  le  altezze  edendo  reciproche  de’ tempi,  fodero  le  larghezze 

reciproche  -delle  velocità . 

XVI.  Se  il  prodotto  delle  velocità  per  l’ altezze  farà  reciproco  del  pro- 

dotto de’ tempi  per  le  larghezze. 

XVII.  Ovvero  il  prodotto  delle  velocità  per  le  lunghezze  fia  reciproco 
, al  prodotto  de’  tempi  per  le  altezze  . 

XVIILO  pure  il  prodotto  delle  velocità  de’ tempi  fia  reciproco  delle 
fczioni . 

XIX.  -Se  il  prodotto  delle  velocità  per  le  fezioni  fia  reciproco  de’ tempi. 

XX.  , lOvvero  il  prodotto  de’fempi  per  le  fratoni  fia  reciproco  delle  velocità . 

XXI.  O che  il  prodotto  della  velocità,  del  tempo,  e dell’altezza  fia 

- reciproco  delle  larghezze.-  • \ 

XXII.  O che  il  prodotto  del  tempo,  della  velocità,  e della  larghezza 

fio.  reciproco  dell’  altezze . 

Imperocché  ritenendo  i fimboli  del  Corollario  della  Propo Azione 
precedente , allora  Q.  farà  eguale-  a q y quando  A L T V pareggerà  a 
l t u:  per  tanto  fe  V è eguale  a »,  avremo  ALT  eguale  ad  al  /, 
e però  A L ad  al,  come  reciprocamente  t a T,  che  è il  primo  calò. 
Ed  ancora  A T ad  a r,  come  / ad  L,  che  è il  fecondo. 

Siccome  ancora  IT  ad  / r,  come  a ad  A,  che  è il  terzo.’ 

Che  fe  A è eguale  ad  a,  farà  L V T eguale  ad  l u t,  onde  L V 
ad  / » , fta  come  t a T,  che  è il  quarto  cafo . 

B i E 
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E altresì  L T ad  / f,  come  « ad  V,  che  è il  quinto. 

E di  più  V T ad  u f,  come  / ad  L,  che  è il  fello. 

ElTendo  poi  L eguale  ad  /,  fi  avrà  T A V eguale  a t a u , onde 
Taf,  come  a u ad  A V,  che  è il  fettìmo. 

Ed  in  oltre  A ad  a,  come  f « a T V,  che  è l’ottavo. 

O pure  V ad  u,  come  t a a T A , che  è il  nono. 

Ma  prendendo  T eguale  a f,  farà  A V L eguale  ad  a u /,  onde 

A ad  a,  come  u l , ad  V L , che  è il  decimo  calo. 

Ovvero  V ad  u , come  al  ad  A L,  che  è l’undecimo. 

O pure  L ad  /,  come  a u ad  A V,  che  è il  duodecimo. 

Quando  poi  le  fezioni  fono  eguali,  cioè  A L eguale  ad  a /.  allo- 
ra T V è eguale  a t u , e però  Taf,  come  » ad  V , che  è il  ca- 

fo  decimoterzo . 

Che  fe  i tempi  fi  reciprocano  colle  larghezze , farà  T L eguale  a 
f / , e indi  V A eguale  ad  u a , onde  V ad  » , come  a ad  A , che  è 
il  decimoquarto . •'  - 

E reciprocandoli  le  altezze  a’  tempi , avremo  A T eguale  ad  a t , 
onde  L V c eguale  ad  / u , e L ad  / , come  u ad  V , che  è il  quindi- 
eefimo.  . *• 

Di  più  fi  avrà  la  detta  egualità  A L V T eguale  ad  a l u t , fe 
V A ad  u a lìa  reciprocamente , come  l t ad  L T , che  è il  -cafo  fe* 
dicefimo . 

O pure  fe  V L ad  » / farà  come  a t ad  A T , che  è il  decimo* 
fettimo . 

Ovvero  fe  V T ad  u t fia  come  a l ad  A L,  che  è il  decimottavo. 

O ancora  V A L ad  « « /,  come  f a T,  che  è il  dcrimonono. 

Ovvero  T A L a f a l , come  u ad  V , che  è il  vigefimo . 

Come  ancora  V A T ad  u a f,  come  / ad  L,  che  è il  vigefi- 
moprimo . 

E finalmente  fe  V T L ad  w f / fìa , come  a ad  A , che  è il  ca- 
fo  vigcfimofccondo  > e ciò  è quanto  fi  era  propollo  da  dimoflrare. 


CA- 
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CAPITOLO  IL 

Come  nelle  piegature,  e finuofitk  de’ fiumi 
fi  vani  la  loro  velocita . 

J / 


PROPOSIZIONE  IX. 

PE  il  fiume  A B per  F oppofizione  £ una  ripa , o di  un  argine  fin 
; forzato  a totcer e il  tor/o,  mutando  la  fua  direzione  in  B £,  fi  mu- 
terà altresì  la  primiera  velocità , e Jarà  la  nuova  alF  antica , come  il 
fieno  di  complemento  delP  angolo  della  fua  deviazione  A B D ( conte- 
nuto da  entrambe  le  direzioni  nuova , e antica  ) al  fieno  totale. 

Defcritto  fui  diametro  A B un  cerchio  A D B C,  e prolungata 
dentro  di  dio  la  nuova  direzione  B E verfo  D , aggiungali  A D , e 
complicali  il  rettangolo  A D B C.  Se  dunque  la  velocità  dell'acqua, 
che  fcorre  per  A B,  fi  rapprefenti  dalla  della  AB.fi  potrà  intendere 
compolla  delle  due  velocità  laterali , fecondo  A C , e fecondo  AD, 
proporzionali  alle  lunghezze  mèdefime  de’  lati  del  detto  rettangolo  C A 
D Bi  imperocché  da  quelle  ne  rifiaterebbe  la  della  velocità  del  moto 
compodo  A B.  Ma  una  di  quede  velocità  componenti,  cioè  la  A D, 
ovvero  C B viene  totalmente  impedita  dalla  oppofizione  della  ripa,  a 
cui  è perpend  c- lare  ; e però  non  potrà  avere  alcuno  effetto  circa  il 
promuovere  l’acqua,  ma  tutta  s’impiegherà  nel  corrodere,  o percuo- 
tere invano  la  della  ripa,  o argine  oppodo;  ficchè  la  fola  velocità  fe- 
condo A C,  come  quella,  che  rielce  paralella  alla  nuova  direzione  B E, 
rimarrà  viva,  c libera,  e fi  fprnderà  tutta  in  promovcre  il  corfo  dell’ 
acqua  per  la  detta  direzione , fenza  punto  diminuirli  : dunque  la  velo- 
cità nuova  all’antica  darà  come  A C,  ovvero  D B alla  A B , ed  è 
D B feno  di  compimento  dell’  angolo  della  deviazione  A B D : dun- 
que cc.j  il  che  cc. 


Co- 


r.f.  4. 
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Corollario  I. 

A ... 

Quando  l’angolo  della  deviazione  forte  infinitamente  piccolo,  come 
allorché  1*  acqua  fi  fvolge  per  una  piegatura  curva , che  viene  toccata 
dalla  prima  direzione , allora  punto  non  fi  diminuifce  la  primiera  velo, 
citi,  ertcndo  come  nullo  l’angolo  del  contatto,  ed  il  fuo  compimento 
ad  un  retto  non  differendo  fenfibilmente  dall’angolo  interamente  retto: 
ficchè  riunendoli  i punti  A , D , il  feno  B D non  è difuguale  al  feno 
totale  A B.  Vedi  le  mie  Note  ai  Trattato  del  moto  accelerato  del 
Galileo  nel  Corollario  I.  della  Pròpolizione  Vili.,  e al  numero  XXVIIL, 
e XXIX.  * 

Corollario  II. 

**  • ■ ' •••..n--,  , .,}  i ...» 

Secondo  che  l’angolo  A B D farà  maggiore , o minore , il  fuo  com- 
pimento BAD  farà  viceverfa  minore,  o maggiore  , ed  il  fuo  feno  B 
D altresì  feemerà  tanto  più,  o tanto  meno  dal  feno  totale  A B,. e 
con  pari  parto  la  velocità  nuova  fi  feofterà,  o fi  avvicinerà  più  all’antica. 

Corollario  III. 

La  lezione  G F del  ramo  B E dovrà  ampliarli  dopo  la  deviazione., 
corrifpondendo  reciprocamente  ( per  la  Propoiìzione  II.  ) alfa  velocità , 
che  fi  è veduto  dover  femprc  alquanto  diminuire  ; che  però  1’  alveo  fi 
farà  più  largo,  o più  profondo,  o parte  in  larghezza,  parte  in  altezza 
acquiilerà  tanto  da  compenfare  la  diminuzione  della  fua  velocità . 

» * r.  , t 

.PROPOSIZIONE  X. 

« ».  * 

T,t.  j,  Se  il  fiume  A B fi  pieghi  in  B M,  e quindi  fi  ripieghi  in  M N, 

la  velocita,  che  in  quefla  terza  direzione  converrà  al  fiume,  farà  la 
medefima  con  quella , che  prefo  avrebbe , fe  immediatamente  dalla  prima 
direzione  A B fojje  paffuto  alla  terza  M N . 

Si  conduca  dal  punto  A fopra  la  direzione  M B continuata  verfo 
D la  perpendicolare  A D . Sarà  per  la  precedente  propofizione  la  B D 
milùra  della  velocità  competente  alia  feconda  direzione  B M,  porta  B A 

mi- 
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mtfura  della  primitiva  velocità,  con  cui  camminava  il  fiume  nella  pri- 
ma direzione;  e condotta  pel  punto  B la  B L paralella  alla  terza  dire- 
zione M N,  e dal  punto  A la  perpendicolare  A E Copra  la  mcdefima 
B L prolungata,  farà  B E mifura  della  velocità,"  con  cui  anelerebbe  il 
fiume  per  la  B L,  cioè  per  la  Beffa  M N , k immediatamente  pafìalle 
in  effa  dalia  prima  direzione  A B.  Dico  adunque,  che  detta  B E mi- 
fura altresì  la  velocità,  con  cui  anderà  if  fiume  per  la  M N,  paffando 
dalla  feconda  direzione  BM:  perchè , febbene  tirata  dal  punto  Dia  per- 
pendicolare D H fopra  la  B L parrebbe,  che  nel  paflaggio  da  B M a 
M N,  ovvero  dalla  D B nella  B L,  effondo  B D la  velocità  per  effa 
B D,  ovvero  B M,  dovrebbe  la  B H effere  la  velocità  per  la  fufle- 
guente  B L , ovvero  M N ; tuttavolta  è da  avvertirli , che  nel  detto 
pafTaggio,  quantunque  fia  vero,  che  redi  imprefla  all’acqua  la  velocità 
B H derivata  dalia  B D,  fi  altera  però  l’effetto  della  velocità  A D, 
la  quale  prima  totalmente  fpendevafi  nel  premere  la  ripa  paralella  a 
B M,  cd  ora  non  cesi  viene  applicata  contro  la  ripa  paralella  a N M, 
cui  non  è perpendicolare;  onde  conviene  rifolverla  nelle  due  componen- 
ti A I , A C , conducendo  la  D I perpendicolare  fopra  A E , e com- 
piendo il  rettangolo  D C A I;  dalla  quale  rifoluzione  fi  conofce,  che 
della  velocità  A D la  fola  A I cofpira  colla  D H a premere  la  ripa  op- 
porta  alla  B L , e fa  tutta  la  velocità  A E diretta  contro  di  effa  ; ma  la 
A C effondo  direttamente  contraria  alla  H B,  viene  ad  eliderne  la  por- 
zione H E eguale  alla  detta  A C;  c pertanto  viene  a reflar  viva  la 
fola  velocità  E B fecondo  la  direzione  M N,  come  farebbe  accaduto, 
fe  dalla  direzione  A B il  fiume  paffato  forte  immediatamente  alla  B L 
peralella  ad  M N;  il  che  ec.  • 

Corollario. 

Quindi  fi  avverta,  che  quando  fi  è detto  nella  Propofizione  p. , e 
quando  diraffi  altrove , che  nel  mutar  direzione , la  velocità  nuova  del 
fiume  fta  all’antica  come  il  feno  di  compimento  dell’angolo  della  de- 
viazione al  feno  totale,  fi  confiderà  la  velocità  antica,  come  quella, 
che  primitivamente  conviene  al  fiume,  e che  tutta  s’impiega  nel  farlo 

cor- 
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correre  paralello  alle  ripe , fenza  tormentarle  con  una  porzione  dì  ve*- 
loeità  già  derivata  da  un’altra  precedente, e diretta  contro  ledette  ripe. 

PROPOSIZIONE  XL 

Ut- 6.  Per  quante  fi  vegliano  direzioni  intermedie  BC,CDtD  E pgjfi 
un  fiume  dalla  prima  direzione  A B nell' ultima  E E,  eferctterà  in 
quefia  la  flejfg  velocità  B L,  come  fe  immediatamente  dall a prima  A 
B pajfnto  fofie  nel?  ultima,  piegando  fi  f ubilo  nella  BO  par  ale!  la  ad  E F . 

Imperocché  per  la  precedente  Propofizione  tal  velocità  fi  trasfonde 
nella  terza  C D,  come  fe  quella  immediatamente  fuccedeffé  ad  A B , 
o folle  feconda.  Polla  dunque  C D feconda,  tal  velocità  fi  trasfonderà 
nella  terza  DE,  come  fe  quella  (lata  folle  in  fecondo  luogo  ; ma  polla 
la  D E feconda,  farebbe  la  E F terza,  ed  in  dfa  fi  trasfonderebbe  la 
ftelfa  velocità,  come  fe  immediatamente  fuccedelTe  alla  prima  : dunque 
medianti  le  intermedie  direzioni  s’imprime  nell’ultima  E F la  ftefià  ve- 
locità L B , che  immediatamente  fi  deriverebbe  in  ella  dalla  prima  A 
B;  il  che  ec 

PROPOSIZIONE  XIL 

Negli  alvei  curvilinei  de'  fiumi  fi  mantiene  la  fiejfa  velocità  non 
tftante  qualunque  lungbtjfima  piegatura  de'  mede  fimi , purché  altronde 
non  fi  accelerino , o fi  ritardino : cioè  fe  faranno  di  fondo  orizzontale , 
e di  ripe  fentpre  e qui  di  finn  ti . 

Potrebbe  parere,  fecondo  la  precedente  Propofizione,  che  quantun- 
que in  ogni  minima  piegatura  non  poffa  avervi  fenfibile  diminuzione  di 
velocità  per  lo  Coroll.  r.  della  Prop.  9.,  ad  ogni  modo  quella  dovelTe 
*‘i-  7.  dopo  un  lungo  tratto  diventare  fenfibile . Imperocché  fu  A B la  prima 
direzione  d'un  fiume,  c dopo  il  lungo  tratto  A B C D lìa  l'ultima  la 
direzione  D R,  a cui  lìa  paralclla  B M,  e prolunghifi  altresì  la  dire- 
zione C B,  che  immediatamente  fuccede  alla  prima  verfo  N:  febbeae 

l1  angolo  di  contatto  A B N non  è fenfibile , quello  però  infinite  volte 

replicato  in  ogni  punto  della  curva  A B D R , forma  finalmente  un  an- 

golo A B M,  contenuto  dalla  direzione  ultima  D R,  e dalla  prima 

A B, 
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A B,  clie  è fenfibiliflìmo , onde  gli  corrifponde  ua  feno  di  compimento 
B M notabilmente  minore  di  B A ; fe  dunque  talmente  nell’  ultima  di- 
rezione D R retta  modificata  la  velocità , pattando  per  le  direzioni  inter. 
porte  A B C,. C D,  come  te  l’ultima:!)  R luccedcflé  immediata- 
mente alla  prima  A B,  dovrà  la  velocità  della  parte  D R raifurarli  dal- 
la B M , come  fi  mifurerebbe , fe  dalla  A B fi  piegarti:  il  fiume  in  B L 
paralella  a D R . 

' t Ma  per  levare  all’argomento  la  ma/ch  era,  batta  notare,  che  la  di- 
minuzione di  velocità  derivata.; dalFinfenfihilc-  piegatura,  che  fa  in  ogni 
punto  la  curva,  non'  è follmente  infinite  volte ..'pni  piccola  della  diminu- 
zione, che  accadcrebbe,  fe  l’angolo  dell’ inclinazione  delle  direzioni  fótte 
fenfibile;  ma  anzi  è infinite  volte  infinitamente,  piccola,  cioè  del  fe- 
cond’ ordine  dell’ infinita  picc  iole  zza  ; perchè  deférivendo  col  raggio  B N 
! archetto  N O,  perpendicolare  fopra  A B,  farà  A O la • diminuzio- 
ne della  velocità  nel  pattaggio  da  AB.inBC*  e -per  l’infinita  pic- 
ciolezza  dell’angolo  del  contatto  A B N,  farà  fi»  corda  A N infinita- 
mente piccola , e fta  B A ad  A N , come  la  ftertà  A N ad  A O ; dun- 
que  di  bel  nuovo  AO  è infinitamente  minore  di  A N,la  quale  già  era 
infinite  volte  più  piccola  di  A B;  e però  la  detta  A O è infinite  volte 
infinitamente  piccola,  cioè  nel  fecondo  grado  d'infinita  picciolczza  rif- 
pettivamente  ad  A B,  ed  è come  unaJèconda  differenza , la  quale  an- 
cora infinite  volte  replicata  non  giugne  a fare:  una  parte  finita  fenfibile  • 
ma  al  più  fi  alza  al  primo  grado  degl’  infinitamente  piccoli . Pertanto  la 
velocità  in  quaifivoglia  punto  della  curva  ABCD  farà  fempre  come 
la  fletta,  che  era  ae’  punti  precedenti,  fenza  fenfibile  diminuzione  , per 
quel  che  dipende  dalla  flefluofità  del  fiume,. cioè  fe  da  altre  cagioni  non 
viene  alterata;  il  che  cc.  . •;  rq  tc.  . s.  .* 

• . « : _ . -.  ••  • : . A*'.'  >:■  . ■ ■ ' 

Corollario. 


Quindi  è,  che  molto  giova  al  felice  fmaltimento  dell’ acque  la  pla- 
cida curvatura  delle  ripe piuttofto  che  la  piegatura  di  ette  ad  un  ango- 
lo fenfibile,  e troppo  rifentito:  onde  la  natura  medefima  per  lo  più  af- 
fetta una  dolce  curvatura, e riempie  gli  angoli  troppo  acuti,  fe  fono  con- 
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cavi  vcrfo  il  corfo  dell’acqua,  e li  fpunta,  fe  fono  convelli , riducendolì 
predò  ad  una  via  curvilinea,  come  quella,  che  trova  edere  la  più  faci- 
le per  condurre  le  acque  al  fuo  termine,  quando  la  frequenza  degl’im- 
pedimenti, che  incontra  per  iftrada,  la  diftoglic  dal  condurvele  per  una 
fola  linea  diritta!  ?->••  .. 

PROPOSIZIONE  XIII. 

EJfendo  la  medefima  velocità  cT  un  fiume  orizzontale  nel  fuo  al- 
ni. *.  veo  curvilineo , e fcr peggi  ante  A B D C E F , come  nell"  alveo  dirit- 
to A B E F della  fiejfa  larghezza , e collocato  fra  i medefimi  termi- 
ni , fi  /caricherà  l'acqua  in  piìt  lungo  tempo  mediente  il  primo , che 
mediante  il  fecondo. 

\ Perchè  edendo  la  delia  velocità  delle  parti  dell’acqua  nell’uno,  e 
nell’altro,  e la  (leda  fezione,  ma  più  lungo  il  tratto  curvilineo  A C 
K E dell’  altro  retto  A E interpodo  fra  i medefimi  termini , dovrà 
fpendcrc  l’acqua  maggior  tempo  per  venire  da  un  termine  all’altro  per 
la  via  curvilinea,  che  per  la  fola  retta;  il  che  ec. 

Corollario. 

Quindi  lo  fcorciamento  dell’alveo  de*  fiumi,  che  fuole  praticarli  per 
levarne  le  tortuofità,  può  giovare  (blamente  a far  sì,  che  in  tempo  più 
• breve  fi  fcarichino  nel  mare,  o in  altri  fiumi  loro  recipienti;  ma  non 
giova  già  a farli  più  predo  fgonfiare  della  pienezza  loro,  o ad  impedi- 
re, che  non  s’alzino  a tanta  altezza,  e così  fcanfare  il  pericolo  delle 
inondazioni;  imperocché  fornendo  l’acqua  colla  fteda  velocità  in  pari 
larghezza,  fi  difporrà  fempre  in  eguale  altezza,  fiali  diritto,  o curvo  il 
tratto  dell’alveo,  per  cui  pada,  ed  eguale  quantità  d’acqua  dovendo  fca- 
ricarfi  per  ciafcheduna  fezione;  ma  edendo  in  linea  retta,  il  fiume  terrà 
in  foggezione  minor  quantità  di  terreni  adiacenti  nel  tempo  delle  pie- 
ne , fenza  però  liberare  più  predo  dal  timore , e dal  pericolo  dell’  inon- 
dazione ciafcuno  de’  confinanti . Così  un  cfcrcito  di  foldati  camminando 
in  ordinanza,  ovvero  una  proccflionc  ben  regolata  di  gente  padando 
per  due  drade  divcrfe  intcrpodc  fra  i medefimi  termini , una  più  lunga , 

un’ 


Digitized  by  Google 


'dell'  Acque,''  i? 

un’altra  più  corta,  giugnerà  più  pretto  al  fuo  termine  per  quella,  che 
per  quella  ; ma  non  patterà  già  più  pretto  avanti/'  qualunque  cafa  porta 
nella  via  più  corta,  che  avanti  ad  una  porta  nella  ftrada  più  lunga. 

PROPOSIZIONE  XIV. 

• i * * . • 

Molti  altri  vantaggi  fi  hanno  dalF  alveo  curvilineo , e fer peggi  ante 
de'  fiumi , pib  che  dall'  alveo  rettilineo . 

Primo,  perchè  un  alveo  curvilineo,  per  effere  più  lungo,  ci  dà  un 
luogo  più  capace  per  contenere  la  copia  dell’ acque.  Così  fe  la  via  cur- 
va  B D I pareggerà  la  retta  B F , giunta  che  fia  f acqua  in  I K,  non 
farà  nel  termine  del  fuo  corfo,  come  lo  farebbe  nell’ alveo  rettilineo,  ef- 
fendo  arrivata  in  egual  tempo  all.a  feziooe  F E;  onde  avrà  ancora  il  re- 
fiduo  dell’alveo  K 1 F E,  per  cui  poterli  fteodere,  t dilatarli.  Secon- 
do-, perchè  tutta  la  materia,  che  depone  il  fiume  nell’alveo  A E F B 
diritto,  la  deporrà  nel,  tratto  curvilineo  eguale  A B D I K;  e per  lo 
refiduo  della  ftrada  I K E F ne  deporrà  dell’  altra  ; onde  più  puro , e più 
ripurgato  entrerà  nel  fuo  recipiente , fenza  portarvi  tanta  materia  a riem- 
pirlo. Terzo,  per  la  lunghezza  dql  viaggio,  entrando  il  fiume  più  tardi 

t -■  t 1 • » » » 1 

nel  recipiente  , darà  tempo  a quelli  di.  avere  già  in  gran  parte  fcaricata 
la  propria  piena,  o degli  altri  fuperiori  influenti,  prima  di  accrefcerlo 
colia  fua,  la  qua|e  fe  fi  fotte  unita  colle  altre,  avrebbe  forfè  cagionato 
troppo  grande  altezza  d’  acque  con  pericolo  d’ inondazione  ; è però  ve- 
ro, die  per  quello  capo  fi  potrebbe  ancora  dar  calò,  che  in  altre  circo- 
danze  tornatte  meglio  fette  re  retto,  che  cqrvo  il  corfo  dell’ acque,  per- 
chè più  pretto  fi  fcaricatte  nel  recipiente,  avanti  che  in  etto  fi  accumu- 
lino le  piene  degli  altri  influenti  . Quarto  finalmente,  effondo  il  fon- 
do dell’alveo  , o almeno  la  fuperficic  dell’acqua  di  qu.lche  notabi- 
le pendenza,  fi  potrà  dare  più  fpedito  corfo  all’  acqua  per  un  alveo  cur- 
vilineo, che  per  il  rettilineo,  come  bene  confiderò  il  Galileo  nella  fcrit- 
tura  del  fiume  Bifenzio . ^ Veggafi  ciòc  che  ho  detto  nelle  note  al  Trat- 
tato del  moto  accelerato  di  cttq.  Galileo  Prop.  p.,  e ,io.  , t 

* ' * ,r'  • *•  » l 

. '•  i-  A ! . . téJ-a*: 
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■fC  APITOLO  III. 

Come  in  occafione  di  pene  fopr avvenienti , o £ 
altr  acque  portate  nel  medeflmo  fiume 
da  altri  influenti,  ere  fica  £ altezj* 
z>a  di  effo , • 

. . .1!  « t i ) *li*  , *** 


..PROPOSIZIONE  XV. 

* < i * • * « 

PC  un  fiume  crefica  per  nuova  acqua  fopr  avveniente  ^ la  quantità  d* 
^ acqua , che  in  un  dato  tempo  fi'  /carica  dà  una  fina  fiezione , du- 
rante la  piena , a quella,  che  in  altrettanto  tempo  prima  della  piena  fi 
J caricava  nello  ftcjfio  fitto , e'  in  ragione  campo  fin  della  media  velocità 
acquifiata  nello  fiato  di  piena , a quelli,  che  aveva  per  t avanti , e 
delt  altezza  della  prefiente  fazione  alt  altezza , che  prima  ivi  aveva  , 
fiuppofio  F alveo  regolare  . 

Imperocché  nell’alveo  regolare  fi  mantiene  la  ftefla  larghezza,  e 
pero  le  lezioni  (ono  come  le  altezze,  onde  le  moli  d’acqua,  la  cui  ra- 
gione compone  fi  di  quella  delle  medie  Velocità , c di  quella  delle  fezio- 
ni per  la  Propofizionc  V.,  farà  comporta  nel  cafo  noftro  delle  medie  ve- 
locità, e dell’ altezze  dell’acqua;  il  che  ec.  O pure  dicali,  che  eden- 
dò  per  lo  Corollario  della  Propofizionc  VII.  Q.  eguale  ad  A L T V, 
e 0 eguale  ad  u / f »,'fe  ^ figuifica  la  quantità  d’acqua,  che  feorre 
pel  fiume  in  tempo  di  piena , e q quella , che  vi  feorreva  avanti  in 
tempi  eguali,  ed"  in  eguali  larghezze,  effendo  T eguale  a r,  ed  L egua- 
le ad  /,  farà  Qa  j,  come  A V ad  a »,  che  vuol  dire  in  ragione  com- 
porta dell’ altezze,  e delle  Velocità. 


1 


•..vu 


Cor  o.  l l arto. 


Data  dunque  l' altezza  dell’ acqua  in  varj  fiati  del  fiume,  e la  me- 
dia velocità,  fi  dà  la  proporzione  dell’acqua;  come  per  efempio,  fc  I’ 
altezza  dell’acqua  avanti  la  piena  era  di  braccia  5.,  e correva  in  un  mi- 
nuto 
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nyto  fecondo  due  piedi,  ma  fopraggiunta  la  piena  fi  trovi  nel  fiume  un’ 
altezza  di  braccia  9.,  e tale  velociti,  che  in  un  fecondo  palli  piedi  4. , 
farà  la  copia  dell’acqua  ordinaria,  che  prima  vi  fcorreva , alla  quantità, 
che  porta  in  tempo  di  piena,  come  io.  a 3 <5.  ( il  che  li  raccoglie  mol- 
tiplicando infìeme  i due  primi  numeri,  e i due  ultimi  ) cioè  in  ragio- 

ne di  5.  a 18. 

■ PROPOSIZIONE  XVI. 

V altezza  A B,  a cui  giunge  un  fiume  nel  fuo  alveo  regolare  per  rig.  9. 
fopr  aggiunta  di  nuove  segue  , alt  altezza  E B , che  prima  ave  a , ha 
la  ragione  eompofla  della  quantità  d' acqua , che  Jcorre  per  la  fezione 
A B P C , a quella,  che  fcorreva  per  la  E B D F , e reciprocamente 
della  velocità  H efercitata  prima  della  piena  nelP  altezza  E B , alla 
velocità  G , che  efercita  in  tempo  di  piena  nell'  altezza  A B . 

. ' Supponiamo,  che  avanti  la  piena  fi  folle  mollo  il  fiume  colla  ftcflà 

velocità  G,  ed  in  tale  ipotefi  portarti;  l’acqua  fua  ordinaria  al  livello  I 
K nella  fola  altezza  B I . Sarà  dunque  per  la  Propofizione  feconda  la 
leziose  E B D F alla  I B D K,  cioè  l’altezza  E B alla  I B,  come 

ia  velocità  G alla  H:  e perchè  colla  lidia  velocità  G fi  fcarica  l’uha, 

c l’altra  fezione  IBDK,ABDC,  farà  la  prima  fezione  alla  fe- 
conda , cioè  I B ad  A B , come  la  quantità  d' acqua  ordinaria  a quella , 
che  corre  in  tempo  di  piena,  per  la  Propofizione  III.;  ed  è A B a B E 
.in  ragione  compolla  di  A B a B I ( cioè  della  quantità  d’acqua  in 
tempo  di  piena  alla  quantità  dell’acqua  ordinaria,  che  vi  era  prima,) 

.e-  di  B I a B E ( cioè  della  velocità  H alla  velocità  G ) : dunque  1’  al- 
tezza, a cui  giunge  un  fiume  per  acqua  fopra v veniente,  all’altezza  , che 
aveva  avanti  , è in  ragione  comporta  della  quantità  d’  acqua  prefente 
alla  quantità  di  prima,  c reciprocamente  delle  loro  mezzane  veloci- 
tà; il  che  cc. 

Corollario  I. 

• n . » * » * * . , .* 

Data  dunque  la  proporzione  dell’  acque,  e delle  velocità,  fi  avrà 
la  ragione  dell’ altezze  . Per  efempio  : debba  introdurfi  di  nuovo  in  un 

fiu- 
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fiume  reale  un  torrente,  che  vi  porti  la  trentèlima  parte  dell’ acque1, 
che  prima  folca  contenere;  e fi  Tappi  a , che  per  la  giunta  di  detto  tor- 
rente fi  accrefceri  d’ una  centefima  parte  la  fua  primiera  velocità . Sarà 
dunque  la  quantità  dell’acqua  dopo  l’ introduzione , a quella,  ch’era  a- 
vanti , come  31.  a 30.,  e Ja  velocità  primiera  alla  nuova  velocità,  co- 
me 100.  a 101.  Però  la  ragione  comporta  delle  quantità  d’acqua  di- 
rettamente, e delle  velocità  reciprocamente  farà  come  di  3100.  a 3030. , 
cioè  di  310.  a 303.;  per  tanto  l’altezza  dopo  l’introduzione  farà  crefciu- 
ta  folo  7.  parti  trecetitefime  terze:  ficchè  fe  prima  era  l’altezza  di  15. 
piedi,  e 3.  once,  l’aumento  farà  di  once  7.,  diventando  di  piedi  15., 
e once  ia 

• • f • \ 1 

Corollario  II. 

Se  le  velocità  follerò  proporzionali  alle  quantità  d’acqua,  allora  1’ 
altezza  punto  non  crefceicbbe , nè  diminuirebbe  per  la  giunta  dell’ac- 
qua introdottavi  : perchè  la  ragione  comporta  di  due  ragioni  eguali  re- 
ciprocamente applicate,  è ragione  di  egualità;  come  fe  nel  precedente 
cafo  la  velocità  crcfcelTe  un  trentèlimo,  ficcome  crcfcc  l’ acqua ,' rimar- 
rebbe l’altezza  la  medefima,  effendo  allora  in  ragione  comporta  di  31. 
a 30.,  e reciprocamente  di  30.  a 31.;  il  che  dà  la  lìdia  altezza  di  prima. 

Corollario  IIL 

E fe  le  velocità  crefcclTero  in  maggior  ragione  delle  quantità  d’ac- 
qua, l’altezza  del  fiume  Ibernerebbe  in  vece  di  crefcere  ; come  per  c- 
fempio,  fe  crefcendo  l’acqua  un  trentèlimo,  la  velocità  crefcefle  la  vi- 
gefimaquinta  parte , farebbe  la  ragione  delle  quantità  d’ acqua  come  3 1. 
a 30.,  e quella  delle  velocità  reciprocamente  prefe  come  15.  a i<5. , del- 
le quali  due  fi  compone  quella  dell’altezza  nuova  all’antica,  come  775. 
a 780.;  onde  farebbe  feemata , dopo  la  fopraggiunta  copia  d’acqua,  1’ 
altezza  della  fezione  di  una  parte  cento  cinquantefimafefta  : cioè , fc 
prima  1’  altezza  era  1 3.  piedi , li  farebbe  diminuita  un’  oncia , riduccn- 
dofi  a piedi  1 x.,  once  iz. 

Co. 
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Corollario  IV. 

, . * . • ■;  * * * * * * • 

Solamente  dunque  crefce  l’altezza  de’ fiumi  per  giunta  di  nuova 
acqua,  quando  l’ accrcfcimento  di  velocità  ha  minor  ragione  alla  velo- 
cità primiera,  che  l’aumento  dell’acqua  alla  copia  d’acqua  di  prima  ; 
il  che  merita  d’eflere  confiderato  diligentemente,  per  confutare  molti 
volgari  errori,  in  cui  fogliono  incorrere  quelli,  che  fenza  il  lume  del- 
la Teorica  vogliono  farla  da  pratici  in  quelle  difficililfime  materie  di 
fiumi.  ' ’’  ' 

SCOLIO  L 

. I ‘ . * 

Si  è qui  computata  folamente  l’altezza  delle  fezioni,  fupponendofi 
1’  alveo  regolare , cioè  (f  eguale  larghezza  da  per  tutto  ; ma  in  pratica 
per  lo  più  fuole  nelle  parti  fuperiori  ampliarli  la  larghezza  della  fczione , 
per  edere  le  ripe  difpolle  a fcarpa,  e colle  fue  banchine  interiori,  o 
golene:  di  maniera  che  la  fezione  loro  non  è un  rettangolo,  ma  un 
trapezio,  o più  trapezj,  ed  anche  fovente  una  figura  curvilinea  irrego- 
lare, che  però  Tempre  fi  dilata  più  nelle  parti  di  fopra.  Quindi  in  ve- 
ce della  uniforme  larghezza  fuppofta  nella  lezione,  fi  farebbe  dovuta 
mettere  in  conto  la  mezzana  larghezza  avanti,  e dopo  la  giunta  dell’ac- 
qua, con  dire,  che  l’altezza  nuova  all’antica  è in  ragione  comporta 
della  diretta  delle  quantità  d’  acqua , che  corre  prefentemente , e che 
prima  correva,  e reciproca  sì  delle  velocità,  come  delle  medie  larghez- 
ze nel  primo  flato,  e nel  fecondo.  La  quale  confidcrazione  non  folo 
non  accrcfce  l’altezza  dell’acqua,  che  può  rifui  tare  in  un  fiume  per  la 
giunta  d’ una  piena,  od’ un  nuovo  torrente  introdottovi , ma  anzi  la  fee- 
ma:  come  per  efempio,  fc  nel  cafo  del  Corollario  L l’acqua  nuova  all’ 
antica  ftia  come  31.  a 30. , e la  velocità  di  prima  alla  prefente  come 
100.  a 101. , c la  media  larghezza  avanti  la  giunta  ftia  alla  fuffeguente 
come  50.  a 51.  ( ficchè  fi  aumenti  l’acqua  un  trentèlimo,  crcfca  la  ve- 
locità un  centefimo,  e fi  dilati  la  media  larghezza  un  cinquantefimo  ) 
moltiplicando  gli  antecedenti,  ed  i confeguenti,  avremo  la  ragione  delle 
altezze  nuova,  cd  antica,  come  155000.  a 154530.,  o pure  15500.  a 

*S4S3> 
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I545J,ì  Ia  qual  ragione  è più  protTima  all’egualità,  che  non  era  la  tro- 
vata di  (opra  in  detto  Corollario  di  310.  a 303.,  equivalendo  a quella 
di  310.  a 309.  con  poco  meno  d’  un  (edicefimo:  che  però  anche  mino- 
re in  pratica  riefee  l’alzamento,  che  fi  dee  afpcttare  dall’ unione  dei 
torrente  fuddetto  al  fiume  reale,  non  accrefcendo  più  7.  once  (opra  li 
zs*  piedi,  e 3.  once  d’altezza,  che  fi  lupponcva  aver  prima;  ma  folo 
alquanto  meno  d’  un  oncia . < 

S C O L 1 0 II. 

Si  avverta  ancora  da’  principianti  cf!  non  prendere  equivoco  in  cre- 
dere , che  quando  fi  dice  l’ altezza  del  fiume , prima  di  ricevere  l’ ac- 
qua foprav veniente  , edere  la  B E , e dopo  giunta  la  nuov’  acqua , ede- 
re la  B A , tutto  1’  eccedo  deli’  acqua  aggiunta  debba  correre  lotto  la 
iòta  altezza  E A,  rimanendo  l’acqua  ordinaria  nella  lolita  altezza  B E. 
Tale  immaginazione  larebbe  erronea , effendo  molto  maggiore  1’  altezza , 
lotto  cui  fi  i carica  1’  acqua  nuova , e minore  quella , per  cui  dopo  fatta 
la  giunta,  feorre  l’antica,  effendo  l’altezza  di  quella  per  efempio  AI, 
e di  quella  il  refiduo  I B,  che  fta  alla  B E,  come  reciprocamente  la 
velocità  antica  H alla  nuova  G,  mercecchè  (caricandoli  ora  l’acqua  (Iel- 
la ordinaria  colia  maggiore  velocità  G*,  per  edere  (pinta , e premuta 
dalla  giunta  della  nuova  acqua  fopravvenientc , dovrà,  per  cosi  dire,  af- 
fottigliartì , abbaflandofi  alla  detta  altezza  A I,  e rimanendo  il  redo 
d’  altezza  I A per  la  nuova  acqua  : c così  può  intenderli , come  talvolta 
la  giunta  dell’acqua  poffa  fare,  che  feemi  l’altezza  primiera,  fecondo  il 
Corollario  III.,  potendo  I A riufeire  minore  di  I E,  quando  la  veloci- 
tà fpirtga  sì  fortemente  l’acqua  inferiore,  che  1’ abballi  lotto  il  primo 
livello  a tal  legno,  che  avanzi  ancora  più  luogo,  che  non  bifogna  per 
l’ acqua  foprav  veniente 

t 

PROPOSIZIONE  XVII. 

Se  le  velocità  fojfcro  proporzionali  alle  altezze  delP  acqua  , fareb- 
bero i quadrati  dell' altezze  proporzionali  alle  quantità  delP  acqua:  ov- 
vero fe  altezze  come  le  radici  quadre  delle  dette  quantità. 

La 
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La  quantità  d’acqua,  che  feorre  fotto  l’altezza  A B,  fi  efprima  fi£.  ,p. 
per  A C,  e quella,  che  feorre  fotto  1’  altezza  E B,  fi  efponga  per  E 
M;  farà,  per  la  precedente,  A B a B E in  ragione  comporta  di  A C 
ad  E M,  e della  velocità  per  B E alla  velocità  per  B A , cioè  ( in 
quella  ipotefi  delle  velocità  proporzionali  alle  altezze , che  è del  P.  A- 
bate  Cartelli,  del  Caffi  ni , e altri  ) della  fteffa  B E a B A:  per  tanto 
avremo  A B a B E,  come  il  rettangolo  di  A C in  E B al  rettangolo 
di  E M in  B A , o come  DBEadLBA;  e però  il  prodotto  de- 
gli elireroi  L B A in  B A farà  eguale  al  prodotto  de’  mezzani  D B E 
in  B E;  onde  farà  il  quadrato  dell’altezza  BA  al  quadrato  dell’altezza 
B E , come  D B a B L , cioè  come  la  quantità  d’acqua  A C alla  quan- 
tità E M ; jj  che  cc. 

Corollario  I. 

Applicando  le  A C,  E M efprimenti  le  quantità  dell'acqua  alle 
loro  rifpettive  altezze  AB,  E B,  la  curva  BMC,  che  ne  nafee,  è 
una  parabola  quadratica. 

Corollario  IL 

Per  fapere,  che  altezza  debba  fare  in  un  fiume  la  giunta  d*una  da- 
ta quantità  d’acqua,  fi  cavi  la  radice  quadra  dell’acqua  prima,  e della 
fomma  di  erta  con  l’aggiunta;  che  l’altezza  nuova  ftarà  all’antica  come 
la  radice  di  detta  fomma  alla  radice  della  prima  acqua  ordinaria.  Per 
efempio,  la  portata  d’un  fiume  fia  30.,  e debba  aggiugnerfi  una  parte 
trentefima,  ficchè  la  fomma  fia  31.,  le  loro  radici  quadre  fono  5.  ~ 
per  il  primo  numero,  e 5.  — per  il  fecondo.  Dunque  in  quella  ipotefi 
l’altezza  nuova  all’antica  dovrebbe  ftare  come  557.  a 548.,  o come 
137.,  e un  quarto  a 137.,  cioè  fe  la  prima  altezza  era  11.  piedi,  e 5. 
once,  dopo  la  giunta  crcfcerebbe  z.  once,  e un  quarto  di  più,  diven- 
tando piedi  11.,  once  7. 

PROPOSIZIONE  XVIIL 

Che  fe  f altezze  fojjfero  in  duplicata  ragione  delle  velocità , riufei- 
rebbero  le  altezze  medeftmc  come  le  radici  cube  de'  quadrati  delle 
Tom.  111.  D quan- 
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quantità  df  acqua  ; cioè  i cubi  deh P altezze  farebbero  come  i quadrati 
delle  dette  quantità  cf  acqua. 

Perchè,  dante  le  fuddette  cofe , A B a B E farà  in  ragione  conv- 
polla  di  A C ad  E M,  e della  velocità  per  E B alla  velocità  per  B A; 
fe  dunque  le  dette  velocità  fono  come  le  radici  quadre  di  E B,  e di 
B A,  avremo  A B a B E come  il  prodotto  di  A C nella  radice  qua- 
dra di  B E al  prodotto  di  E M nella  radice  quadra  di  A B;  e molti- 
plicando gli  ellremi,  ed i mezzani,  farà  E M in  A B,  moltiplicato  nella 
fua  radice  quadra,  eguale  ad  A C in  B E moltiplicato  nella  radice  del- 
la lìdia  B E;  onde  E M ad  A C farà  come  B E,  moltiplicato  per  la- 
ftia  radice , ad  A B moltiplicato  per  la  radice  fua  ; e quadrando  dall’ 
una,  e dall’altra  parte,  farà  il  quadrato  di  E M al  quadrato  di  A C, 
come  il  cubo  B E al  cubo  B A ; il  che  fi  dovca  ec. 

Corollario  I. 

fn  quella  ipotefi,  che  è del  Torricelli,  del  Guglielmini,  e d’altri, 
applicando  le  A C,  E M efprimenti  le  quantità  dell’acqua  alle  loro  rif- 
pettive  altezze  A B,  E B,  la  curva  BMC  riefce  una  parabola  cubi- 
ca del  fecond’ ordine,  in  cui  i cubi  dell’ applicate  D C,  L M fono  co- 
me i quadrati  delle  dilìanze  dal  vertice  B D,  B L, 

Corollario  IL 

Per  determinare  l’altezza,  che  farà  la  giunta  d’ una  determinata 
quantità  d’acqua,  fi  quadrino  i numeri  efprimenti  l’acqua  di  prima,  e 
la  fomma  di  ella  coll’  aggiunta  : le  radici  cubiche  dei  detti  quadrati  fa- 
ranno proporzionali  alle  altezze.  Per  efempio,  fe  al  folito  le  quantità 
d’acqua  fiano  30.,  e 31.  , i di  cui  quadrati  fono  900.,  e 96 1.,  le  radici 
cubiche  di  effi  farebbero  9.  , e 9.  ^ , cioè  in  ragione  di  3»».  a 

327.,  la  quale  è poco  maggiore  della  già  ritrovata  nel  Corollario  II. 
della  precedente  nell’altra  ipotefi,  effendo  quella  di  137.  a 139.  e un 
quarto,  e quella  di  P.  11.  p.  7.  1.  io.  con  poco  più  d’un  ottavo,  cioè 
elactamente  con  41.  parti,  trecentefime  vcntiduefime  : onde  fe  la  pri- 
ma era  ir.  piedi,  e 5.  once,  l’ aumento  farà  di  once  2.  e un  minuto 
e mezzo  in  circa.  . PRO- 
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PROPOSIZIONE  XIX. 

Se  le  velocità  fojfero  proporzionali  a fieni  del?  inclinazione , che 
ba  la  fuperficie  del F acqua  coll'  orizzonte , ovvero  a'  momenti  delia  gra- 
vità nel  piano  , che  fa  detta  fuperficie , determinare  t altezza  B A , 
che  avrà  il  fiume  aumentato  d' una  data  quantità  d'acqua,  oltre  quel- 
la, che  ha  nell'  ordinaria  Jua  altezza  B E;  fuppoflo  però , che  il  fon- 
fio  del  fiume  fia  come  orizzontale . 

Tirili  l’orizzontale  B D concorrente  col  pelo  dell’acqua  E D nel  Fit-  u. 
punto  D,  dove  il  fiume  avrà  il  fuo  termine;  e l'opra  il  diametro  B D 
fi  deferiva  il  mezzo  cerchio  B M D , che  fega  la  cadente  dell’  acqua  in 
M:  indi  come  Ha  la  quantità  d’acqua,  che  corre  nell’altezza  B E, 
alla  fomma  di  ella,  e della  giunta,  che  dee  fopravvenire  al  fiume,  così 
fìia  E M ad  un’altra  linea,  che  lìa  D F.  Poi  fi  applichi  alla  D F 
un  rettangolo  G D K.  H eguale  al  quadrato  B D,  ed  eccedente  d’una 
figura  quadrata  G F I H;  Picchè  B D farà  media  proporzionale  fra  tut- 
ta la  D G,  e la  G H,  ovvero  la  G F;  onde  farà  D G maggiore  della 
B D,  e potrà  dal  punto  D fopra  la  B A applicarli  la  retta  D A egua- 
le a D G,  legante a periferia  del  mezzo  cerchio  in  C.  Dico  adunque, 
che  la  B A è l’altezza,  che  fi  ricerca;  perchè  congiunte  le  rette  BM, 

B C,  che  fono  i leni  d’inclinazione  delle  cadenti  EU,  AD,  farà  il 
rettangolo  A D C eguale  al  quadrato  B D,  cioè  al  rettangolo  DG  F; 
onde  efiendo  D A eguale  a D G,  farà  D C eguale  a G F,  e la  rima- 
nente C A eguale  alla  refidua  D F ; e però  ftarà  E M ad  A C*  come 
la  quantità  d’acqua,  che  corre  fottoTaltezza  E B,  alla  lomraa  di  ella, 
e dell’acqua,  che  debbe  aggiugnerfi  ; e B M a B C per  l’ipotefi  fia 

come  la  velocità  dell’acqua  nell’altezza  B E alla  velocità,  che  avrebbe 

nell’altezza  B A , la  quale  altezza  fia  alla  B E in  ragioni-  comporta  di 
AB  aBD,  ediBD  a B E;  ma  la  prima  ragione  eguaglia  quella 
di  A C a C B,  c la  feconda  pareggia  quella  di  B M ad  M E;  onde 

B A a B E fia  come  il  rettangolo  di  A C in  B M al  rettangolo  di 

E M in  B C ; ma  ancora  la  altezza,  che  fi  cerca,  dee  fiarc  ad  E B in 
ragione  comporta  della  quantità  d’acqua  A C alla  quantità  E M,  e 

D a .reti» 
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reciprocamente  delle  velocità , cioè  de’  leni  B M , B C , che  è quanto 
dire,  come  il  rettangolo  di  A C in  B M a quello  di  E M in  B C j 
dunque  l’altezza  B A è quella  per  appunto,  che  fi  cerca,  perchè  fod- 
disfà  alle  condizioni , che  debbe  avere  ; il  che  doveva  ritrovarli . 

PROPOSIZIONE  XX. 

La  fleffa  quantità  et  acqua  [apra giungendo  fi  al  me  de  fimo  fiume  in 
diverfi  fiati , non  gli  cagiona  eguale  accrefcimento  di  altezza , ma  quoti - 
do  lo  trova  baffo , lo  rialza  piu,  e quando  alto , lo  innalza  meno. 

Se  il  fiume  è regolare,  avendo  la  ftelTa  larghezza  in  cima,  che 
in  fondo,  già  è manifefto,  che  avendo  minor  copia  d’acqua,  farà  me- 
no veloce,  o dipenda  la  velocità  dall’altezza,  o dalla  pendenza  fopra 
il  fuo  recipiente  ; perchè  allora  il  pelo  dell’  acqua  è ancora  meno  incli- 
nato all’orizzonte:  e la  (tetta  giunta  di  acqua  non  potrà  più  accelera- 
re il  pigro  moto  del  fiume  baffo  di  quello  acceleri  il  corfo  del  fiume 
alto  : ficchè  la  velocità  dopo  la  giunta  dell’  acqua  nel  primo  cafo  riuni- 
rà minore , e nel  fecondo  maggiore  ; dunque  1*  acqua  aggiunta , per  la 
Propofizione  II. , feorrendo  Copra  il  fiume,  che  era  baffo,  con  minore  ve- 
locità, vi  farà  maggiore  altezza;  e fopra  il  fiume  alto  camminando  con 
velocità  maggiore,  vi  farà  minore  altezza,  come  richiede  la  corrifpon- 
denza  delle  fezioni  reciproche  alle  velocità  nel  medefimo  corpo  d’  acqua  ; 
dunque  quando  ancora  1*  antica  rimaneffe  al  fuo  primo  livello , la  nuo- 
va giunta  vi  fi  alzerebbe  fopra,  meno,  quando  ritrova  il  fiume  più  grof- 
fo,  e più,  quando  l’incontra  più  magro;  ma  inoltre  abbacandoli  più  I* 
acqua  grolla,  che  l’acqua  magra,  come  quella  reità  affetta  di  maggiore 
velocità  di  quella,  tanto  a più  baffo  livello  dee  giungere  l’acqua  fo- 
pravveniente  al  fiume  grolfo,  che  quella,  la  quale  fopravviene  ad  un  fiu- 
me magro:  in  quella  maniera,  che  fe  un  gigante  colla  fua  ftatura  ar- 
riva ad  una  certa  fineftra , ed  un  uomo  d’  ordinaria  ftatura  ad  un’  altra , 
caricandoli  l’uno,  e l’altro  di  un  ragazzo  fopra  le  fpalle , ma  fotto  del 
pefo  di  elfo  più  s'incurvalfe  il  gigante,  che  l’uomo  di  giufta  ftatura,  ed 
il  fanciullo  ftelfo  più  rannicchiaffe  fulle  fpalle  del  primo,  che  del  fecon- 
do : 
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do:  certamente  fi  alzerà  meno  il  detto  ragazzo  lòpra  la  findira , a cui  pri- 
ma giugneva  il  gigante , che  fopra  quella , a cui  l’ uomo  di  ftatura  ordi- 
naria arrivava;  il  che  cc. 

CAPITOLO  IV. 

Del  concorfo  cC un  fiume  con  un  altro, 

PROPOSIZIONE  XXI. 

DAte  le  fezioni  OR , A C di  due  fiumi,  e le  loro  velocità  IV,  M Fig.  m 
avanti  il  concorfo,  ritrovare  quella  mezzana  velocità  E , con  cui 
comunemente  J correndo  per  le  flejfe  fezioni  le  loro  acque , egual  copia  fe 
ne  fc  arie  ber  ebbe  in  pari  tempo , come  fe  ne  feerica  da  amenduc  i fiumi , 
andando  Jeparatamente  colle  proprie  loro  velocità.  Chiamifi  la  detta- 
velocità  E una  velocità  ragguagliata. 

Si  faccia  come  la  lezione  O R del  primo  alla  fezione  A C dell’  al- 
tro, così  la  velocità  M di  quello  ad  un’altra  velocità  X;  indi  come  la 
fomma  delle  due  fezioni  O R , A C (la  alla  prima  O R , così  la  lem- 
ma della  velocità  N,  con  cui  quello  camminava , e della  velocità  Xora 
ritrovata,  ad  un’altra  velocità  E.  Dico,  che  quella  è la  velocità  rag- 
guagliata, che  lì  cercava  : perchè  elfcndo  O R ad  A C come  M ad 
X , la  (teda  quantità  d’ acqua  paflerà  per  O R colla  velocità  X , che  paf- 
fa  per  A C colla  velocità  M . Aggiungafi  di  comune  1’  acqua , che  nel. 
lo  Itefiò  tempo  pafla  per  O R colla  velocità  N ; dunque  le  due  quan- 
tità d’acqua,  che  feorrono  per  ambi  i fiumi,  cioè  per  la  fezione  A C 

colla  velocità  M,  e per  O R colla  velocità  N,  uguagliano  la  quantità 
d’  acqua , che  fgorgherebbe  per  O R colle  due  velocità  X , ed  N ; ma 

ftando  la  fomma  delle  fezìoni  O R,  A C alla  fezione  O R,  come  la 

fomma  delle  velocità  X,  ed  N ad  E,  bifogna,  che  la  quantità  d’acqua, 
che  feorrerebbe  per  ambedue  le  fezioni  indenne  OR,  AC  colla  lìelTa  co- 
mune velocità  E , uguagli  la  quantità , che  feorrerebbe  per  O R fola  col- 
la fomma  delle  velocità  X,  N,  cioè  quella,  che  attualmente  fgorga  per 
la  O R colla  velocità  N , c per  la  A C colla  velocità  M . Pertanto  la 

ve- 
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velocità  E è quella  velocità  ragguagliata,  con  cui  fé  ambi  i fiumi  col- 
le lìdie  loro  fezioni  fi  fcaricaflcro , fmaltirebbero  la  lìdia  copia  d’acqua, 
che  di  latto  tramandano  per  le  medefime  fezioui,  andando  cialchedu.no 
colla  propria  velocitai  il  che  ec. 

SCOLIO. 

In  pratica  fi  può  adoperare  una  più  breve  cofìruzione  aritmetica, 
ed  è la  Tegnente  . La  fomma  delle  quantità  d’  acqua , che  portano  anv 
bidue  i fiumi,  fi  divida  per  l’aggregato  dell’ima,  e dell’altra  fezione , 
ed  il  quoziente  farà  la  velocità  ragguagliata,  fuppolìo  che  fi  cfprimano 
le  velocità  di  ciafcun  fiume  feparatamente  per  la  quantità  della  fua  ac- 
qua divifa  per  la  propria  fezione.  Per  efempio,  fia  l’altezza  della  fezione 
A C piedi  7. , e la  larghezza  piedi  130.,  di  maniera  che  la  fezione  me- 
defima  fia  piedi  quadri  pio.,  c la  fua  velocità  fia  di  gradi  4.,  elfendo 
la  fua  quantità  d’acqua  3Ó40.  L’altezza  poi  della  fezione  OR  dell’altro 
fiume  fia  piedi  15.  , la  larghezza  piedi  500.,  e la  mifura  conlegucntc- 
mente  di  tutta  la  fezione  fia  piedi  quadri  7500.,  la  fua  velocità  fia  di 
gradi  ó.,eiTendo  la  quantità  del;’ acqua  fua  45000. , la  fomma  delle  quan- 
tità d’acqua  farà  48Ó40. , la  quale  divifa  per  la  fortuna  delle  fezioni,  che 
è 8410.,  darà  di  quoziente  cinque,  con  659.  parti  ottocentefime  quaran- 
tunefime,  che  farà  la  velocità  ragguagliata,  di  cui  fi  tratta;  in  fatti  fe 
quello  quoziente  fi  moltiplica  per  la  lemma  delle  fczioni  8410. , relìituirà 
481540.,  che  è la  fomma  dell’acqua  Scaricata  da  ambi  i fiumi;  c però 
fe  ciafcuno  per  la  fua  fezione  camminane  colla  velocità  efprefìa  dal  detto 
quoziente,  fcaricherebbero  la  ftelfa  quantità  d’acqua  tra  tutti  e due,, 
che  ne  fgorgava  prima,  andando  colle  proprie  loro  velocità. 

PROPOSIZIONE  XXII. 

Concorrendo  un  fiume  con  un  altro , la  quantità  $ acqua , che  fi 
/carica  per  qualfivoglia  fezione  del  recipiente  dopo  il  concorje  , a 
quella , che  [correva  per  ejfio  avanti  di  ricevere  V influente , (la  in  ra- 
gione compofta  dellt  fomma  delle  fczioni  ef  ambi  i fiumi  avanti  il 
concorfo , alla  fezione  fola  del  recipiente  fuperiore  al  fito  dell'  influenza , 

j e dcL 
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e d tìa  velocità  r Agguagliata , alla  velocità  del  medefimo  recipiente  a- 
vanti  il  detto  concorfo  . 

Imperocché  per  lo  Coroll.  r.  della  Prop.  1.  è eguale  l’acqua  (cari- 
cata nello  dello  tempo  per  una  lezione  del  recipiente  dopo  il  concorfo, 
alla  fortuna  delle  due  acque  portate  dall’influente,  c dal  recipiente  pri- 
ma deli’ influenza  ; ma  quella,  uguagliando  il  prodotto  delie  due  fezioni 
dell’ influente , e del  recipiente  fopra  il  fito  del  concorfo,  moltiplicate  per 
la  velocità  ragguagliata  d’ ambedue.  Ha  alta  copia  d’acqua  portata  dal  fo- 
lti recipiente  prima  del  concorfo  in  ragione  comporta  della  fomma  delle 
fuddette  due  fezioni  alla  fezione  di  queflo,  e detla  velocità  ragguagliata 
alia  velocità  propria  del  recipiente  avanti  di  ricevere  l’ influente  ; dunque 
ancora  la  quantità  d’acqua,  che  porta  il  recipiente  dopo  il  concorfo, 
a quella , che  portava  prima , Ila  nella  lidia  ragione  comporta  come 
(òpra  ; il  che  cc 

PROPOSIZIONE  XXIII. 

La  velocità  del  recipiente  dopo  il  concorfo , fla  alla  velocità  rag - 
guagliata , come  la  Comma  delle  feztoni  cC  ambi  i fiumi  avanti  il  con- 
corfo , alla  fezione  del  recipiente  dopo  la  confluenza. 

Perchè  fcaricandolì  egual  copia  d’acqua  per  lo  recipiente  dopo  il 
concorfo,  che  per  le  fezioni  dell’influente,  e del  recipiente  avanti  la 
confluenza , dfendo  affette  ciafcuna  dalla  propria  velocità,  o tutte  e due 
dalla  rtefla  comune  velocità  ragguagliata , bifogna  fiano  reciproche  le  ve- 
locità alle  lezioni , e però  che  la  velocità  del  tronco  comune  Aia  alla 
velocità  ragguagliata  d’amendue  i tronchi  feparati,  come  la  fomma  delle 
fezioni  di  quelli  alla  fezione , che  ha  quello  dopo  il  concorfo  dell’  in- 
fluente  i il  che  ec. 

Corollario. 

Effondo  evidente  per  P efperienza , che  fempre  la  fomma  delle  fe- 
zioni de’  fiumi  feparati  riefee  maggiore  della  fezione  del  tronco  unito, 
ancora  la  velocità  del  recipiente  dopo  il  concorfo  farà  fempre  maggiore 
della  velocità  ragguagliata.  ' • 

PRO- 
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PROPOSIZIONE  XXIV. 

Olite  le  velocità  M N,  e le  fezioni  A C , 0 R di  due  fiumi  con- 
correnti in  un  troiKe , la  cui  fazione  F H,  ritrovare  la  fua  velocità , 
con  cui  dopo  la  confluenza  camminerà  il  fiume  nella  detta  fezione . 

Si  trovi  la  ragguagliata  velocità  E per  la  Propofizione  zi.  , e co- 
me  la  fezione  del  tronco  unito  F H fta  alla  fomma  delle  fezioni 
A C,  O R de’  fiumi  feparati,  così  dia  E a G;  quella  farà  la  velo- 
cità competente  alla  fezione  del  comune  tronco  F H,  per  l’ anteceden- 
te; il  che  cc. 

SCOLIO. 

Per  la  pratica  balìa  dividere  la  fomma  delle  due  quantità  d’ac- 
qua , portate  dai  fiumi  feparati , per  la  data  fezione  dell’  alveo  comune , 
ed  il  quoziente  ci  darà  la  ricercata  velocità  : come  nel  cafo  dello  Scolio 
della  Prop.  ai. , fe  di  più  folle  l’altezza  della  data  fezione  FI  piedi  i6.t 
la  larghezza  piedi  505.,  onde  la  capacità  della  fezione  folle  piedi  quadri 
8080.,  elfendo  la  fomma  delle  due  quantità  d’acqua  portate  da  ambi  i 
fiumi,  come  fopra,  48640.,  dividendo  quello  numero  per  quello,  fi  avrà 
6.  con  due  parti  centunefime  per  quoziente,  e quella  farà  la  velocità 
ricercata;  onde  quella  velocità  farà  maggiore  di  quella,  che  aveva  il  re- 
cipiente prima  del  concorfo  ( che  fupponevafi  folamentc  come  6.  ) delle 
dette  due  parti  centunefime. 

PROPOSIZIONE  XXV. 

I momenti , 0 le  forze  motivate  dell'  acque  correnti  fono  in  ragione 
compolla  di  quella  delle  fazioni , e della  duplicata  delle  velocità. 

ElTendo  che  generalmente  i momenti,  o le  forze  motrici  hanno  la 
ragione  compolla  di  quella  delle  quantità  di  materia  mobile,  e di  quel- 
la delle  velocità,  con  cui  le  ftefle  materie  fi  muovono;  ma  nel  cafo  no- 
Ilro  la  materia,  che  fi  muove,  è l’acqua  corrente,  la  di  cui  quantità 
già  Ha  m ragione  compolla  delle  fezioni,  e delle  velocità  per  la  Pro- 
pofizione 5.;  aggiugnendovi  dunque  un’altra  volta  la  ragione  delle  velo- 
cità. 
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cità , con  cui  fi  muove , fi  avrà  la  ragione  de’  momenti , o delie  forze 
motrici  dell’acqua,  che  corre  , in  ragione  comporta  di  quella  delle  fc- 
zioni,  e della  duplicata  delle  velocità,  cioè  de’  loro  quadrati;  il  che  ec. 

""‘Corollario. 

Quindi  moltiplicando  il  valore  delle  fezioni  col  quadrato  della  loro 
velocità , . fi  trova  il  momento,  con  cui  le  acque  feorrono , e con  cui 
incontrandoli  vicendevolmente,  fi  urtano  infieme.  Per  efempio  la  fezione 
del  fiume  fia  come  io.,  e quella  d’ un  altro  come  7.,  la  velocità  del  pri- 
mo a quella  del  fecondo  fia  come  4.  a 3. , i di  cui  quadrati  fono  16. , 
e dunque  la  ragione  delle  loro  forze  motrici , o de’  momenti  , co’ 
quali  poffono  Ciré  impresone  urtando  infieme,  o in  altro  oftacolo,  farà 
come  di  1 60.  a <53. 

PROPOSIZIONE  X X V L 

Se  il  fiume  O Q_X  P concorre  con  f altro  A B C X,  dopo  il  con « j-Jf, 
corfo  r acqua  del  fiume  recipiente  fi  torcerà  dalla  prima  direzione , e ne 
prenderà  un'altra  di  mezzo  fra  la  fua  prima , e quella , con  cui  è in- 
ve  fitto  dall'  influente . 

Si  concepifca  una  palla  G galleggiante  nella  confluenza  de’  filoni 
1 G,  F G d’ambi  i fiumi,  ficchè  refti  invertita  dalla  corrente  d’ amen- 
due;  crtendo  quella  adunque  fpinta  sì  dalla  forza  dell’influente,  fecondo 
la  direzione  L G , sì  da  quella  del  recipiente , fecondo  la  fua  prima  dire- 
zione FG,  dovrà , fecondo  le  leggi  meccaniche,  quella  palla  muoverli  per 
una  direzione  G H mezzana  fra  le  dette  due  direzioni , ed  in  cui  rifiliti 
il  moto  comporto  da  ambiduc  i moti  ad  erta  imprertì  dall’ una,  e dall’ 
altra  forza.  Ma  il  moto  di  detta  palla  feguirà  appunto  quello  del  filo- 
ne del  fiume  dopo  il  concorfo  d’  entrambi  i confluenti , lafciandofi  del 
tutto  trafportarc  da  elio;  dunque  l’acqua  del  recipiente  farà  deviata  fe- 
condo l’intermedia  direzione  G H fra  le  due  proprie  de’  confluenti  L 
G , F G ; il  che  fi  dovea  dimoftrare . 


Tom.  IH. 
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\r.r.'  ’■ 

Corollario  I. 

* - - . . ; . rl 

Dallé  rterte  leggi  meccaniche  puh  determinarli  la  politura  della  nuo-' 
va  direzione  G H;  imperocché  è dimoftrato,  .che  pofla  nella  direzione 
L G la  parte  G I,  c nell  altra  F G la  porzione  G K proporzionali  al- 
le velocità  impreflfe  al  galleggiante  dalla  forza  di  ciafcun’ acqua,  c com- 
piuto il  paralcllogrammo  I G K.  H,  c tirato  il  diametro  G H,  quello 
farà  la  direzione  ricercata,  j'  ......  

Corollario  li. 

* i-  J J 

Anzi  la  lunghezza  di  efTo  diametro  G H ci  darà  la  velocità  del  mo- 
to Comporto , chr  rifatta  in  detta  palla  da  ambedue  le  correnti  in  rela- 
zione alle  verità  impreffe  da  ciafcuno  de’  confluenti , rapprefentate  da’ 
lati  del  fuddeno  paralcllogrammo  •,  che  però  la  G H farà  ancora  la  ve- 
locità del  recipiente,  in  relazione  alla  G 1,G  K,  che  efprimono  le  ve- 
locità impreflè  nel  globo  G da  ambi  i fiumi,  cioè  le  fteflc  velocità  de* 
fii  mi,  da’ quali  viene  tralportato;  imperocché  cialcun  fiume,  fe  folle  fo- 
Io , lafcerebbe  venir  giù  feco  il  globo , che  placidamente  in  erto  galleg- 
gia, e che  fi  fuppone  totalmente  indifferente  al  moto,  colla  fua  lìdia 
velocità,  con  cui  erto  lì  muove  ; ed  ertendo  uniti,  debbono  trafportarlo 
con  quella  velocità,  che  dall’unione  loro  rifulta,  la  quale  infieme  fod- 
dsfà  all’ efigenze  d‘ ambedue  le  correnti.  Così  fe  una  formica  andafle 
Tampinando  per  lo  fulcello  G I colla  velocità  G I , movendoli  da  G ver- 
lo  l , nel  mentre  che  il  medefimo  fufcello  trafportato  dalla  corrente 
F G per  la  direzione  del  fuo  filone  F G,  colla  velocità  G K venifle 
dal  (ito  G I al  fico  K H,  non  vi  ha  dubbio,  che  la  formica  col  moto 
comporto  di  quelli  due  farebbe  venuta  da  G in  H , deferivendo  il  dia- 
metro G H colla  velocità  G H,  avendo  partito  il  detto  diametro,  paf- 
fando  per  ciafcun  punto  di  erto  appunto  nei  tempo,  in  cui  il  fulcello 
avrebbe  paffato  col  fuo  diremo  G lo  fpazio  G K,  e coll’ diremo  I Io 
fpazio  I H , ed  in  quello  lìdio  tempo,  in  cui  la  formica  col  moto  fuo 
proprio  avrebbe  feorfa  la  lunghezza  G I del  fufcello. 

Co- 
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Il  fcno  dell’ angolo,  con  cui  fi  devia  il  recipiente  dalla  fua  direzio- 
ne, cioè  il  feno  dell’angolo  H Git,  Ha  al  fcno  dell’ inclinazione  delle 
direzioni  d ambi  i fiumi  I G K , come  la  velocità  dell’  influente  alla 
nuova  velocità,  che  rimane  al  recipiente  dopo  il  concprfo:  e (Tendo  chia- 
ro, che  nel  triangolo  K G H il  lato  H K al  lato  G H è come  il  fe- 
no dell’angolo  oppofto  H G K.  al  feno  dell’angolo  H K G,  o del  fuo 
fupplemento  a due  retti  I.G  K;  ma  HK,  eguale  a Gl,  mifura  la  ve- 
locità dell’influente,  e G H c.ia  velocità  del  recipiente  dopo  il  con- 
corlò;  dunque  ec.  , * 

Corollario  IV. 

Per  la  fleffa  ragione  il  feno  della  deviazione  dell’influente,  cioè 
dell’angolo  I G H,  fta  al  fcno  dell’inclinazione  d’ambi  i fiumi,  che  è 
lo  fteflò  angolo  1 G K , ovvero  del  fupplemento  a due  retti  G I H , co- 
me la  velocità  primiera  del  recipiente,  cioè  I H,  ovvero  G K. , alla 
velocità  nuova , che  hanno  tutti  due  uniti  nell’  alveo  comune , cioè 
a G H . • j * i 

Corollario  V. 

E il  feno  della  deviazione  del  recipiente  a quello  della  deviazione 
dell’influente,  fta  reciprocamente  come  la  velocità  dell’influente  a quel- 
la del  recipiente  avanti  il  concorfo;  perchè  il  feno  dell’angolo  K G H 
a quello  dell’angolo  H G I,o  dell’alterno  G H K,fta  come  H K.,cioè 
1 G a G K . i ■ 'i 

’i<.  ■(  ! i * 

Corollario  VI. 

•*  • r ; . * 

Stante  la  fleffa  velocità  G K del  recipiente  prima  del  concorfo,  e 
la  fteffa  inclinazione  de’  fiumi  K G I,  ovvero  F G L,  quanto  maggio- 
re farà  la  velocità  G l dell’  influente , tanto  maggiore  farà  la  deviazione 
di  effo  recipiente , cioè  maggiore  l’ angolo  K G H;  perchè  crescendo 
Gl,  crclce  K H , che  corrifpondc  al  fuo  feno.  . 

E % Co- 
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Corollario  VII. 


E maggiore  ancora  in  detto  cafo  rifulta  la  nuova  velocità  G H de! 
recipiente  dopo  il  concorfo ; perchè  crefcendo  K.  H , e l’ angolo  G K.  H, 
non  minore  del  retto,  ftando  il  medefimo,  ficcarne  ancora  rimane  Io 
fteflo  il  lato  G K , dee  crefcere  la  bafe  G H del  triangolo  GKH. 

» ' , 

Corollario  Vili. 


Ma  fiante  la  medefima  velocità  G I dell’ influente,  e la  fteffìi  in- 
clinazione de’  fiumi , tanto  maggiore  farà  la  deviazione  del  recipiente  , 
quanto  farà  minore  la  velocità  G K,  ovvero  I H , di  cui  egli  era  dota- 
to, facendofi  più  aperto  l’angolo  K.  G H,  e minore  l’angolo  H G I, 
fecondo  che  il  punto  H nel  lato  I H raccorciato  fi  va  più  accollando  al 
punto  I.  i..  -, 

Corollario  IX. 


E la  velocità  nuova  G H del  recipiente  dopo  il  concorfo  fi  fa  allo- 
ra tanto  minore,  fottendendo  lo  fteflo  angolo  G I H,  non  minore  del 
retto,  collo  fteflo  lato  I Gì  ma  con  un  lato  I H raccorciato. 

Corollario  X. 


Quanto  minore  è l’angolo  dell’ inclinazione  de’  fiumi  I G K,  tanto 
maggiore  è la  nuova  velocità  G H rifultante  nel  recipiente  dopo  il  con- 
corfo , ftanti  le  ftefle  velocità  dell’influente,  e del  recipiente  prima 
dell’  influenza  : perchè  tanto  maggiore  fi  fa  l’ angolo  G K.  H fupple- 
mento  della  detta  inclinazione  I G K a due  retti;  c però  effondo  i me- 
defimi  lati  G K,G  I cfprimenti  le  velocità  d’ ambi  i fiumi  divifi , rie- 
fee  maggiore  la  fottotefa  G H,  mifura  della  nuova  velocità. 


Corollario  XI. 


La  detta  nuova  velocità  G H è però  fempre  minore  della  fortuna 
d’ambe  le  velocità  G K,  e G I , ovvero  K H de’  fiumi  confluenti , ef- 
fondo fempre  due  lati  maggiori  del  terzo. 


Co- 
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Quanto  maggiore  è l’angolo  dell’ inclinazione  de’ fiumi  I G K.  (pur-  r>S'  '*■ 
che  non  fia  ottufo , come  di  fatti  in  pratica  non  fuole  accadere , nè  po- 
trebbe così  mantenerli  lungamente  ) tanto  fari  maggiore  la  deviazione 
di  ciafcuno  de’  confluenti,  come  quella  dell’influente  I G H;  imperoc- 
ché quanto  maggiore  è l’angolo  1 G K,  tanto  minore  è il  fuo  fupple- 
mento  a due  retti  G I H ; defcrivendo  adunque  col  centro  I , e col  rag- 
gio I H l’arco  circolare  Y H D , fe  fi  riftringe  l’angolo  G I H,  e fi 
faccia  diventare  come  G I D minore  di  G I H,  e fi  compifca  il  para- 
IcllogrammoG  I D Z,  per  eflere  la  retta  I D fuperiore  alla  I H,  con- 
giungendo GD,  farà  maggiore  l’angolo  della  deviazione  IG  D,  che  non 
era  il  primo  I G H.  Nella  fletta  maniera  fi  proverà,  che  diventerà 
maggiore  ancora  la  deviazione  H G K del  recipiente,  diventando  D G 
Z,  defcrivendo  il  cerchio  col  raggio  K H. 

inr'-l 

SCOLIO. 


Vi1  ha  chi  pretende  nella  ricerca  della  direzione  compofla  dopo  il 
cohcorfo  de’  fiumi,  doverfi  porre  i lati  GK,  G I proporzionali  non  già  f;*.  ij. 
alle  velocità  de’  fiumi  concorrenti,  come  fi  è fatto  di  fopra,  ma  piut- 
to/lo  alle  forze  motrici  di  efli  fiumi , le  quali  da  noi  ancora  nella  Prop. 

15.  fono  fiate  dimoftrate  in  ragione  compofla  delle  fezioni,  e de’ quadra- 
ti della  velocità.  Ma  quefti  doveano  olTervare,  che  la  dimoftrazione  del 
moto  pel  diametro  comporto  de’  moti  per  ambi  i lati  di  un  paralcllo- 
grammo,  unicamente  dipende  dal  farft  nello  fleflò  tempo  l’uno,  e l’al- 
tro de’  moti  componenti,  ed  il  moto,  che  ne  rifulta,  comporto  ; ed  in 
confeguenza  efige  i lati  proporzionali  alle  velocità  imprcfle  nel  mobile  , 
e non  alle  forze , da  cui  viene  fpinto  ; che  fe  alle  volte  fi  prendono  i 
lati  proporzionali  alle  forze , ciò  accade  folo , quando  fi  fuppone , che  le 
dette  forze  applicate  ad  unofteflò  mobile  v’imprimano  le  velocità  propor- 
zionali a loro  ftefle:  ftimandofi  appunto  la, grandezza  delle  forze,  fecondo 
il  grado  di  velocità,  che  poffono  imprimere  ad  uno  fteffo  mobile , ftandov't 
applicate  nella  ftefla  maniera , e nel  medefìmo  minimo  fpazio  di  tempo. 

Nel 
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Nel  noftro  cafo  adunque  de’  fiumi.  Apponendoli , che  il  galleggiante  G , 
di  cui  ci  lìamo  ferviti  nella  Propofizione , fia  del  tutto  indifferente  al 
moto,  e fi  lafci  trafportare  da  quelle  correnti,  che  lo  involgono,  dovrà 
elfo  muoverfi  con  quelle  fleffe  velocità*,  colle  quali  andavano  gli  ftefli 
fiumi  divifi,  e che  poi  va  il  tronco  unito;  c però  i lati  G I,  G K ef- 
primenti  le  velocità  impreficgli  ^paratamente  da  ciafcun  fiome,  debbo- 
no necclTariamente  cfprimere  ancora  le  velocità,  con  cui  l’uno,  e- l’al- 
tro fiume  feparatamente  fi  muove:  tanto  più  che  non  tutto  il  fiume 
influente,  nè  tutto  il  recipiente  colle  forze  loro  fi  applicano  a muovere 
il  galleggiante  ; ma  folo  al  più  una  parte  di  ciafcuno  eguale  al  ntafllmo 
cerchio  del  globo;  nè  l’ influente  O Q.  X P urta  nel  fuo  corfo  con  tut- 
to il  recipiente  B A X C,  per  vaflo  che  fiali,  ma  folo  colla  parte  A N 
uguale  alla  fezione  O Q_  dell’  influente  medefimo.  E perchè  le  forze  di 
moli  eguali  d’acqua,  o di  porzioni  eguali  d’altra  materia,  lono  com.e  le 
loro  velocità;  quindi  è,  che  volendo  ancora  porre  i lati  G K,  G.I  pro- 
porzionali alle  forze  de’  fiumi , che  s’ incontrano  in  una  medefima  fezio- 
ne , prefeindendo  ancora  dalla  finzione  di  quel  galleggiante , e confide- 
rando,  che  l’urto  fi  fa  in  parti  eguali  d’acqua  dell’ uno,  e dell’altro  fiu- 
me , dovranno  prenderfi  i detti  lati  appunto  proporzionali  alle  velocità 
d’ entrambi  i confluenti,  c non  alle  afTolute,  ed  intere  loro  forze,  che 
non  tutte  fi  applicano  a cozzare  infieme  nella  confluenza . 

SCOLIO  II. 

E’  ben  vero,  che  efi'endo  il  recipiente  con  notabil  vantaggio  mag- 
giore dell’ influente,  la  direzione  comporta,  c determinata,  come  lopra, 
tornerà  prefto  a diffamarli  : perchè  oltre  quei  la  parte  del  recipiente  con- 
tigua all’influente,  la  quale  contrafta  con  cflò  nel  primo  incontro  dell’u- 
nione,  l’altra  parte  del  recipiente,  che  feorre  lungo  la  ripa  oppofta  , e 
poco,  o nulla  viene  urtata  dall’influente  vicino  allo  sbocco  del  medefi- 
mo, Aguita  a un  dipreftò  a fcorrerc  per  qualche  tratto  colla  direzione  fua 
appena  fenfibilmente  alterata,  Anchè  s’incontra  più  abbaflò  colla  nuova 
direzione  compoAa.che  ha  prvfo  il  recipiente  mefcolato  coll’influente  ; on- 
de fi  fa  una  nuova  deviazione,  rifpingendofi  vieppiù  l’acqua  verfo  la  ri- 
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pa  contigua  all’influente,  e fcoftandoli  dall’  oppofta , lìcchè  non  venga  a 
batterla  tanto  preflo,  ma  alquanto  più  in  giu.  Quelle  replicate  devia, 
zioni , che  li  vanno  cagionando  delle  parti  fuflegucoti , fanno  come  una 
curva,  la  quale  torna  a reflituirc  a.  recipiente  la  primiera  lua  direzione, 
ma  con  una  velocità  molto  maggiore. 

Imperocché  fi  ripigli  il  triangolo  G I H,  di  cui  G I rapprefenta  la  «r* 
velocità,  e direzione  dell’ influente  , 1 H quella  del  recipiente  avanti  il 
concorfo,  e G H la  compofta  d’ambidue.  Prolungata  G H altrettanto 
in  N , e condotta  N O paraleila,  cd  eguale  ad  1 H,  farà  la  H O la 
fuffeguente  direzione,  e velocità  compofta  delle  due  H N,  NO,  cioè 
della  prima  compofta  G H,  e della  H i,  che  fi  conferva,  come  prima 
del  concorfo,  nelle  parti  del  fiume,  non  per  anco  raggiunte  dalla  fpinta 
dell’ii  fluente;  e di  nuovo  prolungata  H O altrettanto  in  P,  e polla 
P Q.  paraleila,  ed  eguale  ad  N O,  ovvero  ad  I H , congiungendo  la 
O Q,  fi  avrà  in  ella  la  direzione,  e velocità,  che  in  terzo  luogo  fi 
compone  dalla  feconda  compofta  H O,  ovvero  O P,  e dalla  P Q.,  ov- 
vero I H,  che  fi  mantiene  nelle  parti  ulteriori  dell’acqua,  e così  di 
mano  in  mano  ; ove  li  vede,  che  l’angolo  della  deviazione  del  reci- 
piente lempre  più  fi  riftringe,  diventando  di  I H G,  N O H,  epoiP 
Q O , ed  accollandoli  lempre  più  la  direzione  comporta  alla  prima  dire- 
zione del  recipiente;  perchè  O H , prolungata  verlò  L, divide  l’angolo  I 
H G,  e taglia  per  mezzo  G l in  L;  c di  nuovo  Q O prolungata  verfo 
M,  divide  l’angolo  N O H,  tagliando  per  mezzo  N H in  M , c cosi 
Tempre:  ed  eflendo  N H,  cioè  G H maggiore  di  G I,  come  opporti 
all’angolo  ottulo  G I H,  cd  N O eguale  ad  I H , e l’angolo  O N H 
eguale  ad  1 H N maggiore  di  H 1 G,  la  fottotefa  O H farà  maggiore 
della  N H , cioè  della  H G , e fimilmente  la  O Q.  maggiore  di  O P , 
cioè  di  O H ; ficchè  lempre  fi  fa  maggiore  la  velocità  comporta  in  infi. 
nito . Anzi  talvolta  è tale  la  forza  delle  parti  del  recipiente,  contigue 
alla  fponda  oppofta  allo  sbocco  del  recipiente,  che  obbliga  F acqua  di 
quello  a tenerfi  quali  tutta  dalla  fua  banda;  come  fi  rtconolce  , allorché 
l’influente  è torbido,  trovandofi  chiaro  il  recipiente,  o viceverfa  qualora 
è chiaro  l’ influente , ritrovandoli  torbido  il  recipiente  : perchè  allora  fen- 
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fibilmente  fi  diftinguc  l’acqua  nuovamente  entrata  nell’alveo  tenerli  tut- 
ta per  lungo  tratto  contigua  alla  propria  fponda,  lenza  quali  mefcolarlt 
con  quella  del  recipiente.  Così  lu  notato  nel  Telino,  e nel  Panaro  in- 
fluenti del  Po,  nelle  vifite  fatte  in  quelle  parti  per  pubblica  autorità,  c 
fi  ha  regirtrato  negli  atti  autentici  di  quelle  Commiflioni. 

Ma  per  tornare  alle  fuddette  deviazioni  infinite  del  recipiente  , può 
notarfi  di  palleggio,  che  i punti  G,  li,  0,Q,  ed  altri  , che  in  infinito  lì 
poflòno  in  fimigliante  maniera  determinare,  lono  in  una  parabola  da  de- 
terminarci come  apprellb.  Si  prolunghi  I G in  S , e facciali  G S egua- 
le alla  metà  di  G I : p:r  lo  punto  S tirili  la  R T paralella  ad  1 H , e 
fatta  S R eguale  ali'  ottava  parte  di  H I , col  lato  retto  eguale  al  du- 
plo della  terza  proporzionale  dopo  HI,  I G , fi  deferiva,  per  la  ci- 
ma R al  diametro  R T,  nell’angolo  G S R la  parabola  R G H O Q; 
quella  patterà  per  tutti  i punti  fopra  determinati;  perchè  condotte  le 
H T,  N Y,  O V,  P Z,  Q.  X paralelle  alla  G S ficcome  I S è tri- 
pla di  G S , così  H Tè  tripla  della  medefimi;onde  il  quadrato  H T Ha 
al  quadrato  G S,  come  g.  ad  i.  ; ma  eflendo  RS  eguale  ~d’  H I,  cioè 
T S eguale  ad  un  8. , c però  ancora  T R ad  R S Ita  come  g.  ad  i.  ; 
dunque  T R ad  R S fla  come  il  quadrato  di  H T al  quadrato  G S . 
Inoltre , ficcome  N G è dupla  di  G H , così  Y S è dupla  di  T S , cioè 
di  H 1 , a cui  è eguale  N O,  ovvero  V Y : dunque  Y S è \6. , e V S 
è 14.,  e V R farà  250  ma  per  effere  N K eguale  ad  I G,  cerne  N 
H uguaglia  H G , tutta  la  N Y è quintupla  di  G S ; dunqut  ancora 
il  quadrato  di  N Y , anzi  di  O V,  Ila  al  quadrato  G S come  25.  ad 
1.,  cioè  come  V R ad  R S.  Parimente  per  eflfere  V Z eguale  ad 
VT , ficcome  OP  uguaglia  OH,  ed  X Z è eguale  a PQ,rioè  ad  H I, 
avremo  tutta  la  X R alla  R S come  49.  ad  1.;  e per  cflere  P F e- 
guale  ad  N K , cioè  ad  I G , tutta  la  P Z , cioè  la  Q_  X è eguale  a 7. 
G S ; onde  il  quadrato  Q.  X al  quadrato  G S fla  come  49.  ad  1 . , cioè 
come  X R ad  R S ; dunque  i pùnti  G,  H,  0,Q,  e limili  fono  nel- 
la fletta  parabola  fopra  determinata  , corrifpondcndo  all’  ordinate  S G , 
T H,  V O,  X Q crcfcenti  nella  ragione  de’  numeri  difpari  1.3. s-7.ee, 
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"Se  le  ripe  del  recipiente  allo  sbocco  dell’influente,  e poco  fotto 
«li  effo,  non  cedettero  all’  imprcttione  fatta  dal  concorfo  de’ fiumi , allora 
■non  fi  muterebbe  direzione  dal  recipiente,  ma  fi  manterrebbe  in  quella 
di  prima , accrcfcendoG  però  J' antica  fua  velocità  di  tal  parte , che  dia 
alla  velocità  dell’influente  come  il  feno  di  compimento  dell’ inclinazio- 
ne de’ fiumi  al  feno  totale;  imperocché  non  potendo  il  recipiente  F G rig.it. 
torcerfi  in  G H,  ma  effendo  obbligato  dalla  refiftenza  delle  ripe  a tc- 
nerfi  fulla  direzione  F G K,  cferciterà  in  effa  la  velocità  G E deter- 
minata dalla  H E perpendicolare  fopra  G K tirata  dal  punto  H , rifol- 
vendofi  la  velocità  G H,  imprecavi  dall’ urto  vicendevole  de’ fiumi,  nel- 
k due  G E,  E H,  delie  .quali  quella  refta  inutile,  attendo  direttamen- 
te oppofta  alle  ripe,  che  foftengono  la  fua  imprcttione,  fenza  lafciarle 
-avere  alcuno  efletto:  ed  era  G K la  velocità  del  recipiente,  e la  par- 
te K E (la  alla  K H,  ovvero  G I velocità  dell’influente,  come  il  fe- 
iio  di  compimento  dell’angolo  E K H,  ovvero  I G.K,  per  cui  fono  i 
■fiumi  inclinati  l’uno  all’ altro,. al  Xeno  totale;  onde  ec- 

• PROPOSIZIONE  XXVII. 

Bene  hi  le  due  velocità  dell  influente  5 e del  recipiente  G /,  IH  fìg.  \f. 
prefe  infteme  fieno  ajfolutamentc  maggiori  della  nuova  G H rifultante 
dal  concorfo  di  efft , come  nel  Corollario  XI.  della  precedente  ; tutt avolta 
fono  eguali  quelle  a quejla , rifpcttivamente  al  piano  dilla  festone  nell 
alveo  comune . 

Tirili  per  lo  punto  H la  retta  A B perpendicolare  alla  direzione 
nuova  G H,  rifultante  dalle  due  concorrenti  G I,  G K.  Sieno  con- 
dotte ancora  le  perpendicolari  I C,  K N fopra  G H.,  e I B,  K A fo- 
pra B A . La  velocità  del  fiume  L G,  che  è G I , ovvero  K H,  fi  può 
intendere  compofla  delle  due  K A perpendicolare  al  piano  della  fezione 
A B , e .della  K N paralella  alla  detta  fezione.  In  quanto  la  velocità 
K H ha  in  fc  la  velocità  K N , non  ù.  veruna  impreflione  fui  piano 
della  fezione  A B , che  gli  è paralello,  ma  folamente  in  quanto  impor- 
Tom.  HI.  JF  .ta 
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ta  la  velociti  perpendicolare  K A,  con  cui  urta  in  effo.  E però  la 
velocità  fiume  LG,  cjje  aflolutamente  è come  K H,  in  ordine  al 
piano  della  lezione  A B del  tronco  comune,  non  conta,  fe  non  come  K 
A,  ovvero  N H.  Similmente  fi  moftreià,  che  la  velocità  G K,  ov- 
vero I H dell’  altro  fiume  F G , rifpettivamente  allo  fteffo  piano  A B 
della  lezione  del  tronco  unito,  non  può  valutarli , le  non  come  la  per- 
pendicolare I B.'cioè  quanto  la  G N,  riulcendo  l’altra  porzione  I C 
vota  di  effetto,  per  edere  parafila  a B A , ed  inoltre  per  edere  egua- 
le, e direttamente  oppofta  all’altra  K.  N ; ficchè  ambedue  vicendevol- 
mente fi  diftruggono.  Ma  le  due  N H,  G N uguagliano  appunto  i’ 
intiera  G H ; dunque  le  velocità  particolari  de’  fiumi  confluenti , prefe 
in  riguardo  al  piano  della  lezione  del  tronco,  in  cui  comunemente  li 
unilcono , pareggiano  la  velocità  nuova  della  direzione  compofta,  e ri- 
fultante  da  effe  ; il  che  ec. 

PRO  P.O  S I Z I O N E XXVIII. 


Fig.  it. 


Date  le  direzioni  F G , L G di  due  fiumi  concorrenti , e la  dire- 
zione G H deir  alveo  comune , in  cui  fi  unifeono , trovare  la  prapov 
z ione  delle  velocità  di  cia/cuno . 

Si  conducano  a cialcuna  delle  date  direzioni,  per  qual  punto  fi  vo- 
glia , le  perpendicolari  D C , E B , I A , che  incontrandoli  lormeranno 
il  triangolo  A C B { altrimenti  non  converrebbero  infieme  r.è  meno  le 

direzioni  de’  fiumi , contro  l’ ipotefi  ) : dico , che  la  velocità  del  fiume  F 

G è come  A C,  quella  del  fiume  L G come  A B,  e l’altra  del  fiume  G 

H come  C B . Imperocché  nel  quadrilatero  D G E C , effendo  retti  gli 

angoli  in  D,  ed  E,  laranno  gli  altri  due  DG  E,  D C E eguali  a due 
retti , e avranno  lo  fteffo  leno . Similmente  larà  lo  fteffo  leno  degli  ango- 
li I B E,  l G E , e lo  fteffo  quello  degli  angoli  I G D,  I A D ; ma 
per  li  Corollari  III.,  IV. , e V.  della  Propofizione  XXVI. , la  velocità  dell* 
influente,  dei  recipiente,  e del  tronco  unito,  fono  per  ordine  come  i le- 
ni della  deviazione  del  recipiente,  della  deviazione  de!l’'nfluente,  e dell’ 
inclinazione  d’  ambi  i fiumi  concorrenti  : dunque  la  velocità  di  L G a quel- 
la di  FG,  c di  G H fta  rilpettivamente  come  il  leno  di  D'GE.ofia  deli’ 

ango- 
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angolo  C al  feno  di  1 G E,  cioè  dell’angolo  B,  ed  al  feno  di  I G D, 
ovvero  dell’  angolo  A ; ma  i feni  di  detti  angoli  fono  proporzionali  a- 
gli  oppofti  lati  AB,  A C,  C B;  dunque  le  velocità  ricercate  fono 
come  i lati  del  fuddetto  triangolo  ABC  perpendicolari  l'opra  ciafeuna 
direzione;  il  che  ep. 

PROPOSIZIONE  XXIX. 

Date  le  quantità  del?  acqua,  che  debbono  j caricare  in  un  dato  tem- 
po li  due  fiumi,  le  cui  lezioni  A C,  OR,  e le  velociti  M,  N , con-  f,t.  n, 
fluenti  in  uno  ftcjflo  alveo  comune,  la  cui  larghezza  data  IH,  colla 
velocità  G , che  da  tale  concor/o  rifluita , ritrovare  F altezza  I F , che 
deve  flore  f unione  di  dette  acque  . 

Trovili  per  la  Propofizione  XXL  la  velocità  ragguagliata  E d’  ara- 
bi i fiumi  confluenti , ed  applicando  alla  retta  O Q,  larghezza  della  le- 
zione O R , la  fuperfieie  dell’  altra  fczione  A C , ne  rifiliti  l’ altezza  O 
Z , ficchi  il  rettangolo  Z P R uguagli  la  fomma  d’  ambe  le  lezioni  da- 
te; dunque  la  fletta  quantità  d’acqua,  che  pattava  per  le  dette  fezioni, 
patterà  per  la  fola  Z P R colla  velocità  ragguagliata  E:  li  faccia  dun- 
que, come  il  prodotto  della  nuova  velocità  G,  e della  larghezza  I H 
dell’alveo  comune,  al  prodotto  di  E nella  larghezza  P R,  così  l’altez- 
za P Z ad  un’  altra  I F . Quella  farà  l’ altezza , che  li  cercava  : im- 
perocché tant’  acqua  fmaltirà  la  fezione  F I H colla  velocità  G , quanta 
ne  tramanderebbe  I’  altra  fezione  Z P R colla  velocità  E , cioè  quanta 
ne  portavano  infitme  i due  fiumi  concorrenti , per  ettere  il  prodotto 
di  G nella  fezione  F I H eguale  al  prodotto  di  E nella  fezione  Z P 
R;  il  che  ec. 

SCOLIO. 

Per  la  pratica  fi  fpedifee  il  quefito  aritmeticamente,  congiungendo 
infìeme  le  dje  quantità  d’acqua  portate  da’  fiumi,  e dividendo  la  fom- 
ma per  il  prodotto  della  nuova  velocità  dell’ alveo  comune  nella  fua  lar- 
ghezza. Sia  per  efempio  A D 7.  piedi,  D C 130.,  onde  tutta  la  fe- 
zione piedi  quadri  pio.;  la  fua  velocità  fu  tale,  che  faccia  4.  miglia 
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l’ora,  e fi  tatti  per  gradi  4 , e però  la  portata  della  fua  acqua  farà  3640.  r 
fia  altresì  O P piedi  15.,  P R piedi  500.,  onde  la  lezione  O P R Q_ 
piedi  quadri  7500.:  la  fua  velocità  fia  di  gradi  6.,  operò  la  portata  della 
fua  acqua  fi  valuti  45000.  : la  larghezza  dell’  alveo  comune  I H fia 
505.,  la  velocità  G gradi  6. , e un  cinquantefimo , il  prodotto  di  quelli 
due  termini  farebbe  3040.,  e un  decimo,  ovvero  30401.  decimi,  per  cui 
dividendo  la  trovata  fomma  dell’  acque  portate  da  atnbidue  i fiumi , fi 
ha  per  quoziente  quali  16:  piedi,  cioè  precifimente  16. , meno  Tedici 
parti  denominate  dal  numero  30401.;  e tanta  Urrà,  r attezza  I F rifia- 
tante nell’  alveo  comune, 

PROPOSIZIONE  XXX. 

f't  » 9 ■ Date  le  direzioni  F G , L G di  due  fiumi  concorrenti  in  un  alveo 

comune , la  cui  direzione  G H,  e date  le  fezioni  de'  due  primi , ritro- 
vare la  feztonc  del  terzo , e la  velocità  di  ciajcuno . 

Si  faccia  G D a G f,  come  la  fezione  del  fiume  G F a quella 
del  fiume  G L;  e condotte  per  D , e per  I.  le  perpendicolari  C P A, 
B I A alle  date  direzioni,  dal  punto  del  concorfo  A fi  tiri  la  perpen- 
dicolare A E fopra  la  terza  direzione  G H dell’alveo  comune,  prolun- 
gata oltre  1’  angolo  F G L quanto  bifogna  ; ed  alla  G E polla  eguale 
la  G H , tirili  ad  ella  la  perpendicolare  C H B , che  chiuda  il  triair* 
golo  A B C,  e fi  congiungano  le  A G,  B G,  C G . Dico,  che  la 
fezione  dell’alveo  comune  farà  come  G E,  ovvero  G H,  in  relazio- 
ne all’ altre  due  fezioni  rapprefentate  dalle  G D,  G Ive  che  le  velo- 
cità di  ciafcim  fiume  faranno  come  i lati  A C , A B , B C perpendi- 
colari alle  loro  direzioni,  e comprendenti  il  triangolo  ABC.  Quello 
fecondo  già  retta  dimoftrato  nella  Propofizione  XX Vili.  Il  primo  fi  di- 
moftra  così.  I triangoli  A C G , A G B hanno  la  ragione  comporta  di  quel- 
la delle  bafi  A C,  A B,  rapprefentanti  le  velocità  de’fiumi  FG,  L G,  e 
di  quella  dell’ altezze  G D,  G I efprimenti  le  fezioni  di  etti  fiumi:  ma  an- 
cora le  quantità  d’acqua  da  erti  portate  fono  in  ragione  comporta  di  quella 
delle  velocità,  e di  quella  delle  fezioni , per  la  Propofizione  V.  : dunque  i 
detti  triangoli  A C G,  A G B fono  cerne  le  quantità  d’acqua  portate 
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da’  fiumi  F G , L G ; ma  per  edere  G H eguale  a-  G E , cioè  la  me*- 
tà  della  £ H,  altezza  del  triangolo  A C B,  farà  il  triangolo  C G B 
la  metà  di.  edo  A.  C tì  r e confcguentementc  eguale  alla  fomma  dei 
triangoli  A G C,  A G B;  ficcoroe  la  quantità  d’acqua,  che  portar  dee 
1;  alveo  comune  G H , dee  per  appunto  uguagliare  le  due  quantità  por. 
tate  dai  due  fiumi  in  altrettanto  tempo  : Ha  dunque  il  triangolo  C 
G B al  triangolo  C G A come  la  quantità  d’ acqua  poetata  dall’  ak 
veo  comune  G H alla  quantità  portata  dal  folo  fiume  F G , cioè  in 
ragione  compofla  delle  velocità  C B,  C A,  e delle  lezioni;  ma  è an- 
cora  in  ragione  compofla  delle  bafi  medefime  C E,  C A , e dell’ altez** 
zc  G H , G D : dunque  Hanno  quelle  come  le  fezioni  ; onde  cfprk 
mendo  G D la  lezione  del  fiume  F Gt  cfprimerà'  G H.  la  lezione 
dell’  alveo  cpmune  ; il  che  co. 

SCOLIO. 

In  molte  altre  maniere  fi  può  fciogliere  lo  fieflò  problema,  pre. 

«nello  però  il  feguente  *. 

Lemma» 

Dividere  l’angolo  dato  PIO,  in  maniera  che  i lèni  degli  a rt~  rie-  1®, 
goli  P I M,  M I O abbiano  una  data  ragione  di  ad  R . 

Si  alzi  fopra  il  lato  P I la  perpendicolare  I E,  e fopra  il  hto  T 

0 la  perpendicolare  I D,  tagliando.  I E,  f i D nella  data  ragione  di 

Q.  ad  R ; e per  lo  punto  E tirando  E M paralella  ad  I P , e per  D 

la  D M paralella  ad  l O,  dove  s’incontrano  ini  Kl,  fi  congiunga  1 M, 

e conducanfi  le  perpendicolari  M P , M O (òpra  i detti  iati  ; è manife- 
fto , per  edere  M P eguale  ad  I E , ed  M O eguale  ad  1 D,  clic  i 
feni  degli  angoli  P I M,  MIO;  prefo  per  raggio  I M„  fono  le  (lede 

1 E,  I D,  cioè  nella  data  ragione  di  Q.  ad  R;  il  che  ec. 

PROPOSIZIONE  XXXI.. 

1 • • 

Ritrovare  in  un  altra  maniera  la  fedone  dell  'alveo  comune , dati- 
le/e  Moni  de  fiumi  confluenti . 

Sia 
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Sia  il-foirto  paraleliogrammo  G K H I,  che  efprime  le  velocità, 
e direzioni  de’  fiumi  divifi , c del  tronco  unito , co’  lati  G K , G I , e 
col  diametro  G H . Si  tiri  1 ipra  G H dall’  angolo  l la  perpendicolare 
I £ , ed  elTo  angolo  dividali  colla  retta  I M in  miniera,  che  il  fimo 
dell’angolo  G.I  M a quello  dell' angelo  H I M flia  come  la  lezione 
del  fiume  G I alla  lezione  del  fiume  G K.,  e tinnii  le  perpendicolari 
M P,  M 01  lopra  i lati  G I,  1 H.  Dico,  che  elprimendo  i leni  M 
P , M O le  lezioni  de’ fiumi  confluenti,  efprimerà  la  perpendicolare  I 
C la  lezione  ricercata  dell’  alveo  comune . Perchè  il  triangolo  G M I 
aL  triangolo  I M H è m ragione  corno  irta  di  G l ad  l H ( che  fimo 

le  velocità  de’  fiumi  confluenti  ) e di  M P ad  M O ( che  lono  le  lo- 

ro lezioni  ),  ed  anche*  la  quantità  dell’acqua  portata  dal  fiume  G I a 
quella  portata  . dall’ à?tro  è in  ragione  comporta  delle  raedflimc,  rta'à 
quel  trangolo  a quello,  come  la  quantità  d’acqua ‘del  primo  fiume  alla 
quantità  del  fecondo;  c componendo,  il  triangolo  G I H al  triangolo 
I M H ftarà  come  la  fammi  delle  quantità  d’  acqui  portate  di 
ambi  i fiumi  ( cioè  come  l’acqua,  eh:  fi  fcarica  per  l’alveo  comune 
colla  velocità  G H ) all’acqua  fola  del  fecondo  confluente,  e però  in 
ragione  comporta  di  G H ad  H I ( che  fono  le  velocità  ) e della  lezio- 
ne dell’  alveo  comune  alla  M O , che  rapprefenta  la  lezione  del  fecon- 
do fiume:  ma  11  triangolo  G I H al  triangolo  I M H è ancora  in  ra- 
gione comporta  di  G H ad  H I , e di  I C ad  M O ; dunque  I C rap- 

prefenterà  la  lezione  dell’  alveo  comune , in  relazione  delle  M P , M O 

efprimenti  le  lezioni  de’  fiumi  confluenti  ; il  che  ec. 

PROPOSIZIONE  XXXII. 

Date  le  quantità  cT  acqua  portate  da  fiumi  confluenti , ritrovare  la 
ragione  delle  lot<f  fezioni , e di  quella  dell'  alveo  comune,  fuppoflc , ro- 
me  /opra,  le  direzioni,  e velocità  loro. 

Si  faccia,  come  la  quantità  dell’acqua,  che  porta  il  primo  fiume 
G I , a quella , che  porta  1’  altro  confluente , così  G M ad  M H . Con- 
tate le  perpendicolari  M P,  M O,  I C lopra  i Iati,  e lopra  il  dia- 
metro del  (olito  paraleliogrammo  G I H K,  fi  rapprefenteranno  da  ef- 
. Te 
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fc  rifpettivamente  le  fezioni  del  primo,  e del  fecondo  confluente,  e dell' 
alveo  comune;  perchè  come  G M ad  M H , così  Hanno  i triangoli  G 
M I , M I H ; faranno  quefli  come  la  quantità  dell’  acqua  portata  da’ 
fiumi  confluenti , e tutto  il  triangolo  G I H come  la  quantità  porta- 
ta dall’alveo  comune;  però  li  detti  triangoli  faranno  in  ragione  compo- 
fla  delle  velocità  rifpettive  di  ciafcun  fiume,  e del  comune  tronco,  e 
delle  loro  fezioni;  ma  fono  ancora  in  ragione  compofla  delle  bali,  e 
dell’ altezze:  dunque  elfendo  le  bafi  G I,  I H,  G H omologhe  alle 
velocità,  faranno  foltezze  M P,  M O,  IC  come  le  lezioni;  il  che  cc! 

PROPOSIZIONE  XXX  III. 

Date  le  fi  effe  coffe,  trovare  le  medeffime  ffczàoni  in  altra  maniera. 

Si  ripigli  il  triangolo  ABC  fatto  dalle  perpendicolari  condotte 
fopra  ciafcuna  delle  date  direzioni  de’  fiumi  LG,  F G , G.  H , ed  efpri- 
menti  le  loro  velocità,  come  nella  Propofizione  XXVIII.;  e il  lato  B 
C,  omologo  alla  velocità  dell’alveo  comune  G H,  dividafi  in  M,  di 
maniera  che  Hia  B M ad  M C , come  la  quantità  d’  acqua  portata  dal 
fiume  G L a quella,  che  porta  l’altra  F G,  ed  in  confeguenza  tutta' 
la  B C farà  come  la  quantità  d’acqua,  che  dee  fcaricarfì  per  l’alveo 
comune  G H ; onde  ancora  i triangoli  ABM,  AMC,  ABC  fa- 
ranno come  le  dette  quantità  d’acqua,  cioè  in  ragione  compofla  delle 
velocità  AB,  A C , B C , e delle  lezioni  rifpettivamente  de’  fiumi  L 
G,  F G,  G H;  ma  condotte  le  perpendicolari  M P , M O dal  punto 
M ne* lati,  e A K dall’angolo  A fulla  bafe,  fono  i detti  triangoli  A 
BM,  AMC,  ABC  ancora  in  ragione  compofla  delle  bafi  AB, 
A C,  B C,  e dell’ altezze  loro  M P,  M O,  A K:  dunque  diranno 
quelle  perpendicolari  come  le  fezioni  per  ordine  de’  fiumi  L G , F G , 
G H ; il  che  ec. 

t 

Corollario  I. 

Se  i due  fiumi  L G , F G fodero  inclinati  ad  un  angolo  L G 
F di  120.  gradi,  c fodero  egualmente  veloci,  onde  il  tronco  unito  G 
H egualmente  deviando  da  ambiduc , folle  altresì  a ciafcuno  di  eflì  in- 

dina- 


ri*. ». 


Fi*,  lì. 
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dinato  ad  un  pari  angolo  di  no.  gradi,  c però  il  triangolo  ABC 
avrebbe  ciafcun  angolo  di  óo.  gradi,  cioè  farebbe  equilatero;  allora  la 
fomma  delle  fezioni  d’ amendue  i fiumi  confluenti  uguaglierebbe  la  fe- 
zione  dell’ alveo  comune:  perchè  elfendo  A C eguale  ad  A B,  la  fom- 
rr.a  de’  triangoli  A M C , A M B uguaglia  un  triangolo , che  abbia 
per  baie  A C,  c per  altezza  la  fomma  delle  perpendicolari  M O,  M 
F;  la  detta  fomma  uguaglia  altresì  il  triangolo  intero  A B C,  la  cui 
bafc  è B C , e l’ altezza  A K : dunque  eflcndo  A C eguale  a B C „ 
fiirà  ancora  A K eguale  alla  fomma  ddle  due  perpendicolari  M O , M 
P ; e le.  dette  perpendicolari  fono  come  le  fczioni  de’  fiumi  : dunque  le 
due  fezioni  de’ fiumi  L G,  F G uguagliano  la  fezione  del  tronco  uni- 
to G H , o fiano  i confluenti  d’  eguale  portata  d’  acqua  ( nel  .qual  cafo 
il  punto  M coinciderebbe  cdl  punto  K,  e Je  fezioni  M P,  M iO  fareb- 
bero anch’cfle  eguali)  o fiano  di  diverfa  portata  d’acqua,  ma  egualmctv- 
te  veloci  , dividcndofi  B C nel  punto  M in  parti  difuguali. 

•Corollario  IL 

Ma  fe  detti  fiumi  confluenti , elfendo  egualmente  'veloci , non  fot 
foro  inclinati  al  detto  angolo  di  no.  gradi  , ma  ad  un  altro  quallìvcv- 
glia , farebbe  generalmente  la  fomma  delle  loro  fezioni  alla  fezione  dell’ 
alveo  comune , come  la  velocità  di  quello  alla  velocità  di  ciafcuno  di 
quelli , perchè  il  triangolo  A B 'C -farà  ifofcele,  colla  bafc  B C difugua- 
le  a’  lati  ; ma  per  le  cofe  dette  nel  Corollario  antecedente  , farà  la  fom- 
ma delle  due  perpendicolari  M O,  M P alla  perpendicolare  A K , co- 
me la  bafe  B C al  hto  C A , e però  la  fomma  delle  fezioni  de’  con- 
fluenti alla  fezione  dell’ alveo  unito,. come  la  velócità  dell’alveo  comu- 
ne alla  velocità  di  ciafcheduno  de’  confluenti , o fia  la  portata  dell’  ac- 
ugua  loro  eguale , o no.. 

PROPOSIZIONE  XXXIV. 

EJfcn  Ja  la  medefima  quantità  cT  acqua , che  tra  tutti  e due  i con- 
fluenti LG,  F G portano  nell"  alveo  comune  G H , quanto  pii t difu - 
qualmente  farà  diflribuitA  fra  efli  , di  maniera  che  il  piu  veloce  ne 

jporti 
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porti  meno  , avendo  ancora  minor  festone  , tanto  maggiore  farà  la  Jom- 
ma  delle  fezioni  cf  amb  i due  i confluenti . 

Perchè  fatto  il  folito  triangolo  A B C,  che  rapprefenta  le  velocità  f*.  14. 
di  ciafeuno,  ed  cfprefla  la  quantità  dell’acqua,  che  portano  infieme  am. 
bidue  i fiumi  nell’alveo  comune  per  lo  lato  B C;  dividendolo,  come 
nella  Proporzione  precedente,  in  M,  ficchè  dia  C M ad  M B,  come 
la  quantità  d’acqua  del  fiume  F G a quella  dell’altro  L G,  fe  quello  è 
il  più  veloce , farà  B A maggiore  di  C A , e T angolo  B C A maggiore 
dell’altro  C B A,  e la  perpendicolare  B T ( che  è il  feno  di  quello, 
prendendo  per  raggio  C B ) maggiore  della  perpendicolare  C V ( che 
fimilmente  è il  feno  di  quello  );  e polla  C R perpendicolare  al  lato  G 
A,  e eguale  alla  perpendicolare  C V,  congiunta  R B,  fe  per  lo  punto 
M fi  tireranno  le  perpendicolari  M P fopra  il  lato  B A , ed  M O fopra 
.il  lato  G A,  prolungata  O M al  concorlò  di  R B-  in  S,  farà  M S e- 
guale  ad  M P , come  C R uguaglia  C V ; e però  la  fomma  delle  per- 
pendicolari M P,  M O farà  eguale  ad  S O;  ma  nel  trapezio  B T C 
R,  eficndo  B T maggiore  della  paralella  C R eguale  a C V,  le  rette 
B R,  T C prolungate  converrebbero  dalia  parte  di  R C,  e però  le  pa- 
ralelle  ad  effa,  come  OS,  fi  fanno  minori,  fecondo  che  più  fi  accollano 
ad  R C,  e maggiori,  fecondo  che  più  fi  avvicinano  alla  B T,  cadendo 
il  punto  M più  vicino  al  punto  B : dunque,  fecondo  che  la  quantttà 

dell’acqua  C B portata  dai  due  confluenti  FG,  LG  farà  dillribuita  più 
difugualmente,  di  maniera  che  il  più  veloce  L G colla  fga  fezione  mi- 
nore M P ne  porti  minor  porzione  M B,  e l’altro  meno  veloce  F G 
colla  fua  maggior  fezione  M O ne  fcarichi  la  maggior  parte  C M,  la 
fortuna  delle  " loro  fezioni  M P,  M O farà  neceflariamente  maggiore, 
che  fe  crefcefle  la  quantità  dell’ acqua  portata  dal  primo,  e diminuilfe  al- 
tre tta  nto  quella  del  fecondo;  il  che  ec. 

Corollario. 

Si  ólTervi , che  dalla  fezione  del  fiume  L G portando  affai  minor 
copia  d’acqua  B M della  quantità  M C portata  dall'altro  fiume  F G, 
la  lezione  di  queflo  M O riefee  molto  maggiore  della  fezione  A K del 
Tom.  III.  G troti* 
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tronco  unito  G H,  e (Tendo  M O ad  A K nella  fletta  ragione  di  C M ai 
C A.  Sicché  quindi  ancora  s’inferifce,  che  avendo  maggior  ragione  lai 
quantità  d’acqua  C M del  recipiente  F G alla  fomma  delie  quantità 
C M , M B portate  dal  detto  recipiente , e dall’  influente  L G , che 
non  ha  la  velocità  C A del  recipiente  avanti  il  concorfo,  alla  velociti 
C B dell’ alveo  comune,  Tempre  la  fezione  di  quello  rìelce  minore  della 
lezione  di  quello;  ed  eflendo  in  pari  larghezza,  l’ altezza  dell’acqua  Tee- 
ma  in  vece  di  crefcere  per  l’unione  dell’influente  L G. 

CAPITOLO  V. 

Delia  divifione  di  un  fiume  in  piti  rami. 

PROPOSIZIONE  XXXV. 

SE  i due  fiumi  orizzontali  L G , F G , mójfi  colla  velocità  GIt  GK 
fi  unificano  in  un  tronco , la  cui  velocità,  e direzione  Jarebbe  G H ; 
e poi  viccverfia  fi  fiuppongat  che  lo  ficjjo  tronco  H G colla  flejfia  veloci- 
tà H'G  dovejfe  con  moto  retrogrado  diramarfit  ne'  due  rami  GL , G F, 
non  reflit uirà  loro  la  velocità  IG t KG  uguali  alle  prime , fie  non  quan- 
do F angolo  L G F fo/fe  retto . 

Perchè  quando  il  detto  angolo  fia  acuto,  ovvero  ottufo,  tirate  dal 
punto  H le  perpendicolari  H E,  H M Copra  le  direzioni  G K , G I,  fi 
confidcri,  che  il  moto  per  la  direzione  H G fi  comporrà  del  moto  per 
la  direzione  E G,  e di  quello  per  la  perpendicolare  H E;  dunque  la 
porzione  dell’acqua,  che  fi  deriva  per  l’alveo  G F,  vi  anderà  affetta 
di  quelle  due  velocità,  una  come  E G paralella  alla  fteflà  direzione  G 
F,  l’altra  come  H E per  una  direzione  perpendicolare  alle  ripe,  dal- 
la refiftenza  delle  quali  verrà  impedito  il  Tuo  effetto; onde  rimarrà  vi- 
va la  fola  velocità  E G nell’acqua  diramata  pel  canale  GF,e  con  quella 
velocità  dovrà  muoverli , non  colla  primitiva  Tua  velocità  G K. , con  cui  era 
venuta  nell’alveo  comune  . Similmente  fi  proverà,  che  pel  ramo  G L 
farà  derivata  l’acqua  colla  velocità  G M,  non  colla  primitiva  G I , da 
cui  era  affetta  nell’unirfi  alla  confluenza;  dunque  non  ritornerebbero  le 

acque 
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acque  ne'fuoi  canali , diramandoli  dii  tronco  fuo  comune  colle  medefitne 
velocità,  con  cui  lì  erano  unite  ad  effo;  eccetto  che  quando  l’angolo  F Fig.  17. 
G L ( come  nell’altra  figura  ) folle  retto;  perchè  allora  le  perpendicola- 
ri H E,  H M confondendofi  co’  lati  HK,  HI,  le  velocità  derivate 
ne’  rami  farebbero  eguali  alle  loro  primitive;  il  che  cc. 

Corollario 

E’  mani  fello,  che  le  velocità  EG,  MG  da  derivarfi  ne’ rami,  fono 
maggiori  delle  loro  primitive  G K , G I , quando  l’ angolo  L G F della 
confluenza  è acuto  {fig.  15.  ) ; ma  quando  è ottufo  {fig.16.  ),  allora  fono 
minóri  quelle  di  quelle. 

SCOLIO. 

Per  intender  bene  la  ragione  di  talediverfità,  fi  oflcrvi,che  in  tan- 
to nel  primo  cafo  dell’angolo  acuto  le  velocità  G K,  G Scomponeva- 
no la  velocità  G H , la  quale  perfettamente  fi  compone  delle  due  HE, 

E G , ovvero  delle  due  H M,  MG,  in  quanto  ciò , che  mancava  di  ve- 
locità ad  uno  de’  fiumi  confluenti  nella  fua  direzione,  veniva  appunto 
fupplito  dall’ altro.  Per  efempio  il  fiume  F G da  fe  fleflo  non  avreb- 
be potuto  contribuire  all’alveo  comune,  fe  non  la  velocità  G K,  fecon- 
do la  fua  direzione  ; ma  l’altra  velocità  del  fiume  L G,  gioè  G I,  op- 
pure K H,  fuppliva  il  refiduo  della  velocità  K E,  ed  aggiugneva  di 
più  la  velocità  fecondo  la  perpendicolare  H E f mercecchè  la  fteffa  ve-  * 

locità  K H fi  compone  perfettamente  delie  due  fuddette  K.  E,  H E , 
ed  in  effe  può  rifolverfii;  ficchè  da’  due  fiumi  confluenti  veniva  così  co- 
municata al  tronco  unito  la  velocità  G E colla  velocità  EH,  dalle 
quali  fi  compone  la  ftefla  G H. 

Similmente  nel  fecondo  cafo  dell’angolo  LGF  ottufo,  è vero,  che 
il  fiume  F G avrebbe  da  fe  portata  nell’alveo  comune  tutta  la  velocità 
G K,  di  cui  per  la  fua  direzione  era  affetto;  ma  l’altro  confluente  LG 
comunicandovi  la  fua  velocità  Gl,  ovvero  K H , la  quale  fi  rifolve  nel- 
le due  K E,  E H,  viene  a diftruggere,  colla  velocità  K E contraria, 
quella  porzione  E K di  tutta  la  velocità  G K comunicata  dal  primo  fiu- 
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me  F G;  e però  retta  nell’alveo  comune  la  fola  velocità  G E coll’ al- 
tra E H,  le  quali  perfettamente  compongono  la  detta  G H. 

Ma  quando  il  comune  tronco  H G fi  dee  viceverfa  diramare  ne’  due 
canali  G F,  GL,  non  fi  può  il  moto  G E talmente  diflribuire,  che 
nel  cafo  dell’  angolo  acuto  la  fola  parte  K G patti  nell’  alveo  G F , e l' al- 
tra parte  K E fi  reftituifea  all’alveo  G L,  non  effendovi  comunicazione 
tra  Tacque  diftribuite  in  diverfi  canali,  ficchè  l’una  polla  contempcrare 
la  velocità  dell’altra:  e Umilmente  nel  cafo  dell’angolo  ottufo,  non  può 
. da  velocità  G K rifvegliarfi  interamente,  dopo  d’efiere  fiata  la  fua  por- 
zione E K.  fmorzata  dalla  contraria  velocità  K E;  e però  nell’ alveo  G 
• F patterà  la  velocità  E G,  ficcome  nell’altro  G L la  lòia  M G. 

PROPOSIZIONE  XXXVI. 

i*.  Si  può  dar  cafo  , che  dello  ftejjo  fiume  K N una  parte  fi  derivi  nel  ca- 
' naie  B 6,  deviando  dal  fuo  corfó , continuando  l' altra  parte  pel  canale 
B E colla  fleJJ'a  direzione , e velocità  di  prima. 

Perchè  feorrendo  tutte  le  parti  del  fiume  K N con  moto  paralello 
alle  ripe,  ancorché  T intcndeflimo  divifo  in  due  canali  feparati  da  un  fot- 
tiliflìmo  piano  A B interpoftovi,  paralello  anch’eflò  alle  medefime  ripe, 
tanto  feguiterebbe  ciafcuna  parte  del  fiume  così  divifo  a feorrere  colla 
fletta  direzione,  e velocità,  non  potendo  ettere  impedita,  nc  alterata 
dall’ interpofizione  di  etto  piano,  prefeindendo  da  ogni  foffregamento,  che 
potette  accadere  peli’ accoftarfi  ad  etto  le  parti  dell’acqua,  che  non  cre- 
do, potta  alcuno  pretendere  doverfene  fare  un  minimo  conto.  Dunque 
continuandoli  la  ripa  B E del  canale  B F col  detto  piano  immaginaria 
A B,  dovrà  etto  canale  con  pari  facilità  ricever  l’acqua,  che  gli  fi 
tramanda  proporzionata  alla  fua  larghezza  dell’  alveo  A N : nè  potrà  la 
deviazione  dell’acqua  refidua  K B nel  canale  G B punto  oliare  al  diretto 
progretto  della  fuddetta  porzione  A N pel  ramo  B F ; perchè  quantunque 
la  velocità  A B,  comune  alle  due  parti  K B,  A N dell’alveo  KN,  fi 
rifolva  nelle  due  collaterali  A C , C B , ovvero  A D , delle  quali  la 
fola  A D , o C B ferve  a promuovere  T acqua  diftornata  pel  canale  G 
B , c T altra  A C , fc  urtafie  nell’  acqua  del  canale  contiguo  B F , po- 

• treb- 
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trebbc  difìornarla  dalla  primiera  fua  direzione:  tutta  volta  il  malficcio G 
B E della  ripa  intèrpofta  a quelli  canali,  lòftenendo  tutto  l’ impeto  A C, 
che  gli  è perpendicolare,  non  permette , che  veruna  alterazione  polla  apporta- 
re all’acqua, che  direttamente  continua  il  fuo  viaggio  pel  canale  B F > Uchc  cc. 

SCOLIO. 

Quindi  ancora  fi  conferma  lq  verità  della  Prop.  precedente,  cioè, 
che  fe  due  fiumi  fi  uni  (cono  in  un  lòlo,  componendo  nell’alveo  comune 
una  certa  velocità  rifiatante  da  quelle  de’  confluenti , non  ne  fegue,  che  vi- 
ceverfa  dovendo  un  fiume  dotato  della  detta  velocità  diramarli  in  due 
canali  egualmente  inclinati  al  tronco,  come  erano  prima  li  due  con- 
fluenti , ed  egualmente  capaci , debba  reftituirfi  a ciafcuno  di  elfi  la  me- 
defima  velocità  componente,  che  prodotta  avea  la  velocità  del  comune 
tronco;  imperocché  fe  doveffero  i canali  F B,  G B concorrere  in  un 
folo  tronco , andando  il  primo  colla  velocità  B A , il  fecondo  colla  B C, 
non  farebbe  polfibile  nc  che  fi  mantcnelTe  il  tronco  unito  fulla  direzio- 
ne B A propria  del  primo  influente,  fe  non  per  qualche  violenta  re* 
filtenza  infuperabile  nelle  ripe  cosi  artifizialmente  difpofte , nè  che  potef- 
fe  camminare  colla  fola  velocità  B A del  medefimo  primo  canale  ; ep- 
pure , fecondo  quella  Propofizione , può  il  tronco  K N diramarti  natural- 
mente ne’  due  rami  B F , B G , ritenendo  in  un  folo  di  elfi  la  prima 
direzione,  e l’antica  velocità  A B . Il  che  avviene,  perchè  fe  fi  umife- 
ro le  acque  F B,  G B nel  tronco  B A,  non  potrebbero  fare  a meno, 
per  l’inclinazione  del  corfo  loro,  di  non  urtarli  vicendevolmente,  e co- 
sì cagionare  nell’unione  deli’ acque  una  direzione,  ed  una  velocità  com- 
porta delle  direzioni , e velocità  loro  particolari  ; laddove  fcorrendo  1’  ac- 
qua pel  tronco  comune  K N fino  alle  imboccature  B N , B M de’  due 
canali,  non  fi  urta  altrimenti,  ma  cammina  paralella  alle  fponde;  e pe- 
rò quella,  che  fi  torce  nel  canale  B G,  non  può  alterare  il  corfo  di’ 
quella,  qhe  profeguifce  a (correre  continuatamente  per  l’altro  ramo  B F 
pollo  in  diritto  col  tronco  principale. 

PROPOSIZIONE  XXXVII. 

Date  le  direzioni  de  canali  G L , G F , ne'  quali  dee  diramar fi  il  rig.  tj.  t&. 

fu- 
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fiume  HG , la  cut  direzione , e velocità  fi  ejprima  colla  fiejfa  HG , ie- 
terminare  le  velocità  da  comunicarfi  a ciafcuno  di  quelli . 

Tirinfi  le  perpendicolari  H M , H E fopra  le  date  direzioni  GL, 
G F:  dico,  che  la  velocità  da  comunicarli  al  canale  G L,  farà  M G, 
e quella  da  comunicarfi  all’altro  ramo  G F,  farà  E G.  Imperciocché 
dividafi  mentalmente  con  un  piano  verticale  G H il  tronco  fuperiore  in 
due  fiumi  contigui,  e paralelli , H N,  H O;  e fi  concepifca , che  l’ac- 
qua del  canale  H N trovando  l’ oftacolo  in  G , è forzata  a piegarli  nell’ 
alveo  N L,  ficcome  ancora  l’acqua  dell’altro  contiguo  canale  H O è 
obbligata  a piegarli  per  l’alveo  G F;  dunque  per  la  Prop.  9.  la  veloci- 
tà del  fiume  N nell'alveo  H G fiarà  alla  velocità  dopo  il  fuo  piega- 
mento per  G L,  come  il  feno  totale  al  feno  di  compimento  della  fua 
deviazione  H G I , cioè  come  H G ad  M G . Similmente  torcendo 
il  fiume  H O dalla  direzione  H G nella  G F , ftarà  la  fua  velocità  per 
y G a quella  per  G F,  come  il  feno  totale  H G al  feno  di  compi- 
mento della  fua  deviazione  H G K,  che  c la  E G ; dunque  le  dette  li- 
nee  M G,  E G efprimono  le  velocità,  colle  quali  fi  dirama  l’acqua  del 
tronco  H G ne’  rami  G L,  G F;  il  che  ec. 

Corollario  I. 

Se  gli  alvei  G L,  G F faranno  egualmente  inclinati  al  tronco  prin- 
cipale HG,fi  comunicherà  ad  elfi  l’acqua  con  eguale  velocità,  perchè  ef- 
fendo  gli  angoli  H G I , H G K.  eguali , il  feno  di  compimento  G M pa- 
reggerà  l’altro  G E;  e la  quantità  d’acqua  derivata  in  eili  farà  propor- 
zionale alla  loro  capacità,  o ampiezza. 

•it 

Corollario  II. 

Ma  effendo  difugualmente  inclinati,  quell’alveo,  che  fa  angolo 
più  acuto  col  tronco,  parteciperà  maggiore  velocità  dell’ altro;  perchè 
effendo  minore  l’angolo  H G I dell’altro  H G K,  il  compimento  del 
primo  G H M è (maggiore  di  quello  del  fecondo  G H E ; onde  il  feno 
G M,  che  mifura  la  velocità  derivata  nell’alveo  GL,  farà  maggiore 
del  fono  G E,  che  mifura  la  velocità  dell’altro  G F. 

Co- 
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„ Corollario  III. 
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Onde  in  pari  larghezza  de'  due  rami  L G,FG,  il  più  inclinato  al 
tronco  principale,  come  LG,  deriverà  da  erto  piti  acqua,  che  il  meno 
inclinato  G F. 

PROPOSIZIONE  XXXVIII. 

> Diramando/i  il  fiume , la  cui  direzione , e velocità  H C ne'  canali  Kg.  19. 
XS  L , G F , à quali  comunica  le  velocità  G M,  G E,  come  fopra  de - 
terminate  ; e data  la  proporzione , con  cui  fi  divide  F acqua  ne'  detti 
canali , trovare  le  loro  fezioni . 

Circolari  vali  al  quadrilatero  H E G M,  i cui  angoli  M,  E fono 
retti,  il  cerchio  ED  M G,  e condotta  E M,  legante  il  diametro  H 
G in  A,  efprima  la  detta  E M la  quantità  dell’acqua  di  tutto  il  tron. 
co  HG,  e dividali  nella  data  ragione,  con  cui  fi  diftribuifee  l'acqua, ne’ 
rami  G L,  G F : il  punto  della  divifione  o cade  nel  punto  A,  o al- 
trove, come  in  B.  Nel  primo  cafo  adunque  effendo  la  quantità  dell’ 
acqua,  che  fi  deriva  in  G L,  a quella,  che  fi  deriva  in  G F , come 
M A ad  A E,  faranno  le  fezioni  di  elfi  rami  G L,  G F rifpettiva- 
mentc  come  H M ad  H E,  effendo  la  lezione  del  tronco  H G come 
la  perpendicolare  E Q.  tirata  dal  punto  E fopra  M Q.  paralella  ad  H G ; 
imperciocché  al:ora  la  quantità  d’ acqua , che  fi  comunica  a G L , a 
quella , che  fi  deriva  in  G F , effendo  come  M A ad  A E , farà  ancora 
come  il  triangolo  H G M al  triangolo  H G E,  cioè  in  ragione  compo- 
fta  delle  velocità  G M,G  E,  e delle  altezze  H M,  H E;  ma  è an- 
cora in  ragione  comporta  delle  dette  velocità,  e delle  fezioni;  dunque 
H M ad  H E è come  la  fezione  del  ramo  G L a quella  del  ramo  G F , 
effendo  la  quantità  dell’  acqua  di  tutto  il  tronco  H G omologa  alla  fom- 
ma  di  detti  triangoli,  che  è in  ragione  comporta  ideila  bafe  H G,  e del- 
la EQ,  fomma  delle  loro  altezze;  onde  cfpriinendo  HG  la  velocità  dei 
tronco,  efprimerà  E Q.  la  fezione  di -erto-,  in  relazione  all’ altre  fopra 
determinate  . - 

l 

Ma  nel  fecondo  cafo,  cadendo  la  divifione  in  B,  fi  congtunga  G B 

rte-  ' 
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ftefa  alla  circonferenza  in  C ; e alla  corda  C H fi  tirino  da’  punti  M , E 
le  paralelle  M D,  E P,  e fi  congiungano  G D,  G P,  di  cui  quella 
concorra  alla  corda  H E in  O , e quella  colia  corda  H M in  N . Dico , 
che  la  fezione  del  ramo  G L a quella  del  ramo  G F farà  come  H O 
ad  H N,  efiendo  quella  del  tronco  come  E M.  Perchè  elTendo  D Vf 
paralella  ad  H C,  farà  l’arco  C M eguale  all’arco  D H,  e l’ang  o 
B G M eguale  all’angolo  O G H;  ma  ancora  l’angolo  B M G ugua- 
glia l’angolo  O H G,  per  elTere  nello  ftefTo  fegmento:  dunque  fono  li- 
mili i triangoli  MGB,  HGO,  e farà  G M ad  M B come  G H 
ad  HO,  onde  il  prodotto  di  G M in  H O uguaglierà  il  prodotto  di 
G H in  M B.  Similmente  fi  proverà,  che  l’E  G H uguagliando  l’an- 
golo C G P,  apponendovi  di  comune  l’angolo  H G C,  farà  l’angolo  E 
G B uguale  all’angolo  H G N ; e per  cfTere  gli  angoli  G E B,GHN 
nello  ftefTo  fegmento,  i triangoli  G E B,  G H N fono  limili;  onde  G 

E ad  E B fta  come  G H ad  H N , e però  il  prodotto  di  G E in  H N 

eguaglia  il  prodotto  di  G H in  fe B . Ma  la  quantità  d’acqua  dell’alveo 
G L a quella  dell’alveo  G F,  fta  come  M B ad  E B,  efiendo  tutta  1* 
acqua  del  tronco  H G come  tutta  la  M E , ed  in  confeguenza  le  dette 
quantità  fono  come  i prodotti  per  ordine  di  H G in  M B,  di  H G in 

E B,  e di  H G in  E M;  dunque  fono  ancora  come  i prodotti  di  G Nf 

in  H O,  di  G E in  H N,  e di.G  H in  E M;  e fono  ancora  come  i 
prodotti  delle  rifpettive  velocità,  e delle  fezioni : dunque  efiendo  G M , 
GE,  GH  come  le  velocità,  faranno  H O,  H N,  E M come  le  fe- 
zioni degli  alvei  G L,  G F,  H G;  il  che  ec. 

Corollario  L 

Se  accade , die  la  ftdfa  M E fia  paralella  ad  H C,  allora  coincido- 
no i punti  O,  D col  punto  E,  ed  i punti  P,  N col  punto  M;  onde 
la  fezione  di  G L a quella  di  G F,  è come  H E ad  H M,  cioè  reci- 
procamente come  il  feno  dell’  inclinazione  del  ramo  G F al  feno  ddl’ 
inclinazione  del  ramo  G L verfo  il  tronco  H G,  efiendo  la  fezione  di 
quello  E M come  il  feno  dell’ inclinazione  tra  loro  d’ambidue  i rami. 

Co- 
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Corollario  II. 

'»  -<  •'  • - ' ; 

Le  larghezze  degli  alvei , fop  puffo  che  almeno  nello  sbocco  de’  ra. 
mi  fieno  d’  eguale  altezza  col  tronco,  faranno  curae  le  fezioni  fopra  de» 
terminate  . , < .( 

PROPOSIZIONE  xxxix. 

f ' ■'  • 

Se  la  fettone  del  tronco  G H a quella  del  tronco  G L Jìa  co - Tlg.  jlt- 
me  M E ad  E H,  ancora  1‘  altra  del  tronco  G F flora  come  E M 
alla  corda  M H,  e le  fettoni  de'  rami  Juddctti  faranno  come  le  cor- 
de H E , H M . 

Imperocché  effendo  H G la  velocità  del  tronco,  quando  E M e- 
fjprimc  la  lezione  R S di  elfo,  il  rettangolo  di  H G in  E M è omolo- 
go a tutta  la  quantità  d’  acqua  della  Ria  portata , ed  effendo  G M la 
velocità  dei  fiume  diramato  G L,  ed  efpriraendofi  dalla  H E la  fua  Le- 
zione T Y,  il  rettangolo  di  G M in  H.  E è omofogo  alla  quantità  dr 
acqua  derivata  per  l’ alveo  GL;  ma  pel  teorema  fcimofo  di  Tolomeo , 
il  rettangolo  di  H G in  E M uguaglia  la  forama  de’ rettangoli  G M 
in  H E,  e di  G E in  HMr  ficcome  tutta  la  quantità  dell’acqua,  che 
fcorre  pel  tronco  H G uguaglia  la  famma  delle  quantità  d’  acqua  deri. 
vate  ne*  rami  G L,  G F:  dunque  il  refiduo  rettangolo  di  G E in  H 
M è omologo  alla  quantità  d’ acqua  derivata  per  l’ alveo  G F ; ed  è il 
Iato  G E come  la  velocità  di  elfo:  dunque  l’altro  lato  H M è come 
la  fua  fezione  X ¥ ; onde  è manifefto  ciò , che  fi  era  propoffo  da  di- 
moftrare . r 

Corollario,  r 

i . ....  . . 

La  quantità  d’acqua  trafmeftà  per  l’alveo  G L,  a quella,  che  fi 
deriva  per  1 altro  G F.  fatto  l’angolo  M H B eguale  all'angolo  E H 
A , farà  come  EBaBM;  imperocché  il  triangolo  M H B è fimile 
all’  altro  E H G,  onde  H M ad  M B fìa  come  G H a G E;  e pe- 
rò il  .rettangolo  di  H M in  E G,  omologo  all’acqua  derivata  pel  ra- 
mo G F,  uguaglia  il  rettangolo  G H iq  M B.  Slmilmente  il  ret» 

Tom.  III.  H tango- 
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tangoio  di  G M in  E H , omologo  alla  quantità  d’ acqua  derivata  pel 
canale  G L,  uguaglia  il  rettangolo  di  G H in  E B ; dunque  la  quanti- 
tà d’acqua  di  quello  ramo  G L alla  quantità  dell’altro  ramo  G F,  è 
come  EBaBM,  ea  tutta  l’  acqua  del  tronco  HG,  come  la  ftcf- 
fa  E B a tutta  la  E M. 

CAPITOLO  VI 

Varj  metodi  per  mifurare  attualmente  la 
'velocita  de  fiumi. 


PROPOSIZIONE  XL. 


"A/Tlfurare  la  velocità  della  fuperficie  <£  un  fiume  per  mezzo  di  un 
d'-L  galleggiante . 


Scelgali  un  tratto  il  più  lungo,  ed  i!  più  diritto,  e regolare,  che 
avere  fi  poflà  nel  fiume,  e indurando  falla  ripa  un  intervallo  di  quella 
lunghezza,  che  parrà  convenevole,  come  farebbe  di  cento,  o dugento 
pertiche,  o un  mezzo  miglio  ec.  ( quanto  maggiore  farà  l’intervallo, 
più  efatta  riufeirà  1’ ofTcrvazione , e più  prodi  ma  al  vero  ) fi  accordino 
due  offervatori , uno,  che  dando  in  una  barchetta  verfo  il  mezzo  del 
fiume , fia  pronto  ad  un  dato  cenno  ( per  efempio  ad  un  fifehio , al 
fuono  d’ un  campanello , al  tiro  d’ una  pifiola  , o mortaletto  cc.  fecondo 
che  farà  opportuno,  attefir  la  lontananza,  la  quàle  fe  farà  piccola,  ba- 
derà ancora  alzare  la  mano  con  un  fazzoletto,  o altro  fegno  vifibiie  ) 
a porre  il  galleggiante  nell*  acqua  nel  filone  del  fiume , lafciandolo  tr.i- 
fportare  dalla  corrente;  l’altro  dia  fuila  ripa  nel  termine  inferiore  del- 
la didanza  già  mifurata,  fubito  udito  il  fegno,  colla  modra  d’ un  orolo- 
gio in  mano;  ed  offervandone  i minuti , o pure  accodandola  all’ orecchici , 
per  udire,  e noverare  i vàrii  colpi,  che  intanto  danno  le  palettine  diri 
fufo,  o ada  del  tempii,  urtando  nei  debiti  della  ruota  ferpentina,  ov- 
vero numerando  le  vibrazioni  d’  un  pendolo  di  nota  lunghezza,  che 
inifuri  i fecondi;  o i mezzi  fecondi  J àfpetti , eh<e  il  galleggiarne  (ia 
• '•  '■  giunto 


i 
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giunto  dirimpetto  a lui , che  cosi  potrà  conofcerfi  in  quanto  tempo  il 
detto  galleggiante  traportato  dall’acqua,  ovvero  l’acqua  mai-dima , che 

10  porta , abbia  pattato  il  già  determinato  fpazio  ; e confeguentemente  li 
farà  nota  la  velocità  di  effo  fiume  in  fuperficie;  e ripetendo  l’ efperi- 
mento  in  altri  fiumi , o in  altre  parti  del  medefimo , fi  conofcerà  la 
proporzione  delle  velocità,  di  cui  fono  affetti > il  che  ec. 

SCOLIO. 

Si  offervi,  che  nel  tratto,  per  cui  dee  farli  l’efperienza,  non  vi 
fia  colà,  che  polla  alterare  il  corfo  dell’acqua,  o difìornare  il  galleg- 
giante dalla  direzione  del  filone,  o accelerarlo,  o ritardarlo;  per  la  qual 
cola  quello , che  colla  barchetta  ha  pollo  il  galleggiante  nell’  acqua , non 
fi  curi  di  feguitarlo  colla  barca,  anzi  afpetti  a tornare  a ripa , dopo  che 

11  medefimo  galleggiante  è già  lontano  da  quel  fito.  Sia  ancora  fcelto 
un  tempo  di  aria  quieta,  e tranquilla,  acciocché  il  vento  a feconda,  o 
contrario  al  corfo  deli’ acqua , o comunque  inclinato  ad  effo,  non  acceleri, 
non  ritardi,  o non  dillorni  il  detto  galleggiante  dalla  fua  direzione.  Per 
la  qual  cofa  ancora  fi  abbia  avvertenza , che  la  materia  /celta  per  galleg- 
giare non  fia  gran  cofa  più  leggiera  dell*  acqua , sì  perchè  effendo  quali 
della  medefima  gravità  fpecifica  con  effa  , verrà  molla  colla  ftcflà  velocità, 
come  fe  foffe  altrettanta  mole  d’acqua,  quanto  è il  luogo , che  vi  oc- 
cupa, e sì  ancora  acciocché  non  fopravanzi  molto  la  fuperficie  di  dia 
acqua,  ed  il  vento  non  vi  abbia  fu  prefa,  nè  l’aria  poffa  contrattare 
gran  cofa  al  movimento  di  effa , urtando  nella  parte , che  fopravanza  al 
livello  dell’ acqua  ; ma  dovrebbe  fceglierfi  come  una  palla,  che  colla 
maggior  parte  di  fe  foffe  fommerfa,  purché  tanto  nc  avanzaffe,  che  ri- 
nuncile vifibile  il  fuo  arrivo  agli  offervatori. 

11  P.  Cabeo  nel  Jib.  L delle  meteore  al  tetto  58.  queft.  3.  popo- 
ne, in  vece  della  palla  fuggerita  dall’Abate  Cartelli , un’atta  di  legno 
affai  lunga,  con  un  pefo  D attaccatovi  in  fondo,  per  tenerla  diritta,  f‘S-  ji* 
ed  una  corona  di  zucche , o vcfcichc  B , C legatevi  dal  capo  A , ficchè 
immerfa  nel  fiume*  poffa  galleggiare  la  fola  parte  B A C,  ed  il  retto 
rimanere  iòmmerfo.  Ma  dubito,  che  l’aria,  incontrata  dalla  medefima 

Ha  pomo- 
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porzione  B A C porta  a fior  d’  acqua , nòn  alterarti  troppo  il  Tuo  ma* 
vimento.  Inoltre,  ciò  non  fervirebbe  a mifurare  la  velocità  della  fu- 
perficie  dell’acqua,  nè  di  altra  parte  inferiore  determinata  di  efl'a,  per- 
chè elfendo  tutta  la  lunghezza  fommérfa  dell’afta  invertita  da  varie  ve- 
locità competenti  a diverfe  parti  dell’  acqua  in  varie  diftanze  dalla  fua 
fuperficic,  ne  nafeerebbe  in  erta  un  moto  mirto,  ed  attemperato,  che 
avrebbe  una  velocità,  di  cui  non  fapremmo  dire,  a quale  altezza  dell* 
acqua  corrifpondercbbe  , fe  prima  non  ci  forte  nota  la  proporzione  della 
velocità  di  varie  parti  dell*  acqua  in  diverfe  altezze  ; il  che  appunto  è 
quello,  che  fi  voleva  indagare.  Si  aggiunga  la  gran  difficoltà  di  adat- 
tare in  tal  maniera  il  pelò  D , che  faccia  ftare  ritta  l’ afta , e non  in- 
clinata: il  che  fe  non  fi  ottiene,  refta  molto  turbata  la  ragione  della 
velocità,  che  fi  dovea  determinare. 

T.f.  jj.  Il  Barattieri  Architetto  dell’ acque  Propofizione  II.  lib.  I.  Capito- 
lo VI.  propóne  una  tavola  di  legno  fottile,  e piana  come  farebbe  L 

O M,  in  cui  parimente  fta  infilata  un’  afta  di  legno  R H,  dalla  ban- 

da di  fotto  nel  termine  H più  pefante,  o renduta  tale  col  pefo  D at- 
taccatovi, tale,  che  balli  a tenerla  ritta,  quando  farà  immerfa  nell’ac- 
qua , in  maniera  che  il  piano  di  erta  tavola  L M O N fi  adatti  alla 
fupcrficie  del  fiume , e I?  muova  con  erta . Certamente  farà  più  facile 
il  mantenere  diritta  quell’ afta,  mercè  della  tavola,  che  dee  ftare  a fior 
d’acqua,  chr  non  farebbe  rifpetto  a quella  del  P.  Cabeo;  ma  non  ar- 
direi aflicurare , che  quello  (frumento  forte  lontano  da  ogni  eccezione , 
anzi  che  non  averte  tutte  1’  altre  difficoltà  confiderate  nell’  altro  già 
propofto  di  fopra. 

PROPOSIZIONE  XLI. 

Ef aminare , fe  in  un  fiume  fi  muovano  le  inferiori  parti  dell'  acqua 
con  maggiore,  o con  minare  velocità. 

F!t- ì 4*  Si  piglino  due  palle  di  cera  L,  \f,  e li  connettano  con  un  filo 

L M di  quella  lunghezza,  che  bifogna,  fecondo  la  dirtanza  delle  parti 
d’  acqua , la  cui  velocità  fi  dertdera  di  paragonare  ; ma  fi  factia  la  pal- 
la M alquanto  più  grave,  mefcolandovi  delle  fchegge  di  pietra,  o di 

# • t y 

matto- 
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mattone,  acciocché  ettendo  polle  tutte  c due  dentro  l’acqua,  fi  man- 
tenga inferiore  all’altra  L,  e tirandola  abbuffo,  la  faccia  meglio  infon- 
dere , di  quello  che  farebbe , fe  forte  da  le  fiaccata , e così  la  tenga  co- 
me a fior  d’ acqua . Se  abbandonandoli  le  dette  palle  alla  corrente  del 
fiume,  fi  vedrà  1*  inferiore  rimanere  addietro  della  fuperiore,  farà  fegno, 
che  le  parti  inferiori  dell’acqua  fieno  affette  di  minore  velocità,  che  le 
fupcriori  ; « al  contrario,  quando  fi  vegga  1’  inferiore  precedere  la  fupe- 
riorc,  indicherà  maggior  velocità  nelle  parti  dell’acqua  profonda,  che 
nella  fuperficic;  il  che  ec. 

M.r  Mariotte  nel  fuo  Trattato  del  Movimento  dell’ acque,  Pro. 
polmone  H.  Difcorfo  3.  dopo  la  regola  quinta,  attcfta  di  aver  tempre 
olfervato , che  la  palla  inferiore  rimaneva  addietro  ne*  canali  di  foli  tre 
piedi  di  profondità,  principalmente  quando  la  palla  di  fotto  pattava  af- 
fai appretto  al  fondo,  ove  foffcro  dell’ erbe,  o fterpi,  che  doveano  raf- 
frenare la  naturale  velocità  dell*  acqua  in  quelle  parti  ; ma  allora  che  fi 
mettevano  le  dette  palle  in  qualche  luogo,  dove  l’acqua  incontrando 
qualche  oftacolo,  fi  elevatte  un  poco,  acquetando  così  un  corfo  più  ra- 
pido , come  difendendo  per  un  maggiore  declivio  ( ciò,  che  fuoic  acca- 
dere lòtto  a’  ponti,  ove  l'acqua  è obbligata  a riftringerfi  pattando  tra  le 
pile  di  elfi  ) la  palla  inferiore  avanzava  la  fuperiore.  . ; ; j 

PROPOSIZIONE  XLII. 

Se  da  una  funicella  E A penda  un  pefo  A , il  quale  s' immerga  p;e.  Js. 
dentro  P acqua  corrente , P impeto  di  cui  lo  dtflorni  dal  perpendicolo  E 
G,  è lo  dtfponga  nel  fito  obbliquo  E A,  fari  il  momento  della  gravi- 
ti del  pefo  A alla  forza  dell'impeto  tmprejfo  al  me  de  fimo  dal?  acqua, 
come  il  feno  deir  inclinazione  della  funicella  coir  orizzonte , al  feno 
della  fu  a declinazione  dal  perpendicolo . 

Perchè  intorno  al  diametro  A C fatto  il  rettangolo  A B C D,  co’ 
lati  A B orizzontale,  e B C perpendicolare,  fi  avranno  tre  potenze  in 
equilibrio , cioè  la  gravità  del  pefo  A , la  quale  tira  per  la  direzione  D 
A , ovvero  C B,  la  forza  dell’  impeto,  che  l’acqua  imprime  alla  palla, 
fpingcndola  orizzontalmente , fecondo  la  fua  direzione  CD,  ovvero  B 
'J-  A, 
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A , c la  fòrza  di  chi  foftiene  in  E il  filo  colla  palla  annetta,  perchè  non 
cada,  reggendola  fecondo  la  direzione  A C E , direttamente  oppofta  alla 
C A,  che  fi  compoae  dell’ altre  due  forze  fecondo  C B,  e fecondo  G 
D.  Adunque  per  le  note  regole  della  meccanica  dimottrate  da  me 
nell’  Epiftola  Geometrica  del  momento  de’  gravi , e dal  Signor  Ceniga 
nelle  note  al  num.  xa.,  faranno  i lari,  ed  il  diametro  di  detto  rettango- 
lo proporzionali  alle  forze  operanti  fecondo  le  loro  direzioni:  cioè  la  for- 
za, che  foftiene  in  E,  larà  come  A C,  la  forza  della  gravità  del  pefo 
A come  C B , c la  forza  dell’impeto  dell’acqua,  cioè  la  velocità  im- 
prefla  ai  globo,  come  C D;  ma  C B è il  feno  deU’aogqlo  CAB, 
per  cui  retta  la  funicella  inclinata  ali’  orizzonte , c C D è il  feno  dell* 
angolo  C A D , ovvero  C E G , per  cui  declina  la  detta  funicella  dal 
perpendicolo:  dunque  cc;  il  che  ec. 

* . . v _ 

Corollario  L 

- ' !...••  : • r * • . ..... 

Efl'endo  C B a C D , ovvero  B A,  come  il  raggio  collante  E G 
alla  G I tangente  delf  angolo  di  declinazione  dal  perpendicolo  GEI, 
è manifefto,  effere  la  forza  della  gravità  alla  forza  dell’impeto  dell’ac- 
qua generalmente , come  il  raggio  alla  tangente  della  declinazione  della 
funicella  dal  perpendicolo - 

Corollario  II. 

t 

Onde,  fe  altrove  fi  trovaffe,  che  iramerfa  la  palla  dentro  l’acqua, 
declinate  la  funicella  ad  un  altr’angolo  G EH,  «tendo  allora  la  forza 
dell’impeto  dell’acqua  alla  forza  della  gravità,  come  la  tangente  G H 
del  fuddetto  angolo  al  raggio  E G,  fi  conclude,  che  le  forze  degl’  im- 
peti, da  diverfe  parti  dell’acqua  imprete  al  medefimo  globo,  fono  co- 
me le  tangenti  degli  angoli,  per  cui  declina  nell’uno,  e nell’altro  ca- 
fo  la  funicella  dal  fito  perpendicolare. 

PROPOSIZIONE  XLIU. 

Mifurare  la  velocità  dell’  acqua  per  mezzo  d1  un  quadrante. 

?»•  Dal  centro  del  quadrante  G KFE  pendano  due  fili,  uno  E P, 

che 
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che  dee  rimanere  in  aria  colla  palla  di  piombo  attaccata  P , per  deno- 
tare il  perpendicolo.  L’altro  più  lungo  E A «olla  palla  A da  infonderli 
nell’  acqua  a quella  profondità,  di  cui  li  defidcra  fapere  quanto  im. 
peto  vi  fi  eferciti , e con  quanta  velocità  il  fiume  vi  {corra  „ Si  noti  <*. 
dunque  nel  lembo  del  quadrante , affettato  prima  in  modo , che  iHato 
E G convenga  col  perpendicolo  E P , e confegucntemente  il  Iato  E F 
fia  orizzontale,  fi  noti,  dilli,  il  grado  G K , raifura  dell* angolo,  per 
cui  declina  la  funicella  E A dal  perpendicolo,  e la  tangente  di  detto 
angolo  mi  furerà  la  velocità  dell*  acqua  nel  luogo  B A,  dove  flava  itn- 
merfa  la  palla  ; ficcome  {cordando,  o tirando  fu  dal  centro  E il  pre- 
detto filo,  per  fare  il  faggio  della  velocità  in  minore  profondità  col  filo 
E M,  fi  avrà  nel  lembo  del  fuddetto  quadrante  il  numero  de’ gradi  G 
L corrifpondenti  all*  angolo-  della  declinazione  G E M , la  di  cui  tan- 
gente d efprimerà  la  velocità  dell’acqua  nel  filo  M,  e colle  tavole  de* 
feni , e tangenti  fi  potrà  venire  in  cognizione  della  proporzione  dell’  u- 
na,  e dell’ altra  velocità,  paragonandole  alle  tangenti,  ivi  efprelfc  de’ 
gradi  GK,GL,  cioè  G I,  G H taflate  in  numeri;  il  che  ec. 

SCOLIO. 

.«  • . . * ‘ • % \ 

Quello  modo  è del  Gugtielmini  nella  mifura  dell*  acque  correnti 
lib.  i.  Propofizione  IX.,  approvato  ancora  dall’ Ermanno  nella  fua  Foro- 
nomia  alla  Propofizione  XLI.  del  libro  a.;  fe  non  che  quelli  vuole 
primieramente,  che  la  direzione  C D,  ovvero  B A dell’acqua  non  fi 
pigli  per  orizzontale,  ma  per  paralella  al  fondo,  che  può  eflfere  inclina- 
to all’  orizzonte , e quali  iempre  fi  trova  tale  ; ed  in  fecondo  luogo 
vuole , che  le  velocità  non  fieno  come  le  imprelfiont  dell’  acqua , ma  in 
fudduplicata  ragione  di  effe,  onde  le  linee  omologhe  alle  forze  efercita- 
te  dall’acqua  fopra  la  palla,  ftima  che  fieno  come  i quadrati  delle  ve-t 
Iocità . Quanto  al  primo,  difeorrendofi  in  quello  primo  libro  principal- 
mente di  fiumi  orizzontali,  e non  fcnfibilmente  inclinati,  non  ha  luo- 
go quella  avvertenza,  che  per  altro  farebbe  ncceffaria,  dove  foffe  no- 
tabile la  pendenza  dell’ alveo;  Oltre  di  che  pochi  fiumi  fi  troveran- 
no, la  cui  fuperficie,  e fondo  regolato  fi  diflingua  fcnfibilmente  dal 

piano 
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piano  orizzontare;  perchè  quando  atjcora  avellerò  j.  piedi  di  caduta  per 

j * 

miglio , non  giungerebbero  ad  inchinarfi  2.  minuti  folto  l’ orizzonte  ; e 
però  le  linee,  cui  farebbero  proporzionali  le  impreflioni  dell’  acqua -r  prc- 
fe  fulla  direzione  di  tale  pendenza  , non  fi  potrebbero  in  pratica  diftin- 
guere  dalle  tangenti  degli  angoli  della  declinazione  del  pendolo  dal  per- 
pendicolo, determinate  come  fopra.  Quanto  al  fecondo,  mi  rimetto  a 
quanto  ho  avvertito  nello  Scolio  I.  della  Propofizione  XX. VL  di  quello 
libro,  fenza  che  faccia  Infogno  di  aggiungervi  altro. 

PROPOSIZIONE  X L I V. 

Con  una  [quadra,  ed  un  pendolo , col  perpendicolo , mifurare  le  ve- 
locità di  varie  parti  dell'  acqua. 

j6  Ad  una  (quadra  N O P fia  comedo,  pendènte  dal  termine  fiac- 
ri ore  N,  il  perpcrpcndicolo  N Q,  ed  al  termine  inferiore  P il  pendolo 
P M,  ovvero  P L,  il  quale  s’infonda  dentro  l’acqua,  fino  che  arrivi 
al  luogo,  di  cui  fi  vuole  esaminare  la  velocità,  che  fia  primieramente 
il  luogo  M,  e fi  difponga  nel  fito  obbliquo  P M,  tagliando  la  fuperfi- 
cie  dell’acqua  in  G.  Si  giri  la  fquadra,  fino  a tanto  che  la  gamba 
O P fia  per  diritto  al  filo  P U,  ed  allora  il  perpendicolo  N Q feghi 
la  Ile  Ha  gamba  O P in  R . Similmente  volendo  efaminarc  la  velocità 
dell’acqua  nel  (ito  L,  fi  difponga  la  gamba  della  (quadra  O P in  dirit- 
tura della  direzione  P L ivi  prefa  dal  pendolo,  fegante  il  livello  dell’ 
acqua  in  D;  ed  allora  fi  noti  il  punto  S,  dove  il  perpendicolo  N Q 
fega  la  detta  gamba  O P.  Dico,  che  come  OS  adO  R,  così  reci- 
procamente ftarà  la  velocità  in  M alla  velocità  in  L . Imperocché  con- 
dotte le  perpendicolari  MI,  LH  alla  fupcrficie  dell’  acqua H trian- 
golo C M I farà  fimile  al  triangolo  R N O , ed  il  triangolo  D L H 
funilc  al  triangolo  N O S;  ma  per  la  Propofizione  XLIL,  la  forza, 
dell’ impeto  impreffo  dall’acqua  alla  palla  M (la  alla  forza  della  gravità 
di  effa,  coirle  C I ad  I M,  cioè  come  O N ad  O R,  e.  la  forza,  del-, 
la  gravità  della  palla  alla  forza  dell’  impeto  imprefla  in  ella  dall’  acqua 
in  L fta  come  L H ad  H D , ovvero  O S ad  O N : dunque  per  1’ 
egualità  perturbata  , la  forza  dell'  impeto  impreflo  dall*  acqua  alla  palla 
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in  M , a quella  dell’  impeto  impreflo  fila  medefima  palla  in  L,  (la  co 
me  O S ad  O R ; e però  le  velocità  delle  parti  uguali  dell’  acqua  in 
M , ed  L fono  reciprocamente  come  le  parti  OS,  OR  della  gamba 
inferiore  della  fquadra , interccttc  fra  Y angolo  retto  O,  ed  il  perpendi- 
colo N Q;  il  che  ec. 

Corollario- 

Ne  fegue,  che  le  velocità  dell’acqua  in  M , ed  L fiano  ancora  re- 
ciprocamente come  le  tangenti  degli  angoli  d’ inclinazione  del  pendolo 
P L,  ovvero  P M coll’orizzonte  CH;  perchè  O S è la  tangente  dell’ 
angola  ONS,  ed  O R la  tangente  dell’  angolo  O N R , prefa  la 
gamba  O N per  raggio;  ma  l’angolo  ONS  eguaglia  l’angolo  L DH, 
e l’angolo  O N R.  pareggia  F angolo  MCI,  che  fono  le  inclinazioni 
del  perpendicolo  colf  orizzonte:  dunque  le  velocità  in  M,  ed  L fono  re- 
ciprocamente come  la  tangente  dell’  inclinazione  del  pendolo  P L alla 
tangente  deh*  inclinazione  del  pendolo  P M - 

* i ' 

SCOLIO . 

Quello  modo  è propofto  dal  Sig.  Giovanni  Ceva  nel  fuo  opufcol» 
de’  fiumi  alla  Prop.  4.,  il  quale  nella  Prop.  6.  cerca  di  applicarlo  ancora 
in  calò  che  non  fi  voglia  prendere  l’acqua  de  fiumi  nella  faa  foperficie 
per  orizzontare  ( come  fr  è fatto  di  fopra  ferza  pericolo  di  fenlìbile  erro- 
re ),  ma  come  inclinata,  fecondo  il  fuo  declive  ; ma  la  maniera  di  ta- 
le correzione  parendomi  troppo  comporta,  ne  darò  una  più  fempliee , e 
fedita,  dopo  di  avere  avvi  fato  poterli  perfezionare  qoefto  ftrumento,  e 
renderne  l’ ufo  più  facile  ; perchè’  fe  farà  dwifa  la  gamba  più  lunga  O 
P della  fquadra  in  una  gran  moltitudine  di  parti  minute,  dal  numero 
di  effe  interpofte  fra  il  centro  O,  ed  il  concorfo  del  perpendicolo,  fa- 
cendone una  frazione , in  cui  l’ unità  fi  denomini  dal  numero  di  effe  pari- 
ti, fi  avrà  un' efprellìone  della  velocità  nel  luogo  esaminato,  effendo  le 
frazioni r che  hanno  lo  fteffo  numeratore,  reniproche  a’ loro  denominato 
ri , che  qui  fono  le  parti  intercette  fra  il  centro  della  fquadra , ed  il  per- 
pendicolo , alle  quali  fi  è veduta  c fiere  reciproca  la  detta  velocità;  e fe 
Tom.  m.  I per 
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per  numeratore  gli  fi  daranno  le. parti,  che  entrano  nella  collante  lun- 
ghezza del  braccio  O N,  omologo  alla  gravità,  fi  avrà  la  relazione  di 
ella  alla  forza , che  fa  l’ acqua  nel  fito  efaminato , Per  cfempio  fia  di- 
vifa  O N in  cento  parti,  e la  O P in  mille.  Si  trovi,  fatto  i’efpcri- 
mento  ne*  luoghi  M,  L’ edere  l’intercetta  'O  R parti  3 so. , e l’inter- 
cetta O S parti  17S.;  farà  dunque  la  velocità  in  M a quella  in  L,  co- 
me pn  trecencinquantcfimo  ad  una  parte  centcfima  fettuagefima  quinta  ; 
oppure  fi  concluderà  efiere  quella  cento  parti  treeencuiquantefime  della 
gravità , e quella  cento  parti  centefimc  fcttuagefime  quinte , cioè  ivi  due 
fettimi , e qui  quattro  lettimi  della  forza  della  gravità . 

Chi  voi c (Tè  mettere  in  conto  la  declività  delia  fuperficie  dell’  acqua  , 
fin  ora  prefa  come  orizzontale,  potrebbe  attaccare  il  pendolo  N Q al- 
quanto più  alto,  ficchè  la  retta  N O in  vece  di  far  angolo  retto  colla 
O P,  folle  tanto  lopralquadra , come  fuoi  adirli , quanto  è l’ angolo , per 
cui  la  fuperficie  dell’acqua  s’ inclina  fopra  l’orizzonte,  onde  l’angolo  N 
O P folle  ottufo,  ed  eguale  all’angolo  C I M , ovvero  DHL  fatto  dal- 
la  direzione  della  gravità,  e dal  livello  fu pe rior"  C H della  cadente  dell’ 
acqua,  che  fi  fupporrebbe  altresì  in  tal  cafo  efiere  ottufo;  perchè  così 
rimarrebbe  la  fimilitudine  de’  triangoli  C 1 M,  R O N,  ovvero  dei 
due  l)LH,SNO,  c collo  ftefiò  raziocinio  di  fopra  ,s-  inferirebbe  ef. 
fere  la  forza  dell’acqua  in  M alla  forza  in  L come  reciprocamente  O 
S ad  O R , Sicché  bada  nella  larghezza  della  gamba  O N deferivere 
col  centro  O,  e raggio  O N un  archetto  di  un  grado,  o due  divifi  ne’ 
fuoi  minuti,  ed  in  effo  alzare  il  punto  N,  dove  fi  attacca  il  pendolo 
N Q.,  fecondo  il  bifogno,  cioè  a tanti  minuti  del  detto  archetto,  quan* 
ti  ne  apporta  la  declinazione  della  fuperficie  dell’acqua  dall’orizzonte , o- 
perando  poi  come  fopra, 

PROPOSIZIONE  XLV. 

* . k , 

Mifurare  con  un  compajfo  la  velocità  di  varie  parti  deir  acqua. 

Nelle  vifite  fatte  del  Po,  e de’  fuoi  influenti  da  Pavia  fino  agli 
sbocchi  nel  mare,  alle  quali  intervenni  come  Matematico  di  Sua  San- 
tità Nofiro  Signore  Papa  Clemente  XI.  di  jgioriòfa  memoria,  ho  veduto 

*•..  ado* 
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adoperarti  dal  Sig.  Dottore  Bernardino  Zendrini , Matematico  del  Sere, 
nifiìmo  di  Modena,  indi  della  Serenilfima  Repubblica  di  Venezia,  per 
mifurare  le  velociti  dell’ acqua  un  certo  (frumento  latto  a modo  di  un 
compatto  di  proporzione,  quale  farebbe  A C D,  che  fi  apriva,  con  te«  rig-jr 
nere  la  gamba  inferiore  C D paratella,  per  quanto  poteva!! , al  corlb 
dell’ acqua,  cioè  alla  fuperficie  del  fiume,  alzando  tanto  l’altra  gamba 
fupenore  C A , che1  il  perpendicolo  B F attaccato  ad  un  punto  inter- 
medio B,  battette  nell’altra  gamba  in  un  determinato  punto  E,  dal  qua- 
le contando  verfo  Fé  (fremiti  D,  vi  erano  fegnate  le  divifioni,  che  cor- 
rifpondono  alle  tangenti  di  varj  gradi,  o fia  angoli  E B G,  che  facea 
col  perpendicolo  il  pendolo  B H immerfo  dentro  l’acqua-  Mifuravafi 
efattamente  sì  la  lunghezza  del  filo  di  feta  B H,  che  reggeva  la  palla 
H di  legno  (cavato,  e ripieno  dentro  di  piombo,  e sì  l’altezza  del  cen- 
tro B fòpra  la  (uperficie  S R dell’ acqua,  per  fapere  in  quale  profondità 
(offe  fa  palla  H,  quando  (tendeva  il  filo-  nella  direzione  B H,  che  facea 
col  perpendicolo  B F l’angolo  E B G,  indicato  dai  gradi  notati  nella 
tangente  E G;  da  cui  credo,  che  intcnddfe  il  fuddetto  Sig.  Zendrini 
d?  inferire  la  proporzione  delle  velocità,  fecondo  1 medefimi  principi  già 
(piegati  nelle  due  Propofizioni  precedenti;  Ebbene,  per  varie  eccezioni , 
e ragioni  oppoftegli  dalle  porti ^ fu  (limato  bene  di  non  farne  più  preci- 
fa  applicazione,  e non  fervirfcne  a confeguenz»  veruna,  che  richiedclTe 
più  èfatto , e delicato  fquittinio- 

PROPOSIZIONE  X L VI- 

Per  mezzo  d'unti  fiafea  idrometrica  ricercare  le  proporzioni  della 
velociti  in  varie  parti  <£  un  fiume  - 

Nell’ultima  parte  delle  fuddette  vifite  fir  propella  queft’anncr  1721. 
da’  Signori  Bolognefi  la  feguente  macchina:  ALMI  un  vafo  paralel-  **• 
lepipedo  di  latta  affai  più  lungo,,  che  largo,  berr  chiufo  da  per  tutto, 
eccetto  che  per  un  fottiliflimo  foro  A,  aperto-  verfo  la  fommità  della  par- 
te piìv  (fretta  poteva  entrarvi  dentro-  l’acqua,  allora  che  aperta  forte  una 
cateratta-,  che  lo  chiudea  per  di  dentro.  Si  apriva  poi  la-  detta  caterat- 
ta per  mezzo  di  una  fufta  congegnatavi , la  quale  poteva  alzarli  con  un 
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filo  di  ferro, che  per  un  fottiliflìmo  tubo  B G attaccato  al  coperchio  di 
efio  vafo,  palla  va  al  di  fopra,  ed  arrivava  fopra  la  fuperficie  dell’ acquai 
anzi  poteva  ad  arbitrio,  c fecondo  richiedefle  il  bifogno  d’ùnmcrgeic 
più  profondamente  la  macchina,  vieppiù  allungarli,  aggiugnendo  altri 
canaletti  Amili  fopra  il  primo  BG,  l'uno  inferto  nell’ altro,  e bene  fioc- 
cato, perchè  non  vi  entrafle  acqua  nell’ immergerli  entro  l’alveo  del  fiu- 
me . Lo  Aedo  tubo  B G dava  efito  all’aria , quando  li  voleva  introdurre 
l’acqua  in  detto  vafo.  H N è un  palo  di  ferro,  che  lì  pianta  nel  fon- 
do del  fiume  per  tenere  ferma  la  macchina,  e per  mezzo  della  fune  K. 
H L attaccata  alla  fìafea  in  K.,  la  quale  palla  per  un  anello,  o puleg- 
gia polla  in  cima  del  ferro  H , fi  alza , e li  abballa  la  detta  fiafea , che 
ancora  in  O,  P,  F,  E,  ed  altri  limili  punti  ha  varj  occhielli  inferri  in 
eflò  palo  di  ferro,  per  mezzo  de’  quali  può  feorrere  fu,  e giù,  rimanen- 
do fempre  diritta,  ed  attaccata  al  detto  palo.  Nel  tubo  BG  vi  fono  al- 
cuni cerchietti  a luogo  a luogo,  i quali  lo  dividono  in  piedi,  e mezzi 
piedi,  ed  once,  perchè  mandando  in  giù  la  macchina,  linattanto  che  uno 
di  detti  fegni  notati  nel  tubo  redi  a fior  d’acqua,  fi  fappia  a quale 
profondità  redi  immerfo  il  foro  A , clic  dee  ricever  l’ acqua . 

Volendo  adunque  efaminare  che  proporzione  di  velocità  abbia  l'ac- 
qua in  varie  altezze,  per  efempio,  a due  piedi,  ed  a cinque  piedi  di 
profondità,  dando  gli  oflervatori  fopra  una  barca,  la  quale  fi  tenga  vici- 
no al  luogo , dove  fi  vuol  fare  P efperimento , fi  mandi  giù  prima  il 
palo  di  ferro  H N,  e fi  ficchi  nel  fondo,  che  fervirà  ancora  a tenere 
più  ferma  la  barca , la  quale  vi  fi  appoggia  colla  lua  fponda  ; indi  fi  ca- 
li colla  fune  H K la  fiafea  Q_  M B fott’ acqua,  notando  ne'  fegni  del 
tubo  B G,  quando  il  foro  A li  trova  fot  co  la  fuperficie  dell’acqua  due 
piedi,  ed  allora  effendo  uno  folla  ripa  ad  offervare  le  vibrazioni  di  un 
pendolo  di  nota  lunghezza,  fi  dia  il  fegno  a quedi,  che  cominci  a con- 
tare le  vibrazioni,  ed  a quello,  che  maneggia  la  macchina,  che  nel 
medefimo  tempo  alzi  il  ferretto  G , e con  elfo  la  molla , che  apre  la  ca- 
teratta, c dà  l’ingreffo  all’acqua.  In  capo  ad  un  determinato  numero 
di  vibrazioni , per  efempio  di  fefianta,  fi  dia  fegno  a chi  maneggia  la 
macchina,  che  lafci  andare  il  ferretto  G,  e fobito  la  molla  chiude  la 
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cateratta , onde  non  entra  più  acqua  nella  fiafca.  Colla  fune  H K fi  alai 
dunque  la  fiafca  fuori  della  fuperficie  dell’ acqua, e girandola  fulla  fpondi 
della  barca , fi  giri  un  galletto  porto  nel  fondo  della  fiafca  in  L , con  che 
fi  farà  ufeirc  per  un  cannellino  ivi  difpofio  l’acqua  chiufa  in  erta  fiafca, 
raccogliendola  in  un  vafo,  per  pelarla.  Di  nuovo  chiufo  il  detto  gallet- 
to s’immerga  la  macchina  dentro  l’acqua,  finché  da’  fegni  del  tubo  BG 
fi  conofca  eflere  il  foro  A fotto  la  fiiperficie  dell’  acqua  in  protenditi 
di  piedi  cinque;  e di  nuovo  fatto  cenno,  torni  l’oflervatorc  del  tempo 
a contare  altrettante  vibrazioni,  e chi  maneggia  la  macchina,  alzi  nel- 
lo Hello  irtante  il  ferretto  G , aprendo  la  cateratta  ; e lafciaado  en- 
trare l’ acqua  nella  fiafca , finito  il  medtfuno  numero  di  vibrazioni , fi  dia 
cenno,  come  prima,  che  lafciando  andare  la  molla,  fi  chiuda  il  foro 
Aj  e fi  ertragga  la  fiafca,  e da  erta  fi  cavi  l’acqua,  e fi  peli.  Dico, 
che  la  proporzione  dei  peli  delle  due  quantità  d’acqua,  raccolte  come 
fopra,  ci  darà  la  proporzione  della  velocità  dell’acqua  in  profondità  di 
due  piedi,  alla  velocità,  che  ha  nella  profondità  di  piedi  cinque;  e 
così  fecondo  le  varie  altezze  fi  troverà  qual  grado  di  velocità  loro 
corri  fponda . 

Imperocché  pattando  per  lo  fieflo  foro  A in  tempo  eguale  l’acqua 
del  primo,  e del  fecondo  Sperimento , la  fua  proporzione  farà  quella  del- 
la fua  velocità,  per  la  Prop.  4.;  ma  la  proporzione  della  mole  delle 
acque  è quella  del  loro  pefo;  dunque  ec. 

SCOLIO  L 

EITendofi  fatte  varie  oflcrvazioni  con  querto  finimento  sì  nelf  ac- 
qua (lagnante , come  nella  corrente,  in  diverte  profondità,  fempre  fi  è 
trovato , che  a un  diprdTo  le  velocità  fono  ia  fudduplicata  ragione  defini- 
tezze ; e ciò,  che  pare  un  paradoffo,  la  fuperficie  de’  fiumi,  e d’altri  ca- 
nali  d’acqua  corrente  non  apparifee  affetta  di  velocità  alcuna,  perchè 
tenuto  il  foro  A a fior  d’acqua  per  moltilfimo  tempo,  non  ne  entrava 
nella  fiafca  neppure  una  goccia  ; quafi  che  la  fuperficie  dell’  acqua , che 
pur  fi  vede  muoverti  tanto  notabilmente , non  (offe  fe  non  trafportata  dall' 
acqua  inferiore , c quefta  fermandoli  per  le  oppofizioni  delle  pareti  del 
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vafo  A L,  ancora  quella  rimanere  immobile,  o folle  di  qua,  e di  là 
divertita  dall’acqua  (letta  inferiore,  che  di  quà,  e di  là  dal  detta  vaiò- 
fcorre,  fenza  poter  imboccare  nel  torà  A,  che  pure  (lava  aperta,  e difi 
pollo  a riceverla.  Per  quelle,  ed  altre  circollanze,  lìccome  molti  diffi- 
darono della  giullezza  di  quella  macchina  in  ordine  alia  milura  della  ve- 
loci.à  dell’ acque  correnti , pretendendo,  che  lòlamente  fervir  potette  a 
confermare  la  proporzione  "degl’ impeti , co’  quali  l'acqua  {lagnante  efce 
dalle  aperture  polle  in  diverta  diltanza  dal  fuo  livello  fuperiore;  cosi 
nemmeno  io  ha  voluto  fare  fondamento  fopra  tali  efperienze  da  me  re- 
plicatamente  vedute,  ed  attentamente  ottcrvate,in  ordine  allo (labilire  la 
teoria  della  proporzione  della  velocità  in  varie  altezze  dell’acqua  corren- 
te ; ma  ho  (limato  meglio  in  quello  primo  Libro  di  prefcindere,  e Ilare 
fopra  i generali  principi  di  quella  materia , fpingendoli  fin  dove  fi  pote- 
va , fenza  attaccarti  ad  alcuna  particolare  ipoteli , come  farò  per  fare  poi 
nel  Libro  fegucnte,  attenendomi  a quella,  che  comunemente  è giudica» 
ta  per  più  verilimile. 

SCOLIO  IL 

Fu  penfato  ancora  ad  un  altro  artifizio,  per  inferire  la  proporzione 
F'g-  delle  velocità  in  diverte  parti  dell’acqua  . Si  volea  nella  caffetta  A L 
Q limile  alla  pallata,  e da  maneggjarfi  con  fimgliante  maniera  nell’ape 
plicarla  allo  fperimento,  al  foro  A porre  un  cannellino,  che  obbligatte 
l’acqua,  nell’ entrarvi  dentro,  a farvi  un  zampillo  parabolico  A X ; e da 
una  alliccila  F T N inferita  dentro  nel  coperchio  di  fopra , che  potette 
levarli,  e riporli  dirimpetto  al  detto  fóro  verticalmente  fofpelà  in  una 
proporzionata  diiìanza,  fi  pretendeva  di  poter  determinare  l'impeto  dell* 
acqua  , fecondo  che  da  elfo  zampillo  folle  percoflà  in  un  punto  X più , 
o meno  dittante  dalla  orizzontale  A V tirata  dal  foro:  Imperocché  ba- 

gnandofi  l’ afficeli!  dall’acqua  intrufa  dal  cannello  A nel  punto  X,  era 
certo,  che  l’acqua  ivr  tanto  impeto,  o velocità  efercitafle,  che  potette 
feorrere  lo  fpazio  A V fecondo  la  fua  direzione,  nel  tempo  che  per  la  for- 
za della  gravità  era  tirata  abbatto  per  l’altezza  V X;  onde  fc  fatto  l’ef- 
perimento , fi  trovaffe  bagnata  l’ afficella  in  un  punto  fuperiore , o infe- 
riore 
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riore  ad  X,  era  certo,  che  la  velocità  dell*  acqua  ivi  farebbegli  pattare 

10  lìdio  fptòio  A V in  minore,  o maggior  tempo,  quale  è quello,  in 
cui  la  gravità  dell’acqua  le  farebbe  fctndere  un'altezza  minore,  o mag- 
giore della  V Xt  ficchè  eflendo  le  velocità  reciproche  de’ tempi , ne’ qua- 

11  fi  fcorre  il  medefimo  fpazio , ed  < (Tendo  i tempi  in  fudduplicata  ragio- 
ne dell  altezze  fcorfe  per  la  forza  della  gravità,  ne  feguiva,  che  le  ve- 
locità ricercate  erano  reciprocamente  in  ragione  fudduplicata  delle  altezze 
VX  interpoli?  fra  l’orizzontale  V A, ed  il  luogo,  ove  batterebbe  il  zam- 
pillo  parabolico  dell’acqua  A X;  ma  fi  confidcrarono  tante  difficoltà  in 
potere,  fenza  equivoco,  diftinguere  il  prccifo  punto  X,  ove  batteva  il 
detto  zampillo,  che  nemmeno  fu  tentato  di  mettere  in  pratica  quello  ar- 
tifizio  ; ma  io  non  ho  voluto  qui  dilli mularlo , potendo  elTere , che 
altri,  meglio  fpeculandovi  Copra,  io  perfezionafTe  , e lo  depurane  da 
quelle  eccezioni,  a cui  nella  prima  idea  fu  giudicato  effere  fottopofto. 
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LIBRO  SECONDO* 

Del  moto , 'velocita , e figura  àe  fi  ut  di  nel f uficire 
dà  evafi , e del  corfo  loro  per  canali  inclinati  y 
e della  prejjìone  del  fondo , e delle  ripe , o 
altri  ofiacoli  oppofii  alla  direttone  di  ejfi . 

<*££«  <•££•> 

SUPPOSIZIONI* 

Eriche  la  maggior  parte  delle  proprietà  finora  confiderà  te  ne- 
gli alvei  orizzontali  de  fiumi  T fenm  dubbio  convengano  an- 
cora a’  canali  di  fondo  notabilmente  i diruto  ali  orizzonte, 
e vi  cagionino  fienili  effetti;  tuttavoita  l’ aumento  della  ve- 
locità, che  accade  all’acqua  in  conlèguenza  della  varia  in- 
clinazione de*  piani,  (òpra  di  cui  è obbligata  a {correre , vi  cagiona  ai- 
tri  effetti  degni  di  ima  particolar  confi ieraziooe . Suppongali  dunque  : 

I Che  l’ acqua  è grave , e colla  fila  gravità . non  meno  degli  al- 
tri corpi  più  fodi,  fa  uno  sforzo  continuo  d’avvicinarfi  al  comun  centro 
de’ gravi,  che  è lo  flefio  col  centro  dd  globo  terracqueo;  e però,  fe  no» 

(t  impedita,  (corre  all’ ingiù. 

II  Che  T acqua  dilcendcndo  accelera  il  fuo  moto  fecondò  le  leggi 
dimoftrate  dal  Galileo,  e ricevute  ormai  di  comune  confcnfo  da  tutti  r 
Filofofi,  c Matematici  di  prima  riga  > e confermate  dalla  fperienza;  cioè 
in  maniera  che  gli  fpazj  feorfi  d'ai  principio  del  moto  fieno  in  duplicata 
ragione  de’  tempi;  oppure  che  le  velocità  medefime  nel  mobile,  che 
difeende,  fieno  in  fudduplicata  ragione  di  quella  delle  altezze,  dalle  qua- 
li è caduto. 

HI.  Che  vi  paffa  quello  divario  tra  i corpi  fluidi  , ed  i corpi  duri,  e 
maflicci , che  quefti , avendo  tutte  le  fue  parti  collegate  inficine , fi  uni* 
fcoco  a premere  il  piano  orizzontale,  o inclinato,  fopra  di  cui  fi  ap- 
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poggiano,  non  .premendo  altrimenti  i piani  verticali,  che  li  toccano; 
ma  quelli  avendo  le  parti  fciolte,  efercitano  la  loro  preflione  verfo  qua- 
lunque parte,  onde  premono  ancora  i piani  verticali,  da  cui  fono  conte- 
nuti, di  maniera  che  giungono  ancora  a romperli,  e penetrarli,  quando 
non  fieno  di  proporzionata  refiftcnza  dotati . 

Ciò  viene  bensì  negato  da  Famiano  Michelini,  il  quale  crede,  che 
fìccome  un  prifma  di  ghiaccio  contenuto  in  un  vaiò  preme  folamente  il 
fondo,  e non  le  pareti  laterali,  che  lo  toccano,  così  debba  ancora  l’ac- 
qua efercitare  tutta  la  fua  preffione  contro  il  fondo  de’  fiumi , o contro 
le  ripe,  e gli  argini  fatti  a fcarpa,  perchè  vi  palla  fopra,  come  fu  tanti 
piani  inclinati , ma  non  contro  le  fponde  erette  perpendicolarmente  all’ 
orizzonte  . La  fperienza  però  è manifcfta  in  contrario  ; perchè  forando 
le  pareti  d’ un  vafo  pieno  d’acqua,  fubito  quella  elee  ; il  che  dimofìra , 
che  già  flava  ivi  premendo  la  detta  parete,  la  quale  colla  fua  refillenza 
ne  raffrenava,  e fofteneva  l’impeto,  onde  levata  la  detta  refìftenza,  fu- 
bito prevale  la  preflione  dell’acqua,  ed  efee  a fuo  talento  con  maggio- 
re, o minore  velocità,  fecondo  il  carico  dell’altezza,  che  ha  fopra  dife. 
Quindi  è noto,  che  non  fi  può  d’ogni  minima  groffezza  far  le  pareti  ad 
una  vafca,oad  altro  vafo,  che  contenga  un  fluido;  ma  fi  richiede  in  ella 
una  determinata  robuftezza , perchè  non  cadano  ; il  che  è pur  fegno  apcrtif- 
fimo  della  preflione  efercitata  dall’acqua  non  folamente  contro  il  fondo, 
o contro  le  ripe  inclinate,  ma  ancora  contro  le  fponde  verticali  d* un  va- 
fo, dentro  cui  debba  contenerli. 

CAPITOLO  I. 

De  Ila  proporzione,  con  cui  f acqua  contenuta 
ne  vafi  efee  dalle  loro  aperture , 

PROPOSIZIONE  I. 

far  unno  due  tubi  A B , D E , i quali  fi  mantengano  pieni  della 
^ flejfa  fpecie  di  fluido , come  farebbe  et  aCqua  , le  velociti , colle  quali 
ufcirJ  da  effl  il  fluido  attraverjo  due  fori  B , £ aperti  nel  fondo  di 
T om.  [IL  K.  eia- 
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ciajcui i tubo  , faranno  in  fudduplicata  ragione  di  quella  delle  altezze 

, D E . 

Si  conlìderi , che  la  forza , la  quale  fpinp^e  1*  acqua  fuori  del  tubo 
AB,  è il  cilindro,  o prifma  d’acqua,  la  cui  bafe  è l’apertura  B,  e 
l’altezza  la  B A;  e che  firailmente  la  forza  , che  caccia  l’acqua  dal  tu- 
bo D E,  è un  cilindro,  o prifma  di  acqua,,  la  cui  bafe  c l'apertura  E , 
e l’altezza  la  E D;  imperciocché  il  redo  dell’acqua  circonfufa  viene  fo- 
ftcnuto  dalla  folidità  del  fondo,  e però  uon  ifpinge  l’acqua  fovrappolfa 
alle  aperture  B,  ed  E,  nè  la  sforza  a difeendere  ; e le  lateralmente  la 
flringe,  ciò  non  ha  effètto  alcuno,  ellèndo  quell’ azione  corrifpofta  con 
altrettanto  sforzo  laterale  della  IfciTa  colonna  A B , ovvero  D E , la 
quale  tende  egualmente  a dilatarli,  come  farebbe,  fe  vi  forte  minore  a- 
zione,  che  non  vi  è nell’acqua  circonfufa  ( per  non  dir  nulla,  che 
potrebbe  fupporfi  il  foro  eguale  alla  bafe  medefima  de’  tubi,  come  fe  a 
quelli  in  un  tratto  forte  levato  il  fondo,  cd  allora  non  potrebbe  darli 
colpa  all’ acqua -circompofta,  quali  che  colf  azione  fua  turbarte,  o in  par- 
te ofeurarte  il  nolìro  raziocinio):  dunque  le  forze,  che  fpingono  le  dette 
acque  all’ufcita,  fono  in  ragione  comporta  di  quella  dell’ aperture  B,  E, 
e di  quella  delle  altezze  A B,  D E;  ma  gli  effetti  eflendo  Tempre  pro- 
porzionali alle  loro  cagioni,  ancora  le  quantità  del  moto,  o le  impref- 
fioni , cioè  i momenti  dell’acqua  B C fpinta  colla  fua  velocità  V,  e 
dell’acqua  E F fpipta  colla  velocità  O,  debbono  ertere  come  le  dette 
forze;  dunque  offendo  i detti  momenti,  per  la  Propolizione  25.  del  Li- 
bro I.,  in  ragione  comporta  delle  fezioni,  o delle  ap.rturc,  per  cui  paf- 
fa  l’acqua  , cioè  di  B ad  E,  e deL  quadrato  della  velocità  V al  qua- 
drato della  velocità  O,  avremo,  che  la  ragione  comporta  di  quella  de’ 
fori  B,  E,  e delle  altezze  A B,  D E uguaglia  la  comporta  di  quel- 
la delle  medefimc  aperture  B,  E,  e di  quella  de’  quadrati  delle  veloci- 
tà V,  O;  e però  detratta  di  comune  la  ragione  delle  aperture  B,  E, 
rimarrà  la  ragione  delle  altezze  fuddette-eguale  aiquella  de’  quadrati  del- 
le velocità;  cioè  in  ragione  duplicata  di  ertelo  diciamo  la  ragione  delle 
velocità  V,  O refta  eguale  alla  fudduplicata  delle  altezze  A B,  D E; 
il  che  ec. 

Co- 
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Corollario  I. 

f 

Ancora  fé  le  aperture  fodero  fatte  verticalmente  nelle  pareti  del  tu. 
bo  vicino  al  fondo,  e non  nel  fondo  medefimo,  feguirebbe  lo  dedo;  im- 
perocché premendo  i fluidi  per  ogni  verfo,  dovunque  hanno  l’adito  aper- 
to all’  ul.cita , efercitano  la  forza  ; e però  fempre  ne  fegue , che  la  forza , 
da  cui  è fpinta  l’acqua  all’ufcita,  è un  cilindro,  o prifma  d’acqua  , che 
abbia  jjér  b.ife  l’apertura  del- foro,  da  cui  l’acqua  ha  l’efito,  e per  al- 
tezza la  medefima  altezza  deìf  acqua  dai  centro  dell’ apertura  fino  al 
fuo  livello  fuperiore.,  . , t 

Corollario  II. 

. * » 1 . * - ' ' • - 

Se  all’ altezze  A B,DE,  come  adì, fi  faranno  due  parabole  ALK., 
D O M , deferì  tte  collo  ftefio  parametro,  o lato  retto,  le  ordinate  BK, 
I L deila  prima,  e le  ordinate  E M,  N O della  feconda  efprimeranno 
le  velocità,- colle  quali  ulcirebbe  l’acqua  dal  primo  tubo,  fe  fede  aper- 
to in  B,  ed  in  I,  e colle  quali  ufeirebbe  dal  fecondo,  fe  altresì  fode 
aperto  in  E , ed  in  N , fuppofto  che  l’acqua  fi  mantcnede  nell’uno,  e 
nelPaltro  al  fuprertio  livello  A,  eviterò  D;  imperocché  dette  ordinate 
della  parabola  fono  appunto  in  ludduplkata  ragione  delle  altezze,  come 
fi  è moftrato  edere  le  velocità  dell’  acqua , che  efee  daljp  dette  corrif* 
pòndenti  aperture^  - ' -,f  ' V ~ 

* . ■ • V • - - 1 - ••  .!  ■ f ■ 

Corollario  III. 

Ancora  le  quantità  dell’  acqua , che  efee  da  eguali  aperture  in  egual 
tempo,  eflendo  in  ragione  delle  velocità,  faranno  in  fudduplicata  ragio- 
ne delle  altezze  , come  con  innumerabili  fperienz#  hanno  moftrato  il 
Torricelli,  il  Maggiorti , il  Marintte,  il  GuglielrUini , e noi  ancora 
provato  abbiamo  colla  fialca  idrometrica  defcntta  di  fopra  nel  Libro  L 
Propoli zione  4 6. 

\ .»  ...  ’ / I • . x.l  * .‘i  • *.  « , • 

Corollario  IV. 

• li.  . > i « r 4 . | . . , 

E corifegucntcmentc  ancora  la  quantità  d’acqua,  che  in  un  J*to 
/ K 1 *m- 


Sit  4>. 
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tempo  efce  dal  tubo  A B per  l’apertura  B,  a quella,  che  ufcirebbe  da 
una  eguale  apertura  l lòtto  l’altezza  A I,  fìa  come  1 ordinata  B K al. 
ordinata  I L della  (Iella  parabola  A LK. 

Corollario  V. 

Ed  efiendo  le  aperture  difuguali,  faranno  le  quantità  d acqua  in  c- 
gual  tempo  fcaricate  da  effe,  in  ragione  corapofta  di  quella  di  cifc  aper- 
ture , e della  fudduplicata  delle  altezze  fuddette , o delle  ordinate  corril- 
pondenti  nella  parabola. 

PROPOSIZIONE  II. 

Data  la  quantità  d acqua , che  efet  in  un  dato  tempo  dal  lume  A, 
rlg.  +».  il  quale  ha  fopra  dì  fe  l’altezza  d'acqua  E A,  aprire  un  altro  lume 
neir  altezza  data  F À"),  per  cui  /gorghi  altrettant'  atqua  nel  me  de  fimo 
tempo , quanta  ne  ven \va  dal  lume  A. 

Si  trovi  tra  le  alteàtze  date  E A,FD  la  media  proporzionale  P,e 
come  P ad  E A,  così  A a la  fuperficie  del  lume  A alla  fuperficie  d’un 
altro  lume  D.  Quello  ma  nderà  altrettant’ acqua  in  egual  tempo;  impe- 
rocché la  velocità  in  A alla.’'  velocità  in  D,  avendo  ragione  fudduplicata 
dell’ altezze  E A,  F D,  fai  "à  quella  a quella,  come  A E alla  media 
proporzionale  P , cioè  per  la  coltruzione  , come  la  fuperficie  del  lume  D 
a quella  dell’  A ; pertanto  i reciprocandofi  le  fezioni  colle  velocità , fi. 
tramanderà  dall’  uno , e dall’  a-  *tro  ^umc  c§ua*c  quaQt^  d’ acqua  > il 
che  ec. 

PROPOS  IZIONE  III. 

Fìf.  4t.  Date  le  fage  eofe , aprire  nel , ■ >ltexza  F D tal  ìume  Q'  tb*  ?? 
mandi  una  quantità  d'acqua , la  qu  'ale  ftta  Jommm*ftrata  dal  tU‘ 
me  A nella  data  ragione  di  C a B. 

Facciali  il  lume  D ( già  detenni  nat0  come  fopra  * al  lumC  Q C°* 

me  BaC;  dunque  l’acqua,  che  efce  di  ^ *umc  ^ ’ a *Iue^a’  c^c  e^ce  da* 

lume  Q in  pari  altezza , o diftanza  D F dal  centro  dcl  lumC  al  hVCll° 

fuperiorc  dell’acqua,  (la  come  il  lume  al  lumc  ’ CIoè  C°mC  B a Ci 

ma 

*»  • 
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ma  quella,  che  efce  dal  lume  D,  eguaglia  quella,  che  fgorgava  dal  lu- 
me A:  dunque  l'acqua  trafmelTa  dal  lume  A (la  a quella,  che  traman- 
da il  lume  Q.,  come  B a C , cioè  nella  data  ragione  ; il  che  ec. 

SCOLIO . 

Due  difficoltà  qui  fi  affacciano,  per  le  quali  non  fembra,  che  pof- 
fa  effere  accurata  la  diluzione  di  quelli  problemi.  L’ una  fi  è,  per  non 
effere  la  medefima  velocità  in  tutte  le  parti  del  diametro  verticale  ff  li- 
na apertura,  onde  rimane  incerto  qual  fia  il  centro,  per  dir  così,  dove 
il  lume  ha  la  fua  mezzana  velocità,  dal  quale  centro  alla  fommità  dell’ 
acqua  fi  dee  determinare  l’ altezza  vera , proporzionale  a’  quadrati  delle 
medie  velocità.  L’altra  fi  è per  qualche  refifteaza , che  incontra  L* 
acqua  nel  foffregamento  col  contorno  delle  aperture , per  cui  palla . La 
prima  difficoltà  non  è quali  fenfibile , dove  i lumi^fono  aliai  piccioli, 
non  effendo  allora  gran  divario  di  velocità  tra  le  parti  dell’acqua  corrif- 
pondenti  alle  dette  aperture,  per  non  effere  nemmeno  gran  cofa  diffcrcn. 
te  l’altezza  dell’acqua,  che  vi  è fopra  il  lembo  inferiore,  da  quella,  che 
fia  fopra  il  lembo  fuperiore  ; onde  prefo  il  centro  di  grandezza  di  que- 
lli lumi  , non  vi  farà  gran  divario  dal  centro  fuddetto  della  media 
velocità.  La  feconda  al  contrario  non  è fenfibile  ne’  lumi  di  maggior 
diametro  , ma  bensì  in  quelli  piò  minuti;  per  la  qual  cofa  fi  cer- 
cherà di  rimediare  ad  ambedue  le  fuddette  difficoltà  nelle  due  feguenti 
Propofizioni . 

PROPOSIZIONE  IV, 

• * - * * , 

Trovare  le  mezzane  velocità  dell'  acqua  , che  paffa  per  la  /ezio/te 
del  lume  B C. 

Si  deferiva  full’ affé  A B,  che  è l’altezza  dell’acqua,  la  parabola 
A B E,  faranno  le  ordinate  di  effa  come  le  velocità  corrifpondenti  alle 
altezze , cui  fono  applicate , e però  il  trapezio  parabolico  C B E D farà 
la  fcala  delle  velocità  per  l’altezza  del  lume  B C;  e quadrando  quello 
fpazio  parabolico,  riducendolo  in  un  rettangolo  C B H F eguale  ad  ef- 
fo,  ed  applicato  all’ altezza  medefima  B G,  la  fua  larghezza  B H farà, 

fé- 
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fecondo  la  Diffinieione  6.  del  Libro  1.,  la  media  velocità,  che  fi  cerca, 
e dove  il  lato  F H fega  in  G la  curva  parabolica  DE,  ordinando  G 
1,  farà  determinato  nell’altezza  mcdefima  BC  il  punto  1,  che  fc  il  cen- 
tro  della  velocità , e la  vera  altezza  A I , da  cui  efla  velocità  media  I 
G dipende. 

Per  trovare  geometricamente  il  detto  punto  I , ovvero  G , fi  ponga 
tra  le  due  B A,  C A media  geometrica  A L,  e come  A L a C A, 
così  ftia  C A ad  M A ; faranno  dunque  continuamente  proporzionali  B 
A,  L A ,C  A ,M  A : ora  come  B C a BM  , così  diano  due  terzi  di  B E 
alla  BH,  e condotta  HF  fegante  il  contorno  della  parabola  in  G,  fior* 
dini  G I , che  quella  (ara  la  ricercata  media  velocità . Imperocché  aven- 
do le  parabole  fempre  una  ftefla  ragione  a’  rettangoli  circofcri tti,  farà  B 
A E a C A D in  ragione  compofia  delle  altezze  B A,  C A,  e delle 
bali  5 £,  G D;  ma  quella  di  B E a C D è la  fudduplicata  di  B A 
a C A,  cioè  quella  di  B A ad  A L,  ovvero  di  A C ad  A M:  dun- 
que la  prima  parabola  alla  feconda  (la  come  B A ad  A M;  onde  ugua- 
gliando la  prima  parabola  due  terzi  di  B A in  B E , la  feconda  pareg- 
gerà  due  terzi  di  M A nella  (leda  BE;  e però  la  differenza  loro,  cioè 
il  trapezio  parabolico  C D E B uguaglierà  la  differenza  dei  detti  ret- 
tangoli, cioè  il  prodotto  di  B M in  due  terzi  di  B E,  ovvero  il  rettan- 
golo di  B H in  B C,  elfendo  B G a B M,  come  due  terzi  di  B E a 
B H;  e però  il  rettangolo  C B H F è eguale  al  detto  trapezio  parabo- 
lico ; il  che  ec. 

Oppure  più  fpeditarnente  tirate  per  D , ed  E le  rette  RDS.EP  V 
paralelle  all’ affé  A B,  che  convengono  colla  tangente  della  cima  A T 
in  S,  V,  ftendafi  l’ordinata  CD  in  P,  e congiunta  R P, convenga  col- 
la fuddetta  tangente  in  T,  e compiuto  il  rettangolo  B A T O , fi  pon- 
ga B H eguale  à due  terzi  della  B O,  ovvero  della  A T;  dico,  che 
tirata  H G F paralclla  all’ affé,  la  quale  concorre  colla  parabola  in  G, 
e ordinata  G I , farà  I il  centro  della  velocità , e la  ftelfa  G I farà  la 
media  ricercata . Imperocché  elfendo  la  parabola  A E B due  terzi  del 
rettangolo  A B E V , e la  parte  A C D parimente  due  terzi  del  ret- 
tangolo A C D S,  farà  il  trapezio  parabolico  C D E B due  terzi  del- 
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lo  fpazio  CBE  VS  D;  ma  effendo  S D P V uguale  ad  E P Q.  O 
per  effere  quelli  fupplementi  del  paralellogrammo  S R O T , giuntovi 
di  comune  C B E P , farà  il  rettangolo  C B O Q_  eguale  al  fuddet- 
to  gnomone  C B E V S D;  dunque  il  trapezio  parabolico  C D E B 
eguaglia  due  terzi  del  rettangolo  C B O Q,  c però  eguaglia  il  rettan- 
golo C B H F,  che  ha  la  bafc  B H eguale  a due  terzi  della  B O j il 
che  ec. 

PROPOSIZIONE  V. 

.Data  la  fezione  del  lume  A B , il  quale  per  Je  fiejfo  dovrebbe  da - 
re  la  quantità  £ acqua  C D ; ma  per  ragione  della  refiftenza  del  fof- 
freg amento  dell'acqua  intorno  a'  margini  della  detta  fezione , dia  la  fo- 
la quantità  £ acqua  C E,  fi  cerca  qUani acqua  dovrà  ufcire  per  una 
fezione  fintile  £ un  altro  lume  di  un  dato  diametro  F G , in  pari  al - 
tezza  £ acqua,  t . . 

Si  faccia,  come  il  quadrato  AB  al  quadrato  FG,così  CD  ad  HI, 
e come  il  diametro  A Bai  diametro  FG,cos\  DE  ad  IL:  dico,  che  H L 
farà  la  quantità  dell’  acqua , che  di  fatti  fi  fcaricherà  dal  dato  lume  F G . 
Imperocché,  lenza  il  foffregamento  de*  margini,  le  quantità  d’acqua, 
che  udirebbero  da’  lumi  A B,  (•  G di  figura  limile,  farebbero  cornei 
quadriti  de’  loro  diametri,  effendo  proporzionali  alie  capacità  di  dette 
lezioni,  e però  farebbero  come  C D ad  H l ; onde  fe  C D efprimeva 
la  quantità  d’acqua,  che  per  le  flelfo,  fenza  foffregamento,  darebbe  il 
lume  A B,  ancora  Jd  I iarebbe  la  quantità  d’acqua,  che  fenza  tale  re- 
fiftenza verrebbe  dall’altro  lume  F G;  ma  le  refifienze  nate  dall’urto 
nei  margini  di  tali  lumi  fono  come  gli  orli , o contorni  di 
proporzionali  a’  diametri , cioè  come  D E ad  IL:  dunque 
quellp,  che  toglie  .all’acqua- il  foffregamento  del  margine 
L ciò , che  fi  diminuifee  alla  quantità  dell’  acqua , che  dovea 
lume  F G,  mercè  del  foffregamento  dell’orlo  fuo:  e però  la 
tità  d’acqua,  che  palla  per  elio,  è la  rimanente  H L,  fopra 
taj,  il  che  ec.  , , . , 

>5.  . . • il  » ^ : <J  wiy . ;*«.  J,  , 

» » 


effi  , cioè 
fe  D E è 
B,  farà  I 
paflare  pel 
vera  quan- 
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Corollario. 

Quindi  è manifefto  il  metodo  per  determinare  la  quantità  d’ac- 
qua raffrenata  dal  foffregamento  dell’orlo  d’una  data  apertura,  dipen- 
dente però  da  qualche  fperienza  già  conofciuta.  Per  efcmpio,  fe  l’aper- 
tura, che  abbia  il  diametro  d’ un  quattrino  del  noftro  braccio,  fotto 
una  determinata  altezza  di  acqua  di  cinque  foldi,  dà  in  un  minuto  pri- 
mo libbre  9.,  e mezzo  d’acqua,  in  vece  di  libbre  dicci,  che  fi  poteva- 
no  afpettare,  fe  non  vi  forte  flato  il  foffregamento,  di  maniera  che  la 
. quantità  d’acqua  rcfti  diminuita  della  vigefima  parte  di  quello,  che  do- 
veva eflere,  per  fipere  quanto  farà  diminuita  l’acqua,  che  efce  nel  me- 
defimo  tempo,  c (òtto  la  ftcfia  altezza  da  un  lume  di  diametro  mag- 
giore , come  farebbe  di  un  numero  M di  quattrini,  balla  moltiplicare 
un  tale  difetto  affoluto,  cioè  6.  once,  oppure  mezza  libbra  per  il  nume- 
ro M de’ quattrini,  che  mifurano  il  diametro  di  erto  lume,  e tanto  farà 
il  defalco-,  che  importerà  il  foffregamento  dalla  vera  quantità  dell’acqua, 
che  doveva  quel  lume  fomminiftrare  -,  come  fe  il  diametro  farà  d’ un  fol. 
do , o di  3.  quattrini , in  vece  di  90.  libbre , che  ne  dovrebbero  ufcirc , 
ne  getterà  quel  lume  folo  libbre  87.,  c mezzo,  dovendofi  defalcare  3. 
• tltoezzc  libbre;  e così  degli  altri  cali. 

PROPOSIZIONE  VL 

4<._  Dato  il  diametro  A B di  un  lume , che-  tramanda  attualmente  la 
quantità  d acqua  C E in  un  dato  tempo , trovare  il  diametro  F G dun 
altro  lume , da  cui  nello  (lejfo  tempo  fgorgar  puff  a la  quantità  d'acqua 
H L fotto  la  medefìma  altezza  d acqua,  non  ojlante  il  foffregamento , 
che  patirà  F acqua  nell'  ufcirc  dalF  orlo  di  ejfo 

Si  trovi,  per  l’antecedente,  la  diminuzione  d’acqua  E D,  corrif- 
pondente  alla  refillenza  nata  dal  foffregamento  nel  margine  del  lume  A 
B;  e come  D C a D E,  così  flia  A B alla  T O,  e come  D C ad  H 
I- , così  flia  il  quadrato  A B al  quadrato  O P , eflendo  porta  O P per- 
pendicolare alla  T O;  e divifa  T O per  mezzo  in  R , fi  congiunga  R 
P , col  quale  raggio  R P fia  deferitto  il  cerchio  Q P S ; c finalmente 

pon- 
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pongati  F G eguale  a Q.  O : dico,  che  il  lume  del  diametro  F G,  ov- 
vero Q_  O foddisferà  al  quelito;  imperocché  , polla  ancora  D E ad  L 
U come  A'  B a Q O , per  effe»»  il  quadrato  Q P eguale  al  rettangolo 
QO  S , caverò  O Q (T  { -effendo  i punti  O , T egualmente  dUlantL 
dal  centro  R ),  cioè  all’ eccello  del  quadrato  O Q fopra  il  rettangolo' 
T O Q_,  avremo  il  quadrato  O Q.  eguale  alla  fornirla  dei  ■ quadrato  0> 

P,  e del  rettangolo  QjQ  T ; e moltiplicando  il  tptto  in  D;C,  fhfaràl 

iè  prodotto  dal  quadrato  O Q in  D C eguale  ai  ìprodotti  del  quadrato 
Q P .net  a,.D  .C^ >£  del  rettangolo  T O Q_. lidia  ftefla  D:C;  ma  ©(fervi 
do  D C ad  H U come,  il  quadrato  A B al  quadrato  O P , farà,  il  prò» 
dotto  d;l  quadrato  Q P in  D C eguale  al  prodotto  del  quadrato  A B 
in  H L;  dunque  il  prodotto  del  quadrato  O Q,  in  D C eguaglia  il  pro- 
dotto del  quadrato  A B in  H L,  e del  rettangolo  T O Q nella  D C; 

ma  D.C  è a D E come  A B a T O,  onde  T O in  D G uguagli^ 
D E in  A B,  ed  il  rettangolo  T O Q.  moltiplicato  in  D C pareggia 
il  prodotto  di  Q.  Ò in  D È in  AB;  ficché  il  prodotto  del  quadrato 
Q Q ia  D C equivale  a’  prodotti  del  quadrato  A B in  H L,  e di  O 

Q.  in Q >E(  in  A.B;  di  più  ellendo  A B a Q_  O come  D E ad  L 

1 , d rettangolo  di  O Q in  D E pareggia  quello  di  A B in  L £ , éd  ai 
jvodotto  -di  9 Q4o  D E in  A B eguaglia,  il  prodotto  del  quadrato 
AB  in  E I;  ' ficchè'  finalmente  il  prodotto  del  quadrato  O Q in  OC 
è eguale  a’  prodotti-  de)  quadrato  A B in  H E , *■©  dello  Beffo  quadra- 
to A B m L I,,«oè  pareggia  il  prodotto  del  «quadrato  A B in  tutta  la 
H I;  onde,  avremo.,, edere  iL  quadrato  A B"  ai  quadrato  O Q come  D 
C ad  H I;  e però  ficcome  dal  lume  A B farebbe  provenuta  feoaa 
impedimento  l’acqua  D’C,  così  dal  lume  (^O,  ovvero  E G lgtrghe- 
r^bbe  fenza  un  fintile  impedimento,  l’acqua  H £;  ma  frccpme  DE  è 'di 
diminuzione  dell’acqua  cagionata  dal  foflfregamenta  , del  margine  .AB, 
così  farà  £ L la  diminuzione  originata  dal  lòffregamertfo  dell’orlo  F Ga 
cifendo  per  coftruzipne  tali  diminpziorti.i  proporzipnali  a’  diametri:  dun- 
que la  propofta  quantità  rcfidua  H L pcp  verrà  dal  lume  F G fopra!  de- 
terminato, non  oftante  il  ifofiregamento  del  fuo,  contorno;  il  th<  oc-* 

J.,  ...  v-  -_/U  .. iwi  .)  .1  \ 1 - i 
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SCOLIO, 

Quella  refiftenza,  nata  dal  foffregaìtfCnto’  delle  parti  del  fluido,  non' 
pare,  che  polla  dipendere  fe  non  o dal lr attaccarli  dell’acqua  all’ orlo- 
die’  lumi,  per  la  quale  aderenza  refta  diminuita  la  capacità  d’eflb  lume, 
che  lafcia  libero  il  paffo  alle  parti  intermedie  o dalla  diminuzione  del- 
la velocità  in  quelle  parti  , che  urtano  alquanto  obbliquameute  nel  me- 
de lìmo  orlo,  perdendo  cesi  quanto  aveano  di  moto  perpendicolare' all» 
fteflo,  prbfcguendo  con  quella  porzione  fola*  che  aveano  nella  direzione 
paralella  al  margine  del  medefimo;  o in  parte  dall’ una,  in  parte  dall’ 
altra  cagione  Comunque  fiali , fe  ad  alcuno  parrà  verifimile,  che  tale 
fefiftenza  ceda  alla  maggiore  velocità,  in  maniera  che  la  diminuzione 
della  quantità  d’acqua,  che  dovea  fcaricarfi  dal  lume,  tanto  fu  minore, 
guanto  la  detta  velocità  maggiore,  fi  potrà  dimoftrarer  la  feguente 

PROPOSIZIONE  VII. 

Ss  nella  parabola  A L K B,  le  cui  ordinate  K B,  L I efprimono 
le  velocità  competenti  alF  acqua  nell  «fare  dall'  aperture  B , / del  tubo 
A B,  ovvero  le  quantità , che  in  egual  tempo  /caricare  fi  dovrebbero 
per  le  dette  aperture  fuppofle  eguali , fi  prenderanno  le  porzioni  delle 
ordinate  K F,  L E cornfpondenti  alle  diminuzioni  della  quantità  cT 
acqua , o della  velocità , nate  dal  foffregantenta  nell’orlo  delle  dette 
aperture , la  curva  F E C,  quindi  originata , avrà  per  afintoti  la  me- 
defima  cutvn  parabolica  A L K1  e la  retta  A che  la  tocca  nella  ci- 
Ma  A 4 

Imperocché,  eflendo  per  l'ipotefi  dello  Scolio  antecedente  quefte  di- 
minuzioni reciproche  alle  velocità,  fari  K F ad  L E come  L I a BK; 
onde  crefcendo  in  infinito  la  ragione  di  K B ad  L 1,  con  ampliare  la 
parabola  all’ ingiù,  e prendere  una  maggiore  ordinata  b K più  lontana 
dalla  cima  A,  così  crefcerà  in  infinito  la  ragione  di  L E a K F,  onde 
K F diverrà  nelle  maggiori  lontananze  minore  in  infinito;  e però  la 
curva  E F ha  per  afintoto  la  parabola  A L Kr  in  oltre  i rettangoli 
B K F,  1 L E faranno  femprc  eguali,  e crefcendo  nell’ avvicinar  fi  ah» 

cima 
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cima  A le  porzioni  L E;  ma  diminuendoli  ile  ordinate  L I,  verranno  ji 
pareggiarli  in  un  certo  punto  dell’.alfe  ,C,  dove  la  diminuzione  .delia  ve- 
locità D C eguaglia  .appunto  la  velocità  primitiva  C D , e farà  allora 
jl  quadrato  dell’ ordinata  C P -eguale  a pafeuno  .de’ rettangoli  B K.  F, 
ILE.  Poi  continuando  la  deferiziope  della  .curva , le  diminuzioni  H 
N diventeranno  negative  , ed  efTcndo  reciproche  alle  .ordinate  H G , che 
diminuifeono  .in  infinito,  andando  .verfo  la  cima  A,  crcfceranno  le  H hJ 
applicate  alla  nuova  curva  in  infinito,  le  però  avranno  per  afintoto  la 
retta  A V .tangente  .della  parabola  nella  .cima  A ; il  che  cc. 

Corollario  J. 

Eficndo  grandifG ma  .la  -velocità  dell’  acqua  .efprefla  .dall’ ordinata 
K b,  farà  ipicciolifiima  la  .diminuzione  .dipendente  dal  foffregamento 
cfprdTa  .dalla  porzione  K /j  .ficchè  appena  meriterà  .d’dfere  polla  io 
conto. 

(C  .O  R tO  L L A a I P J I. 

Se  è <vera  quella  ipotefi , .vi  darà  tale  altezza  A C,  .che  per  cITere 
troppo  piccola,  non  Jafccrà  da  un  lume  ivi  aperto  .tappare  il  fluido  ^ 
perchè  tetta  la  ^velocità  ,D  C , che  può  .cagionare  ila  .detta  altezza  , ver- 
rà difttutta  .nel  foffregaaiento  all’orlo  di  .elfo  lume  ; .come  .quando  un 
piccolo  anello  jnfufo  .nell’acqua,  c indi  follevato,  ne  .porta  via  .un  fot- 
tiiilUmo  velo,  che  .dall’orlo  di  effo  .non  cade,  per  .non  .aver  forza  .da 
vincere  ,la  . coerenza  .delie  parti  .dell’acqua,  .attaccate  al  margine  di  ef- 
fo . Quell’, altezza  A C farà  quali  jnfcnfibil.c  , e forfè  .quella  fola , che 
fuole  corri fppnde re  .al  colmeggiare  che  fa  .l’acqua  fopra  l’  orlo  .de’  vali., 
l’altezza  .del  «quale  .colmeggiproento  non  lafcia  .però  traboccare  1’  acqua 
dall’orlo  medefimo , con  tutto  che  .lia  aperto  l’elìto  .all’acqua,  quan- 
to mai  effer  polfa , , effondo  maggiore  la  forza  dell’  aderenza  delle  par- 
ti dell’acqua,,  che  .la  velocità,  la  quale  può  imprimerle  quella  pic- 
cola altezza . 1 : : ■ ^ 

. ( - • :<  * 
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Corollario  HI. 

, il  il  u i.  i,.  , .•  >.  ; ■ 


i.  u. 


ni  :<  !" 


•ti 

ir' 


. ;j  Ond<i  fe  picco)  ìfììma  è'  l’ altezza  A C,  piccola  ancora  fera  l’ ordi- 
nata C D,  -fe  molto  minori,  e più  infenfibili  faranno  le  diminuzioni 
dì  velocità  competenti  alle  altre  maggiori  altezze,  cioè  le  porzioni  L E, 
KF,ché  Tempre  vanno  diminuendo  verfo  le  parti  inferiori  della  parabola. 


.ini 


,l*i|.  , A i . , i !■  i.  ■ o ’ìi.’  •<(  , ■ ’ij-tt  >i  i < P;r.  jr 

; f Cor  p l l a r t o IV.  , 


Per  defcrivere  quella  curva  F E C N , tirala  qualunque  Ordinata 
della  parabola  L I,  e congiunta  la  corda  A L,  balla  dal  punto  C tira- 
re la  C E paralclla  ad  A L ( ficcome  ancora  nelle  parti  fupcrlori,  ti- 
rando l’ordinata  G H,  congiunta  A G,  balla  dal  punto  mcdefimo  C 
condurle  la  parafila  G N)  ;*  imperocché  effendo  il  quadrato  D C lai  qua- 
drato‘1^1 , cbttie  6 A ad  A‘IV;dtoèf  per  le  paralellb  A L,  CE  ) òirne  I. 
E ad  L I,  faranno  L E,  D C,  L I continuamente  proporzionali  j'ónfde 
il  rettangolo  ILE  far^  eguale  al  quadrato  D Ci  c perù  il  punto  E 
nella  curva,  di  cui  fi  tratta. 


Lft -tangente  di  ■ qdcfla  corea 'in  CJ  cioè  k(  CV,  farà  patalélla  alla 
corda  Ar  D,  come  apparifce  per  la  coftru'done  ultimamente  tìatàV  ’t'-t- 

-;  il  ni  i . »;•«  q.  n:  * ! ■ il-  • . i ■ . . .an  GM  o .•<:  ■ - •„!  • 

Corollari  o VI. 

/ • • : • . J 1 . 1 1 » ...... 


i Polla  A X eguale  al  lata  retto  della  parabola  A L K , e condottai 
X S puraldltf'ad  A B,  le  per  lo  punto  C fi  depriverà  Tiperbdla  ordU 
rida  OO  M tra  gli  ‘•fintoti  A X,  X S , farà  il  quadrato  defl’’ ordina- 
ta F'B  nella  curva  fopra  defcritta  , e^nafe  fèmpre  al  rettahgdlo  G'B  M,' 
ficcome  il  quadrato  Vfelia  E I eguale  al  rettangolo 'C  I O;  e perO  t qua- 
derati  dellrdetie  ordinate  forar  proporzionali  a’  fuddetti  rettangoli^  per- 
chè elfc-nd*  il-  quadrato  K B eguale  ol  rettangolo  A B S,-  ed  il  rettan- 
golo B K F eguale  a!  qmdrato  C D,  cioè  al  rettangolo  A>G-Q.j‘i! 
rimanente  rettangolo  K.  B F eguaglierà  il  rcfiduo  rettangolo  C B S Q, 
ovvero  A B M R , e però  tome  B M ad  F B , così  K B a B A , ov- 
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vero  la  fteffa  F B a B C , ed  il  quadralo  F B eguaglierà  il  rettan- 
golo C B M.  A t v J.  O T 1 I A U 

f CaRo^r.  ario  VII.  x u 

f V\V*  .'V  - ■ **  • '*>*;  ■■  * \ J 

Le  linee  poi  F B , E I faranno  come,  i rettangoli  K B M , 
LIO,  eflcndo  ciafcuno  di  quelli  eguale  al  rettangolo  del  lato  ret- 
to A X nelle  ordinate  lud^tte  F,  B,  E,  I^rifp  estivamente  ; impe- 
rocche  fi  è veduto  dlere  B M ad  F B come  KB  a B A,(  cicc 
come  I X,  ovvéro  S B ad  K B;  onde  il  rettangolo  K B M egia- 
fcjiàìi  rettàngolo' della - creante  S’-B  in  B così  L"  I O è regnale  * ,.i 
a T I E ec. 


i.’;  alli  r.  i ieb> . l'.i  :>v.;r  d 


; • 


, f 1 >-  t - nq  c .vi  ;rt 

,l;,  . PRO  p, OS  JZ.IO  N E vyr.„.iv, 

' Le  diminuzioni  delle  qmtbrìtS  detP  acqua , tagivh/tr'c  ol&at  fbjfrigk- 
mento  negli  orli  de'  lumi , che  dannò  alP  acqua  fteffa  paff aggio  , faran- 
no in  rag  tane  compnfla  dtlla  difetta  dei  diametri  de'  lumi , è della  re- 
ciproca delle  loro  medie  velocità . 

Ci5  è manifefto,  perchè  in  parità  di  vèlòcità  fooo’-lg  dette •jdimina- 
Sri&nt  domè  V diametri'  de’  Itimi,  ed  in  parità"  de’  diametri  de’  lumi  feguó- 
rìò,  nell’ipotefi  fuddetta,  la  ragione  feciptoé»  delle  «^velocità  -isq  5 ;‘j  (■ 

-•  c h’t.  lir  '/  ri  ,•.<,»  ;’i  iv,-:  ,1  y J o.t.ig  ojr;;.:  !--b  fc.ocl 

,l\  ■ ■ C ° * 9 L *-  A R I O.,,  -iinL»  >p  .)  r ::if» 

Se  i diametri  de’  lumi  faranno  come  le  velocità*  cieèiin  ragione 
ITiàdupIitata  dèlie  altezze , eguali  fifa  la  dimitiufeioné  i clic1  pittiti  ruhO, 
‘tf^P  altro  fuhie  nel  foffregamento . ■ *■*'  or*  H ■'rj  »I  5rL:i  ' v'u 

>i  i j»  :*»  .■  . . )*  :i>  ..u  i.i;,./  ;»r 
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CAPITOLO  IL 

- Della  fgura  dell' acqua,  eh' e fc e da  uajìy 
JenZja  .ejfere  fojlenuta * 

PROPOSIZIONE  IX. 


Sterminare  la  figura  dell'  acqua  cadente  .da  un  lume  orizzontate* 
Tig. 47.  Sia  l’altezza  deU’.acqua  in  4in  vafo  raccbiufa  B A , e fi  mantenga 
fcmpre  alla  anedefima  altezza,  col  l’infondervi  altrettali^  .acqua,  quanta 
ne  efee,  o per  mezzo  d’una  fonte  perenne,  o d’ un  -.fifone  .adattatovi; 
e dalla  apertura  D C fatta  orizzontalmente  nel  fondo  di  effo  vafo,  efea 
r acqua  folto  la  forma  del  folido  D I C . Cercali  di  quale  fpecie  di 
figura  egli  fia , prefeindendo  dalle  ircfifieRze  sì  del  foffregamento  nell’ 
orlo  del  Jume  D C , si  .dell’, incontro  dell’aria  <ec. 

Suppongali  primieramente  la  detta  apertura  circolare , e per  lo  cen- 
•tro  B paflì  il  piano  verticale  B A E,  la  cui  fezione  col  fupremo  livel- 
lo dell’acqua  fia  la  retta  E A F,  «con  l’area  .del  lume  fia  il  diametro 
D C;  e per  lo  punto  C,  fra  gli  afintoti  B A,  A F,  fu  defcritta  f ipcr- 
boia  del  quarto  grado  C.K  1,  in  cui  i’  ordinata  H K all’ ordinata  B C 
Aia  in  fuqquadrupla  proporzione  dell’. altezze  reciprocamente  prefe  A B,, 
A H , e girando  quella  iperbola  intorno  .al  fuo  irte  A B H , produca  il 
folido  C X I G D.  iDico  clfere  quello  la  figura  dell’.acqua  cadente; 
imperocché  legandola  col  piano  G K paralello  al  lume  D C , .avremo 
il  cerchio  G K al  cerchio  D C , .come  reciprocamente  la  .velocità  in  B 
alla  velocità  in  H,  fcaricandofi  egual  .copia  d’acqua  , nel  onedefimo  .tem- 
po per  l’  una,  e per  T altra  fezione  ; .dunque  il  quadrato  del  raggio  H 
K al  quadrato  del  raggio  B C -è  in  fudduplicata  ragione  dell’  altezza  B 
A all’altezza  A H;  ma  le  ordinate  H X.,  B C fono  di  nuovo  in  fud- 
duplicata ragione  dei  fuddetti  .quadrati  : dunque  faranno  in  fuqquadrupla 
ragione  delle  fuddette  altezze  reciprocamente  prefe  B A,  A H;  e pe- 
rò il  contorno  della  figura  C K I G D è determinata  dall’  iperbole  del 
quarto  grado  fopra  defcritta;  il  che  ec.  Se 
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Se  poi  la  figura  de!  lume  aperto  nel  fondo  folle  quadrata,  o'  trian-  eìg. ,t,. 
golare  ec.,  collo  ftcflb  argomento-  fi  dimoftrerà , che  il  corpo  deir  acqua 
cadente  è circofcritto  da  tante  curve  iperboliche  CK,  GD  del  quarto 
grado,  che  pattano  per  crafehedun  angolo,  e dalle  curve  luperficic  iper- 
boliche interpoflevr,  adiacenti  ar  ciafcunr  lato  della  figura  e così  dicali 
de’lumi  di  figure  ellittiche,  o irregolari  ec. 

Nel  che  però  fi  prefclnde , come  già  fi  è avvertito  ,,  dalla  refiftcnza 
sì  del  foffregamento',  sì  dell’aria,  per  cui  feendendo  la  vena  dell’acqua, 
viene  ritardata , anzi  divifa , e difperfa  in  minutiflìme  goccciole  , in  ve- 
ce di  ftare  continuamente  unita  aL  filo  iperbolico,  che  dovrebbe  for- 
mare.' • ' - I • * • 

PROPOSIZIONE  X. 

. . ' « * j t 

La  curva  deferitra  da  IL  acqua , tk*  efee  da  un  vafo  per  un  fumé 
verticalmente  aperto*  nei  lati  di  e fio,  f una  parabola. 

-Sia  primieramente  la  direzione  del  lume  A C,  o del  cannello  ivi  rii.  4^ 
adattato  la  retta  A Q orizzontale.  Sr  moverà  allora  qualunque  goccia 
con  doppio  moto,  l’uno  equabile  per  la  direzione  A Q,  fecondo  la  for- 
za imprcffagl»  dal'  carico  dell’altezza  dell’acqua,  che  vr  fta  fopra,  come 
!H  A , e l’altro-  accelerato  naturalmente  dalla  gravità  delia  fieflà  ac- 
qua, thè  liberamente  può  cadere  per  Paria.  Avendo  adunque  la  goccia 
in  A l’ impero  competente  alla  caduta  H A „ dovrà  nell’  orizzonte  feor- 
rere  lo  fpazio  A Q_  duplo  di  H A nello  fiefio  tempo.  In  cu»  per  forza 
della  gravità  viene  tirata  in  giù  per  lo  fpazio  A O,  ovvero  Q,  P egua- 
le alla  (leda  H Ar  dunque  nel  fine  del  detto  tempo  eguale  a quello 
della  caduta  da  H io  A , dovrà  trovarli  la  goccia  nel  punto  P ; deter- 
minando poi  qualunque  altro  tempo  maggiore,  o minore  A R,  in  cui 
farebbe  venuta  la  goccia  per  forza  dell’  impeto  impresole  per  la  direzio- 
ne  orizzontale  da  A in  R ( effendo  gli  fpazj  de]  moto  equabile  propor- 
zionali a’  tempi  ) , eflendo  frattanto  abballata  dalla  gravità  per  Io  fpazio 
verticale  R S,  è manifefio,  che  faranno  gli  fpazj  Q.P,  R S,  fatti  con 
moto  accelerato  per  forza  della  gravità,  in  ragione  duplicata  de’  tempi,  ' 
o degli  fpazi  feorfi  equabilmente  nell’  orizzonte  A Q,  AR;  dunque  il 
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viaggio  della  goccia  è psr  una  curva  di  tafe  proprietà,  in  cui  le  ordi- 
nate Q.  P,  R S,  fieno  ./cornei  quanti  delle  diftanae  Q.  A,  R A;  ma 
quella  è la  proprietà  dìèflziaic  d^la.  parabola  dunque  le  goccie  , che 
vengono  .fuori  ìda) , puntfl . & , deferì  vaso  una  parabola  A S P . Similmente 
Je  goccie,  che  efcorto  di  qualunque  ajtr^  punto  C,  cLicrivono  mia  pai 
rabola  come  C E,  e così  tutte  l’ altre,  e peri)  tu;ta  la  vena  d’  acqua, 
eh’efce  dal  lume,  K»ti^lc  ,Af' C , è come  un  fafcctto  di  tante  c4f.ve  pa- 
/»hpUchtfr:ÌI:  «fc  tì^.h  . T.  l.  b • „ 

.Sia,  in  fecondo. luqgf  la  direzione per  cui  efcc,, l’acqua  da  un  lu- 
me, s tia  mo  e»npe|h>  €,j,ù*slmate  girorizzonte;  , ne  nafc«à  .quindi  al- 
tresì tale  parabola,  che  avrà  per  tangente  la  medefima  direzione  dd.caiv 
nello  C F,  e fi  determinerà  nella  feguente  maniera.  L’altezza  dell'ac- 

d 1 > j . - > t f | 

qua  B C ferva  per  diametro  al  mezzo*  cerchio'  B G C,  tagliato  in  G 
dalla  direzione  del  cannello  C F,  e condotta  l’ orizzontale,  H G pej  pun- 
to G,  fi  prole  nghi,  altrettanto  v;in.  GD  ,.e  .tiratala  verticale  D E pa. 
lalella  a B C ti/i  deferiva  full’ affé  D E per,  do  punto  G la  parabola 
•GDI,  che  Ju.la  fua.cima  in  D;  quella  farà  da  ftrada , che  dee  fare 
Jo  zampillo  dell’ acqua:  imperocché,  tirate  le  orizzontali  B ,1V£,  fd,  C E 
‘J , e,  pel  punto  D condotta  D L paralleli  a C F,  ct)e  concorre  .polla 
JB  Q inr-L.  pe/  gffere  D i,,  dupla  ftdi;;Q,p,,  ,fi«come:  D,  H,  di  jd.G,  ri 
.quadrato  D^,fàrà,q\)adrnplp  del  quadrato  C G,  p, diciamo  del  rettaiv- 
•golo  BiG  H^cioè  B G L ( ppr  eflere  ancora  C H eguale  a C L,);p?r 
tanto  ij  det.to  quadratolo  L eguaglia  il  rettangolo  della  C L pel  qua- 
druplo della  B C;  ma  fe  nel  tempo  della  caduta  per  B C la  goccia  ca- 
dente .paffatte  con  moto,  equabile,  e colla  fletta  velocità  uno  /pazio 
-dnplo  di  B C , certamepte  nel  tfpipo,  della  caduta  per  fa  fola  H C, 
joyveco  PfL,  o pureuF  D.(il  qual  tempo  fla  a quello  :dqUa  caduta  per 
•B.\C  in,*a§icp  Jhdduplicata  degli  fpazj  H C,  B C,  cioè  fla  come  C 
■G  a G Bi  ) la  flefla.goccia  patterà  collo  fletto  .impeto  uno  fpazio  duplo 
di  G G,: quale  è C F,  ovvero  L D:  adunque  nel  tem-o  della  caduta 
/por  HfC,  oyverO  per  C L,  cioè  per  F D,  la  goccia  nella  direzione  del 
-cantici Impatterà  do  fpazio  C F,  cadendo  frattanto  da  F in  D;  e però  il 
put^o  D farà  nelja  Brada,  per  cui  patti  lo  zampillo  dell’acqua  : ed  cf- 
•W-  ' fendo 
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fendo  il  quadrato  Dt  eguale'#!  rettangola  C L nel  quadruplo  di  B C, 
■iirà  il  .'punto  D nella  parabola,  il^iui  diametro  la  Berta  C L<,  e lato 
retto  il  ‘quadruplo  di  B C ; e per  cfferc  D E eguale  a C H,  cioè  a 
C L,  oppure  a D F,  è manifefìo chò1  la  C F farà  tartgerite  della 
detta  parabola;  ficcome  per  effere  C E,  ovvero  H I>?dupla  di  H*G] 
il  quadrato  C E è quadruplo  del  quadrato  H G , odia  del  rettarigòloC 
H B,  e però  uguaglia  il  rettangolo  della  C H,  ovvero  t)  E,-  nel  q83i 
druplo  di  B H , ovvero  D M ; onde  M D è la  fublimità  v^^àiìc  la 
quarta  parte  del  lato  retto  appartenente  all’ alfe  D E di  detta  para- 
bola, ficcome  B C è la  quarta  parte  del  lato  retto  del  diametro  C L. 
Nc  può  dubitarli,  che  gli  altri  punti,  per  cui  parta  la  goccia,  non  fie- 
no  altresì  nella  ftefla  parabola , mercè  della  compofizione  del  mòta  Equa- 
bile per; la  C F N,  col  moto  accelerato  nelle  verticali  paraletlO’ad  F 
D ; perchè  la  fcefa  .F  D alla  fcefa  N O farà  in  duplicata  ragione  dc’fpa- 
z}  fatti  con  moto  equabile  C F,CN;  dunque  la  via  dell’acqua,  che 
igotga:  pel  lume,  o canale  C,  fecondo  la  direzione  C G,  è la  parabola 
C D O I;  il  che.cc.  . > 

• '»  ’’#4 

. ‘ ,,  Corollario!. 

•«»  > i. 


Si  avverta,  che  ancora  nel  primo  cafo  l’altezza  dell’acqua  H A è 
la  fublimità  della  parabola  A S P,  ertendo  la  quarta  parte  del  fuo  lato 
retto;  perchè  erter.do  P Q la  metà  di  Q.  A,  e come  P Q_  a Q A,  così 
ertendo  quella  al  lato  retto,  farà  Q A la  metà  dei  lato  retto,  e la  P 
Q,  ovvero  A H la  quarta  partq  di  erto;  come  ocl  cafo  fecondo  fi  c 
dimoflrato  ■ ertiere  la  B C,  e la  M D)  fimilmcnte  la  quarta  parte  del 
lato  retto  appartenente  a’  diametri  CL,  DE  rifpettivarnente . 

.•I  ' • •< 

Corollari  o,,II. 

i ’ •!  vi  ' Il  J ■' 


Si  può  ancora  notare,  che  la  velocità  del  zampillo  dell’acqua  in 
ciafcun  punto  dei  fuo  zampillo  parabolico  è fempre  tale , quale  fi  fa- 
rebbe acquiftata  l’3Cqua  medefima,  cadendo  dall’altezza  del  fupremo  li- 
vello B M N , fino  a quel  punto , dove  dì  mano  in  mano  erta  ritrai- 
vafi  ; così  la  velocità  in  C è quanta  fi  farebbe  acquifiata  cadendo  per 
Tom.  Il 7.  M BC; 
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B C;  in  D quanta  cadendo  per  M D*  ovvero  B H ( av endo  la  Jàlita 
C H , ovvero  E D * difimtta  queif#  parte  della  velocità  originata  dalla 
caduta  B C,  che  fi  era  acquifiata  Cadendo  per  HG  dopo  B H );  fimil- 
ftiente  la  velocità  in  O è quale  fi  acquiftcrebbe  Cadendo  per  N O;  e 
Cosi  Tempre , «fendendoli  tanto  effere  Caduta  di  fatti  la  goccia , quanta 
differenza  di  altezza  vi  è tra  il  livello  B M N,  e il  punto  O:  liceo- 
rife  realmente  dal  detto  livello  A B è caduta  l’acqua  in  O,  per  qualun- 
que Brada  fiavi  arrivata  « • ’ *. 

COROLLARIO  11  f. 

. 

Di  più,  dante  quella  dottrina,  fi  può  indovinare  l’altezza  dell’ac- 
qua HA,  che  è nel  refervatorio  H I , dal  vedere  folamente  il  Tuo 
Zampillo  A P fatto  colla  direzione  orizzontale  A Q;  perché  la  detta  H 
A farà  un  quarto  della  terza  proporzionale  dopo  l'altezza  A O,  e l’am- 
piezza O P del  medefimo  zampillo;  e quando  abbia  un'altra  direzione 
inclinata  ( come  nel  fecondo  Cafo  ) ritrovandovi  il  colmo,  cioè  il  pun- 
to altiflimo  D dello  zampillo  parabolico  C D 1,  farà  la  B H un  quar- 
to della  terza  proporzionale  dopo  DE,  E C ; onde  congiunta  l’ altez- 
za D E , fi  avrà  nota  tutta  l’ intera  altezza  B C dell*  acqua  chiufa  nel 
Vafo  ABC- 

SCÒLIO . 

* « 

$i  vede , che  quanto  più  la  direzione  del  cannello  C è follevata  dall' 
orizzonte,  la  parabola  CDI  riefce  piò  aitardi  maniera  che  elevandoli 
il  cannello  C perpendicolarmente  all'orizzonte,  fi  dovrà  parimente  alza- 
re lo  zampillo  parabolico  alla  detta  altezza  dell'acqua  chiufa  nel  vafo, 
perchè  la  corda  C G conviene  Col  diametro  B C , e 1‘  orizzontale  HGD 
fi  confonde  colla  B M N;  ed  in  fatti  la  fperienzà  moftra , che  tanto 
afeende  l’acqua  nc’  getti  delle  fontane,  quanta  è l’altezza  del  refefvato- 
rio,  da  cui  difeende:  fe  non  in  quanto  l’aria  refiftendo  al  movimento 
dell’  acqua , fuole  tenerla  alcune  dita  più  batta  , e talora  qualche  piede  , 
fe  il  refervatorio  farà  d’altezza  di  18-,  e più  piedi,  in  maniera  tale,  che 
per  ogni  piede  d’altezza  del  getto  vi  debbano  corrifpondere  nel  referva- 

to- 
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«torlo  altrettante  parti  trecentefime  di  più  di  tutta  l’altezza  di  effo  get- 
to: come  fc  il  getto  è di  15.  piedi  cT  .altezza , di  cui  la  trecentelima 
parte  importerebbe  7.  jinee , e un  quinto,  vdovrà  l'altezza  del  referva- 
torio  ayerc  15.  delle  .dette  trepentefiqje  parti,  che  fanno  108.  lince,  o 
fìa  ,p.  vdita  .di  più;  fe /offe  .il  getto  piedi  io. , la  cui  ttcntefima  parte 
è quattro  .quinti  d’un  dito,  .dovrà  l’altezza  del  jefervatorio , oltre  i pie- 
di %o.  avere  altrettante  .di  quelle  trecentefime  parti,  che  fanno  tó.  di- 
ta , cioè  un  piede  , e un  terzo  di  più  ; il  che  fi  confronta  colla  regola , 
.che  dà  il  Mariotte  .nel  Trattato  del  movimento  delle  acque  Parte  4. 
JDifc  1.  Reg.  %. 

Quella  fteffa  offervazipne  .dell’.afcendere  T acqua,  prc/cindendo  dagli 
impedimenti,  ad  altezze  pari  a quella  del  jefervatenrio , .dimoltra  effere 
ve  ri  dì  ma,  che  Tacqui  elee  da’  vafi  .con  una  yelocità  pari  .a  quella,  che 
fi  farebbe  .acquilìata  .cadendo  dall’altezza,  jche  aveva  nel  vafo  fteflb, 
mentre  la  può  ricondurre  appunto  alla  medefima  altezza , come  di  fopra 
abbiamo  fuppoftp,  e come  .viene  affé  rito  ancora  .dal  Torricelli , dal  Balia- 
ni , dal  Borelli , dal  .Guglielmini , dal  Newton  .nella  .feconda  edizione  de’ 
.fuo  Principi  Ijb.  2.  Prop.  36. .(  benché  nella  prima  edizione  aveffe  pro- 
polla .un’  a tra  proporzione  , feguitata  al  /olito  dal  Vifbn  fuo  compilato- 
re },  e dall’  Ermanno  nell’appendice  alla  fua  Foronomia  .num.  io. , ove 
cerca  di  darne  una  dimoffrazione  più  efatta.  ' 

Non  è però  fenza  difficoltà  quello  offerto  ; perchè  /ebbene  ;le  fperien- 
ze  ci  . rendono  certi,  .eff-re  la  velocità  dell’acqua  .in  .fudduplicata  ragione 
dell’altezza , pare,  che  nel  med  jìmo  tempo  ce  .la  dimollrino  affai  mino- 
re di  quella,  che  ;fi  acquifterebbe  .un  grave  cadendo  .dalla  medefima  al- 
rezza , che  .avea  T acqua  nel  vafo;  e là  differenza  è tanto  grande,  che 
dubito  puffa  rifonderli  nelle  ,refifl*aze  dell’aria  , ,e  del  foffregamento  nel 
contorno  deli’ apertura,  .da  cui  ,h»  .Tefìto.  -Perchè»  quando  ancora  non 
vogliamo  line  .fui  .rigore  de’  pie<&  15.,  e una  linea,  .che  può  Icendere 
un  grave  dalla  q iiete , .partendoli  in  un  minuto  fecondo  con  moto  acce- 
lerato , ..come  .dùnoflra  Criftwno  .Ugenio  nel  Tuo  t.Orologio  Ofcillatoriò  *, 
nella  quale  rfùppofizione  la  velocità  conce puta  cadendo  dalla  detta  al- 
tezza farebbe  tale  da  /correre  trenta  piedi,  e un  fedo  orizzontalmente 
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con  moto  equabile,  nel  mede  fono  tempo  d’iu  minuto  fecondo,  e per 
confeguenza  iSio.  piedi  in  un  minuto  primo,  quando,  dico,inon  fi  vo- 
glia Ilare  fu  quello  rigore,  e fi  ponga,  che  l’acqua1  feenda  in  un-  minu- 
to fecondo  foli,  ii.  piedi , come  il  Mcrienno,  ed  il  Mariottc  ricavano 
da  immediate  ofiTeryazioni,  nelle  quali  è framifehiata  la  refillenza  deliba- 
ria,  ficchè  la  velocità  conceputa  da  tale  caduta  farebbe  palfare  con,jno- 
to  equabile  in  un  fecondo  minuto  piedi  24. , ed  iti  un  minuto  primo  pie- 
di 1440.,  paragonando  cib  a qualunque  fperienza  o del  Guglielmi™,  o 
del  Mariottc,  fi, trova  un  grandifiìmo  divario;  perchè  il  piede  di  Parigi 
è circa  dieci  once,  e un  quarto  del  piede  di  Bologna,  faranno  11.  piedi 
di  Parigi  eguali  a piedi  dieci,  ed  once  3.  di  Bologna,  a cui  nella  tavola 
del  Guglielmi™  corrifponde  una  velocità  , che  palli  in  un  minuto  primo 
69 a.,  piedi , ed  undici  orice  di  Bologna  ; ma  la  velocità  acquillata  dalla 
caduta  di  ti.  piedi -di  Parigi,  ovvero  piedi  io.  once  3.  di  Bologna,  do- 
vrebbe pattare  in  un  minuto  primo  piedi  1440.  di  Parigi, che  fono  1130. 
di  Bologna  : dunque  la  velocità  dell’acqua,  che  fgorga  da  un  vafo  alto 
piedi  io.;  once  3.  di  Bologna,  è affai  minore  di  quella,  che  fi  farebbe 
acquiftata  T acqua  cadendo  ancora  per  aria  ( non  che  nel  Vuoto  ) dalla 
medefima  altezza;  e (la  quella  » quella  come  f 663.  a ips1- 
, Ma  per  non  imbrogliarci  neila  riduzione  delle  mifure , fi  prenda 
qualche  fperienza  del  Mariottc  t Secondo  queft’ Autore,  un  pietfc  cubi- 
co d’acqua  pefa  70.  libbre,  oppure  eguaglia  35.  pintc  di  due  libbre  1*  u- 
na,.  Se  quefto  cubo  fi  ridurrà  in  un  paralcllepipedo , che  abbia  per  bafe 
il  qi^adrato  di  3 . linee,  cioè  delia  quarantottefìma  parte  della  lunghezza 
di  un  piede,  la  lunghezza  di  tale  paralellepipedo  farà*  n%6.  piedi;  e 
fe  la  bafe,  in  vece  di  cflfere  quadrata,  foffe  circolare,  col  diametro  pure 
di  linee,  farebbe  ridotto  j il'  detto  cubo  in  un  cilindro  lungo  piedi 
^871.:  e un  quarto  in  circa;  ma  dicafeper  ifchivare  le -minuzie*'  piedi 
4870.  : dpnque  ogni  libbra  d’  acqua  , Jormata  in  un  cilindro , che  abbia 
per  baie  l’apertura  circolate  di  3.  lijpetj,  Tarà  lunga  piedi  41.  in  circa  ; 
ma  afferifee  il  Mariottc  nel  Trattato Jopruccitato  parte  3.  dife.  2.,  che 
pvr  fui*  fpcùenze  cfattjjfwic , un,  aptfttfr*  rotonda  di  3.  line:  di  dia- 
metro , ejjendo.^a  piedi  13.  che£yj-it s.t)ferjo,ia  Superfìcie,  delf-ac- 
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qua  J* un  targo  tubo,  dava  in  un  minuto  14.  pirite  di  putte,  eie  pc fa- 
no  due  libbre,  e di  cui  35.  fanno  il'  piede  cubico /•' donqnc.  1’ acqua  ufei- 
ta  in  un  minuto  dall’apertura  circolare  di  3.  lince  pefavai  libbre  z°.t  e 
conformità  in  un  cilindro,  che  avelie  per  bafe  la  detta  apertura  r li  fa- 
rebbe ftefa  a una  lunghezza  di  piedi  114*?. , e quefta  è la  velocità,  che 
moftra  di  avere  l’acqua  uicita  da  un  vafo  con  13.  piedi  di  altezza  fopra 
di  fe , aliai  minore  di  quella , che  fi  àcquiftcrebbc  cadendo  liberamente 
ancora  da  foli  12.  ( non  che  13.)  piedi  d‘ altezza;  la  quale  velocità,  co- 
me abbiamo  veduto,  le  farebbe  paffafe  ’ in  %m  ■ minuto  primo  una  ltm- 
ghezza  di  1440.  piedi;  e cadendo  da  piedi  1 j.1;  he  paPerebbe  circa  a 
1493.  Quale  fia  io  fcioglimento  di  quefta  difficoltà,  ,fi  lafda  a’  più  lo!-, 
levati  ingegni,  e di  maggior  ozio  abbondanti  l'indagarlo  per  maggior 
perfezione  di  qu.fta  fetenza.  1 

PROPOSIZIONE  XI./, 

Qttan.ìo  V altezza  A C del  lume , per  cui  efee  F acqua , è di  feufi-  f«<.  $!• 
bile  grandezza  , le  gocce , che  efeono  da  varj  punti  A,  B,  C,  deferì . 

•nono  varie  parabole,  le  quali  s intrecciano  vicendevolmente  fegandoft , 
c componendo  come  una  funicella  raggruppata  in  un  nodo,  oltre  il  qua- 
le poi  fi  vanno  feparani)  l' una  dall'  altra}  tome  apprtffo  efporrenio  . 

Sia  A P la  parabola,  che  deferivono  le  gocce,  le  quali  efeono  dal- 
la cima  dell’ apertura  A,  e ftaCi  la  parabola  deferitta  dalle  infime 
gocce  tramandate  dal  punto  C,  ficcome  la  B D venga  da  un  punto 
di  mezzo  B;  è maniféfto,  che  per  elTere  la  fublimità  H B maggiore  del- 
la fublimità  H A,  e minore  della  fublimità  H C,  farà  la  parabola  BD 
deferitta  dalla  goccia  B più  ampia  della  parabola  A P descritta  dalla 
'gocci*  A , ma  più  augnila  della  parabola  C E deferitta  dalla  goccia  C, 
fecóndo  la  dfvetft  grandezza  de’  lati  retti  quadrupli  delle  dette  fublimi- 
tà,  a’  qùàli  corrifpondono  nella  (Iella  ragione  diverfe  ampiezze  di  ordina- 
te alle  dette'  parabole  nella  della  diftanza  dalla  cima  di  tiafeheduna  . 

Polla  zdnft^ue  B L eguale  ad  A H,  e confegucnte  mente  A L eguale 
ad  H BV  e’*fpct8  il  rettangolo  H A L eguale  al  rettangolo  M B L, 
il  quadruplo  di  quelló  fòri  eguàfaoa!  quciruploi  di’  quefta,  cioè  il  qi^t- 
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drato  dell’ ordinata  dal  punto  L,  tanto  .alla  parabola  B D,  che  alla  pa- 
rabola A P,.'è  della  ftefla  quantità.;  >c  però  .quelle  due  parabole  hanno 
comune  l’ordinata  L D condotta  dal  punto  L,  e fi  int criccano  amen- 
due  nel  punto  D.,  andando  quindi  in  poi  difgiunte,  mutato  vicendevol- 
mente il  loro  (Ito,  ficchè  la  fupcriore  A P diventa  inferiore, e la  B D, 
eh’  era  inferiore,  <fi  fa  fupcriore  ad  effa.  Similmente  polla  C M eguale  ad 
A H,  fi  moftrerà,  che  le  du-*  parabole  A P,  CE  .hanno  .comune  l’ordi- 
nata ME,  convenendo  iufieme  in  E,  ove  legandoli , cambiano  alla  (Iella 
maniera  il  loro  .filo;  ed  altresì  polla  C bj  eguale  ad  H B,  fi  moli  re  rà, 
che  .le  parabole  B D , C E .hanno  comune  .l’ ordinata  N F,  e fi  con- 
giungono  ;in  P,  .feparandofi  quindi  in  poi  con  (ito  contrario  . Dunque 
ciafcuna  parabola  concorrendo  .con  ciafcuri  altra  in  divedo  punto,  fi  farà 
come  una  funicella  intrecciata  di  vari  fili , i quali  oltre  .il  coacorlo  di 
tutte , dove  fi  reftringono  quali  in  un  nodo , con  più  larga  tenitura  fi 
anderanno  fpargendo,  c dilatando  in  infinito,  .ammettendo  fra  le  ine 
parti  molt’aria  interpofta;  il  che  cc. 

PROPOSIZIONE  XII. 

« 

Ritrovare  i limiti  della  funicella , come  /opra , intrecciata  dalT  at> 
qua , e determinare  altre  fue  cinoflanze . 

ElTcndo  che  .dove  concorre  la  parabola  A D colla  B D riefee  la 
diflanza  >B  L eguale  ad  A H,  come  fi  è veduto,  e dove  concorre  la 
parabola  B D colla  C E , diventa  la  difianza  C N eguale  a B H , e 
così  dell’ altre , ne  viene , che  ;po(la  A O .eguale  .alla  fub.imità  \ H, 
ficchè  il  punto  O fia  foco  della  fupcriore  parabola  A P , e ordinata  la 
O P,  farà  il  punto  P termine  delle  interiezioni  dalla  banda  di  fiopra , 
perché  niuna  parabola,  .prima  di  -giungere  al  punto  P,  potrà  inte Recarli 
con  verun’  altra;  .e  dall’ altra  .parte , polla  C T .eguale  .alla  fublimità  C 
H,  ficchè  il  punto  T fia  foco  dell’  infima  i parabola  G E#  .c  ordinata  T 
G,  farà  il  punto  G il  termine  delle  interiezioni  dalla  'banda  di  fiotto  , 
perchè  niuna  parabola  potrà  più  interfccaifi  oltre  al  punto  G,  ma  tut- 
te le  interiezioni , o intrecciature  di  tali  parabole  lì  faranno  tra  mezzo 
li  due  punti  P,-G,  effendo  la  porzione  P G intercetta  fra  le  .due .ordi- 
na- 
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nate  da’ fòchi  4ella  fuprema,  c dell’ infima  parabola,  che  fono  O,  T, 
l’ internilo  delle  quali  ordinate  O , T è duplo  dell’ altezza  dell’ apertu- 
ra A C ( efiendo  H T dbpla1  di  H Cleome  H O dupla  di:  H A,  e 
però  la-  rimanente  O T dbpla  della  refidua.  A C ) , ed  il  punto  E , in 
cui  la  fuprema  parabola  A P concorre  coll’  infima  C E , pare , che  ccr- 
rifponda  alla  parte  della  funicella  più  ri  (fretta  r e più  ferrata  deli*  altre  , 
perchè  tutte  le'  parabole  concorrono  colla  fuprema  tra  il  punto  P , ed 
il  punto  E,  coU’ infima,  poi  tra  il  punto  E r ed  il  punto  G ; lìcchè  tan- 
to lòprae , che  (otto  il  punto  E fi  vanno  tutte  le  parabole  allontanan- 
do Pinta  dall’  altra'  v e piti  largamente  fpargendo  fopra,  e lòtto  l’ infima 
parabola  C E , la  quale  folo  fino  al  punto  E refia  inferiore  a tutte  , 
Ìndi  a poco  a poco  fi  va  follevando  T finché  giunta  al  punto  G fi  fa  a 
tutte  fuperiore;  ficcarne  vicevcrfa  la  fiiprema  parabola  A P dal  punto 
E in  giù  fi  fa  inferiore  a tutte  Pai  tre,  e dal  punto  E in  fu  le  va  fe- 
gando,  c follevandofi  fopra  di  effe  fino  al  punto  P,  dove  refia  libera, 
mente  fuperiore  ad  ognuna;  cd  in  ogni  interiezione  fucceffivamente  qua- 
lunque inferiore  alla  fùprema  fi  fa  fuperiore  ad  efia , e però  fcavalca 
tutte  P altre,  detenni  nandofi  il  luogo , in  cui  ciafcuna  a vicenda  fi  fa  lupe* 
fiore  a tutte,  dove  l'ordinata  di  qualunque  parabola  viene  dai  fuo  fóce, 
cioè  ne  ila  diftanza  dal  vertice  eguale  alla  fua  fublimità;  di  maniera  die 
generalmente  divifa  O H per  mezzo  in  A , P ordinata  O P concorre 
colla  fcprcma  parabola,  che  ha  il  fuo  vertice  in  A,  nel  punto  P , ove 
ultimamente  gode  la  prerogativa  d’effere  fuperiore  a tutte,  e quindi  in 
poi  la  va  perdendo  : fimilmcnte  divifa  H T per  mezzo  in  C,  fi  trova 
la  cima  C della  parabola  C E,  di  cui  l’ordinata  T G mofira  il  punto 
G , in  cui  comincia  ad  eifere  fuperiore  a tutte , efTendo  fin  allora  fiata 
inferiore,  e divifa  H M per  mezzo  in  B,  fi  trova  la  cima-B  della  para- 
boia  B D,  che  nel  punto  8 dell’ordinata  dal  punto  M refia  fuperiore 
all’ altre;  imperocché  neflùna  parabola  fopra  l’ordinata  dal  foco  può  ef. 
fere  fegata  da  una  fua  inferiore,  ed  abbafiarfi  fotto  di  efia;  ma  fola, 
mente  il  detto  fito  fuperiore  all’ordinata  da!  foco  può  effere  fegata  da 
qualche  fua  fuperiore , la  quale  però  nello  fi  e (To  tempo  le  diventa  infe- 
riore; c neffunz  parabola  fuperiore  può  legare  una  data  parabola  fotto 

l’or- 
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l'ordinata' dal  foco,  perchè  la  fublimità  della  fegante,  !v^i*fcv è1  ■mino- 
re di  quella  della  fegata,  dovrèbbe  uguagliare  la  diflahza  <fafta  <$Wii  del- 
la parabola  medefima  fegata  ;‘e«però  hon  può  accaJ^re,  che  veruna  pa- 
rabola ftia  fopra  a quella,  la  cut  ordinata  batte  nel  fuo  foco;  ' Neduna 
parabola  poi  fi  fa  inferiore  a'  tutte , fe  non  la  C E fopra  il  punto  E , e 
la  A P fólto  il  punto  E#  ancora  tra  i limiti  P,  G delle  interferoni  ; 
imperocché  non  può  la  C E effe  re  fegata  da  veruna  fuperiore,  fe  non 
fotto  il  punto  E,  per  e fiere  la  diftanza  C M eguale  ad  A H, -e  minore 
di  qualunque  altra  fublimitù,  per  efcmpio  di  H B,  cui  fi  dee  porre  e-' 
gitale  la  diftanza  C N per  ritrovare  l’ordinata  all’ interiezione  N F;  nè 
veruna  parabola  può  fegare  la  fuprema  A E,  fe  non  fopra  il  punto  E, 
pel  effere  M A eguale  a C H maggiore  di  qualunque  altra  fublimità 
B H,  cui  dovrebbe  porfi  eguale  A L,  per  trovare  l’ordinata  L D cori 
rifpondentc  al  concorfo  delle  due*pàrabole  . 

t . 1 : n • , ' . : . ■ f : ; • » 

* Corollario  1.  .....  f , -, 

Quindi  è chiaro,  che  la  parabola  , la  quale  nel  concerie)  E della 
fiS pronta  A D coll’  infima  C E refta  fuperiore  a t fitte , è^élla  , che 
afPhe  dal  centro  B dell’ apertura  A C;  perchè  eftendo^A -M  eguale  a 
Té1  ancora  H B è eguale  a B M ( come  ricerca’ FefTere-li'para- 
bóla  luperieré  alle  altre  nell’ ordinata , che  fi  tira  per  M ) fari  altresì  A B 
«eguale  a B C,  ed  il  punto  B è il  centro  del  lume  A C.  ^ ; 

: *•  . • r « / 

Corollario  IL 

Fatto  l’angolo  femiretto  M H P,Ia  retta  H P toccherà  tutte  !’e- 
fieriori  parabole,  per  efière  Tempre  la  diftar.za  M H dupla  della  M B 
intercetta  fra  il  vertice , e*d  il  foco;  di  maniera  che  fe  altre  parabole 
fuperiori,  o inferiori  Q R , V S ec.  folfero  deferitte,  continuando  all’ in- 
sù, o ali’ ingiù  la  lezione  del  lume,  ovvero  forando  con  varie  altre  aper- 
ture il  vafò  H C K nella  ftefia  linea  verticale  H C,  fempre  la  medefi- 
ma retta  H P paflèrà  pel  convello  di  tutte  le  parabole  deferitte  dall* 
acqua , che  ufeifte  per  quelle  aperture , toccandole  dove  fi  fanno  fnperio, 
ri  all’ altre  nel  loro  intreeciamento , e limitando  il  luogo,  oltre  al 
quale  non  poffono  foilevarfi . Co- 
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Corollario  III. 

E’  manifefto  altresì,  che  lo  zampillo  dell’acqua  tramandata  da  un 
lume  verticale  con  direzione  parateli»  all’ orizzonte,  non  può  mai  giu- 
gnerc  ad  una  diftanza  orizzontale  maggiore  dell’ altezza  del  fiipremo  li- 
vello dell’acqua  fopra  quell’orizzonte;  ma  foto  al  più  ad  una  diftanza 
eguale  a detta  altezza  ( cioè  dove  viene  toccata  la  curva  del  getto  pa- 
rabolico dalla  retta  H Pj,  e negli  altri  luoghi  fi  riftringe  Tempre  a mi- 
nore diftanza.  ..  ? 

PROPOSIZIONE  XIII. 

Determinare  le  parti  /inerente  deir  acqua , che  efce  da  un  vafo  per 
un  lume  verticale . •< 

Si  pongano  Tiell’  alfe  dal  vertice  di  ciafcuna  parabola  le  eguali 
porzioni  AX,  B Y,  CZ,  e fi  tirino  le  ordinate  a ciafcuna  parabola 
X i , Y i.,  Z 3.  E’  nunifèfto,  che  le  porzioni  delle  curve  paraboli- 
che A 1. , B z.  , C 3.  faranno  deferitte  nel  medefiraa  tempo  eguale  a 
quello  della  caduta  per  le  porzioni  eguali  dell’ affé  A X,  BY,C  Z;  e 

quelle  faranno  le  parti  fincrone  dell’acqua,  che  fi  dovevano  determinare. 

* 

Corollario  I. 

Si  avverta,  che  i punti  1.  1.  3.  fopra  determinati  fono  altresì  in 
una  linea  parabolica  : perchè  effendo  il  quadrato  X u quadruplo  del 
rettangolo  H A X , e così  il  quadrato  Y 3.  quadruplo  del  rettan- 
golo H B Y,  fcftendù  A X,  c B Y eguali,  farà  il  quadrato  X 1.  al 
quadrato  Y i.  come  H A ad  H B;  e polla  H V eguale  ad  A X,  ovvero 
a B Y,  licchè  V X uguaglierò  H A,  cd  V Y juguag!ic$  H B,  avre- 
mo, che  il  quadrato  X 1.  al  quadrato  Y 2.  fta  coma  la  diftanza  V X 
alla  diftanza  V Y;  onde  la  curva  1.  4.  3.  è una  parabola,  che  avrò 
per  fuMimità  la  retta  H V ( per  eflere  il  rettangolo  H V X eguale 
ad  H A X , cioè  alla  quarta  parte  dei  quadrato  X r.  ), -quale  in  font- 
ina farebbe  deferirla  dall’ acqua,  eh:  ufeiffe  da  un  lume  aperto  in  V 
fotto  il  modefimo  livello  dell’acqua  H K , e che  per  ciò  farebbe  toc- 
Tom.  III.  N ca* 


Digitized  by  Google 


pS  Del  Movimento 

cata  dalla  Beila  retta  H P,  di  jcuì  nel  Corollario  s.  della  Propofizio 
ne  antecedente.. 

COROLLARIO  fi. 

Similmente  .deferitta  .ad  .arbitrio  per  qualunque  punto  Q,  c colta 
fublimità  H Q.  un’altra  .parabola  R,  quella  ancora  , legando  in  7.  6. 
4.  le  parabole  A P,  BD,.C  E,  ne  determinerà  le  parti  fincrone  A 7. 
B <5. , C 4. , onde  confeguentemente  riufeiranno  fincroni  ancora  gli  archi 
intercetti  4.  7. , 1.  6. , 3.  4. 

Corollario  Ut. 

■E  perchè  le  medefime  parabole  A P , B D , CE  fono  fimilmente  de- 
fcritte,  fcrviranno  anch’  efle  a determinare  gli  archi  fmeroni  delle  altre  ; fic- 
chi fi  faranno  nello  fteflò  tempo  gli  archi  AP,BD,CE,a’  quali  di  fatto 
corrifpondono  l’ eguali  porzioni  dell’aflc  A O , B L , C M ; così  ancora  le  pa. 
rabole  V 3.  ,<£4. , A E , B F , fegate  dalla  (Iella  parabola  CE,fi  faranno  nello 
Bello  tempo;  ed  altresì  le  parabole  V a., Q.<5. , A D,C  F fegate  dalla 
Bella  B E;  come  ancora  le  Vi.,  Q_7M  BD,CE  fegate  dalla  mede- 
fima  A P;  onde  gli  archi  t j.  7.  4.,  P E,  D F fono  lincroni,  per  ef- 
fcre  intercetti  fra  le  Belle  parabole  A P,  C E;  e così  degli  altri- 

, SCOLIO. 

La  refiBenza  dell’aria  porta  molta  alterazione  alla  curva  deferitta. 
dallo  zampillo  dell’acqua,  c confeguentemente  modifica  in  diverta  ma- 
niera le  cole  fopraddette  ; perchè  fe  l’ aria  refifle  in  ragione  delle  velo- 
cità, o de*  loro  quadrati,  la  curva  fuddetta .farà  di  tutt’ altra  natura, 
che  farci  pronto  a determinarla,  fe  avelli  ozio  da  fiendere  tutta  la  ca- 
tena delle  dimoflrazioni , che  fi  ricercano  a ciò , e fi  potrà  in  altro  luo- 
go con  miglior  comodo  fiabilire.  In  tanto,  lenza  punto  dilungarmi 
dalla  materia,  pallerò  avanti  ; folo  .avvertendo,  che  ficcomc  fi  è deter- 
minato di.  fopra  l’intreccio  delle  parabole  deferitte  dall’acqua,  che  elice 
da  un  vafo  con  direzione  orizzontale,  così  potrà  il  Lettore  da  fe  Bello 
jnvcBigare  quello  delle  parabole  fatte  con  direzione  inclinata  all’  orizzon- 
te. 
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te , badando  applicarvi  lo  fteffo  metodo»  e dipoftrazione , (era'  altro  di- 
vario , fe  non  che  non  vi  entra  più  la  conliderazione  del  fuoco  delle 
parabole,  per  cflcrc  ACL  un  diametro  fecondarlo , e non T affé  di  elfc. 

CAPITOLO  IIL 

Della  figura  delt  acqua  de  tubi , per  cui  fi  deriva 
alt  ufcire  di  qualche  emijjario . 

FROPosrzioNE  xiv.  ; 

SE  F acqua,  che  efce  da  un' apertura  orizzontale  M N,  0 verticale  D'  Ut- r ». 

C,  venga  raccolta  m un  canale  par  aitile  pipe  io  M R,  ovvero  D T 
inclinato  alF  orixxonte , la-  fuperficie  dell'acqua  corrente  dentro  il  cana- 
le Jì addetto  farà  iperbolica  quadratica,  0 fia  del  fecondo  grado. 

Prolungata  la  linea  del  fondo  , finché' convenga  col  fupremo  livello 
dell’acqua,  contenendo  con  effa  P angolo  M E G,  ovvero  UFB,  fi 
tagli  l’acqua  corrente  col  piano  O P , ovvero  L K paralello  all’apertura, 
o prima  fezione  del  lume  M N,  ovvero  D C rifpettivamente.  Sarà 
dunque  la  fezione  O P alla  fezione  M N , cioè  la  linea  O P alla  M N 
( per  edere  uniforme  la  larghezza  del' canale  ) come  reciprocamente  la 
velocità  in  M alla  velocità  in  O ( mercecchè  fi  trafmette  in  egual  tem- 
po la  fleffa  quantità  d’acqua  per  tutte  le  fczioni  paralclle  del  canale  ), 
cioè  in  ragione  fudduplicata  delle  altezze  , oppure  delle  rette  M E,  O 
E;  e raddoppiando  l’una,  e l’altra  ragione  , farà  il  quadrato  O Pai  qua- 
drato M N reciprocamente  come  la  diftanzai  M E alla  diftanza  OE; 
e per  tanto  là  linea  N Pè  l’iperbola  quadratica^  o fia  del  fecondo  grado, 
deferitta  fra  gli-  afintoti  M E,  E G;  e fimilmente  farà  L K a D C in 
fudduplicata  ragione  delle  D F,  F L;  e però  ancora  la  linea  C K è 

un’iperbole  del  mede  fimo  grado  ; il  che  ec. 

• • . / 

PROPOSIZIONE  XV. 

Po/le  le  fi  effe  cofe,  quando  il  canale  recipiente  foffe  cilindrico , duerni*- 

N 2 naie 
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n tre  la  fu  perfide  deil'ecqua  cedente  io  rjfo , ajjja  F apertura  dtfiF  ttnif- 
farto  orizzontale,  o verticale . * ■ . • ì ; 

Sia  i!  vtìfo  Z N ¥ , da  cui  per  l’apertura  orizzontale  .N  Y(  ba- 
derà parlare  di  quella,  potendo  ognuno  applicare  Io  (ledo  metodo  al 
calo,  in  cui  l’apprtura  fólte  verticale  ) feorra  l’acqua  ricevuta  dal  tubo 
cilindrico  N R,  il  di  cui  profilo  inferiore  fia  la  retta  T N,  che  con- 
corre in  M col  fiipreauo  livello  dell’  acqua  Z M . Fra  le  due  T M , 
N M fia  media  proporzionale  M S , la  quale  fi  divida  per  mezzo  in  X . 
Indi  fatta  la  cicloide  A F I D,  generata  dal  cerchio  A B D,  fi  divida 
la  baie  D I in  H,  ficchè  fiia  D I ad  1 H . come  X S ad  S N,  e con- 
dotta H F perpendicolare  alla  bafe  D I,  fi  ordini  per  F la  retta  GFE 
paralella  alla  detta  bafet  dalia  quale  ordinata  fia  fegato  il  cerchio  gene- 
ratore in  B.  Dunque*  per  la  natura  della  cicloide ,l’ intercetta  F Bosca- 
glia l’arco  circolare  A B,  ficcome  la  bafe  D I,  cioè  tutta  la  E G , pa- 
reggia la.  mezza  periferia  A B D;  onde  , la  fornirvi  dei  due  refidui  F G, 
B E,  uguaglierà  il  rimanente  arco  B D,  e però  l’ecceflp  dell’ arco  BD 
fopra  il  feno  B E farà  F G l e condotta  la  corda  B E| , cui  fia  perpen- 
dicolare in  L il  diametro  Q C h P , » congiunto  il  raggio  C B , è ma- 

nifello, edere  il  lettore  C .D  P B eguale  al  rettangolo  della  metà  del 
h*gg:o  nell’arco  D P B,  ed  il  triangolo  C B D. pareggiare  il  rettango- 
lo della  lledà  metà  del  raggio  nel  feno  B E;  per  la  qual  cofa  l’ eccedo 
del  ptimo  lòpra  il  fecondo , cioè  il  lègmento  D P B uguaglierà  il  rettan- 
golo -della  metà  del  raggio  nella  F G ; ed  eflendo  tutto  il  cerchio  egua- 
le  al  rettangolo  della  metà  del  raggio  in  tutta  la  circonferenza , cioè 
nel  duplo  di  E G,  il  detto  cerchio  al  fegmento  D P B da  come 

il  duplo  di  !G  E ad  F G , o come  il  duplo  della  D I alla  I H,  ov- 

vero come  il  duplo  di  X S ( clic  è M S ) ad  S N ; e per  converfione 
di  ragione  il  cerchio  Indetto  al  legmento  D Q A B darà  come  S M 
ad  M N , cioè  in  fudduplicata  ragione  di  T M ad  M N ; fe  dunque 
il  diametro  T R del  cerchio  T O R paralello  al  lume  N Y farà  divi- 
fo  in  V,  come  P Q^è  divifo  in  L,  farà  il  cerchio  TOR,  cioè  N Y 
a!  fegmento  O T O in  fudduplicata  ragione  di  T M ad  M N,  o co- 
me la  velocità  in  T alla  velocità  in  N ; c però  il  detto  fegmento 

TOV 
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T O V farà  la  vera  fezioqe  dell’ acqua  corrente  in  T , e la  linea  Y V 
( determinando  fimilmente  gli  altri  fuoi  punti  ) ci  rapprefenterà  la  figu- 
ra della  fuperficie  dell’acqua  corrente  nel  propofto  tubo  cilindrico;  il 
che  cc. 

PROPOSIZIONE  XVI.* 

Se  il  cantile  , per  cui  fi  riceve  l'acqua,  fojfe  una  doccia  triangola- 
re, la  cui  fezione  C D I , la  fuperficie  deir  acqua  fi  di/porrebòs  in  una 
linea  iperbolica  C K del  quarto  grado.  , : t 

Perchè  prolungato  il  fondo  del  canale  L D fino  al  livello  fupremo 
dell’acqua  in  F,  effendo  le  fezioni  dell’acqua  nella  doccia  i triangoli  li- 
mili C D I,  K L Q,  £nà  la  prima  fezione  alla  feconda  in  duplicata 
ragione  de’  lati  omologhi  C D,  K.  L;  ma  fono  ancora  le  fezioni  reci- 
proche delie  velocità,  le  quali  hanno  la  ragione  fudduplicata  di  F L ad 
F D;  dunque  la  ragione  fudduplicata  di  F L ad  F D uguaglia  la  du- 
plicata di  C D a K L;  e raddoppiando  l’ una,  e l’altra,  farà  la  ragio- 
ne di  F L ad  F D uguale  alla  quadruplicata  di  C D a K.  L;  onde  i 
punti  C , K fono  in  una  iperbole  del  quarto  grado  tra  gli  afintoti  D F, 
F A 5 il  che  ec.  • . ' 

PROPOSIZIONE  XVII. 

* >•  ■ ‘ : ! . ■ ’.ì;  ; ’ . 

Spandendofì  il  fondo  A E P N in  uh  trapezio  triangolare , la  fu- 
perfide  de  IP  acqua  H K IVI  fard  di  figura  iperbolica  ordinaria , cioè  del 
primo  grado , fé  il  canale  è pollo  orizzontalmente.  . •• 

Imperocché  nel  piano  orizzontale  non  accelerandoti  il  moto , ma 
confervandofi  la  (leda  velocità,  tutte  le  fezioni  I P N K. , L Q.  O M 
faranno  uguali:  dunque  R N ad  M O fia  come  O Q ad  N P,  cioè 
come  la  diftanza  O G dal  concerto  G de’  lati  dei  trapezio  triangolare 
A E P N , alla  diftanza  N G ; c però  H K M,  ovvero  H I L è una 
iperbole  ordinaria  d’ Apollonio;  il  che  ec. 

Corollario 

E’  manifcfto,  che  tirata  la  G R paralella  ad  A H,  l’iperbole  H 

K M 


rig.  !♦. 


r>g.  rr- 


Digitized  by  Google 


toi  Del  Movimento 

K M avrà  per  afintoti  le  due  N G,  G R,  e l’ iperboli  H I L le  due 
P G , G R . 

PROPOSIZIONE  XVIII. 

!*•  Pofle  le  fieffe  eofe , ma  il  trapezio  del  fondo  A E Q_0  effondo 

inclinato  alF  orizzonte , le  curve  H K M,  H I L faranno  iperbole  foli- 
de  di  doppio  centro , o cubiche  del  fecond  ordine , fecondo  i cefi , che 
in  appreffo  diflingueremo . 

Imperocché  concorra  il  piano  del  fondo  col  fupremo  livello  dell’àc- 
qua  nella  retta  V u,  congiungendofi  i lati  del  trapezio  in  G;  e (Tendo 
adunque  la  fezione  K N P I all’altra  MOQL  come  la  velocità  fo- 
pra  il  fondo  O alla  velocità  fopra  il  fondo  N , cioè  in  ragione  fuddu* 
plicata  di  O V ad  N V , e le  dette  fezioni  effendo  in  ragione  com- 
porta di  K N ad  M O,  e di  N P ad  O Q^,  l’ultima  delle  quali  è la 
fterta,  che  di  N G a G.  O;  farà  dunque-  la  ragione  comporta  di  KN 
ad  M O,  e-  di  N G a G O,  eguale  alla  fudduplicata  di  O V ad 
N V;  c raddoppiando  le  dette  ragioni,  farà  la  ragione  comporta  del 
quadrato  K N al  quadrato  M O,  e del  quadrato  N G al  quadrato  G 
O,  eguale  a quella  delle  diftanze  O V,  N V;  e il  prodotto  de’  qua- 
drati K N , N G nella  retta  N V , eguale  al  prodotto  de’  quadrati 
M O,  G O nella  retta  O V;  per  la  qual  cofa.  avremo  il  quadrato 
K N al  quadrato  M O,  come  reciprocamente  il  folido  fatto  dal  qua- 
drato G O nella  retta  O NT,  al  folido  fatto  dal'  quadrato  N G nella 
retta  N V;  onde  la  curva  H K M è una  iperbole  folida.di  due  cen- 
tri, che  fono  G,  e V . 

Se  il  piano  del  trapezio  A E Q (Stagliarti?  il  fupremo  livello  dell*' 
acqua  fotto  al  punto  G,  farebbe  la  fterta  cofa;  fe  non  che  il  centro  G, 
a cui  terminano  le  linee,  che  fanno  le  bali  quadrate:  de’  folidi , allora 
farebbe  il  più  lontano-,  ed  il  centro  V,  cui  terminano  le  linee,  che  fo- 
no le  altezze  de’  medefinii  folidi,  farebbe  il'  più  vicino. 

Ma  quando  erto  trapezio  convenirti? • coli  livello  dell’acqua  appunto 
nell  angolo  G del  concorfo  de’  Tuoi  lati,  allora  fvanirebbe  l’intervallo 
G V , conccrvtrandofi  il  centro  V col  centro  G in  un  folo  punto,  e le 
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O V,  N V effendo  eguali  alle  O G,  N G,  farebbe  il  quadrato  N K 
al  quadrato  O M,  come  il  cubo  O G al  cubo  N G;  onde  allora  la 
curva  HK.M  farebbe  un’iperbole  cubica  del  fecondo  ordine;  il  che  ec. 

Corollario 

E’  manifeflo,  che  dal  punto  G tirando  la  G R paralclla  ad  • 

A H ( ovvero  quando  il  trapezio  A O Q.  E concorrelTe  col  fupre- 
mo  livello  dell’acqua  fotto  al  punto  G,  di  maniera  che  V folle  il  cen- 
tro  più  vicino,  tirando  detta  paralella  dal  punto  V ) farebbe  quella  pa- 
rafila uno  degli  afintoti  della  curva,  e l’altro  farebbe  la  retta  G O 
( ovvero  G Q,  rifpetto  all’altra  curva  H I L ) , per  l’altro  centro 
più  lontano  non  paffando  afintoto  , ma  fervendo  foto  di  termine  filTo  al- 
le diflanze , che  determinano  le  dimenfioni  di  que’  folidi . 

PROPOSIZIONE  XIX. 

Se  il  canale , per  cui  dee  fcarrere  l'acqua , avendo  fempre  pari  rii- ir. 
larghcxx.a,  avrà  il  fondo  N M Q di  figura  cicloidale , determinare  la 
figura  della  fuperficie  dell  acqua  . 

Prefo  qualunque  punto  M nel  fondo  cicloidale , e condotta  l’oriz- 
zontale M C , che  fega  il  cerchio  genitore  A B Q.  nel  punto  B , fi  con- 
duca la  corda  A B,  e determinata  l’altezza  dell’acqua  QR  nel  punto 
Q.,  fi  faccia  come  la  corda  A B alla  corda  A Q(  cioè  al  diametro  del 
cerchio  genitore,  per  cfTerfi  prefo  il  punto  Q.  nel  termine  dell’ alfe  della 
cicloide  ) , così  l’altezza  Q.  R all’altezza  M E;  farà  il  punto  E nella 
curva  E G R ricercata . Imperocché  la  velocità  in  M alla  velocità  in 
Q c come  A B ad  A Q. , eflendo  quella  la  Tagione  fudduplicata  delle 
altezze  AC,AQi  dunque  per  cflere  Q.  R ad  M E nella  detta  ra- 
gione,  faranno  in  pari  larghezza  le  fezioni  QR,  ME  reciproche  del- 
le velocità;  onde  faranno  quali  fi  richiede  per  ricaricare  egual  quantità 
d’acqua  da  aracnduc,  e però  E G R farà  la  fuperficie  dell’acqua;  il 
che  ec. 

* 
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Corollario  I. 

Si  avverta , che  per  effere  Q.  A ad  A B , come  Q.  B a B C , cioè 
come  la  tangente  della  cicloide  T M all’  ordinata  M C , ovvero  come 
l’ elemento  M O della  curva  cicloidale  all’ elemento  M D della  fua  or- 
dinata ( cflendo  O G infinitamente  proffima  ad  M E ) , farà  ancora  M 
E a C>  R come  M O ad  M D ; e però  lo  fpazio  elementare  EMO 
G uguaglierà  il  rettangolo  della  collante  Q.  R nell’ elemento  M O del- 
la curva , e ciò  Tempre  ; onde  integrando  tutto  lo  fpazio  curvilineo  E G 
RQOM,  uguaglierà  il  rettangolo  della  detta  Q,  R nella  curva  M O 
Q,  e le  parti  di  quello  faranno  eguali  alle  corri fpondenti  parti  di  que- 
llo; onde  il  corpo  d’acqua,  che  feorre  fui  fondo  cicloidale  M O Q_, 
farà  proporzionale  alTedenfione  del  fondo  medefimo  M O Q3  di  ma- 
niera che  l’ acqua  E R Q.  M all’  acqua  G R Q.  O , farà  come  la  cur- 
va M Q.  alla  curva  O Q,  giudo  come  fe  il  canale  fotte  uniforme,  ed 
egualmente  alto  per  tutto,  col  fondo  difpodo  in  una  retta  orizzontale. 

Corollario  II. 

Si  ofiervi  inoltre,  die  da’ punti  R,  Q.  tirate  le  orizzontali  R H, 
Q_  1,  fegate  dalla  A B prolungata  in  H,  I,  farà  Tempre  l’intercetta  I 
H eguale  alla  M E,  effendo  ME  a Q.  R , come  A Q.  ad  AB,  ov- 
vero come  A B ad  A C,  cioè  come  I H a QR. 

PROPOSIZIONE  XX. 

I Ttalunqtc e fa  la  Unta  del  fondo  N M 0,  retta , o curva , trova- 
re generai  mente  la  fuper fitte  del? acqua  E G nel  canale , che  la  riceve. 

Si  faccia  il  mezào  cerchio  A B Q,  il  cui  diametro  fìa  l’altezza 
interpoda  fra  il  livello  dell’acqua,  e l’infimo  punto  O del  canale,  e 
poda  11  Q.  eguale  all’  altezza  O G , che  conviene  all’  acqua  nel  detto 
infimo  punto,  fr  tirino  le  orizzontali  Q I,  R B,  fegate  da  qualfi vo- 
glia corda  A B ne’ punii  H,  I,  e tirata  l’orizzontale  B M,  (1  alzi  M 
E eguale  ad  H I paralclla  ad  O G;  farà  il  punto  E nella  fuperficie 
ricercata  ; e così  potranno  determinarli  tutti  i punti  di  efia  ; imperoc- 
ché 
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ohe  débbe  efferc  O G ad  M E,  come  la  velocità1  in  M alla  velocità  in 
O , cioè  in  fudduplicàta  ragione  delle  altezze  C A,  A Q , ov. 
vero  come  B A ad  A Q,  o pure  come  C A ad  A B , che  è la  fteffa 
di  R Q ad  H I:  dunque  effendo  O G eguale  ad  R Q,  farà  M E c* 
gualc  ad  H I;, il  che  cc. 

Corol'l’ario. 

Quando  M O è una  linea  retta , la  E G diventa  un’  iperbola  del 
condo  grado,  effendo  il  quadrato  Q A al  quadrato  A B,  cioè  il  qua- 
drato ME  al  quadrato  OG,  come  QA  ad  AC,  ovvero  OFad-FM. 

SCOLIO. 

Tanto' in  quella,  che  nelle  antecedenti  Propofizioni  fi  dovrebbero 
in  rigore  afiiunere  le  fezioni  OG,  M E perpendicolari  alla  linea  del 
fondo  N M Oj  cui  fi  può  fupporré  paralella  la  direzione  del  corfo  dell*  ' 

acqua;  ma  effendo  vero  generalmente , che  per  tutte  le  lezioni  tra  di 
loro  paraklle  dee  fgorgarc  in  pari  tempò  eguale  quantità  d’acqua  ( non 
dipendendo  la  dimoftrazione  della  Propofizione  1.  del  Libro  primo  dall* 
eflfere  le  fezioni  perpendicolari  al  corfo  de’  fiumi  ) , • c confeguentemente 
effendo  elleno  fempre  reciproche  alle  loro  velocità,  fi  è-  ftimato  bene  di 
Jafciare1  quelle  Propofizioni  ne’  termini  univerfali,  in  cui  danno:  effendo 
poi  in  libertà  de  Leggitori  il  ridurle , come  più  loro  parrà  opportuno , a 
fezioni  perpendicolari  alla  direzione  del  moto*  dell’  acqua,  offervando  la  ■ 
flbffa  coftruzione . 


Tom.  Ut: 
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CAPITOLO  IV. 

Del  tempo , in  cui  qualfi  voglia  vafo , o ricettacoli 
d acqua  fi  va  votando  y non  ejftndogliene 
frattanto  fomminiftrata  altra  copta, 

PROPOSIZIONE  XXI. 

fif  T T Ot  andò  fi  il  vafo,  o ricettacolo  A C E G 0 per  Z1  apertura  D pofla 
» nel  fondo , o vicino  ad  ejfo  , determinare  la  Jcala  delle  veloci- 
tà, con  cui  la  fuperficie  sprema  dell  acqua  va  difendendo  dentro  del 
Vafoy  ed  accoflandofi  al  fondo. 

Sia  A C l’altezza  dell’acqua  nel  vaio  pieno,  e colla  cima  C,  ecf 
alle  C A deferì  vali  con  Qualunque  lato  retto  la  parabola  C 1 H;  e co- 
me la  fuperficie  dell’ acqua  A G O Ila  all’ apertura  D,  così  Aia  H A acf 
A K.  Similmente  legando  altrove  il  medefimo  vafo  con  un  piano  pa- 
falello  ad  A G O,  che  lii  B N F,  come  B N F all’apertura  D,  così 
Aia  I B a B L,  e così  Tempre.  Dico,  che  la  curva  K L C è la  fca„ 
la  della  velocità,  con  cui  feende  la  fup-rficie  dell’acqua  dentro  il* vafo; 
imperocché  quando  l’acqua  è nell’altezza  AC,la  velocità,  con  cui  efee 
dall’apertura  D,  è come  l’ ordinata  H A della  parabola,  e quando  l’ac- 
qua arriva  foiamente  all'altezza  B C,  la  velocità,  con  cui  efee  dal  fora 
D.  è come  l’ordinata  B t,  effendo  le  dette  velocità  in  fudduplicata  ra- 
gione delle  altezze , di  maniera  che  ciafcuna  ordinata  della  parabola  ef- 
prime  quel  grado  di  velocità,  che  fi  compete  all’acqua  nell’apertura  D, 
quando  il  livello  dentro  il  vafo  giugne  all’altezza  corrifpondente  alla 
detta  ordinata;  ma  perchè  tant’ acqua  feende  dall’apertura  D,  quanta  fi 
muove  difendendo  d.mtro  il  vafo  da  un  livello  più  aito  ad  uno  più  baf- 
fo ( eflendo  appunto  tanto  il  calo  dell’acqua  dentro  il  vafo,  quanta  è la 
quantità,  che  di  mano  in  mano  efee  dal  foro  j,bilogna,  che  la  veloci- 
tà dell’acqua  nell'apertura  D flia  alla  velocità  della  fuperficie  A O G, 
che  difende,  come  reciprocamente  la  (iella  fuperficie  AOG  all’ apertu- 
ra D;  adunque  eflendo  la  velocità  H A alla  velocità  A K.,  come  AOG 

al 
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al  lume  D,  farà  A K la  velocità  competente  alla  fuperficie  AOG;  fi- 
milmente  effondo  la  velocità  del  lume  D,  -quando  l’acqua  ha  il  fuo  li- 
vello in  B,  l’ordinata  I B , la  quale  rta  a B L,  come  la  fuperficie,  o 
fezione  dell’acqua  nel  vafo  BNF  al  lume  D,  farà  B L la  velocità  del- 
la fuperficie  dell’acqua,  quando  li  trova  giunta  in  B,  effondo  difcefa  dall* 
altezza  A B;  e così  fempre:  dunque  la  curva  K L C determina  la 
fcala  della  velocità,  con  cui  fcende  la  fuperficie  dell’acqua  dentro  il  va- 
fo, mentre  fi  va  votando  per  l’apertura  D ; il  che  cc. 

Corollario  I. 

. * • * • . f , » * i 

Si  noti,  «(ferii  provato,  che  le  ordinate  della  parabola  H I C A 
«fpongono  le  velocità  competenti  all’acqua  nell’ufcire  dall’apertura  D 
in  quegl’  iftanti , ne’  quali  l’ acqua  giugne  .alle  .altezze  di  mano  in  mano 
tagliate  dalle  dette  ordinate;  di  maniera  che  l’acqua  efee  dal  lume  D 
.con  moto  ritardato , facendoli  fempre  minore  la  fua  velocità,  fecondo  che 
va  calando  l’altezza  dell’ acqua  nel  vafo.. 

Corollario  li;. 

Se  il  vafo,  o ricettacolo  ACEGOfao  cilindrico.,  oprifmatico, 
di  maniera  che  tutte  le  fue  fezioni  AOG,  BNF  Fano  eguali, 
avranno  fempre  la  fteffa  proporzione  alla  fezione  del  lume  D ; .onde  H 
A ad  A K. , ed  I B a B L parafino  nella  Beffa  proporzione;  « però  la 
fcala  delle  velocità  della  fuperficie  dell’  acqua , .cioè  la  curva  K L C fa- 
rà una  parabola  anch’elfa,  e la  detta  fuperficie  dell’acqua  difeenderà 
dentro  il  vafo  con  moto  ritardato , .diminuendoli  Ja  fua  velocità,  come 
oc’  gravi  tirati  .allo  .insù.- 

PROPOSIZIONE  XXII. 

Le  velocità  A K%  B Lt  colle  quali  dtfeende  Ja  fuperficie  de  IT  ac- 
qua in  A,  ed  in  B , fono  in  ragione  xompofta  , della  judduplicata  delle  al - 
teme  A C , B C , e della  reciproca  .delle  fezioni  B N F , A 0 G. 

Imperocché  A K a B L è in  ragione  comporta  di  A K ad  A H 
( cioè  della  fczionc  del  lume  D alla  fuperficie  AOG)diAHaBj 

O z ( che 
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( che  è la  fudduplicau  delle  altezze  AC..CB),  ediBI  aBl 
^ cioè  della  fezione  B N .F  all’apertura  D ) ; ma  la  prima , c la  terza  ra- 
gione formano. quella  di  B N F ad  A O.G:  dunque  A K a>B<Lè  in 
ragione  comporta  della  fudduplicata  delle  altezze  A C , ,B  G , e della  re» 
ciproca  delle .fczioni  .B  N ;F , A .0  G;.il  .che  cc 

(Corollari  p L 

j * ** 

■Se  le  fezioni  forte ro  in  ragione  fudduplicata  delle  altezze,  come  fe 
forte,  il.  v*fo  un  prifma  parabolico,!  cui  piani  vert  caii  opporti  fofTerodue 
eguali  parabole  A H C;  fioche  le  fezioni  foflcro  rettangoli  comprefi  dalL’ 
ordinata  A H,  B-I  della  parabola,  e da  urja  collante,  la  ragione  .com- 
porta della  fudduplicata  delle -altezze,  c della  reciproca  .delle  fczioni  fa- 
rebbe ragione  di -egualità;  di  maniera  che  .la  curva  K L C diventerebbe 
una  retta  paralella  ad  A C,  e la  fuperfkic  .dell’ acqua  difenderebbe  con 
moto  equabile  verfo  il  fondo. 

Corollario  fd. 

Lo  Beffo  accadrebbe , quando  il  vafo  forte  un  folido  rotondo  nato 
* .da  una  -parabola  G F C del  quarto  grado , rivolta  .intorno  1*  arte  A G ; 
imperocché  e (fendo  la  quarta  poteftà  di  AG  alla  quarta  poteftà  di  B 
F come  AG  a B-C,  ancora  dimezzando  l’una,  e l’altra  ragione, 
farà  il  quadrato  A G al  quadrato  B F , ovvero  il  cerchio  O G al  cer- 
chio N F,  in  .fudduplicata  ragione  di  A C a C B ; e però , fecondo  il 
Corollario  precedente,  la  fuperfkic  O G dee  difendere  equabilmente 
nel  votarli  il  vafo  O C G> 

Corollario  IH. 

•Ma  fe  il  vafo  medefimo  O C G forte  generato  dalla  parabola  ordi- 
naria , feenderebbe  in  elfo  la  fepcrficie  dell’  acqua  con  moto  accelerato 
( come  accennò  fenza  dimofirazionc  il  Torricelli  nel  fine  del  fuo  Trat- 
tato del  moto  dell*  acque  );  perchè  la  velocità  in  A alla  velocità  jo  B 
farebbe  in  ragione  comporta  di  A G a B F , e del  quadrato  B F al 

- quadrato  AG,  cioè  farebbe  .reciprocamente  come  B F ad  A iG  ; « 

però 
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però  (tendendo  da  A in  B,  diventerebbe  maggiore;  «la 'fcala  della  ve- 
locità farebbe  un’  iperbole  quadratica  K L,  in  cui  il  quadrato  A K al 
quadrato  B L darebbe  reciprocamente  come  B C a C A. 

'Corollario  IV. 

Nel  prifma  triangolare  A O C P G Q_  per  elfere  il  triangolo  A Ffe.én 
;C  O analogo  alla  .conoide  parabolica  O C G ( Fig.  anteced.  ).,  accade 
il  medefimo;  ed  in  fatti  la  fezione  A Q G alla  fezione  B N M F 
fta  come  A O a B N,  cioè  come  A C a C B,  o come  il  cerchio  O 
G della  conoide  parabolica  ( Ftg.  anteced.  ) al  cerchio  N F;  e però 
la  velocità,  con  cui  fccnde  la  fuperficie  del  detto  prifma  triangolare  po- 
llo col  taglio  C P all’ ingiù,  crefct  come  nel  conoide  parabolico,  fecon- 
do la  (cala  dell’  iperbole  quadratica  K L. 

Corollario  V. 

Efiendo  il  vafo  G C O un  cono,  ovvero  una  piramide  colla  punta  *‘t-  *»< 
all’ ingiù,  da  cui  per  l’apertura  D efea  l’acqua,  la  fcala  della  velocità 
farà  una  iperbole  cubica  del  fecond’  ordine;  imperocché  alla  ragione 
Tudduplicata  di  A C ad  A B aggiungendo  la  reciproca  delle  fezioni  cir- 
colari  ;F  N,  G O,  che  è la  duplicata  di  C B ad  A C,  fi  fa  la  velo- 
cità A K alla  velocità  B L in  ragione  della  radice  quadra  del  cubo  B 
C alla  radice  quadra  del  cubo  A C;  e quadrando,  farà  il  quadrato  AK 
al  quadrato  B L,  come  il  cubo  B C al  cubo  A C. 

SCOLIO - 

In  fomigliante  maniera  fi  troverà  la  fcala  della  velocità  della  fuper- 
ficie dell’acqua  difeendente  per  qualunque  forti  di  vafo,  fenza  che  fo* 
vcrchiamente  ci  dilunghiamo  ad  efaminarle  tutte. 

PROPOSIZIONE  XXIII. 

Pefcrivere  la  curva  KTZ  eFpr  intente i tempi  della  fcala  della  fuper-  T,t- bi- 
fide dell’  acqua  nel  vafo  A O G £,  cioè  la  fcala  de'  tempi  elementari . 

Si  deferiva  prima  la  curva KLC,  che  è la  fcala  delle  velocità,  con 
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cui  fcendc  la  fuperficie  dell’acqua,  come  di  (opra  fi  è infognato:  indi  fi 
faccia  come  la  velocità  L B alla  velocità  A K,  così  A K a B T;  fa- 
ranno  dunque  le  ordinate  B T reciproche  delle  velocità  L B:  e per  la 
Propofizione  4.  delle  mie  Note  al  Trattato  del  moto  accelerato  del  Ga- 
lileo, la  curva  K T Z farà  la  fcala  de’ tempi  elementari;  di  maniera 
che  le  fuc  ordinate  B T faranno  come  minimi  tempi  impiegati  dal- 
la fuperficie  dell’acqua  nello  fccndere  per  una  particella  infinitamente 
piccola  della  fua  altezza;  tutta  l'arca  A K Z C alla  parte  A K T B 
ftarà  come  il  tempo , in  cui  feende  la  detta  fuperficie  per  tutta  l’altez- 
za A C , al  tempo , in  cui  feende  per  A B ; il  che  ec. 

Corollario  1. 

Efiendo  ne’  vali  cilindri,  e prifmatici  la  fcala  delle  velocità  una  pa- 
rabola K 1,  C,  per  lo  Corollario  1.  della  Propofizione  zi.  la  fua  reci- 
proca K T Z farà  un’iperbole  quadratica,  in  cui  il  quadrato  B T al 
quadrato  K A fia  come  A C a B C,  efiendo  quella  in  tal  cafo  la  ra- 
gione del  quadrato  A K al  quadrato  B L. 

Corollario  II. 

Viceverfa  efiendo  il  vafo  una  conoide  parabolica  ordinaria  O C G 
( fig.  del  Corollario  1.  Propofizione  zi.  ) perchè  la  fcala  delle  velocità 
K L è un’  iperbole  quadratica , come  fi  è dimofirato  nel  Corollario  3. 
della  precedente  ( e lo  fieflo  dicali  del  prifma  triangolare  voltato  col 
taglio  all’ ingiù,  come  ( fig.  del  Corollario  4.  Propofizione  zi.  ) fi 
è provato  al  Corollario  4.  ) , la  fua  reciproca , cioè  la  fcala  de’  tempi 
elementari  farà  una  parabola;  di  maniera  che  i tempi  fuddetti  faranno 
come  i raggi,  o come  li  diametri  delle  fezioni  di  detta  conoide  paraboli- 
ca , per  le  quali  di  mano  in  «mano  palla  la  fuperficie  fuprema  dell’ac- 
qua , fecondo  che  fi  va  abballando . 

Corollario  III. 

E perchè  fi  è veduto  nel  Corollario  5.  della  precedente.,  che  falca- 
la della  velocità  nel  vafo  a cono  G C O ( fig.  del  Corollario  5.  Propo- 
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fix.  22.)  (o  di  una  piramide  voltata  colla  punta  alTingiix ) é l'iperbole 
cubica  del  fecond’ordine,  avremo  per  Tua  reciproca  la  parabola  K T Cr 
parimente  cubica  dello  ftefc’ ordine,  in  cui  farà  il  quadrato  B T al  qua- 
drato A K,  come  il  cubo  A C al  cubo  B C;  e quella  farà  la  fua  fcala 
de’  tempi  elementari. 

Corollarto  IV. 

Generalmente  la  curva  A K T , ( fig.  di  quefia  Propofixione  23.  ) 
fcala  de’  tempi  elementari,  avrà  le  ordinate  A K,  B T in  ragione 
comporta  della  diretta  delle  fezioni  A O G,  B N F del  vafo,  e (fella 
reciproca  fudduplicata  di  B C ad  A C:  liccome  la  fcala  delle  velocità 
KLC,  che  è la  reciproca  per  la  Proporzione  22.,  ha  le  ordinate  i«  ra- 
gione comporta  della  diretta  fudduplicata  delle  altezze  A C,  B C , c del- 
la reciproca  delle  fezioni  B N F,  A O G. 

Corollario  V. 

Onde  ancora  ( per  le  cofe  dette  nella  ditnoftrazione  della  Propoli. 
2ione  6 del  Lib.  1.  ) la  ragione  delle  fezioni  A O G,  B N F del  va- 
fo farà  comporta  di  quella  de’  tempi  elementari  A K,  B T,  c della 
fudduplicata  di  A C a B C,  cioè  delle  velocità,  che  ha  l’acqua  nell’u- 
feire  dal  lume  nelle  altezze  A C,  B C,  cioè  fuppofto  che  C L K fia 
una  parabola  efprimente  le  dette  velocità,  farà  A O G a B N F,come 
il  quadrato  A K.  al  rettangolo  T B L . 

Corollario  VI. 

Che  però  fe  le  lezioni  del  vaiò  decrefcono,  o lì  ampliano,  andando 
verfo  ii  fondo  C fecondo  qualunque  ragione  diretta,  o reciproca  delie  di- 
flanze  A C,  B C,  moltiplicata,  o fummoltiplicata  fecondo  l’efponentc 
tu,  toltone  da  erto  un  mezzo,  che  è l’efponcnte  delle  ordinate  della  pa- 
rabola, farà  il  redo  l’cfponente  delle  ordinate  nella  fcala  de’  tempi  eie- 
mcntari. 


PRO. 
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PROPOSIZIONE  XXIV. 

• Benché  la  conoide  0 C G generata  dalla  parabola  del  quarto  grado 
fia  due  terzi  del  cilindro  circofcritto  O P M G ; ficcome  ancora  il  prif- 
ma  parabolico  ordinario  H C A O E G fta  due  terzi  del  prifma  ret- 
tangolo circofcritto  H Q M E O A ; tutt avolta  impiegherà  la  detta 
conoide  a votarfi  per  una  eguale  apertura  la  metà  del  tempo  , che 'vi 
impiega  il,  cilindro;  e così  il  prifma  parabolico  rifpetto  al  prifma  ret- 
tangolo . . 

Ciò  è manìfefto  dal  Corollario  1.  della  precedente,  in  cui  fi  è ve- 
duto, eflere  la  (cala  de’  tempi  d’ un  cilindra,  o d’  un  prifma;  lo  fpazio 
dcHJjperbole  quadratica  A K T Z C,  il  quale  è duplo  dello  ifcritto  ret- 
tangolo K A C P,  il  quale  farebbe  la  fcala  de’ tempi  del  moto  equabi- 
le competente  al  moto  delia  fuperficie  dell’  acqua  si  nella  conoide  para- 
bolica del  quarto  grado,  come  nel  prifma  parabolico  ordinario,  per  li 
Corollarj  1.,  e z.  della  Propofizione  za.:  ellcndo  dunque  l’ aree  de’ tem- 
pi elementari  come  i tempi  di  tutto  il  moto  della  fuperficie  dell’acqua 
contenuta  in  quelli  vafi  per  tutta  l’altezza  A C,  nel  qual  tempo  votali- 
tutto  il  vafo,  farà  il  tempo,  in  cui.  fi  vota -il  cilindro,  duplo  del  tempo* 
in  cui  fi  vota  la  conoide  parabolica  del  quarto  grado;  ed  il  tempo,  in 
cui  fi  vota  il  prifma  rettangolo,  altresì  duplo  del  tempo;  in  cui  fi  vota* 
il  prifma  parabolico  ; eppure  il  primo  non  è di  capacità  duplo  del  fe- 
condo, ma  fefquialtero , ficcome  ancora  il  terzo  del  quarto;  il  che  cca 

Cor  ctl  l ari  o- 

Dùnque  una  conoide  parabolica  del  quarto  grado,  ed  un  prifma  pa- 
rabolico ordinario  • fi  votano  più  pretto  in  proporzione  della  capacità 
loro,  che  non  fa  il  cilindro,  ed  il  prifma  rettangolo perchè  a ragio- 
ne dell’acqua  in  etti  contenuta, . fc  quelli  fi  votano  in  fei  minuti  di 
tempo,  dovrebbero  quelli*  che  contengano  folo  due  terzi  di  acqua,  efau- 
rirfi  in  4,  minuti;  ma  fi  efaurifeono  in  3.  foli  minuti,  come  fi  è ve- 
duto i . 
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PROPOSIZIONE  XXV. 

Il  tempo,  in  cui  fi  vota  una  conoide  parabolica  ordinaria  0 C G ?‘t- 
al  tempo , in  cui  fi  efaurifce  per  una  fimtle  , cd  eguale  apertura  il  ci- 
lindro cir:  ofcritto,  è in  ragione  fut tripla  ■ e lo  (lofio  accade  di  un  prif- 
m.t  triangolare  voltato  col  taglio  all'  ingilt , e paragonato  al  prifma  ret- 
tangolo, che  lo  circofcrtve  ' quantunque  la  ragione  della  capacità  de  fo- 
lidi  in  amendue  i cafi  fia  fuddupla  . 

Perchè  la  fcala  de’  tempi  tanto  della  conoide  parabolica  ordinaria, 
che  del  prifma  triangolare  è la  parabola  UTC,  per  lo  Corollario  2. 
della  Proporzione  23;  ma  quella  è due  terzi  del  rettangolo  circofcritto, 
e confeguentemente  un  terzo  dell’iperbole  quadratica  dupla  di  elio  ret- 
tangolo, la  quale  iperbole  è la  fcala  de’ tempi  del  cilindro,  o del  prifma 
rettangolo  per  lo  Corollario  1.  della  (Iella  Proporzione  zg.  ; dunque  il 
tempo,  in  cui  fi  vota  la  conoide  parabolica  ordinaria,  è un  terzo  del 
tempo,  in  cui  fi  efaurifce  il  cilindro  circofcritto;  e lo  fielfo  vale  del 
prifma  triangolare  rifpetto  al  paralellepipedo  circofcritto,  quantunque  la, 
ragione  de’  folidi  fia  iòlamente  fuddupla;  il  che  ec. 

Corollario. 

Qui  ancora  è mani  fedo,  che  in  proporzione  della  capacità  fua  è più 
breve  il  tempo, -in  cui  fi  vota  il  folido  ifcritto,  che  il  circofcritto;  per- 
chè in  proporzione  dell’acqua, che  contiene,  dovrebbe  vuotarfi  nella  me- 
tà. del  tempo  , eppure  fi  efaurifce  folamente  in  un  terzo  di  quello , che 
fi  richiede  al  folo  cilindro,  o paralellepipedo. 

PROPOSIZIONE  XXVI. 

Un  cono , ovvero  una  piramide  colla  punta  all1  ingiù  fi  efaurifce  in 
un  quinto  del  tempo  , in  cui  fi  efaurifce  il  cilindio , ovvero  il  prifma 
circofcritto , di  cui  pure  efia  piramide , 0 cono  è un  terzo  di  capacità  . 

Perchè  la  parabola  conica  del  fecond’ ordine  A K T C,  la  quale,  fi>.  61. 
per  lo  Corollario  3.  delia  Propofizionc  23.,  è la  fcala  del  tempo  del  va- 
io conico,  o piramide,  e due  quinti  del  circofcritto  paralellogrammo  K. 

Tom.  III.  9 A C 
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A C E,  c quello  è la  metà  della  iperbole  quadratica  A K L C , che 
la  fcala  de’ tempi  del  vafo  cilindrico,  o prifmatico  circofcritto;  dunque 
la  fcala  de’  tempi  del  cono,  o piramide  è un  quinto  della  fcala  de’  tem- 
pi del  cilindro,  o prifma  circofcritto,  e confcguentemcnte  fi  vota  il  co- 
no nella  quinta  parte  del  tempo,  in  cui  fi  vota  il  cilindro;  c lo  fteffo 
vale  di  qualunque  piramide  rifletto  ai  prifma,  che  la  circofcrive,  e dì 
cui  tanto  l’uno,  che  l’altro  folido  è un  terzo  di  capacità,  come  è noto 
a ’ Geometri . 

Corollario  I. 

Qui  ancora  fi  vede,  che  più  predo  fi  efaurifee  il  cono,  o la  pira- 
mide, che  il  cilindro,  o prifma  circofcritto,  in  riguardo  alla  fua  capaci- 
tà; perchè,  attefa  queda,  dovrebbe  votarfi  in  una  terza  parte  del  tem- 
po, in  cui  fi  efaunfee  il  fohdo  circofcritto;  eppure  vi  confuma  blamen- 
te un  quinto  del  medefimo  tempo. 

Corollario  II. 

Lo  deflo  vale  di  un  prifma  fatto  dal  trilineo  parabolico  A C I H, 
le  cui  ordinate , e confeguentemente  le  fezioni  del  prifma  fono  come  i 
quadrati  delle  altezze,  ond'è  analogo  al  cono,  e alla  piramide. 

PROPOSIZIONE  XXVII. 

Se  il  prifma  AH  l C E N G 0 è fatto  dalla  parabola  HIC  A di  qual- 
fivoglia  grado,  in  cui  le  ordinate  H A , I R fieno  in  ragione  tanto  molti- 
plicata ,0  fummoltìpìicata  di  quella  delle  altezze  AC , BC , quanto  il  nu- 
mero m intiero , 0 rotto  è moltiplice  , 0 jummolt  tpltce  del?  unità  ; il  tem- 
po, in  cui  dovrà  votar  fi , fiarà  al  tempo , in  cui  fi  voterebbe  il  prifma 
rettangolo  circofcritto,  come  F unità  al  compleffo  della  fieffa  uniti, 
e del  duolo  numero  fuddetto  m,  cioè  come  I.  a 1.  m -+  I. 

Sia  AKTZC  la  fcala  del  tempo  del  prifma  rettangolo  A H QM  E 
G,  e dell’ ifcritto  prifma  parabolico  HICENGOA  fia  la  fcala  la  fi- 
gura MCI  C;  farà  dunque  A K a B / in  ragione  compoda  della  diretta 
delie  fezioni  A H G O,  B I N F,  cioè  dell’ordinata  A H all’ordinata 
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B I , che  è la  moltiplicità  fecondo  il  numero  m di  quella  delle  altezze 
A C,  B I,  e della  reciproca  fudduplicata  delle  medefime  altezze*  B C, 
A C,  per  lo  Corollario  4.  della  Propofizione  13.,  vale  a dire,  che  AK 
a B t farà  in  ragione  tanto  moltiplicata,  o fummoltiplicata  di  quella  del- 
le altezze  A C,  B C,  quanto  il  numero  m , detrattone  la  metà  deli’u- 
nità,  retta  moltiplice,  o fummoltiplicc  della  (letta  unità;  onde  per  le  co» 
fe  dimottrate  da  noi  negli  Ugeniani  cap.  8.  n.  io.  farà  la  figura  A K t 
C al  fuo  compimento  K t C P,  come  1.  ad  m detrattone  un  mezzo; 
e componendo,  e per  con  verdone  di  ragione,  farà  il  rettangolo  A K. 
P C alla  figura  A K / C,  come  m con  un  mezzo  all'unità;  ma  ef- 
fendo  l'iperbole  quadratica  A K T Z C dupla  dell’ ifcritto  rettangolo 
A KLPC,  farà  quella  a quetto  come  2.  w,  colla  giunta  d’  una  unità  , ad  n* 
con  un  mezzo;  dunque  per  l’ugualità  ordinata,  farà  la  detta  area  iper- 
bolica alla  figura  AKrC,  cioè  il  tempo,  che  mette  a votarli  il  prif. 
ma  rettangolo,  ai  tempo,  in  cui  fi  efaurifee  il  prifma  parabolico,  come 
».  m colla  giunta  dell’unità  alla  Beffa  unità;  e convertendo,  è manifcfto 
ciò,  che  fi  era  propotto  a dimottrare. 

Corollario, 

Quindi  fi  può  fare  un  prifma  parabolico,  il  tempo  di  cui  dia  al  tem- 
po del  paralellepipedo  circofcritto,  quanto  al  votarfi,in  qualunque  ragio- 
ne di  minore  inegualità.  Si  voglia  per  efempio,  che  il  tempo, 'in  cui 
(i  efaurifee  quello,  al  tempo,  in  cui  fi  efaurirebbe  quetto,  ttia  come  1. 
a 25.;  farà  dunque  25.  eguale  a ».»»-*•  l.,e  però  12.  eguale  ad  m;  fic- 
chè  fi  feelga  tale  parabola,  o trilineo  parabolico  A C I H,  che  l’ordi- 
nata A H all’ordinata  B i Aia  come  la  duodecima  poteftà  di  A C ad 
una  fìmile  potettà  di  B C,  ed  il  prifma  AHiCEnGO  foddisferà 
al  quelito,  cflendo  però  la  fua  capacità  una  decimaterza  parte  del  para- 
lcllepipedo  circofcritto. 

PROPOSIZIONE  XX  VI  IL 

Se  il  folido  rotondo  G N C I O è fatto  dalla  parabola  G N C A, 
in  cui  le  ordinate  G A , N B peno  in  ragione  tanto  moltiplicata , 0 

P 1 fum- 
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fummoltiplicata  di  quella  delle  altezze  /I  C , B C , quanto  il  numero 
m è molti  plico , o fummoltiplice  dell'  unità  ; farà  il  tempo , in  cui  det- 
to folido  può  votar  fi,  a quello,  in  cui  fi  efaurirebbe  il  cilindro  circofcr  ir- 
to G M J2.0,  come  l'unità  al  quadruplo  del  numero  m congiunto  coll ’ u- 
nità , cioè  come  x.  a 4.  m 1. 

Perchè  porta  l’area  A K.  t C per  la  fcala  de*  trmpi  elementari 
della  propofta  conoide , farà  A K a B t in  ragione  comporta  del  cerchio 
G O al  cerchio  N I , cioè  della  duplicata  di  A O a B I , che  farebbe 
moltiplicata  di  quella  delle  altezze  A C,BC  fecondo  il  doppio  del  nu- 
mero m,  c della  fudduplicata  reciproca  delle  altezze  B C,  A C;  onde 
A K a B t è come  la  poteftà  dell'  altezza  A C denominata  dal  duplo 
del  numero  m , detrattone  il  mezzo  dell’unità,  ad  una  fimile  potertà  dell’ 
altezza  B C;  però  l’area  A K ; C farà  al  rettangolo  circofcritto  A K 
P C,  come  l’unità  al  duplo  numero  >«,  congiuntovi  un  mezzo;  ma  il 
rettangolo  fuddetto  è allo  fpazio  dell’  iperbola  quadratica  A K T Z C 
in  ragione  fuddupla  ; cioè  come  il  duplo  numero  m , con  la  giunta  d’ 
un  mezzo, al  quadruplo  del  numero  m,  congiuntavi  l’un'tà:  dunque  per 
l’ egual  proporzione  l’ area  A K t C , che  è la  fcala  de  tempi  del  co- 
noide, fla  all’area  A K T Z C,  che  è la  fcala  de’  tempi  del  cilindro 
circofcritto,  come  x.  a 4.  m -*■  j.j  il  che  ec. 

Corollario  I. 

Si  può  quindi  cavare  il  metodo  di  fare  un  conoide  parabolico,  il 
quale  fi  voti  in  tempo , che  ftia  al  tempo,  in  cui  fi  vota  il  cilindro  cir- 
cofcritto,  in  una  data  ragione.  Per  efempio,  fia  la  ragione  di  1.  a 25.; 
dunque  farà  15.  eguale  34.  nt  -+  1 , e pero  m eguale  a 6 ; ficchè  fat- 
ta la  parabola,  le  cui  ordinate  fiano  come  le  felle  potertà  delle  altezze, 
quella  generando  un  conoidi,  fòddisferà  al  problema. 

Corollario  II. 

Si  avverta,  che  quelle  due  u'time  Propofizioni  comprendono  gene- 
ralmente le  Propofizioni  24.  23.  »<$.-,  e loro  Corollarj . 

sco- 
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Non  occorre  più  oltre  dilungarli  in  quella  materia,  si  perché  il 
medefimo  metodo  potrà  agevolmente  da’  Lettori  applicarli  ad  altre  figu- 
re  , e si  perchè  negli  Opufcoli  poftumi  del  Sig.  Dottore  Vittorio  Fran- 
cefco  Stancari  fi  può  vedere  dimofirato  analiticamente  nel  Trattato  3. 
quanto  può  defidtrarfi  in  quello  argomento,  da  cui  ancora  è infegnata 
la  proporzione  del  tempo,  in  cui  fi  efaurifee  un  vafo  pollo  per  un  ver- 
fo,  a quello,  che  fi  richiede  ad  efaurire  il  medefimo,  eflendo  pollo  in 
un  altro  fito;  come  che  il  tempo,  in  cui  fi  vota  un  vafo  conico,  o 
piramidale  pollo  colla  punta  allo  ingiù,  a quello,  in  cui  fi  voterebbe 
pollo  allo  ingiù  colla  bafe,  Ha  come  3.  ad  8.;  che  un  vafo  emisferi, 
co  pollo  colla  cima  in  giù,  fi  vota  in  un  tempo,  il  quale  al  tempo, 
in  cui  fi  voterebbe  ellendo  pollo  colla  cima  in  fu,  Ha  come  7.  a 12. , 
c così  d’altri  limili. 


CAPITOLO  V. 


Application  e della  dottrina  finora  e [pò fi  a al 
corfio  dell  acqua  negli  alvei  de  fiumi 
notabilmente  inclinati  all ’ orizstonte . 


T)Otrà  parere,  che  tutto  il  detto  finora  dell’ acqua,  la  quale  efee  da’ 
vafi  , corrifponda  poco  a ciò , che  fi  è promefio  di  trattare  in  que- 
llo fecondo  Libro  de’  fiumi,  che  hanno  l’alveo  inclinato;  ma  le  fi  fa- 
rà riffcfiiotie  , che  i canali,  per  cui  fi  tramanda  l’acqua  derivata  dalle 
vafche,  fono  fimililfimi  a’  fiumi  fuddetti,  non  fembrerà  edere  fiata  inu- 
tile la  trofica  digrefiione  , nè  del  tutto  difadatta  al  propolito,  di  cui 
trattiamo . Imperocché  non  vi  ha  fiume,  che  non  ifeenda  o da  un 
lago,  o da  una  fonte,  o da  qualche  chiufa,  o fofiegno;  e allora  l’ac- 
qua raccolta  nel  ricettacolo  della  fonte,  del  lago,  o dell’alveo  fuperio- 
re  alla  chiufa , è come  le  folle  raccolta  in  un  vafo  ; e l’ acqua  , che 

feor- 


Digitized  by  Google 


rìg.tt. 


1 Del  Movimento 
fcorrc  nell’  alveo  fufTeguente , per  1*  emifTario  del  lago , pel  labbro  della 
fonte,  o per  la  creila  della  chiufa,  fcendendo,  corrifponde  a quella,  che 
per  le  docce  applicate  a qualche  vaiò  fi  va  derivando  da  un  luogo  ad 
un  altro;  e però  tutto  quello,  che  finora  fi  è detto  di  quelli  canali, 
può  bcniffimo  applicarli  a’  fiumi;  de’  quali  per  tanto  potrà  afTerirlì  , in 
vigore  delle  cofe  dimoftrate  di  fopra,  e che  le  velocità  loro  liàno  in 
fuddnplicata  ragione  delle  altezze,  da  cui  fono  difceli;  e che  fi  può  de- 
terminare aflòlutamente  ( e non  folo  fupporla  ex  hypothcft , come  fi  è 
fatto  nel  primo  Libro  ) la  velocità  media,  e ragguagliata  di  qualunque 
fczione,  data  la  difcefa  di  elTo  fiume  dalla  fua  origine  ; c che  può  de- 
fcriverfi  la  figura  della  loro  fuperficie,  la  quale  per  lo  più  è diverfa, 
fecondo  la  diverfità  della  figura  del  fondo,  fopra  di  cui  varj  fiumi,  e 
diverfe  parti  del  medcfimo  fi  veggono  fcorrere;  c che  in  diverfi  tempi  fi 
riducono  dalla  ripienezza  all’edrema  loro  magrezza,  fcaricando  l’acqua 
ricevuta  da’  loro  e mi  (far  j , fecondo  la  diverfa  figura,  e capacità  de’  mede- 
fimi  ; e così  vadali  decorrendo  delle  altre  particolarità  , delle  quali  fi  è 
trattato  di  fopra , come  in  piccolo  , nell’  applicarle  a’  vafi , ed  a’  canali  , 
che  ne  derivano  l’acqua,  ed  egualmente  polfono  adattarli  in  grande  al- 
la materia  del  corfo  de’  fiumi;  la  quale  applicazione  lacerò,  che  più  mi- 
nutamente fi  faccia  da’  miei  Leggitori , badando , che  io  ne  dia  l’efempio 
fidamente  in  una,  o due  cofe,  prol  guendo  pofcia  a decorrere  di  varie 
altre  circofianze  degli  alvei  de’  fiumi  inclinati  all’orizzonte,  degniflimc 
da  faperfi  per  poterci  regolare,  nel  maneggio  delle  acque  correnti,  colle 
dovute  cautele. 

PROPOZI  SIONE  XXIX. 

Date  F alveo  del  fiume  H G , F or  faine  di  cui  venga  dalF  altezza 
A , determinare  la  Jua  velocità  in  qualfivoglia  fczione  D C , ed  in  ► 
gni  punto  di  ejfa. 

Dagli  edremi  G , D della  data  fezione  D G,  c da  qualfivoglia 
fuo  punto  di  mezzo  F fi  tirino  le  orizzontali  GO,  DM,  FN,  fe- 
gate  in  L,  I,  K dalla  perpendicolare  A L tiratavi  fopra  dall’origine 
del  fiume  A}  cd  eflendo  deferitta , colla  cima  A,  fopra  l’ailc  A L una 
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parabola  AMO,  rimangano  dal  contorno  di  efla  intercette  le  poizoni 
delle  dette  orizzontali  LO,  IM,  K N;  quelle  faranno  le  velocità  com- 
petenti al  fiume  ne‘  punti  rifpettivi  G»  D,  F>  imperocché  le  luddette 
velocità  fono  in  fudduplicata  ragione  delle  altezze , da  cui  I'  acqua  è di- 
fcefa , fecondo  le  dottrine  fopra  polle  ; onde  elìendo  caduta  l’ acqua  dall* 
origine  A ( dove  fia  la  fonte , o f emilfario  del  lago , ovvero  la  creila  di 
qualche  foftegno,  fopra  di  cui  l’acqua  fi  fparga  orizzontalmente  ),  è chia- 
ro , che  la  velocità  in  G alla  velocità  in  F farà  come  O L ad  N K ; e 
quella  alla  velocità  in  D,  come  N K.  ad  M I , elfendo  l’ordinate  della 
parabola  OL,NK,MIin  fudduplicata  ragione  delle  corrifpundenti 
altezze  A L,  A K , A I ; il  che  ec. 

Corollario  I. 

Quindi  è chiaro,  edere  il  tronco  parabolico  M I L O la  fcala  del- 
le velocità  della  lezione  D G . 

Corollario  II. 

E la  velocità  media  di  tifa  lezione  ritrovarli  in  tale  punto  F , a 
cui  corrilponde  l’ordinata  K N,  media  aritmetica  del  fuddetio  trapezio 
parabolico  1 M O L,  da  trovarli,  come  fi  è infegnato  nella  Propo- 
li zione  4. 

Corollario  III. 

Se  il  fondo  dell’alveo  in  vece  di  edere  H G,  folte  fiato  R S,  fi 
farebbe  trovata  per  Io  punto  S la  medefima  velocità  L O,  che  per  lo 
punto  G ; e per  lo  punto  R la  fteffa  velocità  I M , che  per  lo  punto 
D;  onde  fi  vede,  che  le  velocità  dell’acqua  corrente  per  fe  ftefle  non 
dipendono  dalla  pendenza  dell  alveo,  ma  bensì  dalla  caduta  dalla  fua  ori- 
gine A,  la  quale  edendo  la  ftelta,  ne  rifulta  nell’acqua  ancora  la  me- 
defiraa  velocità . Solamente  la  pendenza  maggiore  deli’  alveo  fa , che 
più  prefio  fi  fcarichi,  e fmaltifca  la  quantità  dell’acqua,  che  in  edo  fi 
contiene,  per  edere  più  breve  tratto  di  viaggio  la  R S,  che  la  H G 
comprelà  tra  le  medefime  orizzontali  M D,  O G,  nelle  quali  fi  eter- 
ei ta 
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cita  la  medefima  fcala,  di  velociti  M ILO;  onde  accade,  che  in 
Più  breve  tempo  fi  fcorre  dall’  acqua  il  tratto  R S , che  il  più  lun- 
go H G. 

Corollario  IV. 

Le  fezioni  del  medefimoaiv.ro  di  fiume  G D,  E C,  ( e confe- 
guentt.  mente  ancora  le  altezze  de  il  acqua  in  pari  larghezza  d'alveo  ) 
fono  reciprocamente  in  fudduplicata  ragione  delle  altezze  K.  A , A L 
dall’origine  A del  fiume,  oppure  fono  reciprocamente  come  le  ordinate 
della  parabola  K N,  LO;  imperciocché  fono  reciproche  delle  loro 
velocità  . 

SCOLIO. 

P^r  lo  più  non  rimangono  libere,  e vive  le  velocità  corri fpondenti 
alla  caduta  dell’acqua  dall’origine  del  fiume,  per  effere  raffrenate  da 
tante  refiftenze  incontrate  pel  viaggio  ; ma  defalcandone  quello , che 
gl’intoppi  precedenti  poffono  aver  levato  alla  primitiva  velocità  dell’  ac- 
qua,  fi  può  far  conto,  clf  ella  fia  caduta  da  un’altezza  tanto  minore,  j 

che  abbia  potuto  conferirle  quel  folo  grado  di  velocità,  che  le  rimane, 
cerne  nella  feguente . 

PROPOSIZIONE  XXX. 

Determinare  l'altezza,  donde  cadendo  l'acqua  fi  farebbe  acqui  fiat  a 
quella  velocità , di  cui  attualmente  fi  trova  affetta,  non  ofianti  gl' ini- 
Redimenti  incontrati  pel  viaggio  . 

Sia  A G l’altezza,  di  cui  realmente  è caduta  l’acqua  D K nell’ 
a.veo  dei  fiume  D K LG:  deferitta  adunque  la  parabola  A C I G fo- 
pra  1 altezza  A G come  affé,  dovrebbero  le  parti  dell’acqua  nel  punto 
D,  per  efempìo,  avere  tutta  la  velocità  D C;  ma  per  1;  refiftenze  in- 
contrate fi  fupponga  perduta  la  parte  della  velocità  C F,  ficchi  riman- 
ga viva  al  punto  D nell’acqua  la  fola  velocità  D F,  condotta  F M pa- 
rafila all’ afte,  ed  ordinata  M N,  la  quale  farà  eguale  ad  F D . Sarà 
dunque  la  velocità  dell’acqua  in  D,  qua  e le  competerebbe,'  fe  foffe  ca- 
duta 
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data  dall’ altezza  A N;  per  la  qual  cofa  porta  D E eguale  ad  A N, 
e per  la  cima  E , e per  lo  punto  F deferitta  di  nuovo  la  fterta  parabo- 
la E F H,*(i  raifureranno  in  quella  le  velocità  D F,  G H competenti 
all’acqua,  come  fe  l’origine  fua  forte  in  E,  non  in  A:  imperocché  in 
D l’acqua  ha  un  grado  dr  velocità  D F eguale  al  grado  M N,  che 
corrifponde  all’altezza  A N,  ovvero  ED;  e Umilmente  in  G ha  un 
grado  di  velocità  G H , che  corrifponde  all’  altezza  E G , ed  in  O la 
velocità  O M corrifpondente  all’altezza  E O;  e la  fcala  delle  velo- 
cità, che  fenza  le  refiftenze  farebbe  Hata  il  parabolico  trapezio  DCIG, 
farà  ormai  il  folo  trapezio  D F H G , per  erterfi  defalcate  le  porzioni 
di  velocità  cfprertè  nel  quadrilinco  C F H I,  che  reftano  artorbitc  dalle 
refiftenze  incontrate  pel  viaggio,  le  quali  tolgono  all’acqua  il  vantaggio 
di  tutta  la  caduta  A E,  di  cui  vengono  fcorci^te  le  altezze  A D, 
AG,  A O,  mentre  ridotte  fono  alle  fole  E D,  E G,  E O rifpetti- 
varacnte . . 

Corollario. 

Le  velocità  in  varie  parti  dell’acqua  faranno  dunque  in  fndduplica- 
ta  ragione  dell:  altezze,  non  già  dell’acqua  medefima  (altrimenti  la  fua 
fuperficie  non  avrebbe  moto  alcuno,  per  non  avere  altezza  d’acqua  fo- 
pra  di  fe  ; il  che  apparifee  contrario  al  fenfo),  nè  meno  dell’origine 
reale  A,  fe  non  fi  prefeinde  dalle  refiftenze,  dalle  quali  la  velocità  vie- 
ne raffrenata;  ma  bensì  dal  punto  E,  che  può  dirfi  l’origine  lua  equi- 
valente. 

SCOLIO. 

Quella  equivalente  origine  può  determinarfi  in  pratica  col  metodo 
infegnato  nella  Propofizione  XL.  del  primo  Libro,  o nelle  fufièguenti, 
indagando  la  velocità,  che  di  fatto  conviene  alla  fuperficie  d’un  fiume, 
o ad  altra  parte  più  profonda  dell’acqua,  e paragonandola  alla  Tavola 
del  Guglielmini,  per  riconofcere  a quale  altezza  corrifponda.  Per  efem- 
pio , fi  trovi , che  P acqua  in  fuperficie  Corra  piedi  di  Bologna  7 6.  in 
12.  minuti  fecondi,  che  iàrebbero  380.  in  un  minuto  primo,  Cerco 
Tom.  ni.  Q , nella 
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nella  Tavola  del  Guglielmini  a quale  altezza  corrifponda  queRa  veloci- 
tà, e trovo,  che  corrifponde  a piedi  3.,  ed  un’oncia:  dunque  farà  que- 
lla l’altezza,  da  cui  cadendo  l’acqua,  fi  è acquifiata  quella  velocità; 
onde  prefa  D E eguale  a piedi  3.  , once  una  di  Bologna,  deferivo  pel 
punto  E,'  come  cima  delPafTe  E D,  la  parabola  E F H,  ed  avrò  la 
fcala  delie  velocità  del  fiume  D G L K da  me  efaminato  ; e così  non 
mettendomi  in  penfiero  di  avere  l’altezza  della  vera  fonte,  o della  cre- 
ila dell’ultima  chiufa,  da  cui  l’acqua  è caduta,  mi  bafierà  avere  l’o- 
rigine equivalente,  fomminiflratami  dalla  fperienza  nel  punto  E. 

Nè  dia  noja  ad  alcuno  la  fpecie  della  mifura  de’  piedi  Boìognefi , a 
cui  è legata  la  Tavola  del  Guglielmiai,  potendofi  facilmente  ragguaglia- 
re a qualfivoglia  altra  nota  mifura;  per  efempio,  al  piede  regio  di  Pari- 
gi, come  fi  è fatto  nello  Scolio  della  Propofizionc  X.,  dove  fu  detto, 
che  il  piede  fuddetto  Parigino  uguaglia  once  io.  e un  quarto  del  piede 
di  Bologna  : al  braccio  Fiorentino , che  importa  un  piede  e mezzo , c 

un  quarto  d’oncia  del  piede  Bolognefe:  al  piede  del  Reno,  che  tro- 
vali eguale  ad  once  9.,  e cinque  fedi  del  piede  di  Bologna,  e così  degli 
altri . Onde , fe , a cagion  d’ efempio , fi  troverà , che  l’ acqua  d’ un  fiu- 
me in  ii.  minuti  fecondi  palli  3 6.  braccia  Fiorentine,  elìendo  quelle 
eguali  a piedi  di  Bologna  54- , e once  9. , fi  troverà , che  in  un  minuto 
primo  pafferebbe  piedi  Boìognefi  273.,  once  9.,  a’  quali  nella  fuddetti 
Tavola  corrifponde  un’altezza  un  poco  maggiore  di  un  piede,  c 7.  on- 
ce, che  farà  circa  un  braccio,  e un  foldo  Fiorentino. 

PROPOSIZIONE  XXXI. 

Ditto  un  tratto  di  un  fiume , 0 canale  H B D G , ritrovare  la 
fcala  delle  Jue  velocità. 

Sia  l’origine  reale,  o equivalente  del  fiume  il  punto  A,  e tirate  le  o- 
rizzontali  H M,  G O,  tagliate  dalla  perpendicolare  A L ne’  punti  L, 
I,  fi  deferiva  per  la  cima  A fopra  raffe  A L la  parabola  A M O;  è 
manifeilo,  che  le  velocità  convenienti  all’acqua  ne’  punti  H,  E,  G 
farebbero  le  ordinate  I M,  K N,  LO;  di  maniera  che  fe  l’acqua 
feorreflè  per  la  perpendicolare  I L , farebbe  il  trapezio  parabolico 
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I M O L la  fcala  delle  fue  velocità;  ma  andando  per  l’ inclinata  HG, 
bifognerà  applicare  le  medefime  ordinate  perpendicolarmente  alla  ftefTa 
H G ne’  punti  H,  E,  G,  come  farebbero  le  H V , E Q,  *G  R eguali 
rifpettivamente  alle  medefime  I M,  K.  N,  O L,  e così  delfaltre  inter- 
medie; ed  allora  il  quadrilineo  H P R G farà  la  vera  fcala  di  velocità 
dell’acqua,  che  feorre  per  la  linea  H E G (intendendo  fempre  delle 
medie  velocità,  che  fono  in  qualunque  fezione  H B,  E C,  G D,  ap- 
plicate alla  detta  linea  H E G,  che  può  intenderli  pillare  per  lo  cen- 
tro di  velocità  di  ciafcuna  fezione):  dunque  ftefa  la  linea  G H fino  all’ 
orizzontale  AF,  che  paffa  per  la  reale,  o equivalente  origine  dei  fiume 
A,  e deferivendo  aH’alfe  F G una  parabola  F P R,  il  cui  Iato  retto 
ftia  al  lato  retto  dell’altra  AMO,  come  reciprocamente  Ila  il  perpen- 
dicolo I L all’  inclinato  piano  H G , o come  A I ad  F H ; farà  quefia , 
che  palferà  per  li  punti  P,  Q.,  R,  come  fopra  determinati;  perchè  ef- 
fendo  come  A I ad  F H , ovvero  A K ad  F E,  oppure  A L ad  F G, 
così  il  lato  retto  della  parabola  F P R al  Iato  retto  dell’altra  AMO, 
farà  il  rettangolo  di  A I nel  lato  retto  della  parabola  AMO  eguale 
al  rettangolo  di  F H nel  lato  retto  della  parabola  FPR,  e confeguen- 
temente  il  quadrato  I M eguale  al  quadrato  P H.  Similmente  fi  dimo- 
ierà elTere  il  quadrato  K N eguale  al  quadrato  E Q,  ed  il  quadrato 
L O eguale  al  quadrato  G R,  per  cfTere  i rettangoli  di  A K nel  fuo 
lato  retto,  e di  A L nel  medefimo  eguali  rifpettivamente  a’  rettangoli 
di  F E nel  lato  retto  dell’altra  parabola,  e di  F G nello  lìeITò;  per- 
tanto il  trapezio  parabolico  H P R G è la  fcala  delle  velocità  del  cor- 
fo  dell’acqua  per  lo  tratto  H G del  canale  H B D G • il  che  ec. 

PROPOSIZIONE  XXXII. 

Pope  le  fi  effe  cofe , t rovere  li  fcr.la  de'  Tempi  elementari  del  corfo 
deli'  acqua  per  lo  medefimo  » ratto  di  fiume  H G. 

Tirata  F X perpendicolare  ad  F G , fi  faccia  per  Io  punto  R , fra 
gli  afintoti  G F,  F X,  un’iperbole  quadrati,  fìcchè  fia  il  quadrato 
R G al  quadrato  E S come  E F ad  F G , cioè  come  il  quadrato  Q E 
al  quadrato  G R;  è mantello  etere  le  ori  nate  V H,;  E S reciproche 
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alle  Q.  E , P H,  eflendo  tanto  il  rettangolo  VHP,  quanto  l’altro 
SE  Q_  eguaji  allo  ftcffo  quadrato  R G ; onde  eflendo  ancora  i tempi 
elementari  reciprochi  delle  velocità  cfpreflè  dall’ ordinate  Q.E,  P H 
della  parabola,  faranno  le  ordinate  V H,  E S dello  fpazio  iperbolico 
quadratico  H V S R G proporzionali  a’  tempi  elementari  ; e però  ii 
fuddetto  fpazio  iperbolico  farà  la  fcala,  che  richiedevaft . 

Corollario. 

Se  fi  deferive  fimilmente  fra  gli  afintoti  LA,  A Y per  lo  punta 

0 l’iperbole  quadratica  O T Z,  farà  il  quadrilineo  Z T O L I la  fca- 
la de’  tempi  elementari  della  fletè’ acqua,  fe  dall’orizzontale  H I cadette 
a piombo  per  la  direzione  I L fopra  il  piano  orizzontale  L G ; onde  il 
tempo,  che  fpende  l’acqua  a muoverfi  pel  canale  inclinato  H G,  al 
tempo,  che  ci  avrebbe  impiegato  cadendo  perpendicolarmente  da  un 
piano  orizzontale  all’altro,  farà  come  lo  fpazio  V H G R allo  fpazio 
Z I L O,  cioè  come  H G,  I L,  perchè  tutte  le  ordinate  dell’  uno , e 
dell’altro  eflendo  eguali,  e folamentc  applicate  agli  affi  diverfi  H G, 

1 L,  ed  alle  parti  loro  proporzionali  HE,  I K,  E G,  K.  L,  fono  gli 
fpazj  parabolici  fuddetti  come  gli  affi  medefimi  H G , IL,  come  di- 
moftrai  nella  Propofizionc  I.  della  mia  Appendice  delle  volte  coniche  a’ 
Problemi  Vivianei. 

PROPOSIZIONE  XXXIII. 

Il  tempo , che  mette  F acqua  a /correre  il  canale  H G,  a quello, 
che  mette  nello  /correre  un  altro  canale  R S inclinato  /ra  le  medeftme 
orizzontali , e dipendente  dalla  mede/tma  origine  A , fta  come  la  lun- 
ghezza H G alla  lunghezza  R S. 

Il  tempo,  che  mette  l’acqua  a feorrere  il  canale  H G,a  quello, 
in  cui  feorrerebbe  il  perpendicolo  I L interpofto  fra  gli  ftefli  piani  oriz- 
zontali I H , L G , per  lo  Corollario  della  precedente , fta  come  H G 
ad  I L i firn  ì mente  ii  tempo,  in  cui  fi  feorrerebbe  il  perpendicolo  I L, 
fta  a quello,  in  cui  li  (correrebbe  il  canale  R S,  come  IL  ad  R S: 
dunque  per  l’egualità  ordinata,  il  tempo,  in  cui  fi  feorre  il  canale  HG, 
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a quello,  in  cui  fi  fcorre  dall’acqua  fletta,  dipendente  dalla  mcdefìma  ori- 
gine A,  il  canale  R S,  egualmente  alto  fra  gii  fletti  piani  orizzontali, 
è come  H G ad  R S ; il  che  cc. 

Corollario. 

Ancora  la  quantità  d’acqua  H B D G,  che  fi  muove  per  l’alveo 
H G , alla  quantità  R F S K,  che  fcorrerebbe  per  l’alveo  R S ( fup- 
porto  che  uguale  copia  fotte  introdotta  per  la  fezione  H B,  che  per  la 
R F,  ed  affetta  della  velocità,  che  gli  compete,  per  la  caduta  dalla 
reale , o equivalente  origine  A ) , flarà  come  H G ad  R S ; imperocché 
nel  tempo,  che  mette  l’acqua  a venire  da  H in  G,  fi  riempie  l’alveo 
H G,  e nel  tempo,  che  mette  l’acqua  a venire  da  R in  S,  fi  riempie 
l’alveo  R S,  per  la  continua  fucceflìone  delle  parti  dell’acqua;  ficchè 
quante  minime  particelle  di  tempo  fi  contano  nel  tempo  della  fcefa  per 
H G,  tante  altresì  particelle  eguali  d’acqua  faranno  pattate  per  la  fe- 
zione H B,  e quante  minime  particelle  della  fletta  eflenfione  di  tempo 
fi  contano  nel  tempo  della  fcefa  per  R S,  tante  particelle  d’acqua  tra 
di  loro  eguali,  ed  eguali  altresì  alle  introdotte  per  l’altro  canale  faran- 
no pattate  per  la  fezione  R F : dunque  la  quantità  dell’  acqua  contenuta 
in  H G,  e corrente  per  etto  canale  (quanta  cioè  rimarrebbe  intercetta 
da  due  cateratte,  che  nello  fletto  irtante  feendeflèro  in  H,  e in  G a 
chiudere  il  canale)  alla  quantità  d’acqua  fimilmente  contenuta  nell’ al- 
veo R S,  rta  come  il  tempo  fpefo  dall’acqua  a venire  da  H in  G , a 
quello,  che  fpenderebbe  a venire  da  R in  S,  cioè  come  la  lunghezza 
H G alla  lunghezza  R S. 

SCOLIO. 

Queflo  Corollario  fi  fonda  fu  queflo  principio,  che  le  quantità  d’ac- 
qua fieno  come  i tempi:  il  quale,  fe  ad  alcuno  forfè  parrà  troppo  de- 
bolmente provato,  refterà  con  maggior  rigore  ftabilito  nella  feguente 
Propolizione , che  dimoftrerà  lo  fletto  ancora  in  vari*  parti  del  medefimo 
canale. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE  XXXIV, 

L' acqua  contenuta  nel?  alveo  O H B G N all’  acqua  contenuta  tn 
qualunque  fu  a parte  O H B E M,  fta  come  il  tempo  impiegato  dal P 
acqua  a venire  da  H in  G , al  tempo  fpefo  nel  venire  da  H in  E. 

Sia  P H G R la  fcala  delle  velociti,  e fia  H V R G la  fcala  de* 
tempi  elementari,  che  le  è reciproca:  già  la  lezione  O T B H alla 
lezione  M C E K è reciprocamente  come  E Q.  a P H , che  fono  le 
loro  medie  velocità;  ma  ancora  i tempi  elementari  H V,  E S fono  re- 
ciprochi alle  medefime  velocità  E Q_,  P H : dunque  la  fezione  O T B H 
alla  fezione  M C E K fla  come  il  tempo  elementare  H V al  tempo 
elementare  E S ; e così  fempre  : dunque  tutte  le  fezioni , che  compon- 
gono il  corpo  d’acqua  O H B G N,  a tutte  le  fezioni  componenti  il 
corpo  d’acqua  O H B E M,  danno  come  tutte  l’ordinate  dell’area  H G 
R V a tutte  le  ordinate  dell’area  H E S V;  e però  la  quantità  d’acqua,  che 
riempie  il  canale  HG,  a quella,  che  riempie  il  canale  HE,  da  come  la 
figura  V H G R alla  figura  V H E S , cioè  come  il  tempo  fpefo  dall’ 
acqua  in  venire  da  H inG,  allo  fpefo  nel  venir;  da  H in  E ; il  che  cc. 

Corollario  I. 

La  quantità  d’acqua  comprefa  in  un  canale  dalla  fua  origine  A F 
fino  ad  un  termine  G I,  alla  quantità  racchiufa  nel  mcdefimo  fra  la 
defia  origine,  e qualunque  altro  termine  E K,  è in  fudduplicata  ragione 
dcll’altezze  G F,  F E,  oppure  come  le  ordinate  della  parabola  G R, 
E Q.,  cioè  come  le  velocità  acquidate  ne’  medefimi  termini  Gl,  EK, 
le  quali  fi  efprimono  dalle  medefime  ordinate  ; imperocché  la  prima 
quantità  alla  feconda  è come  il  tempo  impiegato  da  F in  G al  tempo 
impiegato  da  F in  E;  e quelli  tempi  fono  come  le  velocità,  cioè  in 
fudduplicata  ragione  dell’ altezze,  da  cui  l’acqua  è caduta,  oppure  dicali 
così:  il  tempo  per  F G al  tempo  per  F E,  c come  l’area  FGRVK 
all’  area  F E S V *X , che  fono  le  leale  de’  tempi  ; ma  la  prima  area  è 
dupla  del  rettangolo  F G R , c la  feconda  dupla  del  rettangolo  F E S , 
c però  fono  Come  detti  rettangoli,  cioè  in  ragione  compoda  di  F G ad 
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F E , e di  R G ad  S E , la  prima  delle  quali  ragioni  è quella  del  qua- 
drato G R al  quadrato  E Q,  la  feconda  è la  medefima  che  di  Q E ad 

R G , o del  quadrato  E Q al  rettangolo  di  E Q in  R G : dunque  la 
fcala  de’ tempi  F G R V X alla  lcaia  F E S V X,  fta  come  il  qua- 
drato G R al  rettangolo  di  Q E in  R G,  cioè  come  G R ad  E Q, 
che  fono  le  ordinate  della  parabola,  e però  in  fuddupicata  ragione  del- 
le lunghezze  G F,  E F,  dalle  quali  l’acqua  è caduta. 

Corollario  II. 

Ma  il  tempo  per  tutto  il  tratto  H G ( dopo  la  caduta  F H ) al 
tempo  per  la  porzione  fua  H E ( condotta  1?  L paralella  all'  alfe  della 
parabola  ) farò  come  L R a Q.  Y ; di  maniera  che  il  trilineo  paraboli- 

co  R P L può  fervire  di  fcala  de’ tempi  totali  per  li  tratti  d’alveo, 

che  fono  dal  punto  H in  giù  ; perchè  eflendo  il  tempo  per  F G come 
G R , il  tempo  per  F E come  Q.  E , ed  il  tempo  per  F H co- 
me H P,  è chiaro,  che  il  tempo  refiduo  per  H G farà  L R,  e per 
H E farà  Q Y , e per  E G farà  R Z ec. 

‘j 

Corollario  III. 

• ' *» 

* ‘ . t 

Le  quantità  d'acqua  racchiufe  ne’ tratti  HBEKM,  HBD 
G N,  effendo  come  i tempi,  faranno  altresì  come  le  fuddette  L R, 
Y Q.. 

Corollario  IV. 

Onde  per  diftinguere  in  un  tratto  di  canale  H G le  parti,  che 
contengono  acqua  in  una  data  proporzione , dividafi  L R in  Z , fic- 
chè  L Z a Z R fia  nella  data  ragione , e tirili  la  Z Q,  paralella  all* 
alfe,  che  conviene  colla  parabola  in  Q,  che  poi  ordinata  Q.E,  fi  a- 
vrà  la  quantità  d'acqua  contenuta  nell’alveo  H E alla  comprefa  nell’ al- 
veo E G nella  data  ragione  di  Q.  Y , ovvero  L Z alla  Z R . 

Corollario  V. 

Se  il  fondo  foffe  cicloidale,  eflendofi  provato  nel  Corollario  I.  del- 
la 


Digitized  by  Google 


i z8  DelMovimento 

Fig.?j.  ]a  Propofizione  XIX.,  che  il  corpo  d’acqua  ERQM  al  corpo  d’acqua 
. G R Q O Ila  come  la  lunghezza  di  efla  cicloide  M Q.  alla  lunghezza 
O Q,  farà  ancora  il  tempo  per  M Q al  tempo  per  O Q nella  fteffa 
ragione  delie  dette  lunghezze , ovvero  in  fudduplicata  ragione  dell’  al- 
tezze C Q.,  S Q^,  giacché  le  porzioni  M Q_,  O Q.  della  cicjoide  fono 
duple  rifpettivamente  delle  corde  corrifpondenti  Q.B,  Q T,  i quadrati 
di  cui  fono  come  i feni  verfi  QC,  Q S . 

SCOLIO. 

Nel  trattare  quelle  materie  filìchc  i Matematici  poco  ci  ritrova, 
no  il  loro  conto,  per  le  infinite  circoftanzc , che  variamente  accompa- 
gnandole, mirabilmente  ne  alterano  gli  effetti,  e fanno  riulcir  vano  ogni 
tentativo  di  ridurli  ad  una  perfetta  regola.  Tuttavolta  fi  è cercato  di 
fuperare  ogni  difficoltà,  calcolando  ancora  le  refiftenze  diverfe,  che  s’ 
incontrano  ne’ moti  naturali,  e valutandole  per  quello,  che  giudiciofa- 
mente  può  fupporfi , che  operino . Ne  abbiamo  dato  ancora  noi  di  fo- 
pra  qualche  faggio,  ma  affai  leggermente,  per  non  impegnarci  tanto 
oltre  i confini  della  Geometria,  che  poteflé  dubitarfi  di  perder  ogni  bar- 
lume di  evidenza,  col  penetrare  negli  abiffi  più  profondi  della  tìfica,  e 
ne’  più  fecreti  nafcondiglj  della  natura . Defidererà  forfè  alcuno  , che 
almeno  nel  trattare  il  moto  dell’ acque  fi  avelfe  riguardo  alla  refiftenza, 
che  incontrano  firifeiando  fopra  il  fondo  afpro,  e difuguale  degli  alvei  , 
ed  urtando  contro  le  ripe  o dirupate,  o interrotte  da  varj  impedimen- 
ti. Il  Signor  Ermanno  nella  fua  Foronomia  lib.  II.  Propofizione  . . . . 
fupponendo  le  dette  refiftenze  del  fondo,  e delle  ripe  elfere  proporziona- 
li alle  velocità,  trova,  che  la  fcaia  delle  velocità  rimane  ancora  una  pa- 
rabola, ma  riferita  ad  un  altr’ affé  da  quello,  che  mofirano  le  fue  ap- 
plicate. Io,  per  dir  vero,  non  mi  lo  perluadere,  che  debba  farfi  cosà 
gran  cafn  di  quelle  refiftenze , in  quanto  riguardano  la  pura  afprezza , e 
difuguaglian2a  sà  del  fondo,  come  di  elle  ripe;  ma  fedamente  in  quan- 
to prefentino  al  corfo  dell’acqua  dell’ erbe,  e virgulti,  e canne,  e fo- 
ttiiglianti  mitene,  clic  quanto  più  fono  facilmente  cedenti,  tanto  mag- 
giormeuie  fncrvano  l’impeto  dell’acqua,  cd  ifmofzandolo , la  fanno  il- 
la n- 
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languidire  nel  fuo  movimento  , comunicandone  una  gran  parte  a que- 
fte  materie  ftranierc  . 

Sia,  per  efempio,  il  fondo  di  un  alveo  A B C D;  l’acqua  urtando  *'t-7 
nelle  prominenze  A,  G,  D,  certamente  fi  ritarda,  anzi  del  tutto  fi  ri- 
gaglia , rimanendo  come  acqua  morta  nc’  gorghi , o cavità  interpone 
CI  D,BHC,  A G B ; ma  tirata  la  linea  A D fopra  le  più  alte  ' 
prominenze,  o ancora  alquanto  fuperiormentc , per  aiìicurarfi , che  1’ 
acqua  fuperiore  a detta  linea  C D non  rilenta  punto  dell’impedimento 
recato  da  quelli  d^ffi  all’  acqua  inferiore  , avremo  finalmente  un  piano 
A D perfettamente  lifeio,  fopra  di  cui  l’acqua,  fenza  alcun  intoppo 
Scorrerà  libera,  e fenza  diminuzione  della  fua  naturale  velocità;  noa 
potendo  aver  letto  più  piano  di  quello,  che  le  viene  fpianato  dall’ac- 
ca inferiore  (lagnante  fra  le  difuguaglianze  del  terreno . 

Le  ripe  poi , o fi  confiderino  fecondo  la  pofizione  loro  verticale , o 
fecondo  l’orizzontale,  raffrenano  bensì  la  velocità  di  quelle  proffime  par- 
ti dell’ acqua,  da  cui  vengono  urtate,  ma  non  credo,  che  giungano  a 
rallentare  il  moto  dell’acqua  verfo  le  parti  di  mezzo  dell’alveo;  anzi 
riflettendo  le  parti  contigue,  ed  avviandole  verfo  il  filone  del  /fiume, 
talvolta  le  aggiungeranno  velocità,  non  che  pollano  diminuirla:  bensì 
nello  slargarfi  dell’alveo  d' un  fiume,  colio  Scollarli  le  ripe,  e lafciar 
divertire  le  acque  in  maggiore  ampiezza , lo  io  cagione , che  le  parti  di 
mezzo  fi  deviino  dalla  loro  direzione,  e li  fnervi  in  elfo  la  velocità, 
che  fi  diminuisce  a mifura  che  crefce  la  fezione;  laddove  fe  mantenu- 
te fi  foffero  le  ripe  più  vicine,  fi  farebbe  ancora  più  confervato  lo  fpi- 
rito  dell’acqua  nel  vigore  della  fua  naturale  velocità. 

Due  cagioni  al  mio  credere  più  potenti  a ritardare  il  corfo  dell’  ac- 
qua fono,  prima  l’ impedimento  fopraccennato  di  cannucce,  paglie,  Iter- 
pi , e virgulti,  che  talora  ingombrano  il  Canale  a qualche  notabile  altez- 
za; fecondo  il  regurgito  del  recipiente  per  l’ influente,  o dell’  influente 
nel  recipiente,  fecondo  che  l’uno  è pieno  più  dell’altro  di  acque,  che 
naturalmente  a maggfore  altezza  in  quello,  che  in  quello  fi  dovrebbe- 
ro difporre;  onde  per  la  legge  della  fluidità  conviene,  che  fi  fpargano 
per  l’alveo  delle  più  bade.  Di  quelle  due  forte  d' impedimenti  fi  pofc 
fono  tHmoflrarc  k feguenti  Propofiàoni.  R PRO- 
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PROPOSIZIONE  XXXV. 

rk-7l<  EJfendo  f alveo  E H S F impedito  equabilmente  da  varie  fila  di 
cannucce , • giunchi , ed  alighe  nate  nel  fondo , e ai  altezza  notabile 
crefciute,  la  velocità  deir  acqua  obbligata  a pacarvi  frammezzo  fard 
ritardata  fecondo  una  progrejfionc  geometrica , ficchi  la  ficaia , da  cui 
viene  rapprefentata,  farà  una  logaritmica  /J  B R S. 

Si  figuri  cffcre  A H S la  direzione  del  filone  del  fiume  , ed  in  ef. 
fo  fi  diftinguano  tante  parti  eguali  A H,  H I,  1 K,K  L,  L Mec. 
efprimcnti  l’intervallo,  che  vi  è tra  le  fila  di  quelle  canne,  che  attra- 
verfano  l’alveo,  H E,  I C,  D K cc.,  fe  la  retta  A B rapprefenterà 
la  velocità,  con  cui  l’acqua  inveite  il  primo  filare  E Hi  e fuppolto 
che  la  quantità  della  materia  dell’acqua,  che  urta  in  un  minimo  tem- 
po  ne’  fuddetti  yirgulti  HE,  Ria  alla  quantità  della  materia  di  elfi 
come  X Y a Y Z,  fecondo  le  regole  del  concorfo  de’ corpi  non  eiaftici 
( o polli  in  circoftanze , jn  cui  non  pofTano  la  loro  forza  elaltica  efer- 
citarc  ) farà  come  la  fomma  X Z d’ ambidue  alla  X Y , che  rapprefenta 
il  corpo,  che  inveite,  così  la  velocità  A B ad  un’altra  H N ; quella 
farà  la  velocità , con  cui  nel  concorfo  fi  muovono  ambidue  i corpi  ; e 
però  la  fteffa  H N farà  la  velocità  competente  all’  acqua  pattato  il  pri- 
mo filare  H E , colla  quale  urtando  nel  fecondo  filare  I C , di  nuovo 
converrà  fare  come  X Z ad  X Y , così  H N ad  un’  altra  I O , la 
quale  farà  la  velocità  dell’  acqua  pattato  il  fecondo  filare  ; e con  quella 
invertendo  il  terzo  K D,  converrà'di  nuovo  fare  come  X Z ad  X Y, 
Così  I O a K P , che  farà  la  velocità  dell’  acqua  dopo  il  terzo  urto  ; 
e così  fempre  fi  troveranno  le  altre  velocità  L Q.,  M R cc.,  le  quali 
rimangono  vive  nell’acqua  dopo  di  avere  fuperati  gli  oRacoli  fufTcgucnti 
de’  filari  L T,  M V,  le  quali  velocità  A B,  H N,  I O,  K.  P ec. 
formano  una  continua  progrdfione  geometrica  in  ragione  di  X Z ad  X 
Y,  ed  effendo  ordinate  a diftanze  eguali  dell’  atte  AH,HI,IKcc. , 
faranno  nella  curva  logaritmica  B N P Rj  il  che  ec. 

Co. 
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Corollario  I. 

La  velocità  deli’  acqua  a lungo  andare  fi  fa  minore  di  qualunque 
data  , ogni  qual  volta  duri  per  lungo  tratto  1’  impedimento  di  tali 
virgulti . 

Corollario  II. 

L’acqua  fi  manterrà  altiflima  dentro  quell’ alveo,  non  folo  per  l* 
ingombramento  di  tali  corpi , che  ne  diminuifeono  la  capacità  ; ma 
ancora  per  compenfarc  la  tardità  del  moto  , cagionata  da’  medefimi 
impedimenti . 

PROPOSIZIONE  XXXVI. 

Determinare  la  velocità  delP  acqua  £ un  influente  in  qualunque 
feritone  f aggetta  al  rigurgito  del  recipiente. 

Suppongali  primieramente,  eflcre  il  recipiente  baffilfimo , la  cui 
lezione  allo  sbocco  fia  M K Se,  ficchi  l’influente,  il  quale  cammina  rie- 
fui  fondo  C K,  ed  ha  la  fua  fuperficie  difpolta  fecondo  la  linea  ( retta, 
o curva  ) B D H 1 , vi  trabocchi  dentro  colla  cadente  l Z . In  que* 

Ilo  fiato  di  cofe  è certo,  che  il  recipiente  non  cagionerà  regurgito  al* 
cuno  nell’  influente  ; e per  le  fue  fezioni  DE,  HO,  I K avrà  que- 
lli le  fue  velocità  libere,  fenza  ritardo  alcuno;  e le  nella  fuperficie  D 
H I ha  le  fue  velocità , quali  converrebbero  ad  un  grave  cjduto  dall’ 
orizzontale  A A ( che  prolungata  concorrerebbe  col  fiume  influente  , nella 
fua  origine  reale , o equivalente  ) deferitte  le  parabole  A F E , A R 
O,  A L R col  medefimo  lato  retto,  le  porzioni  di  effe  D G F E, 
HYRO,IVLR,  congruenti  alle  altezze  delle  dette  fczioni  DE, 

H O , I R , faranno  le  fcale  di  velocità  delle  meddime  fezioni , ed  e- 
fprim iranno  ancora  la  quantità  d’acqua,  per  ciafcuna  lezione  in  egual 
tempo  fcaricata , e però  faranno  eguali  di  area  fra  di  loro. 

Crefca  ora  1’  altezza  della  fuperficie  dell’acqua  nel  recipiente , e 
giunga  al  livello  N S , che  prolungato  concorre  in  E col  fondo  C K 
dell’  influente , e fega  in  S , S le  fezioni  RI,  HO;  e fi  deferivano 
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colle  cime  S , S agli  affi  S K , S O le  parabole  K.  S T , O S P del- 
lo fletto  lato  retto  dell’  altre , è manifefto , che  1’  acqua  M N S K del 
recipiente  fi  fpargerà  fopra  la  fuperficie  più  batta  I Z dell’  influente , e 
farà  forza  per  introdurli  nell’  alveo  di  etto  con  tali  gradi  di  velocità  , 
che  fono  in  fudduplicata  ragione  delle  altezze , dalle  quali  è fpinta  l* 
acqua,  e forzata  ad  infmuarfi  nell’ ifteflò  alveo;  che  però  le  parabole 
K S T,  ovvero  O S P,  faranno  le  fcale  efprimenti  coll’ ordinate  loro 
gl’ impeti , da  cui  l’acqua  dell’influente  è rifpinta  indietro;  c quindi 
fe  dalla  fcala  1 V L K farà  detratta  I 3 T K. , e dalla  fcala  H Y R 
O fi  leverà  la  S P O,  li  rimanenti  miftilinei  3 VLT,HYHPS 
faranno  la  fcala  delle  velocità,  che  rimangono  vive  rifpettivamente  nel- 
le fezioni  I R,  H O in  quel  primo  ittante,  avanti  che  lo  fletto  influen- 
te fiali  alzato  di  pelo,  come  poi  fubito  fuccede;  perchè  con  tale  impe- 
dimento non  ifcaricandofi  più  tant*  acqua  come  prima , ma  tanto  minore , 
quanto  i detti  miftilinei  3 V LT,  HYRPS  fono  rifpettivamente 
minori  de* trapczj  parabolici  1 V L R,  H Y R O,  non  può  la  caden- 
te del  fiume  mantenerli  fulla  fletta  linea  D H I , ma  l’acqua  ritardata 
fi  fermerà  in  parte , afpettando  la  fufleguente , colla  quale  accumulan- 
dofi , fi  alzerà  di  pelo , finattanto  che  per  le  fezioni  potta  pattare  altret- 
tali’acqua  , come  prima,  e che  giunga  a fpianarfi  nello  sbocco  fopra  la 
fu.  erficie  elevata  del  recipiente  S N . Per  la  qual  cofa , pollo  il  trape- 
zio parabolico  H Q.  K Y eguale  alla  parabola  S P O , effondo  il  mi- 
Allineo  Q_  K R P S eguale  al  trapezio  H Y R O , che  efponeva  la 
quantità  dell’acqua  tramandata  dalla  fezione  H O,  quando  era  libera, 
fgorgh.-rà  eguale  quantità  d'acqua  dalla  fezione  medefima  elevata  in  Q., 
non  oft' rie  l’ impedimento  del  regurgito  S P O;  e però  il  punto  Q_, 
con-’  (opri  determinato,  farà  nella  nuova  cadente  del  fiume  B D Q S: 
e .0  sbocco,  tirando  l’ordinata  S X alla  fletta  altezza  del  livello  S 
Jv  del  recipiente,  fe  il  miftiuneo  S 3 V X uguaglierà  precifamente  il 
trapezio  parabolico  I 3 T K,  e però  l’area  S 3 T L X pareggerà  il 
trapezio  1 V L K,  fi  fmalrirà  per  la  foce  S K altrettant’ acqua  deli’ 
influente,  come  pr  ima,  e fi  farà  ridotta  la  fuperficie  del  medefimo  in 
uno  flato  di  equilibrio , da  durare  finattanto  che  non  fi  varia  o la  fu- 
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perfide  del  recipiente , o la  quantità  dell’  acqua  fomminiflrata  dall’  in-, 
fluente  . 

Ma  fé  il  miftilineo  S 3 V X farà  maggiore  del  trapezio  I 3 T 
K , fi  tiri  r ordinata  7 9 , fegante  la  parabola  S TK  in  8 , in  ma- 
niera tale,  che  il  miftilineo  8 9 V 3 uguagli  il  detto  trapezio  para- 
bolico I 3 T K;  ed  allora  la  vera  cadente  del  fiume  palferà  per  lo 

punto  7,  e fearichera  la  quantità  d’acqua  8 3 T L 9 eguale  alla 
quantità  di  prima  1 V L K;  ma  l’acqua  del  recipiente  fotto  l’orizzon- 
te N S prolungata  alle  parti  dell’ influente,  feorrerà  per  l’alveo  di  que- 
llo colle  velocità  rfprefle  dalla  refidua  parabola  S 8 7,  e parrà,  che 
il  fiume  corra  all’ indietro,  benché  fia  folo  l’acqua  del  recipiente,  che 
fi  fparge  orizzontalmente , fcaricandofi  di  fotto  nell’  altezza  7 K 1*  ac- 
qua dell’influente  in  egual  copia  di  prima. 

Se  poi  il  tniflilineo  S 3 V X farà  minore  del  trapezio  I 3 T R, 

fatto  l’altro  miftilineo  z S 3 V 4 eguale  al  detto  trapezio,  ficchi 

tutta  la  figura  z S 3 T L 4 uguagli  il  trapezio  I VLR,  fi  deve- 
rà  1’  acqua  dell’  influente  fopra  quella  del  recipiente  fino  al  punto  z , 
per  avere  una  fezione  z K. , che  fcarichi  altrettant’ acqua  di  prima, 
traboccando  fopra  di  elfo  recipiente;  fe  pure  non  ifcavalfe  il  fondo  del- 
lo  sbocco  verfo  il  punto  K,  abballandolo  in  r,  acquiflando  dalla  banda 
di  fotto  tale  profondità  R r,  che  il  miftilineo  S 3 t l X uguagli  il 
primo  trapezio  1 V L R ; con  che  {caricherebbe  la  ftelfa  acqua , fenza 
clevarfi  fopra  il  pelo  del  recipiente . 

Corollario  I. 

L’ effetto  del  regurgito  non  fi  rifente  mai  nell’alveo  dell’influente 
oltre  il  concorfo  E dell’ orizzontale  N S col  fondo  dell’alveo  C R; 
perchè  la  fezione  D E non  ha  impedimento  alcuno,  che  alteri  la  Ica-, 
la  della  fua  naturale  velocità  D G F E. 

Corollario  II. 

Si  ftende  bensì  a tanto  maggiore  lontananza,  quanto  più  alta  è 1’ 
acqua  del  recipiente;  perchè  elevandoli  l’orizzontale  N S,  concorrerà 
col  fondo  C R oltre  il  punto  E,  e fopra  di  efiò.  Co- 


Digitized  by  Google 


«34  Del  Movimento 

Corollario  III. 

La  cadente  dell’ influente  fifa  meno  inclinata  all’ orizzonte  nel  trat- 
to regurgitato,  che  nel  tratto  fuperiorc , o che  non  era  avanti,  che  fi 
elevaffe  la  fuperficie  del  recipiente  ; e quanto  maggiore  è l’ alzamento 
di  quella,  tanto  meno  pendente  farà  quella,  cioè  più  fi  accoderà  all’o- 
rizzontale, anzi  nel  fecondo  cafo  conliderato  nella  dimoflrazione  della 
Propofizione , farà  perfettamente  paralella  all’orizzonte,  effendo  una  pu- 
ra efpanfione  del  recipiente  per  l’alveo  dell’influente. 

SCOLIO. 

Si  è fuppoflo  qui,  che  l’ impresone  dell’acqua  del  recipiente  nell’ 
affrontarli  con  quella  dell’  influente  fi  rapprefenti  dalle  ordinate  della  pa- 
rabola S T K,  corrifpondenti  alle  preffìoni  cagionate  dall’altezza  dclP 
acqua,  fenza  confiderarc  la  velocità,  di  cui  può  edere  dotato  elfo  reci- 
piente ( fe  è un  fiume  reale,  e non  uno  (lagno,  o il  mare  medefimu, 
di  cui  non  vi  farebbe  alcuna  difficoltà  in  confiderarlo  Come  un  vaiò 
*>t- 7 7 pieno  d’ acqua  (lagnante  ).  La  ragione  fi  è,  perchè  l’acqua  del  reci- 
piente, quando  pure  corra  con  qualunque  rapidità  nell’alveo  fuo  C D 
K 1 , la  fua  direzione  è da  A verfo  B , non  da  G verlò  E fu  per  l' alveo 
dell’influente,  che  gli  è almeno  in  gran  parte  contrario;  onde  fidamen- 
te in  virtù  della  fua  fluidità  vi  fi  infinaa , trovandoci  1’  adito  aperto  G 
E F H,  obbligataci  dalla  predione  del  proprio  pefo,  con  cui  urterebbe 
la  fponda  G H , fe  folfe  chiufi , e continuata  colle  ripe  D G,  H K; 
onde  ficcome  non  preme  le  ripe  paralelle  al  fuo  corfo,  fe  non  come  fa 
l’acqua  in  un  vafo  (lagnante  le  fponde  di  elfo,  cioè  colla  predione  di- 
pendente dalle  altezze,  ed  in  ragione  fudduplicata  di  effe;  così  aperta 
la  fponda  G H,  non  con  altra  proporzione  può  premere  l’acqua  deli’ 
influente,  che  vi  fi  affaccia;  e lo  (ledo  dicali  dell*  influente  F E G H, 
fe  ingroffando  per  le  piene,  trovaffe  baffo  l’alveo  G K I del  recipiente: 
che  in  tal  cafo  fi  fpargerebbe  fopra  la  fuperficie  di  effo,  avanzandoli 
ancora  verfo  le  parti  fuperiori  da  B verfo  A,  giacché  vi  troverebbe  il 
luogo  aperto,  e fenza  contrailo,  fpandendofi  come  l’acqua  di  un  vafo, 
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cui  fi  rompa  la  fponda,  c traboccandovi  con  velocità  p ro ponderali  alle 
radici  d-H’ altezza  fua,  giacché  la  velocità  particolare,  di  cui  è dotato, 
e che  dipende  da  più  alta  origine,  non  è diretta  verfo  le  parti  fupe- 
riori , ma  verfo  le  inferiori  dell’  alveo  del  recipiente . Onde , benché 
faccia  crefccre  l’acqua  nel  tronco  fuperiore,  non  però  ol  tre  la  fuprema 
orizzontale  della  fua  fezione  allo  sbocco  finifee  il  detto  alzamento,  do- 
ve concorre  1’  orizzontale  fuddetta  colla  cadente  del  fiume  , in  cui  è en- 
trato;  tanto  è lungi  dal  far  crefccre  fempre  più  il  detto  recipiente  nel- 
le parti  più  lontane,  e fuperiori  allo  sbocco,  come  da  un  Autore,  per 
altro  celebre,  e da  me  (limato,  fu,  non  ha  gran  tempo,  in  alcune  fuc 
operette  replicatamele  aderito. 

PROPOSIZIONE  XXXVII. 

Comporre  una  Tavola , da  me  chiamata  parabolica , e {piegare  /' 
ufo  di  ejj'a , che  può  e fere  di  grandi  {imo  utile  in  quejle  materie. 

Si  porterà  quella  Tavola  nel  fine  di  quello  libro.  Elfa  è divifa  in 
tre  colonne  di  numeri . La  prima  è la  ferie  naturale  aritmetica  ftefa 
da  1.  fino  a 1800,,  c quelli  rapprefentano  tante  particelle  eguali,  fiano 
once,  o dita,  o foldi  di  qualfivoglia  mifura.  Se  fono  once,  o dita,  cor- 
rifponderanno  a 150.  piedi,  in  cialcuno  de’ quali  faranno  dodici  di  tali 
particelle;  fe  fi  fuppongono  elfcr  foldi,  corrifpondcranno  folamente  a 90. 
braccia,  contenendofene  20.  in  ciafcun  braccio;  e così  potrà  riferirli  a 
qualunque  mifura.  Quelli  numeri  di  particelle  fono  l’ altezze  dell’ ori- 
gine reale,  o equivalente,  onde  cade  l’acqua,  o pure  l’altezza  dell’ 
acqua  medefima  contenuta  in  un  vafo,  fecondo  l’ufo,  che  vorrà  farli 
di  efià  Tavola . La  feconda  colonna  contiene  le  radici  efatte , 0 profG* 
me  de’  numeri  corrifpondenti  della  prima,  ed  efpongono  le  velocità  com- 
petenti all’acqua  fotto  le  altezze  di  ella  prima  ferie.  Le  cifre,  oi  nu- 
meri, che  in  quella  feconda  colonna  fono  feparati  da  un  punto,  indica- 
no parti  centcfime  : per  efempio  al  numero  8.  della  prima  colonna  cor- 
rifponde  per  fua  radice  nella  feconda  2.  83.,  che  lignifica  2.  con  83. 
parti  centefime.  Al  numero  12.  della  prima  colonna  Ha  fcritto  di 
contro  nella  feconda  3.  46. , che  indica  per  radice  quadra  del  12.  doverli 
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prendere  3.  ccn  4 6.  centefime  parti;  e febbene  4.6.  centefimi  poteano 
ridtirfi  a minori  termini,  cioè  a 23.  cinquantefimi , o poteafi  prendere 
una  frazione  d’ altro  denominatore , che  più  proflima  al  vero  rende  ITe 
la  detta  radice  ( almeno  in  molti  altri  caft  ciò  farebbe  fucceduto  ),  tut- 
t A volta  non  potcndoft  tutti  alia  (Iella  denominazione  ridurre , fi  c (lima- 
to meglio,  per  l’ uniformità,  lafciare  tutte  1’ efpreflìoni  lotto  la  mrdefl- 
ma  forma  di  parti  centefime,  e dove  la  radice  è riufeita  alquanto  mag- 
giore del  vero,  vi  fi  è anteporlo  il  fegno  +;  dove  minore,  il  legno  con- 
trario — , c fignificano  i già  detti  numeri  particele  delle  medefime 
fpecie , fiano  once,  o ioidi , o dita,  come  nella  primi  colonna.  La  ter- 
za colonna  è fatta  da’  numeri , che  rifiatano  moltiplicando  i numeri  del- 
la prima  con  quelli  della  feconda  ; onde  in  quelli  ancora  vi  fono  Separa- 
te dal  punto  le  parti  centefime,  e fi  debbono  intendere  eccedenti,  o di- 
fettivi , fecondo  che  ai  numero  della  feconda  colonna  fuo  corrifpondcntc 
precede  il  fegno  -+■ , ovvero  — , come  (òpra . 

E'  chiaro,  che  fe  i numeri  deila  prima  colonna  efprimono  le  altez- 
ze tTuna  parabola,!  numeri  della  f condì  faranno  le  file  ordinate,  quan- 
do il  iato  retto  è l’unità;  o almeno  faranno  proporzionali  alle  ordina- 
te in  ragione  fudduplicata  dell’  unità  al  lato  retto  della  propofla  para.- 
bola,  ed  i numeri  della  terza  colonna  faranno  i rettangoli  circofcritti 
alla  parabola,  fe  hi  per  Iato  retto  f unità;  o almeno  diranno  proporzio- 
nali, come  fopra  , a’  detti  rettangoli  in  ragione  fudduplicata  dell’unità 
al  lato  retto  della  parabola:  e fempre  (iranno  proporzionali  all’ area  mc- 
defima  parabolica,  per  edere  quella  due  terzi  del  rettangolo  circofcritto. 

Che  fe  la  parabola  avrà  per  lato  retto  due  particeli.: , c un  quar- 
to di  quelle  della  prima  colonna,  efifeodo  tutte  le  fue  ordinate  ali’ ordi- 
nate in  pari  altezza  di  quella  parabola,  che  ha  per  lato  retto  l’unità, 
in  fudduplicata  ragione  di  due  e un  quarto  ad  uno,  cioè  come  uno  c 
mezzo  ali’  unità,  o come  il  rettangolo  circofcritto  fi  a alla  parabola  mc- 
defima,  è chiaro,  die  la  parabola,  il  cui  Iato  retto  fin  2.  con  un  quar- 
to, farà  eguale  al  rettangolo,  che  circofcrive  quella  parabola,  il  cui  la- 
to retto  è l’unità  -,  ma  tale  rettangolo  uguaglia  il  prodotto  della  hafe 
nell’ altezza,  cioè  il  numera  corrilpondènte  della  terza  colonna:  dunque 
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i numeri  della  terza  colonna  efpongono  le  arce  paraboliche,  ertendo  ad 
effe  eguali , quando  il  lato  retto  è a.  con  un  quarto , ed  almeno  alle 
medefime  effendo  proporzionali,  quando  il  lato  retto  è di  qualunque 
altra  quantità. 

E però  ficcome  i numeri  della  prima  colonna  efpongono  le  altezze 
dell’acqua  (lagnante  in  un  vafo,  o le  diftanze  di  qualunque  particella  d’ 
acqua  corrente  dal  livello  della  fua  origine,  ed  i numeri  della  feconda 
colonna  rapprefentano  *le  velocità  cagionate  da  tali  altezze  ; così  i nu- 
meri della  terza  colonna  efprimono  le  quantità  d’acqua,  che  in  pari  lar- 
ghezza ufcirebbero  in  un  dato  tempo  per  un  lume,  o fezione,  la  cui 
altezza  forte  eguale  a tutta  la  difianza  fra  il  fupremo  livello  dell’acqua 
{lagnante,  o fra  l’ origine  del  fiume  ec.,  c la  bafe  di  tale  fezione,  fecon- 
do il  numero  della  prima  colonna . 

E le  differenze  de’  numeri  della  fteffa  terza  colonna  faranno  le 
quantità  d’acqua,  che  in  pari  larghezza  in  un  dato  tempo  fi  fcaricano 
da  un  lume , o fezione  d’  altezza  eguale  alla  differenza  de’  numeri  cor- 
rifpondenti  della  prima  colonna . 

E fommando  due,  o più  numeri  della  medefima  colonna  terza,  fi 
avrà  la  fomma  delle  quantità  d’acqua  portate  in  un  dato  tempo,  ed 
in  pari  larghezza  da  più  canali , le  cui  fezioni  corrifpondcffero  a’  numeri 
della  prima  colonna,  e l’aggregato  di  tali  numeri,  o il  più  profilino 
ritrovandofi  in  qualche  luogo  della  terza  colonna , vi  corrifponderà  nellx 
prima  quel  numero,  che  indicherà  l’altezza  capace  di  "portare  infieme 
que’ canali  uniti;  come  fi  intenderà  meglio  co’feguenti  efemplL 

Esempio  I. 

Siano  due  fiumi  da  unir  infame  ; il  primo  maggiore,  la  Cui  lar- 
ghezza L fin  di  piedi  7 60.;  la  velocità  della  fuperficie  fia  B E,  corri- 
Ipondenre  alla  caduta  A B di  un  piede  ( colla  quale,  fecondo  la  Tavo- 
la del  Guglielmi™ -,  farebbe  l’acqua  irt  un  minuto  primo  21 6.  piedi,  e 
cinque  once , cioè  piedi  3.  e tre  quinti  in  ogni  minuto  fecondo , o pure 
miglia  due,  e tre  quinti  fcarfi  per  ogni  ora  )■,  e l’altezza  delle  fue  piene 
B C fia  piedi  30.,  onde  tuttala  A C piedi  31.:  dunque  tutta  la  parabo- 
rdi. /il  & j3 
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la  A E D C fecondo  la  terza  colonna  della  noltra  tavola  parabolica , 
dirimpetto  all’altezza  di  piedi  31.  fi  troverà  cffere  7175*  88.,  da  cui 
levando  la  parabola  A E B,  che  nella  medefima  terza  colonna  in  cor- 
rifpondenza  di  un  piede  fi  trova  41.  51.,  farà  il  trapezio  parabolico  B 
E D C folo  7134.  36.,  c quella  farà  la  fcala  delle  velocità  della  fezio- 
ne  B C , che  moltiplicata  per  la  larghezza  L , dà  la  quantità  dell’acqua 
eguale  a 5422113.  do. 

Abbia  il  fecondo  fiume  di  larghezza  M,  cioè* piedi  137.:  la  veloci- 
tà fua  fuperficiale  fia  G K,  dipendente  dall’altezza  F G di  once  8. 
( colla  quale,  per  la  Tavola  del  Guglielmini,  palerebbe  l’acqua  in  un 
minuto  primo  piedi  176.,  ed  in  un  fecondo  poco  meno  di  3.  piedi,  e in 
un’  ora  farebbe  miglia  due , con  56.  pertiche  di  più  ) . Sia  l’ altezza 
delle  fue  piene  G H di  piedi  undici,  e confeguentemente  tutta  la  F 
H fia  di  piedi  undici,  e once  8.,  cui  corrifponde  nella  terza  colonna  del- 
la mia  Tavola  il  valore  della  parabola  F K I H 1656.  20.,  e da  que- 
lla levando  la  parabola  F K.  G , che  nella  medefima  terza  colonna  in  corri- 
fpondenza  di  once  8.  fi  ritrova  22.  64. , refta  il  trapezio  G K.  I H 1633. 
56.,  e quella  è la  fcala  della  velocità  della  fezione  del  fecondo  fiume  G 
H,  la  quale  moltiplicata  per  la  larghezza  M,  darebbe  tutta  la  quanti- 
tà dell’acqua , che  in  un  dato  tempo  fgorga  da  quello  fiume  nel  fuo 
alveo,  eguale  a 227064.  84.,  onde  le  due  quantità  d’acqua  portate  da 
ambi  j fiumi  faranno  5649178.  44.  Suppongali,  che  pallino  unite,  fen- 
za  accrefcere  la  velocità  B E,  cui  pongafi  eguale  O R,  e fia  l’ignota 
O P l’altezza,  fotto  cui  quelle  acque  unite  feorrono;  ficchè  polla  an- 
cora O N eguale  a B A,  e deferivendo  per  R fu  Patte  N P la  para- 
bola N R Q.  P , il  tronco  parabolico  O R Q^P  farà  la  fcala  della  ve- 
locità de’  fiumi  uniti , che  moltiplicata  per  L , uguaglierà  la  fomma  di 
quelle  due  quantità,  cioè  5649178.  44.;  e però  dividendo  quello  nume- 
ro per  L , farà  il  quoziente  7433.  13,  eguale  al  fuddetto  trapezio  para- 
bolico O R Q P,  ed  aggiuntavi  la  parabola  N R O,  cioè  41.  52.,  fi 
avrà  tutta  la  parabola  N R Q P eguale  a 7474.  6s.  Cerco  quello 
numero  nella  terza  colonna  della  mia  Tavola,  e non  trovandolo  preci- 
jamente,  piglio  il  più  prolfimo,  che  è 7464.  28.,  e veggo,  che  corri- 
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fporufe  ad  un’altezza  di  piedi  31.,  once  io.;  ma  effendo  il  mio  numero 
alquanto  maggiore,  trovo  per  la  parte  proporzionale  doverli  aggiugnerc 
un  terzo  d’oncia.  Sarà  dunque  N P piedi  31.,  once  io.  e un  terzo, 
e T altezza  O P piedi  30.,  once  io.  c un  terzo:  ficchè  l'unione  del  fe- 
condo col  primo  fiume  la  alzare  la  fezione  B C io.  once  c un  terzo; 
il  che  doveafi  determinare . 

Ma  fe  nel  corfo  de’  fiumi  la  velocità  B E fi  aumentalTe  diventando 
O R,  ficchè  l’altezza  N O,  da  cui  dipende,  ecceda  A B d’ un’ oncia 
loia,  farà  la  parabola  NOR  corrifpondentc  ad  once  13.  d’altezza  di  valore 

4 93.,  che  aggiunta  al  trapezio  R O P Q.,  trovato  come  fopra  7433. 

13.,  li  avrà  tutta  la  parabola  N R Q.P  eguale  a 7480.  06. , il  qual 
numero  effendo  proliimo  al  medelimo  74^4.  28.  corrifpondente  a piedi 
31.  once  io.,  ma  con  tale  ecccflò,  la  cui  parte  proporzionale  importa 
circa  una  metà  della  differenza , vengo  in  cognizione  doverli  accrefcere 
l’altezza  trovata  di  mezz’oncia;  onde  N P farà  piedi  31.,  once  io.  e 
mezzo,  e detratta  N O,  che  è 13.  once,  retta  O P piedi  30.,  once  9, 
e mezzo  : ficchi  l’ alzamento  importerebbe  in  quello  calo  9.  once  c 
mezzo. 

Che  fc  fi  voglia  fupporre,  come  ne’  fiumi  orizzontali  accade,  per 
quanto  crede  il  Guglielmini , e non  è inverifitnile , fecondo  le  offervazio- 
ni,  che  la  fcala  delle  velocità  in  ogni  fezione  fia  la  parabola  intiera,  e 
non  un  tronco  parabolico,  dipendendo  la  velocità  unicamente  dalla  pref* 
fione,  come  nc’  vali,  onde  la  fuperficie  abbia  foto  tanto  movimento, 
quanto  le  viene  comunicato  dall’  acqua  inferiore , che  la  trafporta , farà 
allora  piti  fpedito  il  calcolo;  perchè  effendo  AC  piedi  30.,  altezza  delle 
■piene  del  primo  fiume,  ed  FH  piedi  ir.,  altezza  di  quelle  del  fecondo, 
iarà  la  parabola  A E D C di  valore  6829.  ìa  nella  terza  colonna  del- 
la mia  Tavola,  che  moltiplicata  per  la  larghezza  L piedi  7Ó0. , darà  la 
quantità  dell’acqua  5190192.  00.,  e la  parabola  F I H farà  15 1<5.  68. , 
che  moltiplicata  per  la  fua  larghezza  M di  piedi  139'.,  dà  la  quantità 
d’acqua  di  valore  2108  r8.  52.,  onde  la  fomma  di  ambedue  le  quantità  è 
540  io  io.  52.;  quella  efivifa  per  la  larghezza  L,  ci  darà  ( quando  non  fi 
accrefca  velocità  alla  fuperficie)  la  parabola  N Q.  P di  valore  7105.  59. 
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in  circa,  corrifpondente  all’altezza  di  piedi  30.,  once  io.,  a cui  nella 
mia  Tavola  corrifponde  il  numero  7118.  80.,  che  è poco  maggiore  del 
fuddetto . Però  1’  alzamento  farà  di  quali  io.  once  ; il  che  ec. 

Che  fe  poi  la  velocità  nell’ unione  de’  due  fiumi  crefcefle,  fi  dimi- 
nuirebbe l’altezza  in  ragione  reciproca  di  effa  velocità;  di  maniera  che, 
le  la  velocità  fi  aumentaffe  di  un  centefimo,  fi  ridurrebbe  l’altezza  a 
poco  più  di  30.  piedi  e mezzo,  ficchè  l’alzamento  farebbe  circa  6.  on- 
ce : fe  crefcefle  la  velocità  una  vigefimaquinta  parte  di  quella  di  prima , 
farebbe  l’ altezza  di  piedi  29. , c quali  once  8. , di  maniera  che  l’altezza 
in  vece  di  crefcere,  farebbe  feemata  per  tale  unione  circa  once  4.,  fic- 
comc  farebbe  rimafta  precifamente  della  medefima  altezza  di  piedi  30. , 
quando  la  velocità  foffe  crefciuta  d’una  trigefimafefta  parte;  perchè  co- 
me 37.  a 3 6,,  così  appunto  danno  piedi  30.,  e io.  once  a piedi  30. 

Esempio  II. 

rìx-7St  L’influente  C B D R in  un  determinato  punto  del  fuo  letto  O 
ha  l’altezza  O H,  avendo  libero  l’elito  nel  recipiente  KM,  quando  è 
baffo,  e la  fua  velocità  fuperficialc  in  H è quale  fi  converrebbe  alla  ca- 
duta A H di  piedi  4.  Alzandoli  ora  la  fuperficie  N S del  recipiente, 
ne  fegue  rigurgito  per  l’alveo  dell’ influente.  Si  defidera  fapere  quanto 
per  ciò  fia  per  alzarli  la  prima  altezza  O H,  che  era  di  piedi  7.  Si 
fupponga  crefcere  fino  in  Q,,  e tirata  la  parabola  A K R colle  fue  or- 
dinate H Y , Q.  K , fia  la  parte  O S tagliata  dal  prolungamento  del 
livello  del  recipiente  eguale  a piedi  3.;  farà  tutta  la  A O piedi  11. , 
e per  la  mia  Tavola  farà  la  parabola  A O R 151668.,  e l’altra  A H Y, 
che  è alta  piedi  4.,  farà  332.  64. ; onde  il  trapezio  H Y R O,  fcala* 
delle  velocità,  ed  infieme  immagine  della  quantità  d’acqua,  che  paffa 
in  un  dato  tempo  per  la  fezione  H O,  farà  1184.  °4-  Si  faccia  la  pa- 
rabola S P O di  piedi  3.  d’altezza,  farà  quella  216.  00.:  dunque  per 
Ja  Propolizione  XXXVI.  il  trapezio  parabolico  Q_  K Y H effendo  egua- 
le alla  detta  parabola  S P O,  farà  effo  ancora  21 6.  00.,  che  tolto  dal 
valore  fopra  trovato  della  parabola  A H Y , refta  la  parabola  A Q.  K 
11 6.  64.  Cerco  quello  numero  nella  terza  colonna  della  Tavola  parabo- 
lica , 
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fica,  e non  trovandolo,  piglio  il  profiìmamente  maggiore  117.  60. , che 
corrifponde  ali*  altezza  di  due  piedi , onde  vengo  in  cognizione , che  il 
rigurgito  nel  fito  O ha  fatta  alzare  l’acqua  quegli  altri  due  piedi,  che 
mancano  alla  caduta  di  prima , l'uppofta  di  piedi  4. 

SCOLIO. 

Molti  altri  ufi  può  avere,  la  medefima  Tavola  ( oltre  quello  gii 
obvio  di  trovare  fubito  nella  feconda  colonna  le  radici  proffimc  de’  nu- 
meri  della  prima),  i quali  potrà  da  fe  ftefiò  l’induflria  de’  Leggitori 
andare  rintracciando , applicandola  a’  varj  cafi , in  cui  debba  o derivarli 
un  ramo  da  un  fiume , o dilatarfi , o riftringerfi  l’ alveo , o calcolare  la 
quantità  d’acqua  proporzionata  ec.:  folamente  non  voglio  tralalciare  qui 
di  avvertire,  che  la  velocità  fuperficiale  l'uppofta  nel  fecondo  efempio 
come  dipendente  dalla  caduta  di  piedi  4,  ne’  luoghi  vicini  allo  sbocco 
d’ un  fiume,  e però  foggetti  al  rigurgito,  è forfè  troppo  eccelli  va;  altri- 
menti, fecondo  la  regola  del  Signor  de  la  Hire  nelle  Memorie  dell’ 
Accademia  Regia  dei  zz.  Novembre  1702.,  l'acqua  di  detto  fiume  lì 
vedrebbe  camminare  da  piedi  15.  di  Parigi  in  un  fecondo  minuto;  ov- 
vero, attefa  la  regola  delle  Tavole  del  Guglielmini,  ne  patterebbe  al- 
meno  piedi  7.  e mezzo  di  Bologna,  quando  il  fuddetto  Signor  de  la 
Hire  attefta  nel  luogo  accennato  non  darfi  calo,  che  un  fiume  ordina- 
riamente cammini  più  di  6.  piedi  regj  in  un  minuto  fecondo.  Tutta- 
volta  ritrovandofi  fiumi,  che  per  la  rapidità  della  lor  fuperficie  non  li 
poflòno  navigare,  e riufeendo  in  iftato  di  piena  grande  quali  tutti  im- 
praticabili , e maflìmamente  vicino  agli  sbocchi  ; ed  avendo  noi  ancora 
oflervato  l’anno  17x9.  di  Novembre  nel  Tefino  poco  fotto  ai  Ponte  di 
Pavia,  in  fito  certamente  rigurgitato  dal  Po,  che  era  allora  in  una 
maflima  piena,  muoverli  elfo  Tefino  con  tale  rapidità,  che  facea  talvol- 
ta deviare  il  pendolo  dal  perpendicolo  oltre  a gradi  80. , non  pollo  rivo- 
care  in  dubbio,  che  fia  poflibile  l’addotta  fuppofizione,  e che  polla  am- 
metterli come  un  efempio,  che  talora  potrà  fucccdere  in  pratica. 
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CAPITOLO  VI. 

Dell*  impresone  dell*  acqua  fui  fondo  de  canali , 
fopra  di  cui  fcorre  , e contro  le  ripe 
, da  ejfa  percojfe  , ed  altri  ojlacoli 
oppojìi  al  fuo  corfo . 

PROPOSIZIONE  XXXVIII. 

TE  forze,  colle  quali  l'acqua  ne ’ canali  inclinati  preme  il  fondo , 
fono  come  * feni  della  declinazione  de'  detti  canali  dal  per- 
pendicolo . 

Ftf.79.  Sia  il  fonato  del  canale  A B declinante  dal  perpendicolo  per  l’an* 
golo  B A F , e deferivafì  col  raggio  ABI’  arco  B F,  fegato  in  C dal 
fondo  di  un  altro  canale  A C:  tirate  le  orizzontali  B D , C E,  dico, 
che  la  forza,  con  cui  l’acqua  preme  il  fuo  fondo  AB,  a quella,  con 
cui  preme  il  fondo  A C,  fta  come  il  fervo  B D al  ferro  C E;  imperoc- 
ché immaginandoG  tutto  il  pelò  dell’acqua,  che  preme  fui  punto  I del 
fondo  AB,  raccolto  nel  globo  G,  il  quale  venga  fofienuto  da  una  forza 
P per  la  direzione  G K paralclla  ad  dio  fondo,  acciocché  non  ifeorra 
per  effò,  e tirata  la  G H perpendicolare  all’orizzonte,  fecondo  la  dire- 
zione della  gravità,  congiungendo  al  contatto  la  G I,  che  gli  c per- 
pendicolare, fi  compifca  il  paralellogrammo  G H 1 K.  Saranno  dunque 
tre  forze  in  equilibrio,  l’una  è P,  che  foftiene  il  globo,  e impedifee, 
che  non  ifcorra  pel  piano,  onde  uguaglia  la  forza,  con  cui  effe  globo 
fionderebbe,  fc  non  foffe  trattenuto;  la  feconda  è la  forza  della  gravità 
G H , la  quale  tira  il  globo  abbuffo  ; e da  quefte  fi  compone  la  terza 
forza  G I , con  cui  il  medefimo  globo  fi  aggrava  fui  piano , la  quale 
viene  rintuzzata  dalla  refiflenza  del  piano  foftenente  l’impeto  del  globo, 
col  refpingerlo  per  la  direzione  I G.  Saranno  dunque  quelle  forze  co- 
me i lati,  ed  il  diametro  del  fuddetto  paralellogrammo;  e però  la  for- 
za intiera  della  gravità,  per  cui  liberamente  feenderebbe  il  glebo,  fta 
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alla  forza , con  cui  quello  preme  il  piano  inclinato  A B , come  G H a 
G I , ovvero  per  la  fimilitudine  de’  triangoli , come  il  raggio  A B al  Ce- 
no B D.  Per  la  (leda  ragione  fi  moftrerebbe  edere  la  forza,  con  cui 
è premuto  il  piano  A C,  alla  forza  totale  della  gravità  libera,  come  il 
Ceno  E C al  raggio  A C , ovvero  A B 3 dunque  per  1’  ugual  proporzio- 
ne, la  forza,  con  cui  è premuto  dall’acqua  il  piano  A B,  a quella,  con 
cui  premuto  farebbe  il  piano  A C,  fta  come  il  feno  B D al  feno  C 
E;  il  che  ec. 

Corollario. 

Lo  Aedo  vale  delle  ripe  fatte  a fcarpa,  quando  refiano  coperte  dall* 
acqua , la  quale  Umilmente  le  preme  in  ragione  dei  Ceni , per  cui  la 
fcarpa  di  effe  ripe  declina  dal  perpendicolo. 

SCOLIO. 

Si  fuppongono  qui  e di  fondi , o pendenze  delle  ripe  edere  fuperfi- 
cie  piane;  perchè  fe  fodero  concave,  o convede,  dovrebbe  la  mifura 
della  predìone  aumentarli , o d'minuirfi , per  cagione  della  forza  centri- 
fuga , la  quale  vi  fi  mefcolerebb;  ad  accrefcere  nel  primo  cafo , ed  a fee- 
mare  nel  fecondo  l’ impresone  fatta  dalla  gravità  dell’  acqua  ; laddove 
fe  il  fondo  è piano,  riefee  infinitamente  piccola  la  forza  centrifuga;  on- 
de non  altera  la  mifura  della  predìone  fopra  dimoftrata.  Volendo  però 
nei  cali  del  fondo  curvilineo  calcolare  la  detta  forza  di  predìone , o di 
aggravamento,  fi  dovrà  attendere  la  feguente 

PROPOSIZIONE  XXXIX. 

Sia  il  fondo  del? alveo  ( 0 il  pendio  della  ripa  bagnata  dal? acqua) 
difpoflo  fecondo  la  curva  C D concava , 0 convcjfa  , generata  dallo  fvoL  fì(.  t* 
pimento  della  curva  fi  G ; fi  cerca  la  previene  y che  vi  fa  P acqua  in 
qualfivoglia  punto  D. 

L’origine  reale,  o equivalente  del  fiume  fia  nell’ orizzontale  A B, 
e tirata  la  verticale  D B,  fi  prolunghi  altrettanto  verfo  I,  ficchè  fia  D 
I dupla  di  B D.  Prendafi  ancora  in  eda  verticale  la  D F per  mifura 
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biella  forza  affollila , con  cui  1’  acqua  premerebbe  con  tutto  il  momento 
della  fua  gravità  libera  un  fondo  orizzontale  ; c tirata  F E perpendico- 
lare fopra  D G raggio  dei  cerchio  combaciarne  eda  curva  C D in  D , 
fi  congiungano  I G,  F G,  e circofcrivafi  al  triangolo  I G F il  cerchio 
1 G F K,  concorrente  colla  G D in  K.  Dico,  che  la  fomma  delle 
due  rette  D K,  D E,  nel  cafo  del  fondo  del  concavo,  e la  differenza 
delle  medefime,  quando  il  fondo  è conveffo,  farà  la  vera  mifura  della 
forza,  con  cui  l’acqua  preme  il  foggetto  fondo  nel  punto  D. 

Imperocché  elfendo  i punti  I,  K,  F,  G nel  cerchio,  farà  il  ret- 
tangolo I D F eguale  al  rettangolo  G D K , e però  G D a D I darà 
come  DFaDK:maDIèil  duplo  dell’altezza  B D,  onde  caden- 
do l’ acqua , fi  è acquiftata  la  velocità , con  cui  cammina  in  D , e D G 
è il  raggio  del  cerchio  combaciarne,  c la  D F mifura  la  gravità  tota- 
le , con  cui  1*  acqua  fi  aggraverebbe  full’  orizzonte  : dunque  la  quarta  pro- 
porzionale D K dopo  le  tre  G D,  D I,  D F,  in  vigore  della  teoria 
della  forza  centrifuga,  efprimerà  la  forza,  con  cui  viene  tirato  il  filo  G 
D nel  deferiverfi  della  curva  C D , la  quale  azione  è contro  il  fondo 
C D concavo , e tende  a premerlo  ; ma  al  contrario  allontana  I’  acqua 
dal  fondo  conveffo,  e lo  folieva  dalla  preffione.  Ma  per  la  Propofuio- 
ne  antecedente,  effendo  la  medefima  D F mifura  della  forza  totale  del- 
la gravità,  riefee  la  D E,  feno  dell’inclinazione,  che  ha  il  fondo  nel 
punto  D,  còlla  verticale  B D,  mifura  della  preffione,  con  cui  l’acqua 
dee  premere  il  fondo  nel  detto  punto,  Come  fe  foffe  un  piano  inclina- 
to:  dunque  nel  cafo  della  concavità  del  fondo,  in  cui  fi  unifeono  amen- 
due  quefte  forze  a premere  il  punto  D,  farà  la  fomma  delle  due  rette 
D K , D E la  milura  della  fua  intiera  preffione  ; laddove  nel  cafo  del 
fondo  Conveffo,  operando  quefte  due  forze  per  direzioni  contrarie,  la  mi- 
fora  della  preffione  ( fe  pur  ve  ne  refta  ) farà  l'ecccfTo  deila  D E fo- 
fra  la  D K;  il  che  ec-. 

Corollario  I. 

Nel  cafo  del  fondo  concavo , quando  f angolo  D t G é acuto , la 
forza  centrifuga  « maggiore  di  quella,  con  cui  per  fc  fteffa  l’acqua  prc- 
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merebbe  fui  punto  D del  fondo  C D : perchè  ancora  Y angolo  D li  F 
farà  acuto,  c la  perpendicolare  F E cadendo  dalla  parte  di  elio  angolo» 
riufeirà  K.  D maggiore  di  DE;  ma  quando  il  detto  angolo  foffe  ot- 
tulò,  cadrebbe  la  detta  perpendicolare  dall’  altra  patte»  e però  la  for- 
za centrifuga  efpreffa  per  la  D K farebbe  minore  della  forza  della  pref- 
fione  della  gravità  fui  punto  D,  efprelTa  per  la  D E;  e fe  l’angolo  D 
I G foffe  retto,  effendo  allora  ancora  l’angolo  D K.  F retto,  il  può. 
to  E cadrebbe  fui  punto  K » e farebbero  ambe  le  forze  Dii,  DE 
tra  di  loro  eguali. 

Corollario  TI. 

Nella  cicloide,  la  cui  bafe  foffe  nell’ orizzontale  AB,  accaderebbe 
appunto  quell’ ultimo  cafo;  perchè  effondo  ivi  la  G D dupla  fcrapre. del- 
la L D,  Accorile  I D è dupla  della  D B , la  1 G fori  paralella  all'  o- 
rizzonte , e I’  angolo  G I D retto;  onde  un  corpo,  che  cada  lungo  la 
curva  cicloidale  , calcherà  la  meddxma  colla  forza  centrifuga  eguale  al- 
la forza  relativa,  con.  cui  la  preme  per  fe  fteffa  la  gravità;  e però  la 
preflìone  totale,  dipendente  da  quelle  due  cagioni,  forà  dupla  di  quella, 
che  dipenderebbe  dalla  gravità  fola;  come  offervò  M.c  Pàrentio  nelle 
Memorie  deli’ Accademia  Regia  delle  Scienze  li  12.  Marzo  1708» 

<• 

Corollario  IIL 

Potrà  fa  totale  preflìone  originata  da  amendue  quelle  forze  effore 
eguale,  maggiore’,  ©minore  della  prefTìone , con  cui  l’acqua  quieta  pre- 
merebbe un  fondo  orizzontale,  fecondo  che  il  compiette»  delle  due  K D,. 
I>  E farà  eguale,  maggiore,  o minore  della  D F elpriulente  fa  forza 
totale  della  graviti  fola;  e fpecialmente  nella  cicloide  fi-  può  offervare, 
che  cadendo  un  grave  per  effa , polla.  l’ origine  del  moto  nella  bafe , per 
fino  che  non  giunge  a paffare  l’  altezza  corri fpondentc  alla  quarta  par- 
te del  diametro  del  cerchio  generatone  r la-  femma  delle  dette  preflìoni 
feri  minore  di  quella,  con  cui  calcherebbe  colla  fola  foa  gravità  il  pia- 
no orizzontale . Nel  punto  fteffa  delFaltczza  eguale  alla  detta  quarta 
parte  del  diametro  il  comgldfo  di  quelle  due  preflìoni.  uguaglierebbe 
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appunto  la  preffìone  totale  della  gravità;  ma  d’indi  in  giù  l’aggregato 
idi  quelle  Tempre  farebbe  maggiore  di  quella  ; di  maniera  che  per  lo  più 
lì  ricercherà  maggiore  refiftenza  in  un  canale  concavo , per  reggere  alla 
preflìone  dell’acqua , che  fc  folle  non  folamente  retto , cd  inclinato  all* 
orizzonte,  ma  ancora  fe  doveflè  foflenerla  orizzontalmente;  il  che  pare 
un  paradoflò , e pure  è veriflìmo,  cffcndo  quafi  Tempre  la  fomma  delle 
due  D K,  D E maggiore  della  fola  D F. 

Cor  o l l a r i g IV. 

Ma  nel  cafo  del  fondo  conveffo,  quando  la  forza  centrifuga  D K 
uguaglierà  la  forza  DE,  con  cui  la  gravità  dell’acqua  per  fe  llefla  pre- 
merebbe il  piano  in  D,  farà  nulla  la  differenza  loro,  c però  l’acqua, 
che  vi  camminerebbe  fopra,  non  la  premerebbe  punto  più  di  quello,  che 
un  arco  già  compiuto , ed  affòdato  aggravi  la  centina , fopra  cui  è fat- 
to, potendo  Ilare  fenza  il  follegno  di  elfa;  onde  ancora  abbacato,  o le- 
vato il  detto  fondo,  l’acqua  fluiterebbe  a defcrivere  la  ilefla  curva  per 
aria,  come  fa  la  vena  d’una  fonte  co’fuoi  zampilli. 

Corollario  V. 

Anzi  può  darli  cafo,  che  detta  forza  centrifuga  fia  maggiore  di 
quella , con  cui  la  gravità  premerebbe  il  piano , onde  allora  l’ acqua  nè 
meno  fluiterebbe  la  curvatura  del  fondo,  ma  folle vandoli  da  cflò,  lì 
piegherebbe  in  un  arco  fuperiore , in  cui  venifle  equilibrata  precifamen- 
te  la  forza  centrifuga  con  quella  della  gravità  fuddetta  ; il  quale  arco  li 
vedrà  nella  Proporzione  fegueate  edere  parabolico. 

PROPOSIZIONE  XL. 

Quando  f acqua , o altro  proietto  defcrive  una  parabola  A B , ef- 
fe» do  f pinta  coir  impeto , o velocità  competente  alt  altezza  della  cadu- 
ta L A,  in  qualunque  fuo  punto  B farà  la  forza  centrifuga , derivata 
dalla  definizione  di  ejfa  parabola , fempre  equilibrata  con  quella  forza  9 
che  la  gravità  impiegherebbe  a premere  la  detta  curva  A B,  come  fe 
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fofle  il  fondo  d un  canale , /opra  di  cui  pajfajfe , /f  ingendolo  fecondo  la 
B F perpendicolare  di  e/fa  curva  nel  mede  fimo  punto  B . 

Sia  la  curva  D C quella,  dal  cui  (volgimento  nafcerebbe  la  para» 
boia  fuddetta  AB-  E'  manifefto , per  la  teoria  delle  Evolute,  c da 
quanto  ho  detto  nel  problema  Vili,  del  mio  Calcolo  Integrale  alfe- 
Tempio  primo  , che  la  diftanza  del  vertice  A D uguaglierà  la  metà  del 
Iato  retto,  onde  farà  duplo  della  fublimità  LA-  Dunque  girando  lr 
acqua  per  la  curva,  net  punto  A fi  trova  a deferi vere  come  la  circon- 
ferenza dr  un  cerchio  combaciarne  la  parabola  in  A , il  cui  diametro  fa- 
rebbe quadruplo  definitezza  L A;  e perciò,  fecondo  Criffiano  Ugenio 
alla  Propofizione  V.  del  fuo  Trattato  delle  forze  centrifughe,  farà  lo 
sfòrzo , con  cui  tende  ivi  ad  allontanarli  dal  centro  D , cioè  la  fua  for- 
za centrifuga,  eguale  all* intiera  fua  gravità,  con  cui  premerebbe,  pò- 
fata  in  A , un  piano  orizzontale  ; ed  è la  velocità  in  A alla  velocità 
In  R in  fudduplicata  ragione  delL’ altezze  A L,  B M,  onde  il  quadra- 
to della  velocità  in  A fts  al  quadrato  della  velocità  in  R,  come  A L 
a B M , o come  AD,  dupla  di  AL,  a BH,  che  è dupla  di  B M 
( perchè  nel  problema  ottavo  citato  fi  determina  il  punto  C,  ponendo 
F G dupla  di  A E,  come  E F funnormale  è dupla  di  A L,  onde  tut- 
ta la  E G , ovvero  BH,  è dupla  di  E L , cioè  di  B M ) : dunque  la  ■ 
ragione  comporta  dei  quadrati  delle  velocità,  e della  reciproca  der dia- 
metri, o raggi  B C,  A D ( che  tale,  fecondo  Criftiano  Ugenio  ivi  al*- 
le  Propofizioni  II. , c IIL , provali  la-  ragione  della  forza  centrifuga  in  A 
alla  forza  centrifuga  ia  B ) farà  comporta  di  B C alla  A D,  e della 
A D alla  BH;  cioè  farà  la  forza-  centrifuga  in  A a quella,  che  è in 
B,  come  il  raggio  B C alla  B H,  feno  dell’angolo-  B C H,  ovvero  N 
B M,  fatto  dall’ inclinazione  della  parabola  nel  punto  B col  perpendico- 
lo r ma  ancora  la  gravità  totale,  che  premerebbe  P orizzonte,  a quella 
parte  di  gravità,  che  premerebbe  il  piano  inclinato  N B , per  la  Pro* 
pofizione  XXXVIII.,  è nella  fìcfla  ragione  del  raggio  B C al  feno  B 
H r dunque  la  forza  centrifuga  in  A alla  forza  centrifuga  in  B',  Ila 
come  la  gravità  totale,  con  cui  l’acqua  premerebbe*  l’orizzontale  pia- 
no, che  tocca Qe  la  curva  nella  fua  cima  A , alla  gravità  relativa,  con 
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cui  l’acqua  premerebbe  ii  piano  inclinato  N B,  che  tocca  la  (lefla  cur- 
va in  By  ma  fi  è veduto  effere  la  prima  eguale  alla  terza:  dunque  la 
feconda  è eguale  alla  quarta  ; e però  in  qualfivoglia  punto  B del  Tuo 
corto  parabolico  l’acqua  è affetta  d*  una  forza  centrifuga,  che  uguaglia 
la  forza  della  gravità  relativa,  la  quale  fi  efercitercbbe  nello  fteffo  pun- 
to della  parabola  contro  la  fua  direzione  ; e però  uguagliandoci , ed  e- 
quilibrandofi  una  forza  coll’altra,  non  ne  feguirà  effetto  alcuno  di  prcf- 
fione;  onde  non  è maraviglia,  fc  l'acqua,  che  cfce  per  un  lume  da  un 
vafo,  non  cada  a piombo,  falciando  la  traccia  della  parabola,  che  deferì- 
. ve  ; ficcomc  ancora , che  i projetti  non  abbandonino  la  curva  paraboli- 
ca da  effi  deferiti»  j il  che  cc. 

i 

Corollario. 

Onde  è chiaro,  che  fc  il  letto  d’ un  fiume  aveffe  il  fondo  parabo- 
fico  A B conveffo,  c che  il  lato  retto  di  tale  parabola  forte  quadruplo 
dell'altezza  L A,  onde  il  fiume  è difeefo  ( quale  farebbe  la  parabola, 
che  dovrebbe  deferiverfi  dall’  acqua , lafciandola  liberamente  ufeire  dal 
lume  verticalmente  aperto  in  un  vafo  fotto  la  medelìma  altezza  LA, 
colla  direzione  orizzontale),  erto  fondo  nulla  premuto  farebbe  dall’acqua, 
che  vi  camminerebbe  fopra:  perchè  quando  ancora  non  ci  forte,  l’acqua 
anelerebbe  per  la  medefima  ftrada  parabolica,  rimanendo  la  gravità  fua 
fofpefa , ed  equilibrata  dalla  forza  centrifuga . 

PROPOSIZIONE  XLL 

rìg.  ti.  Urtando  il  fiume  G B M P Jopra  F off  acolo  fermo  D C oppodo  di* 
rettamente  al  fuo  corfo , ficchi  la  direzione  delF  acqua  lo  ferifea  ad  an- 
goli retti , ed  incontrandone  un  altro  D F di  eguale  lunghezza , ma 
ebbliquamente  di/pofto , farà  F impresone  fatta  Jul  primo  a quella  , che 
farà  fopra  il  fecondo , come  il  quadrato  del  feno  totale  A D al  qua- 
drato del  Jeno  delF  inclinazione , o fin  dclF  incidenza  A I . 

Perchè  l’ ort acolo  diretto  D C riceverà  tutto  il  moto  dell’  acqua 
racchiufa  tra  i fili  "paralelli  AD,  S C;  ma  l’obbliquo  D F riceverà 
fòlamente  ii  moto  dell’acqua,  che  è interpola  tra  i fili  A D,  VE, 
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la  quale  batterebbe  la  fola  parte  D E dell’ oftacolo  diretto;  e di  quella 
ancora  il  predetto  oftacolo  obbliquo  D F non  riceverebbe  altrimenti 
tutto  il  moto,  ma  quella  parte  fola,  che  gli  riefee  perpendicolare;  ef- 
fendo  che  rifolvendofi  il  moto  per  A D ne’  due  collaterali  A i per- 
pendicolare al  piano  D F,  ed  A H paralello  al  medefimo,  egli  non  vi 
ha  dubbio,  che  la  forza  A H nulla  offenda  il  detto  oflacolo,  ma  la  fo- 
la (orza  A I.  Sarà  dunque  l’impreffione  fopra  l’ oftacolo  D C a quella 
lòpra  la  parte  D E,  come  C D a D E,  che  fono  le  mifure  delle  quan- 
tità d’acqua,  che  direttamente  urtano  nell’uno,  e nell’altro  piano  colla 
ftefla  velocità  ; ma  l’ impreffione  fatta  dall’  acqua  A V E D fopra  D E 
all’  impresone  ricevuta  dalla  medefima  fui  piano  D F fta  come  A D 
ad  A I,  cioè  per  la  fimilitudine  de’  triangoli  A I D,  D E F,  come 
D F,  ovvero  D C a D E:  dunque  l’ impreffione  fopra  C D ali’  im« 
prtffionc  fopra  D F fta  in  ragione  compofta  diCD  a D E,  edibel 
nuovo  un’altra  volta  di  C D a D E , che  è quanto  dire  nella  ragione 
duplicata  di  CD  aDE,o  come  il  quadrato  CD,  che  è lo  ftelfo 
di  D F , al  quadrato  D E ; che  c quanto  dire , come  il  quadrato  del  fc- 
no  totale  A D al  quadrato  del  feno  A I dell’ angolo  d’inclinazione,  o 
incidenza  fatto  dalla  direzione  dell’acqua  colla  pofizionc  dell’ oftacolo; 
il  che  ec. 

Corollario  I. 

Similmente  elTendo  l’ oftacolo  in  un’altra  pofizionc  D T,  fi  proverà 
elTcre  l’ impreffione  (opra  D T all’  impreffione  fopra  l’ oftacolo  diretto 
D C,  come  il  quadrato  del  fuo  feno  d’incidenza  A X al  quadrato  del 
feno  totale  A D;  onde  per  l’ ugual  proporzione  farà  l’ impreffione  fopra 
D T aU’impreffione  fopra  D F,  come  il  quadrato  del  feno  A X al  quadrato 
del  feno  Al,  ovvero  tonte  il  quadrato  della  DL  al  quadrato  della  DE. 

Corollario  IL 

Per  la  qual  cofa  ancora  potrà  dirli  elTcre  le  impreffioni  fopra  due 
oftacoli  D T,  D F egualmente  lunghi,  e variamente  inclinati,  in  du- 
plicata ragione  delle  quantità  d’acqua,  che  vi  battono  fopra;  perchè  fo- 
no 
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no  come  i quadrati  delle  DL,  DE,  che  mifurano  la  quantità  dell’ 
acqua  ADLK,  che  va  fopra  il  primo  » c la  quantità  A D V , 
che  batte  fopra  il  fecondo . 

Corollario  IH. 

Onde  fi  vede  , che  la  matti  ma  impreflìone  fatta  fopra  un  pendio  , 
o altro  oftacolo  oppofta  al  corfo  dell’acqua  , è quando  la  riceve  ad  an- 
goli retti,  come  D C,  e fempre  minore  fi  fa  la  detta  impreflìone,, 
quanto  più  è-  inclinato  l’ oftacolo  al  corfo  del  fiume;  onde  è minore 
quella,  che  tocca  a D T,  che  quella,  che  tocca  a D F,  per  edere 
più  acuto  l* angolo  DT  L,  che  l’ angolo  D F E, 

Corollario  IV. 

Apparifce  ancora,  che  venendo  urtato  un.  oftacolo  D F per  la  di- 
rezione A D‘,  non  riceve  impreflìone  alcuna  fecondo1  A H parafella  af 
detto  oftacolo  , ma  .fidamente  refta  fpinto  per  la  direzione  AI,  ovvero- 
H D»  che  gli  è perpendicolare . 

scozia  z 

• 

ET  ben  vero  però,  che  quella  (letta  impreflìone,  fecondo  H D ti- 
rando H R perpendicolare  ad  A D,  potrà  dividerà  nelle  due  collaterali 
HR,RD,  delle  quali  la  prima,  quando  l’angolo  F D A fia  ottufo, 
tende  a flriogere  maggiormente  l’ oftacolo-  contro-  la  ripa,  c tenervelo- 
unito,  o fpignerlo  verfo  quelle  parti,  fe  ne  è (laccato;  e l’altra1  impref- 
fiorte  è diretta  a fpìgnerfi  avanti  il  detto-  oftacolo-  per  1»  direzione  del 
fiume.  Ma  quando-  l’angolo  F D A è acuto,  cofpira  ancora  la  prima 
impreflìone  a (laccare  dalla  ripa  il  detto  oftacolo,  e trabalzarlo  verfo  il 
filone  del  fiume,  eflendò  allora  diretta  la  H R verfo  la  ripa-  oppofta  alla 
contigua  B M;  onde  rare  volte  accade,  che  pollano  foftenerà-  i pendìi 
fatti  per  riparo  del  fiume  in  tale  difpofiztone  * oltre  il  pericolo  di  cagio- 
nare la  rovina  della  ripa  co-’  vortici,  che  forma  l’acqua  rifletta-  dentro 
l’angolo  acuto,  mentre  ritorna  come  in  fe  fletta,  e agitata  in-  giro  fca- 
va  il  terreno  di  fotto,  facendo  franare  la  fponda. 

SCO. 
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SCOLIO  IL 

Tutto  dò,  che  lì  è detto  dell’ oftacolo  D F fuppofto  piano,  vale 
ancora  di  ciafcun  punto,  o di  qualunque  parte  infinitamente  piccola 
D d di  un  oftacolo  curvilineo  D /,  eflcndo  che  lì  può  prendere  per  rig.ti. 
coincidente  col  piano  D d b,  che  ivi  la  tocca,  prefe  per  eguali,  o co- 
llanti le  ftefic  particelle  elementari  D d,  de,  et,  ec.  componenti 
l’ oftacolo  curvilineo;  ma  non  già  paragonando  un  intiero  oftacolo  curvo 
ad  un  altro  retto,  o curvo  che  fiali;  perchè  non  hanno  le  curve  una 
fola  inclinazione  col  filone  del  fiume,  ma  in  ogni  loro  punto  la  mutano. 

PROPOSIZIONE  XLII. 

Quanto  maggiore  fard  poi -la  fuperficie  dell'  oftacolo  efpofto  all’ azio- 
ne dell'acqua , ramo  maggior  impresone  riceverà  da  ejfa  in  parità 
deir  altre  cìrcoftanze. 

Imperocché,  ficcome  movendoli  qualche  corpo  folido  in  un  mezzo  rìg. n; 
fluido,  tanto  maggiore  c la  refiftenza,  che  vi  incontra,  quanto  maggior 
fuperficie  viene  applicata  contro  di  eftò  fluido:  così  vicendevolmente 
movendofi  colla  ftefla  velocità  il  fluido  contro  il  folido,  Io  fpignerà  con 
maggior  forza,  a miiura  della  maggior  fuperficie,  contro  di  cui  è fpinto, 
c fopra  di  cui  ha  prefa,  purché  fieno  altronde  eguali  tutte  l’ altre  cir- 
coftanze. 

Corollario  I. 

m 

Eflendo  adunque  due  ripari  rettilinei  D Z , D T di  lunghezza  di- 
verta, e variamente  inclinati,  la  totale  impreffione  fopra  il  primo  alf 
impresone  totale  fopra  il  fecondo  farà  in  ragione  comporta  di  quella 
delle  lunghezze  D Z,  D T corrifpondenti  alle  loro  fuperficie,  e dì 
quella  de’  quadrati  fatti  da’  feni  delle  loro  inclinazioni,  cioè  del  quadra- 
to A I al  quadrato  A X.  Imperocché  porta  la  lunghezza  D F eguale 
alla  D T,  farà  l’ impresone  totale  fopra  D Z all’  impreffione  totale  fo- 
pra D F,  come  la  ftefla  D Z alla  D F;  ma  l’ impreffione  fopra  D F 
all’ impreffione  fopra  D T,  per  la  Propofizione  XLI.,  farà  come  il  qua- 
drato 
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drato  A I al  quadrato  A X:  dunque  l’ impreftìone  Copra  D Z all’  itn- 
pre  Rione  fopra  D T è in  ragione  comporta  delle  lunghezze  loro,  e della 
duplicata  de’  lèni  d’inclinazione , cioè  de’  quadrati  fatti  da  erti;  il  che  ec. 

Corollario  IL 

Effondo  la  lunghezza  D Z alla  lunghezza  D T reciprocamente  ct>- 
me  il  quadrato  del  feno  A I,  corri fpondente  all’ inclinazione  di  querto  „ 
al  quadrato  del  feno  A X , corrifpondente  all’  inclinazione  di  quello,  le 
totali  impreflroni  fopra  de’  ripari  rettilinei  DI,  DT  faranno  eguali; 
e viceverfa,  fe  quelle  imprefltoni  fono  eguali,  faranno  le  lunghezze  re- 
ciproche a*  quadrati  de’  fuddetti  foni.  Perchè  generalmente  compone»- 
doli  una  ragione  di  due  altre  ragioni,  ove  quelle  fono  le  medefune  reci- 
procamente, ne  nafee  la  ragione  di  egualità  ; e per  lo  contrario  ogni 
uguaglianza  nafee  da  ragioni  componenti,  che  reciprocamente  frano  le 
medelìme,  come  accade  ne'  rettangoli,  la  cui  ragione  li  compone  di 
quella  de’  lati,  e cosr  ne’  coni,  e cilindri,  e prillili,  e piramidi,  che 
fono  in  ragione  comporta  di  quella  delle  bali,  e di  quella  delf’alteaze  ccì 

Corollario  1IL 

Se  dal  medelimo  punto  D lì  difponelTero  innumerabili  ripari,  focon- 
j0  tutte  le  poffibìli  inclinazioni,  come  DB,  D C,  D r,  ,li  quali  rice- 
vettero dall’acqua,  die  feorre  per  la  direzione  A D,  delle  imprertìoni 
totali  di  eguale  quantità,  farebbero  L punti  loro  eftremi  B,  C,  fin 
una  linea  del  terz’ ordine  da  determinarli,  come  apprettò.  Sif  DB 
perpendicolare  alla  direzione  dell’' acqua  A D,  cui  fia  para  Fella  B I,  e 
fatto  Parco  di  cerchio  B G col  raggio  D B ftcndaft  la  legante  DG  1, 
e fi  prolunghi  itr  C,  fioche  fia  D C terza  proporzionale  dopo  le  due 
DG,  DI,  farà  il  punto  C nella  curva,  che  patta  per  tutti  gli  eftremi 
de’  ripari  D B,  D C,  De  incontrati  dall’acqua  con  egnale  hnpreffione 
totale;  perchè  tirata  C E parcella  alla  A D,  e (Tendo  E D a D'  B 
come  C D a D I,  cioè  per  coftruzione,  come  I Da  D G-,  ficcome  li 
coafeguenti  DB,  D G fono  eguali-,  faranno  altresì  eguali  gli  antece- 
derti E D,  I D;  ma  il  quadrato  C D al  quadrato  D I Ita-  come 
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C D a D G,  ovvero  D B:  dunque  la  lunghezza  del  riparo  C D alla 
lunghezza  del  riparo  D B fta  come  il  quadrato  C D al  quadrato  1 D, 
ovvero  ED;maCDadEDè  come  il  feno  deU’angoio  retto  A DB 
al  feno  dell’  angolo  d’ inclinazione  D C E , ovvero  A 1)  C:  dunque  le 
lunghezze  de’  ripari  fono  reciproche  a’  quadrati  de’  feni  delia  loro  indi- 
nazione j c però  ricevono  impreflioni  eguali. 

SCOLIO. 

Quella  curva  B C c è la  medefima  da  noi  nominata,  e propofla 
nella  Lettera  Geometrica  al  P.  Ceva  num.  io. , ove  afferifco  elTere  erta 
eguale  alla  lungherza  d’  una  certa  curva  parabolica,  tagliata  da  un  co* 
no,  il  cui  triangolo  per  1’ alfe  foffe  equilatero,  e col  diftcndere  in  piano 
la  fuperficie  conica,  fpiegata  anch’elTa,  e ridotta  nello  (ledo  piano. 
Veggafi  la  fuddetta  no  lira  Lettera  Geometrica  annclTa  al  Libro  della 
Dimoftrazione  de’  Teoremi  Ugeniani  pag.  197. 

PROPOSIZIONE  X L II  I. 

Effendo  diverfe  le  velociti , colle  quali  fi  muovono  due  fiumi  per 
la  loro  direzione , in  pariti  di  lunghezza  de'  ripari  oppofiiì  ed  eguali - 
ri  dell  inclinazione  loro  col  filone  del  fiume,  faranno  le  impreffioni 
fatte  in  efft  in  ragione  duplicata  di  quella  delle  dette  velociti. 

Per  la  Propofizione  XXV.  del  primo  Libro  le  forze  motivo,  0 fia  i 
momenti  dell’acqua  fono  in  ragione  comporta  della  diretta  delle  fczio- 
ni,  che  mifurano  l’ampiezza,  ed  eftenfione,  con  cui  vengono  ad  urtare 
le  acque  morte  contro  un  oftacolo,  e della  duplicata  delle  velocità;  on- 
de in  parità  delle  dette  fezioni  faranno  in  duplicata  ragione  di  effe  velo- 
cità, o come  i loro  quadrati;  ma  l’ impreflioni  fatte  fopra  due  oftacoli 
eguali  , e fimilmente  porti , corrifpondono  a*  fuddetti  momenti  come  alle 
loro  adequate  cagioni:  dunque  effe  ancora,  in  parità  d’altre  circortanze , 
fono  in  duplicata  ragione  delle  velocità;  perchè  fe  poteffe  la  medefima 
copia  d'acqua  nello  fteffo  tempo  con  diverfa  velocità  invertire  l’ oftaco- 
lo, farebbe  la  forza  del  colpo  tanto  maggiore,  quanto  femplicemente 
foffe  maggiore  la  velocità;  ma  perchè  nello  fteflò  tempo  una  maggiore 
fom.  IH.  V vcloqj- 
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velociti  porta  contro  l’ofiacolo  una  quantità  d’acqua  altrettanto  maggio- 
re, non  potendo  muoverli  un  fiume,  per  efempio,  il  doppio  più  veloce, 
le  non  conduce  in  quaifivogiia  minima  particella  di  tempo  il  doppio  più 
d’acqua  ad  urtare  contro  il  medefimo  oftacolo;  perciò  dovrà  crefccre  per 
queft’ altro  capo  di  nuovo  nella  lidia  ragione  il  vigore  dell’urto,  c però 

le  impreflioni  fono  in  duplicata  ragione  delle  velocità;  il  che  cc. 

Corollario  I. 

f ig.  e».  * Quindi  fi  ha , che  fe  il  fiume  B G P M urterà  prima  colla  velo- 
cità O nell’ oftacolo  D Z,  indi  colla  velocità  Q nell’ oftacolo  DT, 
rimprcflione  fatta  nel  primo  a quella  fatta  nel  fecondo  farà  in  ragio- 
ne comporta  di  quella  del  quadrato  A l al  quadrato  A X , che  fono  i 
feni  delle  loro  inclinazioni,  e di  quella  della  fuperficie  D Z alla  fuperft- 
cie  D T,  e della  duplicata  delle  velocità,  cioè  del  quadrato  O al  qua- 
drato Q.;  perchè  fe  urtaffe  colla  velocità  O nell’oftacolo  D Z,  indi  col- 
la ftefia  velocità  nell’oftacolo  D F,  eguale  a D T,  poi  nell’ oftacolo 

D T colla  medefima  velocità  O,  e finalmente  nello  fteflò  D T colla 

velocità  Q,  farà  la  prima  impreflione  alla  feconda,  come  la  fuperficie 
D Z alla  fuperficie  D F , ovvero  D T ; la  feconda  impreflione  alla  ter- 
za , come  il  quadrato  A I al  quadrato  A X ; e la  terza  alla  quarta  , 
come  il  quadrato  O al  quadrato  Q.:  dunque  la  prima  impreflione  «Ila 
quarta  è in  ragione  comporta  delle  fuperficie  degli  oftacoli,  e de’  qua- 
drati sì  de’  feni  delle  inclinazioni  loro,  come  delle  velocità  dell’ acqua. 

Corollario  II, 

Onde  farà  eguale  la  totale  impreflione  fopra  due  oftacoli,  fe  o in 
parità  di  lunghezza  fiano  le  velocità  del  fiume  reciproche  de’  feni  dell’ 
inclinazione  di  tali  oftacoli,  o in  parità  d’inclinazione  fiano  le  lunghez- 
ze loro  reciproche  a’  quadrati  delle  velocità  ; o in  fomma  fe  le  lunghezze 
frano  reciproche  a’  prodotti  de’  quadrati  delle  velocità  ne’  quadrati  de’ 
feni , ovvero  i quadrati  de’  feni  frano  reciprochi  de’  prodotti  delie  lun- 
ghezze ne’  quadrati  delle  velocità,  o finalmente  i quadrati  delle  veloci- 
tà reciprochi  de’  prodotti  delle  lunghezze  nc’  quadrati  de’  feni  delle  loro 
inclinazioni.  PRO- 
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i '■  PROPOSIZIONE  X L I V.  w 

Volendo  far  conto  dell'  impresone  fecondo  R D parai ella  alla  dire - 
xione  del  fumé,  la  quale , fecondo  lo  Scolio  I.  della  Proporzione  XL1. , 
df riva/i  dall’  impresone  fatta  dall'acqua  correrne  fopra  l' ojl acolo  D F, 
fecondo  la  perpendicolare  H D ; faranno  le  imprejjìoni  fopra  V ojlacolo 
C D , oppoflo  direttamente  al  corfo  delP  acqua , e Jopra  P eguale  oftacolo 
D F inclinato , fecondo  l'angolo  A D F,  il  cui  feno  A I , come  il  cu * 
bo  del  feno  totale  A D al  cubo  del  feno  A t della  fua  inclinazione . 

Perchè  l’ impresone  fopra  D C a quella  fopra  D F,  fecondo  la 
direzione  A 1,  ovvero  H D perpendicolare  ad  elio  piano  D F,  Ila  per 
la  Propofizione  XLl.  come  il  quadrato  A D al  quadrato  A I;  ma  rim. 
preflìone  fopra  D F,  fecondo  la  perpendicolare  H D,  a quella,. che  ne 
rifulta , fecondo  la  direzione  R Dr  fta  come  H D ad  R D,  cioè  come 

A D a D H , ovvero  A D ad  A I:  dunque  l’ impresone  (opra  C D a 

» ’ * 

quella  fopra  D F , fecondo  la  direzione  R D , farà  in  ragione  comporta  di 
quella  del  quadrato  A D al  quadrato  A I , e di  nuovo  di  quella  di  A D 
ad  A I»  cioè  fta  come  il  cubo  A D al  cubo  A I;  il  che  ec. 

Corollario  I. 

• ~ ; . ’ ; • • 

Quindi  facilmente  fi  deduce , che  le  impreljfioni , fecondo  la  fletta 

direzione  R D fopra  due  oftacoli  eguali  D F,  D T variamente  inclina* 
ti , fono  in  triplicata  ragione  de’  leni  delle  loro  inclinazioni , cioè  come 

i 

i cubi  di  A l,  e di  A X. 

Corollario  II. 

• i . • l . \ ‘ ’ 

Attefa  la  detta  direzione  R D,  due  ripari  diverfamente  lunghi , e 

variamente  inclinati,  riceveranno  dall’acqua  le  impreftìoni  in. ; ragione 
comporta  delle  loro  lunghezze,  e de’  cubi  fatti  da’  feni  delle  inclina. 

zioni-  ! . . . . i • . . . • 

Corollario  III.  ’ 

• \ •*» 

Ed  effendo  i.  cubi  dei  leni  delle  inclinazioni  reciprochi  delle  lun* 

Vi  ' ghezze 
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ghezze  de’  ripari,  faranno  eguali  le  imprcfGoni  fatte  fopra  di  cflì  per  1» 
detta  direzione  R D, 


Corollario  IV. 

E variando  ancora  la  velocità,  le  dette  impreflìoni  faranno  in  ra- 
gione comporta  della  femplicc  delle  lunghezze,  della  duplicata  delle  ve- 
locità, e della  triplicata  de'  feni  dell’ inclinazioni  loro. 

- « ! 

PROPOSIZIONE  XLV. 

Fif,  tf.  L' impresone  fatta  dalF  acqua  fopra  un  oflacolo  rettilìneo  A G op- 
polio  direttamente  al  corfo  del F acqua  in  qualunque  fuo  punto  G , J la 
air  impresone  fatta  nclF  o fi  acolo  retto , o curvo  A F inclinato  alla  cor- 
rente nel  punto  F,  che  corri/ponde  al  punto  G,  con ftder andò  Furto  ri- 
cevuto fecondo  la  perpendicolare  F C,  come  la  normale  C I alla  fun - 
normale  C B,  o come  la  tangente  D F alt  ordinata  F B;  ma  fecondo 
la  direzione  F I derivata  dalF  urto  fuddetto  per  F C , fard  in  duplica- 
ta ragione  delle  mcdcfime  normale , e funnormale , ovvero  tangente,  ed 
ordinata;  cioè  come  il  quadrato  F C al  quadrato  C B,  0 come  il  qua- 
drato D F al  quadrato  F B. 

Sia  F f una  parte  infinitamente  piccola  della  linea  retta,  o curva 
F A,  la  qual*  fia  urtata  da’  fili  d’acqua  H F,  h f paralella  alla  ripa 
A C , che  battono  perpendicolarmente  ne’  punti  G , g della  retta  A G 
perpendicolare  al  corfo  del  fiume;  e fingafi,  che  la  ftefla  particella  F / 
folle  urtata  perpendicolarmente  colla  (teffa  velocità  da’  fili  d’acqua  E F, 
g f.  Sarà  rimpreflìonc  fatta  da’  fili  H G,  h g fopra  G g,  a quella 
fatta  colla  ftefla  velocità , ed  inclinazione  da’  fili  F E , e f fopra  F /, 
per  la  Propofiz*one  XLII. , come  G g ad  F /,  ovvero  G N ad  F N 
(porta  F N tangente  ),  o come  la  funnormale  B C alla  normale  C F; 
cioè  come  il  rettangolo  B C F al  quadrato  C F • ma  rimpreflìonc  de* 
fili  perpendicolari  E F , e f (òpra  F /,  a quella  de’  fili  H F,  h f fopra 
la  medciìma  F / cadenti  obbliquatncnte,  per  la  Propofizionc  XLI. , è 
Come  il  quadrato  F M del  feno  totale  al  quadrato  M L del  feno  dell’ 
itteimàzione  ,-c»oè  come  il  quadrato  C F al  quadrato  C B:  dunque 

Tim* 
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Timprcffionc  de’  fili  H F,  b f fopra  G g a quella  fatta  da'  medefimi 
fopra  F /,  cioè  l’impre filone  dell’acqua  nel  punto  G della  retta  A G, 
che  ne  foftiene  l’urto  perpendicolarmente,  all’ impresone  di  effe  nel 
punto  corrifpondentc  F della  linea  retta,  o curva  A F,  farà  per  l’egua- 
lità ordinata  come  il  rettangolo  B C F al  quadrato  G B,  o come  far 
normale  F C alla  funnormalc  C B,  ovvero  come  la  tangente  F D all’ 
ordinata  F B,  prefa  la  detta  impreflìone  fecondo  la  direzione  F C per- 
pendicolare in  F alla  linea  A F;  ma  volendo  confiderai  quella  fola» 
mente , che  le  vìcbc  derivata , fecondo  la  (Iella  direzione  H F I , fecoa.- 
do  cui  fi  muove  l’acqua  $ perchè  l’imprefiione  de’  fili  d’acqua  E F,  h fy 
che  urtano  nella  fteffa  F f obbliquamentc , confiderandola  fecondo  la  di- 
rezione H F I , da , per  la  Propofizione  XLIV. , come  il  cubo  del  feno 
totale  F C al  cubo  del  feno  dell’  inclinazione  C B , effendo  l’ impreso- 
ne (opra  G g da’  fili  H G,  h g , a quella  fopra  F / da’  fili  E P,  e fy 
come  il  rettangolo  B C F al  quadrato  C F ( il  che  poc’anzi  fi  è qui 
dimoftrato  ) , o come  il  prodotto  di  B C nel  quadrato  C F al  cubo 
C F,  farà  per  l’egual  proporzione  l’ impreflìone  fatta  da’  fili  H G,  g h 
Copra  G a quella,  che  è fatta  da’  medefimi  prolungati  iq  F,/  fopra 
F /,  fecondo  là  direzione  G F I,  come  il  prodotto  di  B C nel  qua- 
drato  C F ài  cubo  B C;  cioè  come  il  quadrata  C F al  quadrato  B C, 
ovvero  come  il  quadrato  della  tangente  F D al  quadrato  dell’ordinata 
f B j il  che  era  da  dimoflrarfi . 

PROPOSIZIONE  X L VI. 

Facendo fi  come  la  normale  F C alla  funnormalc  C B,  così  la  ret-  tif.it. 
ta  coflante  G 1 ad  un  altra  I Q,  e così  Jempre  in  tutti  i‘ punti , ficchi 
ne  najca  la  curva  A Q O , fard  tutta  F impresone  fopra  la  retta  A K 
fatta  dalT  acqua , che  gli  urta  dentro  perpendicolarmente , alF  imprejfto. 
ne  fatta  fopra  tutta  la  curva  A F Ry  confiderata  Jecondo  le  direzioni 
F C perpendicolari  alla  curva  in  cinfcun  punto , come  il  rettangolo 
A K R P allo  fpazio  curvilineo  A Q_0  R P ; ma  la  medefima  ira- 
prefjione  fopra  la  retta  A K Jla  all’  impresone  ricevuta  dalla  curva 
A F R fecondo  le  direzioni  G F pomicile  alla  ripa  A Pt  come  il  ci- 
' » - lindro 
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hndro  generato  dal  detto  rettangolo  A K R P rivoltato  intorno  la  ba- 
ie P R al  foltdo  rotondo  nato  dalla  rivoluzione  dello  fpazio  curvilineo 
A QO  R P intorno  lp  fteffa  b/tfc  R P.,  , t . . 

Perchè  l’ impre filone  dell’acqua  fopra  la  linea  A K nej  punto  G 
all’  impreflìone  fopra  la  linea  A F R nel  punto  F,  fecondo  la  direzione 
F C perpendicolare  alla  curva,  fta  come  F C a C B,  per  la  PropoG- 
zione  precedente , ovvero  come  G I ad  I Q;  e fono  tutte  le  impreflìo- 
pi  ne’  punti  G della  retta  A K tra  di  loro  eguali , ficcome  fono  eguali 
tutte  le  linee  G I tirate  nel  rettangolo  A K R P paralelle  ad  A P : 
dunque  la  fomma  di  tutte  le  impreflìoni  fatte  fu  ciafeun  punto  della 
retta  A K ftanno  alla  fomma  di  tutte  le  impreflìoni  fatte  fu  ciafcun 
punto  della  A F R,  per  le  direzioni  perpendicolari  a qualunque  parte 
di  efifa,  come  tutte  le  linee  G I del  rettangolo  A K R P a tutte  le 
linee  1 Q_  dello  fpazio  A Q O R P,  cioè  come  il  detto  rettangolo  alla 
figura  fletta  A QO  R P;  ma  le  impreflìoni  fopra  i punti  G della  ret- 
ta, paragonate  all’ impreflìoni  fopra  i punti  F della  fuddetta  curva,  fe- 
condo le  direzioni  paralelle  ad  A P,  ettendo,  per  l’antecedente  Propoli- 
zione , come  i quadrati  delle  normali  corri fpondenti  F C a’  quadrati 
delle  funnprmali  C B , o come  i quadrati  G I a’  quadrati  delle  I Q, 
cioè  come  i cerchj  generati  dalle  rette  G I rivoltate  intorno  Patte 
R P , a’  cerchj  generati  dalle  rette  1 Q,  Umilmente  rivoltate  intorno 
R P ; ne  fegue , che  la  fomma  di  tutte  le  impreflìoni  fopra  la  retta 
A K.  alla  fomma  delle  impreflìoni  fopra  la  curva  A F R , fecondo  la 
direzione  Gl,  fìa  come  il  cilindro  fatto  dal  rettangolo  A K R P ri- 
voltato intorno  R P,  al  folido  rotondo  fatto  dallo  fpazio  A QO  R P, 
rivoltato  fimilmente  intorno  R P;  il  che  ec. 

Corollario  I. 

Se  la  curva  A F R farà  un  quarto  di  circolo,  le  cui  normali  F 
C convengano  nel  centro  C,  la  curva  A Q.  O farà  lo  fteflò  arco  del 
quadrante;  perchè  facendo,  come  F C a C B,  cosi  G I,  ad  I Q.,  Gc- 
come  G I è Tempre  eguale  ad  F C,  così  la  I Q_  Tempre  farà  eguale  al- 
;la  C B,  ovvero  alla  I Fi  onde  l’ impreflìone  fopra  la  retta  A K all* 

im- 
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impreffione  fatta  dalla  defla  acqua  fopra  il  quadrante  circolare  A F R, 
in  quanto  è fecondo  le  perpendicolari  ad  effo  quadrante , cioè  diretta 
verfo  il  centro  C,  (lari  come  A K R C,  quadrato  del  raggio,  allo  delio 
quadrante  circolare  A F R C,  ovvero  come  il  quadrato  al  cerchio  i- 
fcritto*  ma  prefa  queda  feconda  impreffione  in  quanto  diretta  per  le  G 
I paralellc  alla  ripa  A C,  farà  la  prima  impreffione  alla  feconda  in  ra- 
gione  fefquialtcra,  e (Tendo  come  il  cilindro  generato  dal  quadrato  A K. 
R C all’  emisfero  fatto  dal  quadrante  A R C girato  intorno  R G . 

• ; ■ , *1  • • ..li  . ■ .1 

Corollario  II. 

Similmente  paragonando  l’ impreffione  falla  retta  G A a quella  full’ 
arco  A F , darà  come  il  rettangolo  CACI  allo  fpazio  circolare  A 
F I C,  quando  fi  confiderà  l’arco  fpinto  fecondo  le  fue  perpendicolari 
convergenti  nel  centro  ; o pure  confiderandolo  fpinto  con  direzione  pa- 
ralelia  alle  ripe , farà  come  il  cilindro  generato  dal  rettangolo  CACI 
girato  intorno  C I , alla  porzione  sferica  deferitta  dallo  fpazio  circolare 
A F 1 C fimilmentc  girato  intorno  la  C I, 

• . • * t ’ 

Corollario  III. 

Se  fi  tira  nel  quadrante  un  tale  feno  F I , il  quadrato  di  cui  fia  du* 
pio  del  quadrato  I C,  farà  il  quadrato  del  feno  totale  P F fefquialtero  del 
quadrato  dèi  feno  fuddetto  F I,  ovvero  C B;  e però  condotta  la  tan- 
gente F D determinata  in  H dal  lato  R K.  del  quadrato  A K R C , 
F impreffione  fopra  la  retta  D H riufeirà  eguale  all’  impreffione  fopra  F 
arco  del  quadrante  A F R , prendendo  1’  una , c P altra  fecondo  la  dire- 
zione G I ; efiendo  che  l’ impreffione  fopra  A K all’  impreffione  fopra 
D H farà  altresì  come  il  quadrato  F C al  quadrato  C B , cioè  in  ra- 
gione fefquialtera , come  è la  ragione  dell’  impfeffione  fopra  A K all’ 
impreffione  fopra  l’ arco  fuddetto  A F R per  la  della  direzione . Vi  fa- 
rà però  quedo  divario,  che  l’ impreffione  fu  la  retta  D H farà  equabil- 
mente  didribuita  per  ella,  eflendo  da  per  tutto  eguale  a quella,  che 
nell’arco  nfuita  al  puuto  Fj  ma  l’ impreffione  eguale  fatta  full’ arco  A 

F R 
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F R vi  è dillribuita  difugualmente  per  le  fue  parti,  riufcendo  maggiore 
tra  i punti  F,  A,  c minore  tra  i punti  F,  R. 

< * ’ . ‘ • * f. 

Corollario  IV. 

ne  tt.  Se  in  vece  del  quadrante  circolare  folle  A F R un  quarto  di  ellif- 
fe,  e (fendo  A P il  femialfc  maggiore,  f impresone  fopra  la  retta  A K. 
all’  impresone  fopra  l’ arco  A F R , fecondo  le  perpendicolari  F C , fareb- 
be in  ragione  maggiore  che  quella  de!  quadrato  all’  ifcritto  cerchio  ; e 
fecondo  le  direzioni  paralelle  all’  alfe  A P , in  maggior  ragione  che  fe- 
Tit-tg.  fquialtera;  ma  quando  folle  A P il  femialfc  minore,  farebbe  la  prima 
ragione  minore  di  quella  del  quadrato  al  cerchio  ifcritto  , c la  fecon- 
da minore  parimente  della  fefquialtera , riufcendo  la  linea  A Q O in- 
tcriore all’  cllilfe  nel  primo  cafo , ed  citeriore  nel  fecondo . 

SCOLIO. 

Non  mi  diffondo  in  dimoflrare  quello  Corollario,  fkcome  nè  meno 
nell’ efaminare  ciò,  che  accade  all’ altre  fezioni  coniche,  e diverfe  altre 
curve  già  note,  ballando,  che  fiali  fpianata  la  llrada  a’ Lettori  per  fi- 
miglianti  ricerche.  Solamente  noterò  di  palfaggio,  che  la  proporzione 
dell’ impresone  fopra  una  retta  paralella  all’ alfe  d’ una  parabola,  quando 
il  corfo  del  fiume  è paralello  all’ ordinate,  c quella  fi  confiderà  fecondo 
la  direzione  del  medefimo  corfo,  Ha  come  uno  fpazio  rettilineo  ad  uno 
fpazio  iperbolico  tagliato  con  paralelle  agli  afintoti;  e l’imprcflìonc  fo- 
pra una  retta  paralella  all’ ordinate  all’ impr: filone  fopra  la  curva  para- 
bolica, eflendo  il  corfo  del  fiume  paralello  all’ alfe  della  parabola,  con- 
fiderata  quella  impresone  nella  perpendicolare  alla  curva,  Ila  come  u- 
no  fpazio  rettilineo  ad  un  fettore  iperbolico  5 ma  confiderandola  nella 
fteffa  direzione  del  fiume,  (la  come  la  retta,  fopra  cui  fi  fa  1’  imprel- 
fionC , all’  arco  circolare , il  Cui  raggio  fia  la  metà  del  lato  retto , e 1* 
angolo  al  centro  fia , quanta  è l’ inclinazione  della  tangente  coll’  efirc- 
ma  ordinata , che  termina  l’ arco  parabolico , ovvero  come  la  tangente 
del  compimento  dell’ inclinazione  Ila  all’arco,  cioè  l’ imprefiione  fopra  A 
(j  ali’  imprelfipne  fopra  A F ( deferitto  l’arco  circolare  B H col  rag. 

gio 
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gio  della  funnormale  B C,  che  è la  metà  del  lato  retto,  il  quale  arco 
fia  fegato  in  H della  normale  F C , che  fa  all’  affé  1’  angolo  F C B e* 
guale  a quello  della  tangente  , e dell’  ordinata  D F B ) come  la  Beffa 
retta  A G all’  arco  B H ; onde  compiuto  il  quadrante  circolare  B H 
E,  ne  fegtie  quello  ftupcndo  paradoffo,  che  prolungata  quanto  fi  voglia 
la  parabola  A F verfo  R,  non  crefee  in  infinito  rimprclfione  Copra  di 
effa,  non  potendo  l’arco  B H mai  talmente  crefcere , col  crefcere  dell* 
angolo  F C B contenuto  dalla  normale,  e dalla  funnormale,  che  poffa 
giungere  all’  intiero  quadrante  B E ; e però  prefa  A K.  eguale  al  qua- 
drante B H E,  faremo  certi,  che  prolungandoli  quanto  fi  voglia  la  pa- 
rabola AFR,  l’impreffione  totale  fopra  di  ella,  fecondo  le  direzioni  pa- 
niche all’ alle,  mai  non  arriverà,  non  che  poffa  paffare  la  Comma  dell* 
impre filoni  fatte  fopra  la  detta  A K.  Se  la  figura  del  riparo  farà  cicloi- 
dale , ed  il  corfo  del  fiume  fia  paralello  alla  bafe , l’ impreflìonc  fopra 
la  retta  paraleila  all’ affé  a quella,  che  riceve  la  cicloide  fecondo  le  per- 
pendicolari alla  fua  curvità,  farà  in  ragione  fefquialtera,  ed  a quella,  che 
ne  partecipa  fecondo  il  corfo  del  fiume,  in  ragione  dupla.  Ma  effendo 
il  corfo  del  fiume  paralello  all’ alfe  della  cicloide,  rimprclfione  fopra  la 
retta  paraleila  alla  bafe,  all’  impre filone  full’  arco  cicloidale,  fecondo  la  fìef- 
fa  direzione  del  fiume , farà  in  ragioné  fefquiterza , c fecondo  la  direzio- 
ne delle  fue  perpendicolari,  in  ragione  minore  che  fefquiterza.  Se  la 
curva  farà  una  logaritmica,  ed  il  corfo  dell’acqua  fia  paralello  al  fi» 
afintoto,  rimprclfione  fopra  dì  effa , prefa  nella  direzione  paraleila  all’ af- 
fé , fia  ali’  impresone  fopra  la  fua  prima  ordinata  eguale  alla  futtangen- 
te,  come  l’ eccello  del  quadrato  fopra  il  circolo  ifcritto  fia  ad  elfo  qua- 
drato; ovvero  generalmente  1’  impresone  fopra  un’ordinata  fia  ali’im- 
prelfione  fopra  tutta  la  logaritmica  quindi  in  infinito  decrefccntc,  come 
la  tangente  all’ecceffo  di  effa  fopra  l’arco,  che  mifura  l’inclinazione  dì 
ella  tangente  coll’ affé.  E fe  la  curva  farà  una  trattoria,  farà  l’ impref- 
fions  fopra  la  retta  finita  eguale  alla  fua  futtangente , ed  ordinata  alla 
curva,  il  cui  afintoto  fia  paralello  al  corfo  del  fiume,  aH’impreflGone  fo- 
pra la  detta  curva  in  infinito  prolungata,  prefa  però  fecondo  le  perpen- 
dicolari alla  medefima  curva , in  Cagione  dupla , t prendendo  detta  im- 
Tont-  JIL  X ’ predio- 


Digitized  by  Google 


1 6%  Del  Movimento  dell*  Acque. 
prefiione,  fecondo  le  parafile  all’ alfe,  farà  in  ragione  tripla,  ie  quali 
proprietà,  ed  altre  infinite  io  non  intraprendo  a diraoftrare,  perchè 
chi  è abile  Geometra,  avrà  maggior  piacere  di  rinvenirle  da  fc  medefi- 
mo , e chi  non  è tale , o non  fi  curerebbe  .ad  ogni  anodo  di  leggerle , 
.o  difficilmente  ne  capirebbe  la  dimoftrazione . Che  però  -quello  bafti 
per  ora  di  aver  brevemente  notato  /opra  quella  materia  - 

TAVOLA  PARABOLICA. 

Y A di  cui  fpiegazione , ed  ufo  fi  vede  nella  Proporzione  XXXP7L 
del  Libro  IL  , calcolata  fino  in  t8oo  particelle  eguali  eT  altezza  , 
le  quali  poffono  fignifieare  indifferentemente  once , o foldi , c altre  mi- 
nime mifure,  fecondo  che  vorranno  mifurarfi  le  altezze  con  piedi , che 
fi  dividono  in  i z.  once , o con  braccia , che  fi  dividono  in  io.  foldi , 
o con  altre  mifure  fecondo  f ufanza  di  ciafcun  paefe . A ciafcun ’ al- 
tezza corrifponde  la  fua  radice  -quadra  ejatta , o projfima  in  numeri  in- 
teri, e parti  ccntefimc  anneffe , fcparate  da  un  punto;  le  quali  radici 
efprimono  /incora  le  velocità  competenti  alt  acqua  nelle  date  altezze , 
,o  pure  le  ordinate  della  parabola , che  ejprime  la  fiala  delle  velocità  ; 
e nella  terza  colonna  fi  ha  il  prodotto  di  ciafcuna  altezza  nella  fua  ra- 
dice quadra , che  efprimc  la  quantità  dell’acqua  corri fponden te , ovve- 
ro la  fiiperficie  medefima  parabolica  , a cui  il  detto  prodotto  è propor- 
zionate , per  effe  re  quella  fempre  due  terzi  del  rettangolo  circoferirto , 
come  fi  è avvi  fato  di  fopra  nel  luogo  arato. 
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RIFLESSIONI 

DEL 

P.  ABATE  GRANDI 

Sopra  la  controversa  vertente  fra  gf  Iltujtrijfim 
Signori  Aiarcbeji  R.,  e iV. 

circa  l’alzamento  d’xjna  pescaia  nel  fiume  E B a „ 

( 

Stampate  in  Pifa  1714. , era  rivedute,  , 

accrefciute,  e corrette , 

*83*  *82* 

t Vendo  confiderà  te  le  piarne , e le  fcritture  fatte  .par  fa- 

faSy  na,  e per  l’altra  parte  nella  prefente  Caufa,  ed  efl'en* 
\>  Hi  domi  impofto  dagli  autorevoli  cenni,  feraprc  da  me  rive- 
riti  1 di  S.  A.  R.  di  fervire  1’  Ulmo  Sig.  March.  R.  in 
produrre  le  ragioni , le  quali , a mio  parere , raanifefta- 
mente  favorifeono  l’ intenzione  di  lui , ed  oliano  alla  nuova  lleccaja  , che 
pretende  l’ Illmo  Sig.  March.  N.  di  far  edificare  nell’  Era  ad  ufo  d’ un 
nuovo  Mulino,  per  gli  evidenti  pregiudizi , che  quindi  po'Tono  aalcere  ; 
cercherò  di  foddisfire  all’ obbligo,  che  mi  corre,  nel  miglior  modo  podi-* 
bile,  cfponendo  qui  il  mio  debole  fentimeato,  fondato  però  iopra  le  dot- 
trine de’  più  celebri  Autori,  che  abbiano  illuftrate  quelli-  materie, 
e fopra  le  oflcrvazioni,  e le  fpcrienze  sì  generali,  come  particolari  fat- 
te nel  fiume,  di  cui  fi  tratta,  da’  Tcriti,  che  hanno  efaminate  le  circo- 
ftanze  del  fatto. 

Il  E primieramente  dico,  che  con  molta  ragionar  aderì  il  Sig.  T. 
nella  fua  relazione,  che  quando  farà  attraverfato  il  fiume  col 'a  prete  fa 
fteccaja  eretta  all’altezza  di  braccia  8. , e un  terzo  . dovrà  necelfariamen- 
te  rialzarli  il  letto  fnperiore  di  elio  altrettanto, difponendofi  in  una  lim  a 
condotta  per  la  creila  di  efià  pcfcaja  paralella  al  vecchio  fondo,  almeno 

finat- 
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finattanfochè  U fiume  noti  muta  pendenza , e continuando  lo  Ceffo  riem- 
pimer.tó  fino  al  concorfo  della  feconda  declività,  che  fi  pretende  fenfi- 
bilmente  cominciare  la  fua  variazione  in  diftanza  di  braccia  io4<5a.  dal 
luogo  della  fteccaja.  Ma  a me  pare,  che  fi  polla  aggiungere  dovere  il 
riempimento  fuddetto  efl'cre  molto  maggiore,  ed  efienderfi  a più  lungo 
tratto,  fino  alPoriginc  ftefla  del  fiume,  o fino  ad  altro  foftcgno  fuperio- 
re  , da  cui  il  corpo  del  fiume  venga  interrotto  ; perchè  limili  fofiegni 
fanno  figura  di  nuovo  principio  del  fiume  nelle  parti  fuffeguenti,  e fer- 
vono di  termine , o sbocco  al  mcdefimo  nelle  parti  anteriori , regolando 
quindi  in  fu  la  pendenza  del  letto,  fecondo  il  Dottore  Guglielmini  nel 
Trattato  dalla  Natura  de'  Fiumi . 

III.  Ma  per  meglio  dichiarare  il  mio  penfiero,  e togliere  di  mez- 
zo ogni  equivoco,  debbo  avvertire,  che  io  confiderò  la  linea  efprimentc 
il  letto  del  fiume  quantunque  tortuofo,  c ferpcggiante  (come  in  fatti  è 
l’Era)  tutta  ridotta  come  in  profilo  nel  fuo  piano  verticale,  tirato  per 
l’origine j per  lo  sbocco  del  fiume,  e per  lo  centro  della  terra.  Impe- 
rocché da  qualfivoglia  punto  dei  letto  del  fiume  tiiando  tante  rette  per- 
pendicolari al  detto  piano  verticale,  è manifello,  che  fe  il  fiume  non 
ofianti  le  deviazioni  nate  dalle  fue  giravolte,  avelie  una  fola  continuata 
pendenza,  tutte  le  fuddette  perpendicolari  farebbero  in  un  folo  piano  in- 
clinato all’orizzonte,  e la  comune  lezione  di  elfo  col  fuddetto  piano 
verticale  farebbe  una  linea  retta,  rapprefentante  in  profilo  il  letto  uni- 
forme declive  di  effo  fiume:  ma  fe  in  certi  luoghi  fenfibilmente  fi  tmu 
tafTe  la  pendenza  del  letto,  le  dette  perpendicolari  farebbero  diftefe  in 
diverfi  piani  inclinati  a vari  angoli,  e le  comuni  fezioni  di  tali  piani 
col  fuddetto  verticale  farebbero  un  poligono,  che  eiprimerebbe  le  varie 
cadute  del  fiume  in  'tutto  il  fuo  corfo  ; che  fe  finalmente  il  fiume  dap- 
pertutto a poco  a poco  mutaffe  infcnfibilmente  pendenza  ( come  è affai 
più  vcrifimile , ffrcfcindendo  dalle  chiufe,  che  lo  attraverfino  ) , le  per- 
pendicolari fuddette  farebbero  in  una  fuperficie  curva , come  cilindrica , 
ma  però  adattata  ad  una  piegatura  affai  diverfa  dalla  circolare,  o ellit- 
tica ; e la  comune  fczione  di  tale  fuperficie  col  fuddetto  piano  verticale 
farebbe  una- tal  linea  curva,  che  moftrerebbe  qual  mutazione  continua 

di 
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di  declività  abbia  il  fiume  in  tutto  il  Tuo  corto;  fotte  qutfta  curva  poi 
concava,  o con  vetta,  fecondo  le  varie  circottanze.  E ciò,  che  dico  del- 
la linea  del  fondo,  può  intenderti  ancora  della  linea,  ch'efprime  la  lu- 
perfide  del  fiume  . Di  quella  linea  ridotta  nel  piano  verticale  io  dun- 
que intendo  decorrere,  e quetta  farebbe  la  brada,  che  di  fua  natura 
dovrebbe  feguire  il  fiume , fe  non  fotte  da  varj  intoppi , incontrati  per 
ifìrada,  lateralmente  diftornato,  c tirato  fuori  del  fuo  piano  verticale, 
ed  obbligato  alle  tortuofità  irregolari,  a cui  per  accidente  è foggetto. 

- ' IV.  Nel  noftro  cafo  del  fiume  Era  quetta  linea  evidentemente  è 
curva,  non  retta,  o comporta  di  più  rette,  ed  è concava  verfo  le  parti 
fuperiori i imperocché  dalle  livellazioni  concordate  fra  i Periti  d’ambe 
le  parti,  rifulta,  che  dal  luogo  deftinato  per  la  pelcaja  andando  allo  in- 
sù, in  diftanza  di  braccia  7200.,  vi  fìa  di  declive  braccia  s-  8.  o. , c 
profeguendo  avanti , altre  braccia  3262. , cioè  dal  detto  fito  della  pefcaja 
braccia  in  tutto  1-0462.,  fi  ha  un  declive  di  braccia  8.  6.  8.;  ed  effen- 
do  maggiore  la  ragione  di  braccia  3.  6.  8.  a braccia  5.  3.  o. , che. della 
lontananza  10462.  all’altra  di  7200  (perchè  il  primo  termine  è più  che 
fefquiaitero  del  fecondo , ma  il  terzo  è meno  che  fefqmaltero  -del  quarto  ) 
bifognarche  nè  meno  in  tutto  quel  tratto  la  linea  del  fiume  fia  retta, 
ma  bensì  almeno  comporta  di  due  inclinate  ad  un  cert’ angolo,  inoltran- 
dofi  poi  avanti,  già  fi  concede,  che  il  fiume  muta  pendenza,  di  manie- 
ra che  andando  insù  per  1480.  braccia,  crefce  il  declive  di  3,  13.  6.,  ed 
è quetta  quantità  a quella  di  nuovo  in  maggior  ragione,  che  non  è ve- 
runa deli’ altezze  degli  altri  declivi  già  confiderati  alla  fua  lontanarci: 
dunque  almeno  converrà  concludere,  che  il  profilo  dell’alveo  di  quello 
fiume  non  può  nè  con  una  fola  linea  retta  rapprefentarfi,  nè  con  due, 
ma  con  tre,  anzi  con  più,  e diverfe  variamente  inclinate,  che  fanno 
un  poligono  irregolare;  perchè  paragonando  varj  altri  termini  intermedi, 
fi  vedrà  Tempre  dirtnbuita  difugualmentc  fra  di  etti  la  caduta.  Anzi  non 
vi  cflendo  punto  alcuno,  in  cui  pretendere  fi  porta  con  maggior  fonda- 
mento che  altrove,  farfi  quivi  la  mutazione  della  pendenza,  bi fognerà 
finalmente  concludere,  che  tutto  il  profilo  del  corfo  di  quello  fiume, 
ridotto  come  fopra  in  un  piano  verticale , fia  veramente  una  linea  curva 

concava 
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concava  verlb  le  patti  fuperbri,  quantunque  in  piccolo  tratto  di  fpazio 
non  polla  diftinguerfi  fertilmente  da  nna  linea  retta,  come  accade  an- 
cera  a’  cerchj,  ed  altre  figure  con  grandi  filmo  diametro  delcritfe. 

V.  E’  Rata  già  quefta  versta  dagli  Autori  generalmente  riconoféiu- 
ta,  ne'  fiumi  almeno,  che  corrono  in  ghiaja , come  può  vederli  nel  Ba- 
rattieri Parte  I.  dell’  Architettura  dell'  Acque  Ltb.  VI.  Cap.  X , ove  efa- 
minando  le  varie  pendenze  dello  Stirone,  torrente  nel  territorio  di  Bor- 
go S.  Donnino,  moftra.,  che  le  mifurc  dell’ altezze  non  fono  mai  pro- 
porzionali alle  difhnze  dal  termine  d'sl  fiume,  e che  però  la  linea  del 
fuo  fondo  è certamente  una  curva  concava;  febbene  da  cofal  Autore  fi 
rapprefenta  come  un  poligono  di  più  lati  infleffi  in  altrettanti  angoli, 
quante  fono  le  Razioni  da  Ini  fatte  nel  livellare , i quali  confegucnter- 
tnente  ancora  più  farebbero  Rati,  fé  con  più  corte,  e più  fpeffe  battute 
lì  folle  poflo  a livellare  il  medefimo  tratto.  Ed  il  Dottore  Guglielmim 
della  Matura  de'  Fiumi  Cap.  V.  Corolt.  HI. , e V.  ferma  come  certiffima 
conclufìone,  che  de'  fiumi,  i quali  coirono  in  ghia) a-,  la  linea  del  fon- 
do  fi  difpone  bt  una  linea  concava . Tale  adunque  effendi)  il  fiume 
Era,  non  può  dubitarli,  che  naturalmente  non  abbia  efeavato  in  linea 
curva  il  fuo  letto,  la  quale  fia  concava  verlò  le  parti  fuperiori  : 'qualun- 
que poi  fia  la  fpecie  di  tale  curva,  che  io  con  ragionevole  conghiettura 
mi  perfuado  effere  nna  cicloide , prefeindendo  però  dalle  alterazioni  acci- 
dentali, che  gli  avranno  apportato  ^'impedimenti  del  corfo,  e le  refi» 
fìenze  ritrovate  nei  viaggio  dal  fiume- 

VE.  Imperocché , ficcome  in  altri  rifeontri  veggiamo  noi  la  natura 
operare  per  fe  vie  più  femplici , e fpedite , affettando  continuamente 
nelle  riflefiìoni,  e nelle  rifrazioni,  ed'  in  altri  fimiglianti  effetti  la  Rrada 
più  corta  per  condurre  il  mobile  da  un  termine  ad"  un  altro,  come  dopo 
molti  altri  offervò  il  Signor  Lcibnizio  negli  Atti  di  Ltpfia  del  1682.  i 
eosì  mi  pare  molto  vcrifimiiè,  che  per  condurre  un  fiume  da  un  luogo 
più  fublime  ad  uh  altro  più  baffo,  non  poRo  nella  medefima  linea  ret- 
ta col  centro  de’- gravi,  abbia  la  Reffa  natura  cercato  d"incamminarìb- 
per  una  via  la  più  Breve,  e fpedita,  che  ideare  fi  poffa , c che,  attefe 
le  leggi  univerfati  del  moto  offervate  neU’'acce!erazione  de’  gnyi , fi  po- 
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tcfle  trapalare  in  un  minimo  tempo.  Ma  hanno  già  dìmoflrato  i prò» 
fondi  Matematici  dell' Europa,  cioè  il  Lribnizio,  fUgènio,  il  ErrnouN 
Jio,  l’Ofpitalio,  ec.  negli  Arti  di  Ltpfta  \6gj.y  e altrove;  ed  io  fteflW 
con  ifpedita , e frmpliciffìma  dimoflrazione  ho  provato  nella  Propopz.  X 
delle  Note  al  Trattato  del  Moto  del  Galileo , che  una  tal  linea  è la 
famofa  cicloide  : di  maniera  che  afTegnati  due  punti  in  difugualc  cfirtanza 
dal  centro  della  terra,  e non  nella  rtelfa  linea  retta  con  elfo,  c cercan- 
do per  quale  ftrada  doverti:  difeendere  un  mobile  con  moto  accelerato, 
per  conduifi  dal  più  alto  al  pù  baffo  termine  in  un  breviffimo  tempo, 
cotal  via  ron  farebbe  già  la  retta,  che  connette  ambi  i punti  affegn..ti 
(come  beniflìmo  aveva  già  avvertito  il  Galileo  ne’  fuoi  Dialoghi,  e 
nella  Scrittura  fopra  il  fiume  Bifenzio),  nemmeno  farebbe  u.i  quarto  di 
cerchio,  come  pare,  eh’ erto  Galileo  conghietturalfe , ma  bensì  un  arco 
di  cicloide,  che  abbia  l’origine  Aia  nel  più  A.blime,  e pafTì  per  l’infimo 
de*  dati  punti:  dunque  è molto  ragionevole  il  credere,  che  anche  la 
curva,  per  cui  fi  porterebbero  i fiumi  dall* uno  all’altro  capo  degli  alvei 
loro  naturalmente  feendendo,  fe  per  uno  ftertò  piano  verticale  fi  difterr- 
defiero,  e non  fodero  dagli  ertemi  impedimenti  quà,  e là  desiati,  nè  la 
ineguale  refifienza  , che  incontrano  in  varie  parti  del  terreno  di  erti  ba- 
gnato, li. obbligale  a tanta  irregolarità  ne’  loro  fondi,  farebbe  la  della 
cicloide  diftefa  dall’origine  di  elfi  fiumi  fino  allo  sbocco,  o alla  prima 
chiufa,  da  cui  fi  termini  la  parte  fuprriore  del  corfo  loro,  o dall’ una  di 
tali  chiule  ad  un’altra  inferiore,  o allo  sbocco  1 bero  di  erti  nel  mare, 
o in  altro  recipiente  ; tanto  più  che  appunto  nella  fteffa  curva  cicloi- 
dale fi  verifica,  che  uno  ftertò  mobile  (come  è l’acqua,  di  cui  fernpre 
un’  eguale  quantità  per  ogni  fezione  del  fiume  dee  (caricarli  ) per  erta 
feorrendo  da  un  capo  alfaltfo,  la  preme  fernpre  con  eguale  imprertìone, 
effendo  eh:  in  ciafcan  punto  di  tale  curva  la  forza  premiate,  comporta 
della  gravità  relativa  efercitata  dal  mobile  nelle  varie  inclinazioni  de’ 
liti,  per  cui  parta,  e della  forza  Centrifuga  dipendente  dalla  diverfa  ve. 
locità,  di  cui  è affetto,  e dal  grado  di  curvità,  che  hanno  le  parti  del- 
lo fpazio  deferitto,  fi  trova  appunto  proporzionale  alla  velocità  concepu- 
ta  nella  difeefa,  cioè  reciproca  del  tempo,  in  cui  la  detta  forza  fla  ap- 
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plicata  a premere  nei  fuo  padaggio  le  fuddette  parti  della  curva,  come 
dimodrò  il  Parent  nelle  Memorie  del f Accademia  Reale  delle  Scienze 
deir  anno  1708.  E però  il  letto  d’ un  fiume  difpofto  in  tal  Torta  di 
curvatura  farebbe  più  adattato  per  fervire  d’alveo  (labilito  al  corto  dell’ 
acqua,  e più  efente  dal  ricevere  alterazioni  maggiori,  che  fe  folle  in 
qualfivoglia  altra  fpecie  di  curva  efeavato.  Solamente  la  diverta  refiftea- 
za  dei  terreno , ed  il  concorfo  d’ altri  influenti , ed  altri  accidcntarj  ri- 
feontri  poffono  didornarc  i fiumi  dal  feguire  efattamente  quella  regolar 
direzione,  accadendo  ad  elfi  ciò,  che  fuccederebbe  ad  un  pendolo  di 
orologio,  a cui  fi  fa  deferivere  appunto  col  centro  de  la  fua  ghianda 
una  cicloide:  che  fe  dal  vento,  o da  altre  accidentarie  cagioni  veniflc 
fpinto  di  tanto  in  tanto  con  direzioni  variamente  inclinate  al  piano  ver- 
ticale, in  cui  giace  diflefo  e(To  pendolo,  farebbe  forzato  a riscrivere  una 
fghemba  linea,  con  varie  tortuofità  ferpeggiante , in  vece  della  regolata 
cicloide,  che  dovea  naturalmente  col  fuo  moto  ofcillatorio  delcnvere  . 

VII  Ma  liafi  cotal  curva  convenevole  al  letto  de’  fiumi  di  que- 
lla, o di  altra  fpecie,  poco  ciò  importa  all’ intento  nollro,  purché  fia 
una  curva  concava  verfo  le  parti  fuperiori , come  certamente  rifulta 
dall’evidenza  del  fatto,  per  concludere,  che  il  letto  del  fiume,  dopo 
l’alzamento  della  deccaja  s innalzerà  molto  più  ancora  di  quello,  che  fu 
fuppollo  dal  Signor  T.  ; perchè  ficcome  la  prima  linea,  tirata  da  lui  pa- 
raldla  al  vecchio  fondo  dalla  creda  della  dcccaja,  farà  una  linea  retta, 
che  toccherà  oer  di  fiuto  la  curva  concava,  in  cui  fi  dovrà  nuovamente 
difporre  il  letto  del  nume;  così  evidentemente  rifulta,  che  debba  rima- 
nere eflo  ietto  luprriore  alla  linea  da  elTo  difegnata:  nè  fi  può  concede- 
re , che  nel  corfo  della  detta  paralella  colla  feconda  pendenza,  confide- 
raia  già  da’  Periti  nel  fiume  , debba  avere  il  fuo  termine  il  riempimen- 
to dell’alveo,  e l’alzamento  del  fondo;  ma  con  egual  ragione  fi  può 
pretendere,  che  far  li  debba  una  nuova  curva  fimiie  a quella  di  prima, 
c continuata  lino  all’origine  del  fiume , o ad  altro  foftegno  intermedio, 
da  cui  venga  interrotto  il  corto  di  quello:  tanto  è.  lungi  dal  vero,  che 
il  rialzamento  del  letto  debba  crederli  molto  minore  di  quello,  che  ha 
dimodrato  ii  Signor  T. , come  aderivano  il  Signor  G. , e$i  il  Signor  D. 
M.  nelle  loro  Relazioni.  Vili. 
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Vili»  La 'ragione  di  quello  fi  è,  perchè  la  natura  del  fiume  richie- 
dendo ancora  nel' nuovo  letto  di  fcaricarfì  colla  med,  fi.na  velocità  in 
tutte  le  parti  corrifpondenti  alle  varie  pendenze  del  fondo  di  prima , bi- 
fcgna,  che  a pcco  a poco  fi  llabilifca  le  fteffe  declività,  per  mezzo  delle 
quali  cadendo  fi  acquiflava  quel  grado  di  momento,  con  cui  già  fende- 
va; altrimenti  raffrerandofi  in  un  letto  meno  inclinato  la  folita  fua  ce- 
lerità, verrebbe  a rigurgitare  vertò  le  parti  fuperiori;  onde  dallo  ftefiò 
ritardamento  dell’ acque  ci  fuccedercbbe  quel  mede  fimo  foverchio  rialza- 
mento di  effe,  che  fi  pretende  sfuggire,  negando  il  riempimento  del  fon- 
do nella  detta  mifura;  che  però  non  dee  recarfi  in  dubbio,  che  ficcome 
il  fiume , ritrovando  l’ impedimento  della  pefcaja , fi  fpianerà  da  princi- 
pio orizzontai  mente , cagionando  ivi  come  un  lago,  che  abbia  l’orlo 
nella  foromità  della  medefima,  e riempirà  infallibilmente  tutta  quella 
cavità  di  falli,  e rena,  o altra  materia,  di  cui  era  carico,  e la  quale 
doveali  da  eflò  fningere  più  avanti  verfo  le  parti  inferiori  ; così  pofeia 
continuando  a diiccndere  con  altre  acque  cariche  di  nuova  materia  fj. 
pra  il  piano  orizzontale  nuovamente  Habilito,  elfendo  ivi  corretto  di 
raffrenare  l’impeto  conceputo  dall’antecedente  caduta,  non  potrà  con- 
durre leco,  e fpìgnere  più  oltre  i!  ptfo,  che  feco  porta,  ma  lafcierallo 
precipitare  al  fondo:  con  che  attaccandofi  la  nuova  arena,  e la  nuova 
ghiaja  alla  precedente  già  fpianata  in  detto  filo,  vieppiù  io  rialzerà;  e 
fucceflìvamentc  accumulandoli  nuove  depofizioni , fediranno  fempre  di 
appoggio  ad  altre,  che  fi  faranno  fuperiormeote,  fermando  le  fulfeguenti  * 
materie,  e continuandoli  il  rialzamento  fino  ad  altra  chiufa,  che  di  fo- 
pra  attraverfi  lo  lieffo;  0 quando  altra  non  ve  ne  fia  fino  all’origine 
del  medtfimo,  fi  compirà  fina'merte  di  riftabilirfi  il  nuovo  letto  fopra 
una  curva  limile  a quella  , che  prefeotemente  va  calcando  il  fiume  nel 
vecchio  fondo,  e con  le  ftelfe  iiilenfibili  piegature,  e mutazioni  di  decli- 
vità corrifpondenti  a quelle  di  prima  ; la  qual  nuova  curva  partendoli 
dalla  creila  della  pefcaja  con  fituazione  quafi  patalclla  alla  curva  dell’ 
alveo  prefente,  riufeirà  per  qualche  tratto  notabile  fupcriore  ad  elfa  del- 
la medefima  quantità  di  8.  braccia,  e un  terzo;  ma  quella  diflanza  li 
arderà  a poco  a poco  diminuendo  allo  insù,  accoftandofi  l’una  con  l’al- 
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tra  curva , finattantochè  inficine  concorrano  tutte  due  a toccarli  fcatn- 
bievolmente  nell’  origine  di  efio  fiume,  o in  altra  chiufa  fuperiore  , co* 
me  fopra  fi  è avvilito;  tanto  è lungi  dal  vero,  che  il  rialzamento  deb- 
ba terminare  ad  una  parte  del  vecchio  fondo  alta  fopra  il  livello  della 
fommità  della  pefcaja  foto  braccia  3.  13.  6. , come  la  fuppone  il  Signor 
Gugliclmini,  o poco  fuperiore,  come  la  giudica  il  Signor  M. , o final- 
mente al  concorfo  della  feconda  pendenza  del  fiume  con  la  paralc'.la  al- 
la prima  pendenza  tirata  dall  orlo  d’effa  pefcaja,  come  per  lo  meno  vo- 
leva il  Signor  T.  . 

IJC  E per  verità,  ficcome  l’angolo,  che  fa  la  pendenza  del  vec- 
chio fondo  coll’orizzontale  tirata  per  la  eretta  della  pefcaja,  ci  dimoflra 
non  poter  quivi  fermarli  il  rialzamento,  perchè  ritardando!»  Tacque,  fono 
forzate  a far  nuove  depofizioni;  così  l’angolo  fatto  fimilmente  dall’ ante- 
cedenti pendenze  con  qualunque  altra  linea,  che  fi  tira  (Te  dall’orlo  fud- 
detto  alle  parti  fuperiori  del  vecchio  letto,  ci  sforza  parimente  a con- 
cludere un  fimile  improvvifo  ritardamento,  ed  una  nuova  depofizione, 
che  rialti  l’alveo  con  interrire  la  cavità  rimafa  nel  detto  angolo,  e così 
fempre,  finattantochè  fi  tolga  ogni  angolo,  e degeneri  il  nuovo  fondo 
in  una  curva  fimile  a quella  del  letto  antico,  acciocché  per  effa  poffa 
la  natura  indirizzare  fpeditiflìmamente,  ed  in  un  tempo  brcvilfimo  Tac- 
que dall’origine  del  fiume,  o fia  dalla  chiufa  immediatamente  fuperiore 
alla  eretta  della  nuova  pefcaja,  come  fi  è confide; ato  di  fopra  ni  num  6. 
In  confi  filiazione  della  quale  dottrina  fi  può  olfervare  col  Varignon  «?/- 
h Memorie  dell'  Accademia  Restia  di  Parigi  del  1704.,  che  un  mobile 
pattando  da  un  piano  declive  ad  un  orizzontale,  o ad  altro  piano  meno 
inclinato,  che  con  etto  faccia  un  angolo  rettilineo,  non  ritiene  altri- 
menti il  grado  di  velocità  per  la  precedente  caduta  acquiftato,  feguitan- 
dc  poi  ad  accelerarlo  con  quella  inifura,  che  richiede  il  piano  inclina- 
to, a cui  fa  paflaggio , come  parve  credette,  o come  almeno  ftabilì  per 
ipotefi  il  Galileo;  ma  bensì  raffrena  quel  grado  di  velocità,  che  fino  a 
qu  i punto  ha  ottenuto,  o perdendolo  tutto,  o folamente  diminuendolo 
in  pai  te , levando  che  quel  piano,  in  cui  nuovamente  fi  trafporta,  è ta- 
le , che  del  tutto  io  loftenga  ( come  fa  il  piano  orizzontale  ) , o che  fo- 
to 
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lo  in  maggior  parte  di  prima  lo  regga  ( come  fa  un  piano  meno  incli- 
nato ),  ma  blamente  nell’andare  del  mobile  per  una  curva  fuccede  la 
mutazione  del  declive  in  ogni  fuo  punto  fenza  difpendio  della  conccputa 
velocità,  per  edere  infenfibile  l’angolo  del  contatto,  per  cui  una  pen. 
dcnza  diffcrifca  dall’altra  immediatamente  antecedente,  o fu  degù  ente  : 
come  da  me  altresì  fu  dimoftrato  nella  Prop.  Vili,  delle  Note  al  Trat- 
tato del  Galileo  del  Moto  accelerato , e Cuoi  Corolhrj , ed  all'  OJJ'erva- 
xione  del  num.  28.,  e 19. 

X.  Nè  può  fembrare  ftrana  , o capricciofa  quella  determinazione 
del  rialzamento  del  letto  dalia  cima  della  pefcaja  fino  all’origine  del 
fiume  , o ad  altra  chiufa  fuperiore  per  una  curva  , che  abbia  in  fc 
tutte  le  innumcrabili  inclinazioni , che  avea  1’  antico  fondo , e fimiimen- 
te  a un  dipreflo  difpofte,  come  lì  è dimoftrato  di  fopra , che  necelTaria. 
mente  debba  feguire,  fe  fi  unirà  all’ addotte  ragioni  l’autorità  di  più  ac- 
creditati Maefiri  di  quelle  Scienze,  tra’  quali  il  Guglielmini,  che  ac- 
coppiò con  sì  bel  nodo  la  più  attenta  Pratica  alla  più  fina  Teorica  nel 
Trattato  della  Natura  de'  Fiumi  , infegna  , che  «(fendo  comune 
pratica  di  ovviare  alle  troppo  precipitofe  cadute  d’un  fiume  con  at- 
travcrfare  l’alveo  con  chiufe,  o pcfcaje,  per  far  elevare  i fondi;  tutta- 
volta  le  cadute  in  poco  tempo  fi  rifiabilifcono  a mifura  della  necejf - 
tJ  dell'  alveo  ; ed  altrove  ci  avvifa  , che  /*  altezza , e bajfezza 
degli  alvei  de'  fiumi , de * quali  fi  a (labilità  la  linea  cadente  del 
fondi , unicamente  dipende  datali  sbocchi , il  fondo  de'  quali  dee  fervire 
per  bafe  a tutta  la  parte  fuperiore  del  fiume , di f ponendo  fopra  di  tffo 
tutte  le  linee , 0 declività , che  competono  a tutte  le  parti  dell"  alveo 
fino  alle  fontane , dalle  quali  tirano  l’ origine  i primi  rivt  ; fe  però  il 
fiume  non  avrà  il  letto  feguito  dal  principio  al  fine , come  fe  farà  in- 
terrotto da  cateratte,  0 da  laghi , paludi , e filmili , fi  devono  confederare 
quelle  come  fine  del  fiume,  ed  ajfumere  la  parte  fuperiore  della  cate- 
ratta, 0 la  foce  deir  emtffario , come  un  nuovo  sbocco,  fui  quale  fi  ap- 
P°8Sf  l'intiera  fituazionc  delle  parti  fuperiori.  E più  elprefiamen* 
tc,  trattando  delle  chiufe,  o pcfcaje,  così  dice:  Edificata  che  fi* 

una  di  quefie  cateratte,  negando  ella  il  paff aggio  al?  acqua  del  fiume, 

è d' uopo  , 
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è d' uopo,  che  quella  fi  elevi , e riempia  tutto  il  tratto  dell'  alveo  fupe- 
riore , che  (la  fiotto  il  livello  della  foglia,  o fommttà  di  detta  caterat- 
ta, formando  con  ciò  uno  /lagno  d' acqua  a modo  di  laghetto , Irt  cavità 
del  quale  in  breve  tempo  fiord  riempiuta  di  materia  portata  dal  fiume, 
cioè  di  fiafii,  arena , terra,  e filmili,  e con  ciò  alzando fi  il  letto  del 
fiume  fiino  all'altezza  della  chiù  fa , darà  altresì  occafione  ad  un  SIMI- 
LE, E PROPORZIONATO  ALZAMENTO  delle  parti  fuperiori  dell ’ 
alveo  me  de  fimo.  E finalmente  aggiugne  : Ri  fi  abilito  il  fondo  nel- 
la parte  fupcriore  .alla  chiufa,  tornerà  col  tempo  alla  PRIMIERA 
DECLIVITÀ'  ec. ; il  che  certamente  non  potrebbe  fare,  fe  l’ alzamento 
non  fi  continuane  da  per  tutto  in  corrifpondenza  di  tutte  le  pendenze 
dell' ant:co  letto,  che  Tempre  fono  maggiori  verfo  l’origine  del  fiume. 
Anzi,  fc  ciò  non  lucccdefle,  fi  raffrenerebbe  la  velocità  dell’ acque  nel 
paffaggio  per  un  piano  meno  dccliye  di  quello  folte  anticamente,  e con 
ciò  fi  alzerebbe  il  corpo  di  effe  acque  $ onde  per  un  altro  verfo  crcfcc- 
rebbero  que’  pericoli  di  trabocchi  fopra  le  ripe  alte,  e balte,  che  (maf- 
fimamente  in  tempo  di  piena)  vengono  minacciate  dai  l’alzamento  della 
pcfcaja,  e della  fufl'eguente  elevazione  continuata  dell’alveo,  che  è ne- 
ceffaria  al  mantenimento  della  fleffa  velocità. 

XI.  In  fatti  nella  medtfima  Scrittura  del  Signor  M.  al  §.  II.  mol- 
to dottamente  fi  offerva,  che  le  regole  fondate  full'  o/J'erv azione , e fili- 
la confi  derazione  della  natura  de' fiumi  infegnano,  parlando  teorica- 
mente, e in  aflratto,  che  f acque  torbide  attraverfate  con  impedimenti 
infuper abili , quale  è quella  della  pefcaja , che  fi  vuol  fabbricare  , alza- 
no ben  predo  il  loro  fondo  fuperiore , fino  a tanto  eh:  que  lo  fi  venga 
a difporre  fopra  £ un  piano  tirato  per  la  creda  , o fommità  della  pe- 
fcaja, e PAR  A LELLO  al  piano  del  vecchio  fondo.  E febbene  egli 
( come  richiedeva  l’impegno  della  parte,  ed  il  comodo  della  caufa  da 
lui  difefa  ) foggiunge  col  Signor  Guglielmini , che  in  pratica  il  riempi- 
mento , o rincollo  J addetto  non  riefce  fempre  rate , quale  queda  gene- 
rai regola  lo  dimodra  , attefo  che  fupponendofi  ne * raziocini , che  fi  fan- 
no fopra  la  natura  del!  acque , che  i fiumi  corranno  fopra  di  un  foto 
piano  dirutamente , e fienza  alcuno  intoppo  al  loro  termine  fra  f puti- 
de 
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de  pur  ai  et  le , e perpendicolari  al  piano  del  fondo  ; condizioni  tutte  affai 
difficili , fa  non  tmpofftbilt  da  trovar  fi  in  un  fiume , e che  certamente 
non  concorrono  di  gran  lumia  nel  nofiro  cafo  dclF  Era , che  è fiume  di 
fedoni  molto  difuguali,  di  cadute  diverje  in  diverfe  parti , colie  ripe 
notabilmente  inclinate , e con  grandi , e fipeffe  J volte  , e tortuofitk:  non 
fi  può  una  regola  così  afiratta  applicare  a cafi  particolari , nò  fipeciaU 
mente  nel  cafio  nofiro , per  dedurne  /’  elevazione , che  fi  farà  nel  fondo 
di  quefio  fiume  ec.  Tutta  volta  è pregato  quel  dottiflìmo  Protettore , c 
mio  particclarittìmo  Amico  a riflettere,  che  il 1 Guglielmini  fuo  Mae* 
ftro  ne;’ luoghi  fopraccitati  non  parla  già  fidamente  in  attratto  /e  fehza 
avere  le  dovute  confiderazioni  alle  circoftanze  da  lui  annoverate , delle 
quali  fa  egli  efpreffa  menzione  in  tutto  il  decurfo  della  mentovata  fua 
opera;  e pure  ciò  non  ottante  infogna  efpreflamente,  e con  replicati 
termini  la  luddetta  verità  fenz'  altra  eccezione  > oltre  di  che  confettan- 
do etto  Signor  M. , che  la  regola  generale,  di  cui  fi  tratta,  fia  fondata 
full'  offervaztone,  e Julia  confitder azione  della  natura  de'  fiumi , non  ft> 
ved. re  , come  ora  fotta  limitarli  per  l’avvertenza,  che  aver  fi  debbe- 
allc  irregolarità,  cui  (oggetti  fono  gli  alvei  de’ fiumi,  quando  certameti* 
te  le  offervazioni,  (opra  le  quaa  fu  ftabilità  quella  regola  generale 
non  pollono  ettere  fiate  fatte  in  fiumi,  che  feorreffero  appunto  per  un 
folo  piano  della  medefima  declività,  e con  fponde  paralelle , e;  verticali, 
fenza  veruno  intoppo,  che  al  corfo  loro  fi  attraverfaflé-':.  : ■ 

. XII.  Aggiuqgafi,  che  le  annoverate  circoftanze,  le  quali  di  riatto  s* 
incontrano  ne’ fiumi  in  concreto , non  fono  di  quelle , che  pollano  con- 
tribuire alla  diminuzione;  del  pretdb  alzamento^  mi  piuttofto  di  quelle,* 
che  concorrono  ad  accrefcerlo,  fervendo  d' impedimento  alla  velocità.* 
Almeno  certamente  non  fono  tali,  che  pofiano  alla  regola  verificata  ne’ 
fiumi  in  a firatto  apportare  tanta  alterazione,  che  giunga  a fiurvare  la* 
forza  dell’ argomento  fondato  fopra  cotal  dottrina,  e diminuifee  notabil- 
mente il  pregiudizio,  che  fi  pretende  poter  nafeere  dall’  alzamento  della 
ptfcaja.  Imperocché  la  tortuofità  del  fiume  farà  folamente,  che  Tele, 
vaztoue  fuffeguente  del  fondo  vada  altresi  torcendo  a feconda  dell’alveo 
già  ftabilito,  in  vece  di  alzarci  il  letto  per  una  ettenfione  dirittamente 
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continuata  ,•  come  farebbe,  fe  ii  vecchio  fondo  foffc  diritto.  Le  sponde 
non  paralelle , nc  verticali , ma  tagliate  a fcarpa  , obbligheranno  l’ alza- 
mento del  letto  a difporfi  con  un  limil  pendìo  nelle  parti  laterali , in 
vece  di  elevarfi  regolarmente  in  una  figura  paralellepipeda , come  riufct- 
rebbe , quando  le  ripe  forteto  tagliate  a perpendicolo  fui  fondo  del  fiu- 
me, ed  equidiftanti  fra  loro.*  In  fomma  di  tutte  le  mentovate  irrego- 
larità non  ve  n’è  pur  una,  che  porta  o dure  più  libero  corfo  al  fiu- 
me, o impedire  le  depofizioni  delle  materie,  e così  formare  l’alzamen- 
to , che  di  fua  natura  feguir  dovrebbe  ; ma  folamente  portòno  alterami 
la  figura,  c la  itfuazione,  fecondo  che  difpofto  fi  trova  il  vecchio  letto: 
dovendo  1’  acqua  ad  ogni  modo  deporre  le  fue  materie , come  prima  face- 
va, ed  in  un  fito  del  tutto  fimigliante  all*  antico;  in  quella  maniera , che 
fe  in  un  vaio  di  terfiffimo  criftallo , e di  figura  paralellepipeda  , quanto 
immaginare  fi. porta  prrfettiflima , intenderemo  verfarfi  un’  acqua  torbi-1 
t|a,  rimarremo  convinti,  per  la  regola  generale,  che  lappiamo  edere  ve- 
ni in  artratto , dovere  In  progreflò  di  tempo  farli  una  palatura  nel  fon- 
do del  vafo  tenuto  quieto,  la  quale  farà  anch'erta  di  figura  paralellepi- 
peda, più  o meno  alta,  fecondo  la  copia  della  terra  mdcolata  nell’ ac- 
qua, e la  lìcrta  acqua  torbida  fimilmente  raccolta  in  un  vaiò  d'altra 

qualfivoglia  materia,  di  fupcrficie  fcabra,  e di  figura  quanto  fi  voglia  ir- 
regolare; non  perciò  farà  in  erto  i:1  pratica  minor  potatura,  ma  Jafcierà 
lo  Iteffo  fedimento,  benché  conformato  in  altra  figura,  fecondo  che  fa- 
rà il  fondo  del  vafo  conico,  cilindrico,  parabolico,  o sferico;  e ficcome 
ne’ condotti  dell’ acque  delle  fontane,  le  quali  depongono,  ed  attaccano 
alle  pareti  interne  de' tubi  una  certa  gruma,  o tartaro,  1’ edere  quelli 
quadrati , o circolari , o diritti , o ferpeggianti  con  varie  fvolte , non  può 
indurre  altra  varietà , fe  non  nella  diverfa  figura  di  cotal  redimento  ; 

così  nel  cafo  noftro  1’  irregolarità  del  fondo , e delle  ripe  del  fiume 
non  impedifce  , che  non  debba  uniformemente  alzarli  il  Ietto  dalla 
(leccaja  in  fu  fino  alla  prima  fua  origine  , o altro  fuperiore  ritegno, 
ma  folamente  obbliga  quel  rialzamento  a doverfi  adattare  con  limile 

curvità  , e piegatura  al  canale  , fopra  di  cui  {corrono  i‘  acque  con 

materie  difpofte  a precipitarli,  ed  attaccarli  al  fondo  {oggetto,  e pe- 
rò 
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rò  la  pratica  'non  riufcirà  nel:' calò  noftro  puntò  diverta  dalla  teòrica 
ftabilita  di'  ■fopra  . 3 . '-i>  !.::•!  f-u  b ;o*j  i*.v  flint  V.  , :>  .-a 

- XI l L Per  la  tjual-  cofa  chiaro  appirifcc e ' nianifcfto  quanto  bifo- 
gnofa  forte- d'  eflerfl'piiiaperCamfnte  dimoftrata  lk  foppofiiiiìnc-  del  rSig? 
W. , che  alzata  la  pefcaja , e riempiuto  il  pfefente  fondo,  /correndo  iì 
fiume  liberamente  topra  le  ripe  bajje  ad  facenti,  non  potrà  non  elegger  fi 
attraverfo  di  que/h  quella  ' lineai  Pe*'  l«  quale  avrà  maggior  caduta  *» 
cioè  che  fui  per-  portarti  con  più  diritto  viaggio , e per  linea  piùbrevé' 
dal  Rccinajo  alla  Steccai  e però  diminuire  fi  debbano  ri‘ rincolli ; dell’’ 
acque  , -che  fi  pretendono, " Imperocché  ( difltmulando  -per  ora  f évidetè? 
te  pregiudizio  graviamo  di  varj  particolari  Padroni,  condannati  così  ad 
edere  fpogliati  del  frutto,  che  ricavano  dalle  poffeffioni  pofle  nelle  ripe- 
bade , le  quali  in  quella  ipotefi  già  fi  concede  doverli  convertire  in  Jct<-* 
to 'ordinario  del  fiume,  con  quella  confufione,  che  ognuno  può  immi. 
gi  furti  dover  nafcerc  circa  il  dominio  da  alcurfi" Acq'uidato,-dàr altri  peiV 
duto ,s  nè’  terreni  adiacenti,  per  P addirizzimene  del  còrfo  del  fi-ime  ‘ 
quando  quello  feguilTe  ) gli  ftcflì  intoppi , che  già  obbligarono  il  fiume 
a torcere  naturalmente  il  foo  corto,  feguiranno  a deviarlo  per  l’avve- 
nire, dovendofi  V alzamento  del  letto,  fatta  Ta  pefclj.! , efeguFre  non 
già  tutto  In  ua  tratto,  di  maniera  che  il  fiume  poffa 'ritrovare  -il  ter- 
reno-ben  pareggiato,  e fopra  di  quello  eleggerti  'la  Tìtaii  più- brcVe,  r 
fpeiita,  come  in  aftratto  può  taluno  figurarfi  ; ma  bensì  a poco  a' poto, 
innalzandofi  ugualmente  tutti  i feni,  e tutti  5 rifalli  del  fondo,  ticchi 
femprc  nel  fito  di  mezzo,  che  corrifponde  ai  filone  ■ dell’ acqua,  fi  man- 
terrà il  letto  naturalmente  più  incavato,  e più  baffo,  è dalle  bande  a 
proporzione  riufcirà  più  rialzato;  c però  la  caffi,  per  cui  debbono  Cor- 
rere 1 acque,  rimarrà  ne’medefiroi  torcimenti  di  prima;  tanto  più  che 
le  depofizioni  faranno  veramente  alquanto  minori  nel  mezzo,  dove  il 
fiume  corre  più  veloce,  e più  abbondanti  faranno  nelle  parti  laterali  del 
fuo  corfo,  dove  minore  è la  velocità,  per  l’incontro  di  refiftenze  mag- 
S.on,:  offervando  di  più,  che  la  dedà  efpanfione  dell’ acque,  almmo 
ndl  ordinarie  efcrefeenze  ( quando  non  accada,  che  Ila  quali  p;rp-tua  ) 
fcpra  la  fuperfide  delle  ripe  baffe,  contribuirà  di  mano  in  mano  ad  al- 
Tom.  ni.  Ce 
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«arie  con  le  continue  depofizioni  della  ghiaja,  che  porta  il  fiume-  vkirtt* 
al  fondo , creandoli  cosi  fopra  di  effe  un  letto  del  tutto,  Amile  al  pri*I 
mo  ; il  qual  nuovo  letto  nè  meno  può  fupporli , che  fofle  per  recare 
alcun  benefizio  per  la  maggiore  larghezza»,  che  acquerebbe  nello  ften- 
derfi  ad  occupare  tanti  terreni  ora  colti,  e fruttiferi,  perchè  quella  non 
potrebbe  altrimenti  feemare  l’altezza  del  corpo  d’acqua,  che  vi  corre- 
rebbe fopra:  perchè  la  maggiore  tardità  del  moto,  cagionato  dalla  mi. 
nor  pendenza,  e dalla  vicinanza  del  fondo  più  ampio,  terrebbe  in  collo 
l’ acque  mvdeftme .,  non  lafciandolc  cosi  predo,  feortere  all’  ingiù , e per 
tanto  non  fi  sfuggirebbe  per  ciò  il  rialzamento  della  feperficie  dell’ ac- 
que ; nulla  giovando  la  majgior  capacità  della  lezione , ove  fia  recipro- 
camente compensa  da  tanto  minore  velocità,  che  in  tempo  eguale 
laici  feàrteare  precifamente  tanta  quantità  di  fluido,  quanta  prima  ne, 
fgorgava  da  una  minor  lezione,  ma  più  veloce;  anzi  effendo  la  detta-» 
ampiezza  pregiudiziale,  qualora  gllimpedimcati,  moltiplicati  al  contatto 
del  maggior  fondo,  ritardino  in  maggior  proporzione  la  velocità.,  idi 
quello  che  redi  ampliata  la,  lezione  del  fiume.  ■> 

XIV.  Onde  non  parrai,  che  vi  fia  luogo  a difputare , fc  l’accrefci- 
roento  di  larghezza  fia  per  levare  al  fiume  la  velocità,  o per  acctcfcer- 
la,  come  inclina  a credere  il  Signor  M.  attefa  la  maggiore  didanza 
delle  ripe,  a cagione  di  cui  meno  s’impedifca  l’ effetto  della  naturale 
velocità  efercitata  dall’ acque.  Imperocché  l’ impedimento  delle  ripe  non 
fuole  ritardare  gran  fatto  il  corfo  de’  fiumi , a cui  per  lo  più  quelle  fi 
ritrovano  paralellc:  e folamente  Cerve  a torcere  di  mano  in  mano  la 
loro  direzione , dove  urtano  obbliquamente  l’ onde  in  dette  ripe  alle  fvol- 
te  dell’ alveo;  c quando  in  parte  alcuna  veniffe  perciò  a ritardarli  il 
moto  dell’  acque , un  tale  ritardamento , ancora  ne*  canali  di  mediocre 
larghezza,  non  giungerebbe  ad  alterare  ia  velocità  delle  parti  di  mezzo, 
ma  finirebbe  in  quelle,  che  (Infoiano  vicine  alle  ripe  medefime;  non  et- 
fendo  congiunte  le  parti  de’ corpi  fluidi,  come  quelle  de’ fedi,  e madie- 
ci,  ficchè  il  ritardamento  d’  alcune  debba  trasfonderli  ancora  nell’ altre 
lontane;  onde  quanto  a quello  effetto  non  dà  vantaggio  notabile  l’e£- 
fere  le  parti  del  fiume  lontane  dalle  fpoode  cento  braccia,  piuttollo  che 
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Venti  foUittiente,  «ffendofi  già  in  diftartza  di  meno -di  tre  braccia  rendo- 
fo  infcnftbde  quel  poco  di  ritardamenta,  che  dall’  urta  «elle  ripe  poò 
derivare  ;• del  che  ne  abbiamo  un  rhanifefio  rifcontro  ne’ canali  comuni- 
canti , rie’  tyiali , quando  fieno  di  notabile  larghezza , fi  difpongono  ( 
fluidi  in  uno  fteffo  livello,  fiafi  l'uno  d*  effi  quanto  fi  voglia  più  largo 
dell’altro^  e {blamente  negli  anguftufimi  accade,  che  l’ aderenza  del 
fluido  all’ interne  pareti  del.  tubo  rintuzza  alquanto-  iL  momento  della 
■foa  gravità,  alzandolo:  fopra  il  livello  del  maggior  tubo,  cori  oui  cpm- 
-mimica  • li  fondo  bensì  dell'  alveo , che  continuamente  è premuto  dall’ 
acque,  in  ogni  fua  parte  ne  follie  ne  l'impeto,  e lo  rintuzza:  ài  {bado, 
•dico,  è quello,  che  notabilmente  ritarda  il  eorfo  de’  fiumi  di  poca  altez- 
j» , e però  crefcendo  l’ ampiezza  di  e fio , a mifura  che  lì  dilatano  l’ ac- 
«que  fopra  le  ripe  baffe,  può  molto  detrarre  alla  velocità  del  ftueney  e 
tanto  piò,  quanto  che  nelle  .parti  laterali  lontane  dal  mezzo,  dove  cor- 
re il  filone  dell’acqua  lèpre  l’alveo  piu  fcavato  ,.  riefce  iìà  fuperficie  al- 
lagata di  dette  ripe  baffe,  ornai  divenute  fondo,  affai  vicina  alla  fuper- 
ficie deli’  acqua  medefima , e però  quella  ne  può  rifentìre  più  facilmen- 
te i ritardamrnti , e non  ha  fuffìciente  altezza  di  corpo  per  Superarli  : 
anzi  quanto  più'  fi  è alzato  il  fondo  verfo  l’ origine , tanto  minore  è la 
nativa  velocità  conceputa  nella  minore  dirtela,  e però  fi  trova  di  avere 
maggiore  Svantaggio  per  vincere  gli  oftacoli  opporti  al  fuo  moto . 

XV.  Effendo  adunque  determinata  come  fopra  la  linea, del  nuovo 
fondo , che  nelle  parti  fuperiori  s’ alza  ancora  più , che  non  aveva  fup- 
pofto  il  Signor  T.,  ed  avendola  difefa.  da  ciò,  che  è fiato  a lui  oppo- 
fto,  e che  molto  più  fi  poteva  opporre  al  mio  detto,  reità  di  vedere, 
fe  ne  debbano  feguirc  i temuti  effetti  dell’ inondazione  delle  ripe  alte 
in  tempo  di  eferefeenze , allagamento  continuo  delle  baffe,  corrofione 
ufo’ terreni  circonvicini , ed  impedimento  di  (coli  delle  campagne  adiacen- 
ti: il  che  dipende  dall’ accordare  il  fatto,  cioè  dall’ offervazione  dell’ 
altezza  delle  piene  ordinarie  , e llraordinarie  dell’  Era,  e da’  livelli  di 
ciafcun  fito  particolare.  Al  mio  intento  baderà  per  ora  di  avere  qual- 
che indino  certo  dell’  altezza  delle  maffirae  piene , hfeiando  ad  altri  1’ 
entrare  nel  calcolo  delle  medie  fezioni,  con  ridurle  a rettangoli,  o a 
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trapezj  ( i quali  ritenendo  nella  ftcffa  altezza  la  medefiroa  larghezza  <U 
mezzo,  comunque  poi :ià  riftringa  la  bafe  inferiore,  e fi  allaghi. la  fop«- 
riore,  fono  veramente  della  ffeffa  affoluta  capacità  \ ma  non  per  quello 
fono  fufficienti  a fcaricare  la  fteffa  quantità  d’acqua  in  un  dato  tempo, 
perchè  nello  fpazio , che  fi  perde  di  fotto , e che  fi  acquifta  di  fopra , 
non  vi  è la  ftefla  velocità  di  moto),  perchè  conofco  effere  troppo  incer- 
to cotal  metodo,  ed  a molti  equivoci  foggetto.  Si  apportano  acuni 
fegni  lafciati  dalle  piene  ultime  in  altezza  di  braocia  fei,  c cinque  (po- 
tavi, vicino  allo  sbocco  del  R crina  jo,  ed  altri  verfo  il  luogo  della  prq- 
tefa  fteccaja  di  braccia  8. , e fotto  lo  sbocco  del  Roglio  di  braccia  ro. 
7.  8»,  ed  alla  Croce  murata  nella  fornace  del  Signor  M.  N.  braccia  13. 
5.  z. , i quali  non  fono  veftgj  della  medefima  piena , ma  di  varie , e di- 
verte, effendo  certi ffima  regola,  che  le  pi  ne  fi  fanno  più  alte  lontano, 
che  vicino  allo  .sbocco  de'  fiumi  nel  mare , o in  altri  recipienti . Così 
determina  il  Galileo  nella  fua  lettera  di  rijpofìs  al  Bert/zolo  fiampata 
fui  fine  del  Tomo  fecondo  nell’  ultima  edizione  dell’  Opere  di  quel  grand’ 
Uomo  fatta  in- Firenze  ; avvertendo  egli,  che  la  maggiore  velocità  efor- 
citata  dall’ acque  nelle  piene  porta  procedere  ( almeno  in  parte  ) dalla 
pendenza  maggiore,  in  cui  fi  difpone  la  fuperficie  de’ fiumi,- che  verfo 
il  mare  non  fi  alza  un  braccio , anzi  fopra  il  livello  di  elio  va  finalmen- 
te a fpianarfi  ; laddove  in  lontananza  di  venti , o 30.  miglia  fi  alzerà 
ben  dieci,  o dodici  braccia,  e così  nelle  parti  fupcriori  vieppiù  fi  am- 
monta, facendo  un  declive  più  precipitofo,  che  non  è la  pendenza  deli* 
alveo  fuo  proprio.  Così  il  P.  Abate  Cartelli  nel  Corollario  XIP.  del 
fuo  Dtfcorfo  della  natura  dell  acque , e in  due  Relaztont  fopra  f ac- 
qua del  territorio  di  Pifa  fiampate  nell’  Opera  dei  Barattieri  , in- 
fognando, che  al  Po  dieci  miglia  lontano  dal  mare  badano  gli  argini 
di  tz.  piedi  d’altezza,  ma  in  lontananza  di  cinquanta  miglia,  non 
fono  fufficienti  a capirlo  argini  d’ altezza  di  za  piedi , e che  in  vedere 
Arno  preflo  la  marina  alzarti  un  mezzo  braccio,  fi  può  inferire  legitti- 
mamente, die  a Pila  ben  fei,  o fette  braccia  fiafi  rialzato,  e vie  piu 
nelle  parti  fuperiori , dove  ha  minore  velocità.  Così  Gio:  Battifia  A- 
leotti  d' Argenta  ne’  dtfcorji , che  fa  fopra  T acque  del  Fcrrarcje  : così 
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il  Barattieri  Pre/w/iwwe  I.  lib.  Vi-  Corollario  X.  dell*  Arthittftpra  dejf 
segue  : così  il  Decbaks  nel  tfrr..  3.  del  fuo  Mondo  Matematico  ella 

Prof.  45.  de  fonti  bus  natur  elibus:  così  il  Dottor  Gugliehnini  della  na- 
tura de  fiumi  Cep.  8.  Prof.  2.  ; c così  finalmente  ci  di  inoltra  la  natura 
Colla  continua  fperienza  . , 

.XVI.  Il  che  pollo,  attenendoli  (blamente  all’indizio  più  indubita- 
to delle  roaflimc  piene  prelo  alla  Croce  della  fornace  fuddetta  d’altezza 
di  braccia  1*3.  $.  a., è manifeftjflìnvo,  che  ne*  luoghi  fuperiori  alla. pelea- 
ja!  laranno  abili  le  piene  ad  alzarfi  fino  in  braccia.  14. , ovvero  15-,  *ed 
anche  16.,  e quanto  appunto  fono  elevate  le  ripe  più  alte  .lungo  il 
corfo  del  fiume  ; che  fe  il  fondo  verrà  ad  alzarfi  dopo  l’ erezione  della 
pefcaja  braccia  8.  6.  8. , o poco  meno  in  maggior  lontananza,  quando 
(blamente  le  piene  giugnerc  doveffero  *11’  altezza  fegnata  nella  detta 
fornace  ( di  cui  non  pollano  giammai , fecondo  le  precedenti  dottrine , 
e Iter  minori  ne’  luoghi  fuperiori  ) di  braccia  13.  5.  ».,  ognuno  vede, 
che  l'altezza  di  effe  piene , unita  al  rialzamento  del  letto  del  fiume, 
farebbe  di  braccia  zi.  u.  io.,  e tanto  richiederebbefi  d’ altezza  nelle 
ripe  alte,  per  contenere  le  malfime  piene;  ma  la  maggiore  altezza,  che 
fi  trovi  nelic  fuddette  ripe  dal  più  baffo  fondo  contiguo  del  fiume  > è 
come  nel  profilo  XI V.  di  braccia  18.  18.  a.-*  adunque  mancano  braccia  ». 
13.  8.  alle  ripe  più  alte,  per  contenere  le  malfime  piene;  ed  a quelle 
fponde,  che  appena  fi  alzano  braccia,  ne  mancano  quali  6.  braccia; 
e però  è evidente  il  pericolo  di  doverli  inoudare  tutte  le  campagne  cir- 
* convicine  dall’ una,  e dall’altra  parte  del  fiume;  e tanta,  più,  quanto 
che  le  braccia  18.  6.  8.  detratte  al  di  folto  per  lo  riempimento  del 
fondo,  1 cagionato  dalla  :pefcaja,  tolgono  all’ acque  quella  maggior  difcefa, 
che  ivi  dovrebbero  avere,  ed  in  confegue»za  fermano  ad  eflip  la  conlu.ta 
velocità,  per  cui  più  predo  fi  fcaricavano ; il  che  cagionerà  un  maggiore 
rincollo,  cd  un  più  alto  rierefeimento;  la  qual  confiderazionc , aggiunta 
al  rifleflb  di  non  aver  accrefciuta  di  nulla  nelle  parti  fuperiori  ( come 
di  ragione  dovevafi  ) la  fuppofizione  dell’ altezza  delle  piene  cavata  (hi 
(addetto  legno  della  fornace,  abbondantemente  può  compenfarc  qualun- 
que defalco  fi  polla  pretendere,  che  debba  farfi  al  calcolo  precedente  in 
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riguardo  della  maggior  ampiezza  del  fiume  follcvato , o per  altre  ifpezio- 
ni  , le  quali  poco  giovano  a diminuire  ^effetto  delle  pi -«ne,  più  operai», 
do  in  effe  un  palmo  di  maggiore  altezza,-  che  cento  braco»  di  maggio- 
re larghezza  Cbn  pochiffi-na  profondità  . Nè  punto  mi  perfuade  4a  dot- 
trina di  chi  pretende,  che  nè  per  8.,  nè  ioo.  braccia  di  piò,  © di  me- 
no , che  difeenda  un  fiume , venga  ad  accrefcerft , * diminuirli  in  effo 
la  velocità,  che  per  gl’ impedimenti  incontrati  in 1 sì  lungo  corfo  già  fi 
fuppone  ridotta  all’  equabilità  ; imperocché  , fc  fi  confili teranno  le  dot- 
tane di  Criftiano  U genio,  del  Letbnizio,  del  Varignon,  e <T  altri  celebri 
Matematici  moderni,  è falfo  in  rigore,  che  » gravi  cadenti , per  qualun- 
que réfiftenza  incontrino , ceflìno  mai  di  accelerarli , aozi  Tempre  vanno 
accrefcendo  le  velocità  loro,  malgrado  gl’ impedimenti  incontrati  pel 
viaggio , febbene  quelli  augumenti  di  velocità  -fi  faranno  continuamente 
minori,  fenza  però  giammai  del  tutto  annullarli.  E quando  pure  giun- 
gano a tanto  gl’ impedimenti  laterali  di  rèndere  equabile  il  corto  dell’ 
acqua,  che  va  firifeiando  lungo  le  fponde,  o radendo  il  fondo,  non  po- 
trebbe Renderli  quello  effetto  alle  parti  medie  del  corpo  dell’acqua., 
lontaniffime  da’  detti  impedimenti,  come  già  di  fopra  al  uum.  14.  fu 
•notato!-.''  ì • *•*  ir,.  ».  : ;::v. i.ìi.-  1 

: 1 XVII.  Ma  quando  ancora  non  doveflfe  giammai  alzare  le  piene  a 
braccia  t%.  5.  %. , corri:  mnftra  il  légno  della  fornace,  nè  alle  braccia 
iy.  io.  8. , che  modrarono  alcuni  veftigj  della  piena  notati  fopra  .i  piop- 
pi del  Sig.  Q. , il  che  affai  maggiori  dòrbitanz:  cagionerebbe  i non  fi 
P^ò  già  recare  ih  dubbio  l’altezza  dille  piene  ordinarie  di  braccia  8.  al 
luogo  della  pefcaja,  accordate  neHa  Scrittura  del  Sig.  M.  comr  idonee 
a 'formarvi  fopra  il  càlcolo  più  aggradato  . Ora  quella  altezza  dovrà 
lènza  dubbio  effere  alquanto  miggiore  ne’  luoghi  fiiperiori  per  le  dottri- 
ne  di  già  citate;  e però  quando  fi  confenta  folammte,  che  giugner  polla 
alle  g.  braccia,  o al  più  dieci,  fi  comporrà  col  rialzamento  del  fiume 
un’altezza  maggiore  di  quella  di  molte  ripe,  com:  nelle  fezioni  Vili. 
IX. , ed  altre  figlienti . Anzi  ritenendo  la  fola  raifora  di  braccia  8. 
fenza  alterarla, ed  aggiugnendogti  l’altezza  dèi  fondo  di  braccia  8.  6.  8. , 
fi  fa  pure  un’altezza  di  braccia  1 6.  6.  8.,  ed  ecco  fopraffatte  dall’acqua 
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le  «lime  delle  (poni?  usila  fellone  X.,  che  fono  di  braccia  ij.  7.  8. , 
e>  di  queste  della  fazione  XII.,  che  fellamente  fono  di  braccia  là.  : come. 
da  .qtK  fi.  può  negare,  eh?  l’alzamento  cagionato  dalla  pefcaja  non  deb- 
ba nelle  matfimc  piene  far  foverchiare  tutte  Ip  ripe  alte  f e nelle  pie- 
ne ordinarie  almeno  alcuna  ufi  effe,  rimanendo  cosi, inondati  immenfi, 
batti  di  terreni  adjacenti , con  pregiudizio  inevitabile  di  chi  li  puf- 


fiede^  *r.  1-  r-  ..  ....  : » , . r 

; XVIII.:  Nè  è da  tener  poco  conto  dell’altro  contralfegno  delle  pie-* 
ne  ponderato  dal  Sig-  T, , che  fono  gli  effetti  podi  nelle  ripe  bade,  i 
quali  moftrano  d’dTcre  dati  ricolmati  dalle  piene,  che  vi  paffarono  fo- 
pra  con  un  corpo  d'acqua  atto  a deputarvi  tal. materia;  il  che  non 
poteva  ottenerli  con  altezza  minore  di  tre  quarti  di  braccio  da  lui  fup- 
pofta,  come  fi  vede  nelle-  colmature  artificiali , non  potendovi  fare  nota- 
bile redimento  l’ altezza  , d’un  quarto  folo  di  braccio  fuppoda  dal  Signor 
G.„  e dal  Signor  M.  ; onde  conviene,  che  le  piene  malfimc  giugndfe- 
ro  all’altezza  di  braccia  13-  14.  almeno  di  braccia  ti.  13.  4.,  di 

braccia  11.,  e braccia  io.,  effendo  tali  le  mifurc  dell’  altezza  delie, 
ripd>b*ff«  , quando,  ancora  non  fi  tenga  conto  di  quei  maggior  corpo  d’ 
acqun^ucUft^eui,  dovettero.  edere  ricoperte,  nè  dell’ abbaiamento t che 
avranno  fatto  dal  tempo  in  cui  furono  ricolmate,  fiqo  al  di  d’oggi  ;• 
poxhè  non  occorre,  «è  jfa  di  bifogno  il  fare  più  minuto,  c rigorofo  cal- 
celo, qtundo  già  di  fopra  fi  è dimoftrato,  che  con  altezza  di  piena  mi- 
fiore  di-  braccia  io.  ne  fcguirà,  dopo  il  rialzamento  del  fondo  del  fiume, 
1!  efarefeenza  deli’ acque  fopra  molte  delle  ripe  alte,  ed  in  confeguenza 
l’ inondazione  irreparabile  delle  campagne.,  . , ;fl  ?t  v 

ni  : XIX.  Ma  quando  pure  tutto  ciò  fofie  un  perioolo  mal  fondato , o 
che  da  altre  non  avvertite  circofianze  potette  il  .male  temuto  ricevere  ; 
qualche  compenti»;  almeno  è evidente  il  pregiudizio  de’  beni  di,  ripa  baf- 
fs , la  maggior  parte  de'  quali  rimarrà  faittopofla  continuamente  all'  ac- 
qua, e convertita  in  letto  di  fiume,  per  ettere  l’altezza  loro  folamcnte 
di  braccia  8.*,  ovvero  7.  15^,4.,  ovvero  6.  ,15-  o.,  e per  fino^ii  $.g.  4., 
quando  il  rialzamento  del  fondo  farà  di  braccjq  8.  d.,8. , o poco  meno 

in  maggior  lontananza  delia  pefcaja.  Nò  giova  il  dire,  che  in  tratto 
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fucceflivo  di  tempo  fannrio  di  nuovo  1 ricolmati  anco»  quelli  «treni, 
perchè  quello  è un  beneficio  molto  lontano,  e da'  fupeiarfi  tofamente  da* 
pronipoti , il  qual  benefizio  non'  compvnfa  il  danho  irrfmihente  di  chi  fi 
vedrà  in  oggi  fpogliato  del  frutto  de’  fuei  terreni  , acquatati  <oll’ indù- 
fina,  e nidore  di  moiri  ànni  da’  fior  ab?  ertiti  i- Oltre  di  che  la  ri  coi  ma- 
tura a buon  conto  farà  di  falli  , di  ghiaia-,  di 5 rena,  e d’altra  materia 
grolfa , che  fi  porta  dal  fondo  del  fiume,  e non  di  fiore  di  terra  frutti-' 
fera,  quale  prefentemente  fi  depofita -in  elfi  térrcrii  ‘dall’ acque  più  alte; 
é però  niun  vantaggio , ma  bensì”  un  certiffimo  pregiudizio  fi  può  quindi 
appettare . ' ' ; *’■'■■■  *•  ’** 

‘ XX.  Effóndo  poi  il  terreno  fiiperiore  delle1  ripe -afte  affai  franatile, 
folamenre  col  giugnere  Tacque  ordinate  dell’Era  a bagnare  il  piede  di 
effe,  dovi. \ (uccidervi  corrottane 5 ed  ecco  cadere  a brani  le  medcfinsie,  e 
pèrdere  appoco  appoco  i poderi  de’  particolàri,  cd  il  fiume  vieppiù  tor- 
cere il  fuo  cariò,  ben  lungi  dal  poterti  in  dette  circóAaftze  efcavare  una 
eia  più  diritta,  per  cui  pofifa  con  maggiore  velocità  fckricare  le  fue  ac- 
que , come  fuppone  la  pàrte  avverta  . , o.  *i;  r.-!  ) . 

XXI.  Finalmente  gli  sbocchi,  e fedi  del  Recrnajdy  di- Salterai  dell* 
Albero,  del  Bottrino,  del  Mezzo  piano,  e dì  Camuglian»  perdevano  la. 
loro  neceflaria  caduta , alzandoft  anch’  effi  per  lo  Wdlzàmento  ddl’  Era  4 
in  cui  mettono  foce , è molto  più  in  tempo  di  pietre  rigurgiteranno  all’ 
indietro , cagionando  col  rincollo  dell’  acque  graviflìmi  pregiudizi  alle  cam- 
pa|ne , rendute  prive  de’  neceflarj  fedi , le  quali  rimanendo  coperte  dall’ 
acque,  non  potranno  effere  ne’  tempi  debiti  (sminate,  e coltivate,  con 
gran  danno  di  tutto  il  vicino  paefe;  e le  ftrade  reftando  fammerfe,  ed 
allagate,  e gnaffe  da  quelli  rincolli,  non  potranno,  fe  oòn  con  gran 
fpefà  , effere  dalle  Comunità  riparate,  o prefervate  d*fl l’imminente  rovi- 
na, per  manrenere  il  rteceffario  commercio  fra’  popoli  confinanti . 

XXII.  Queffo  è quanto  in  sì  breve  tempo  ho  potuto  confiderare 
circa  gli  effetti , che  afpcttare  fi  debbono  dall’  alzamento  della  pefcaja  a 
tenore  delle  notizie  partecipatemi.  Non  dubito,  che  molte  altre  riflef. 
Coni  ci  fomminiffrerebbe  l’oculare  ifpezione  del  luogo,  col  rifeontro  de* 
più  indubitati  veftigj  delle  altezze  delle  pienei  le  quali  fc  per  rela- 
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«ione  di  molti  fono  talvolta  giunte  a fovcrcfiiarc  le  ribalte  nello  fla- 
to prcfente  dei  fiume , quanto  più  frequentememe , e con  quanto  mag- 
gior  copia  il  farebbero  in  avvenire,  alzandoli  il  letto  dcL  fiume  per  la 
W Pefca)a.  cantre  la  fuptrficie  delle  dette  ripe  fi  piuttofto  ab  Hat 
lindo  per  db,  che  ne  confuma  la  coltivazione,  c che  le  piogge  leco  Vie  t> 
tano  abbatto?  Efe  oculati  teflimonj  affermano,  effere  giuntc  k piene  trdì. 
nane  nel  [uogo,  ove  fi  pretende  fabbricare  U pefcaja , a lafciare  poco  njù, 
di  due  braccia  di  vivo  nelle  fponde  del  W,  come  nella  C,a  ìdazione- 
aflerifce  il  Capit*»  S-,  chi  non  vede., 'che  l’alzamento  ancora  di  due 
braccia  fole,  non  che  8.  6 8-  di  pefcaja  metterebbe  in  pericolo  d’mon- 
dazione  tutto  il  paefe?  Non  fi  ricercano  già  calcoli  troppo  aftrufi.  per 
mettere  in  tutto  il  tuo  lume,  avanti  l’occhio  d.  Giudici  tanto, avveduti,, 
la  certezza , e la  gravità,  del  danno-  imminente  al  pubblico":  nè  vi  'abbi- 
foggio  molte  allegazioni,  db  .tetti,  per»  dimoiare  quanto  quello  gre- 
ponderi  ad  un  privato  ,,  c non.  neccifario  vantaggio . - 

» « « V . I • « ». 
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NUOVE  ■■■  CONSIDERAZIONI 
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4 : DEL 

P.  ABATE  GRANDI 


FATTE  DOPO  L’ACCESSO  DEL  MESE  DI  GIUGNO  DELL’ANNO  1714. 

Sopra  La  controversa  vertente  fra  gl  ILlttjlrijfimi 

. r ..Signori  Marchefì  R.9  e N.‘ 

•i  l CIRCA  LA  PRETESA  EREZIONE  D’ UNA  PESCAJA  NELL’ERA " 

' AD  USO  D’UN  NUOVO  MULINO  , 

- '1  l i ‘ 1 . ‘'‘S*  *•  ' * • » . 

AGL’ILLUSTRISSIMI  SIGNORI  GIUDICI  DELLA  CAUSA, 

• , ì;.  • >■, 

Illuftrifs  imi  Signori . 


I-  ^|POn  fu  con  vana  conghicttura , 0 con  troppo  animofa 

va  (&  fidanza  da  me  aflerito  nell’ ultimo  paragrafo  della 

W iw  mia  Scrittura  precedente , pubblicata  fopra  di  quella 

vX  controverfia  avanti  l’ultimo  Accerti)  delle  Signorie 

'“UL  Loro  Illuftrirtime,  che  molte  altre  rifìejjìoni  ci  ri- 
marrebbero a fare  ticlt oculare  ijpezione  del  luogo,  per  confermare  l’evi- 
denza, ed  importanza  del  pregiudizio  imminente  a tutta  la  campagna 
circonvicina,  dal  pretefo  alzamento  della  confaputa  pelea ja , che  ad  ufo 
d’un  nuovo  mulino  defidera  fabbricare  nell’Era  l’ Illuftrirtìmo  Signor 
Marchefc  N.,  immaginandomi  fin  d’ allora,  non  fenza  gran  fondamento, 
che  tutte  le  prove  indotte,  e da  indurli  a favore  dell’ intenzione  di  lui, 
avrebbero  piuttofto  militato  a prò  della  caufa  da  noi  difefa  ; imperoc- 
ché avendo  la  verità  mille  rifeontri,  non  fi  poteva  dubitare,  che  oltre 
i motivi  già  da  noi  l’altra  volta  confidenti , per  giudicare  l’oppofizio- 
ne  fatta  a cotal  edifizio  daH’Illuftriflìmo  Signor  Marchefe  R.,  e da  altri 
conforti  di  lite , fi  farebbero  feoperte  tempre  nuove  circoftanze , per  le 
quali  fi  doveffe  efcludere  ogni  pretefto  della  parte  avverfa,  c vieppiù 
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rnettererih  chiaro  la  giuRizia , c diffidenza  de’  motivi,  co’  quali  è Rata 
oppugnata  l’erezione  della  fuddetta  pefcaja,  confutandofi  evidentemente 
ogni  eccezione  contrappofta  alla  forza  de’  noftri  argomenti. 

II.  In  fatti  l’efito  medefimo  dell’ultitno  acceflo  richicfto  dalla  Par- 
te avverfa , per  fortificare  la  fua  intenzione,  in  vece  di  concludere  ciò, 
che*  da  effa  fi  pretendeva  di  provare , ha  diraoflràto  più  manifeftaraentc 
1 a forza  .incontraftabiie  delle  dottrine,  e delle  ragioni  addotte  dal  canto 
noftro,  per  muovere  l’animo  de’  Giudici  a non  permettere  novità  vera- 
na  in  quefto  fiume,  con  tanto,  e sì  evidente  pericolo  de’  pubblici,  e 
de’  privati  interefli,  riTendo  già  pur  troppo  formidabile  a’  confinanti  nel- 
lo Rato  prefente  l’orgoglio  nativo  delle  fue  altiffime  piene,  ed  il  conti, 
nuo  rialzamento  indubitabile  del  fuo  fondo,  fenza  che  fi  laici  congiurare 
Varie  colla  natura  a’  danni  di  sì  valle,  ersi  fiorite  campagne,  follevan- 
do  eoa  nuovi  fofiegni  a poRd  più  vantaggierò  un  sì  temuto,  e sì  pò- 
tolte  nemico,  e dandogli  maggior  comodo,  acciocché  con  più  gagliardi, 
e più  (pedi  affliti  poffa  devaRarle,  e difpcrderie. 

ili.  Non  credo,  che  al  purgatilfimo  giudizio  delle  Signorìe  Loro 
Ilkiftriflmie  poffano  comparire  per  fofpdtte  di  elagcrazione  le  mie  paro- 
le,  non  pretendendo  io  fondarle  che  fopra  le  certiflìme  offervazioni  fatte 
fui  luogo,  delle  quali  gli  occhi  loro  medefimi  fono  indubitati  fedeliffimi 
teftimonj;  e tanto  più,  che  non  è proprio  della  mia  profdfionc  il  ma. 
federare  con  apparenza  di  verità  le  bugìe , o il  colorire  con  artifiziofe 
cfpre  filoni  la  faifità:  pertanto  brevemente  venendo  al  punto  della  pre- 
fentc  controverfia , mi  giova  il  ridurre  loro  a memoria  ciò , che  molto 
giudiziofamente  avvertì  nel  fuo  dotto  Parere  il  Signor  Dottor  Manfredi, 
il  quale  apportò  quanto  di  più  forte,  e di  più  fondato  potefie  confide- 
rarfi  a favore  della  Parte  avverfa,  fuppoffa  la  verità  de’  documenti  fom- 
miniftratigli,  notando,  che  tutta  la  mole  di  quella  famofa  contefa  fi  dee 
raggirare  fopra  quefii  due  cardini:  primo,  fe  fatta  la  pefcaja  pretefa  nel 
fito  divifato,  e dell’altezza  prefiffa  di  braccia  8.  e un  terzo,  fia  per 
fuccedere  nella  parte  fuperiore  del  fiume  quel  riempimento,  che  rapprt» . 
fentò  nella  fua  relazione  il  Signor  T. , o fc  debba  edere  molto  minore?  5 
fecondo,  fc  le  maffime  piene  dell’Era  fiano  tali,  che  alzandofi  fopra  il 
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nuovo  letto  del  fiume , fovcrchiare  debbano  le  ftefle  ripe  più  alte , non 
che  le  balle,  con  inondazione  delle  campagne,  e con  tant’ altri  pregiu- 
dizi i già  confidenti  dal  medefimo  Signor  T. , oppure  le  potranno  quelle 
capire  tuttavia  nella  carta  naturale  del  fiume , ovviandofi  ad  ogni  peri- 
colo, o ritrovandovi  opportuno  compenfo. 

IV.  Già  circa  al  primo  è flato  da  ine  diraoflrato  nella  prima 
Scrittura  num.  8.  p.  io.  n.  e n.  dover  fuccedere  piuttoflo  alquanto 
maggiore,  che  minore  il  rialzamento,  e doverli  per  più  lungo  tratto 
continuare  di  quello,  che  aveva  da  principio  fuppofto  ii  Signor  T. , co- 
me provano  le  ragioni , e le  autorità  da  me  addotte  ; e farebbe  cola  lìi- 
perflua  il  ritoccar  qui  quello  punto,  quando  altre  oppofizioni  di  chi 
ere  de  fife  dimollrare  il  contrario  non  ci  obbiigaflero  a qualche  replica  in 
confermazione  di  quanto  ivi  ho  provato.  Ma  .circa  il  fecondo  punto, 
febbene  ho  detto  quanto  balla  nella  fuddetta  Scrittura  a’  numeri  fufle- 
guenti,  dimollrando,  che  o tutte,  o almeno  alcune  delle  ripe  alte  , fat- 
ta che  lia  la  pefcaja , rimarranno  foggette  alle  piene  ancora  ordinarie  di 
fole  braccia  8.,  non  che  alle  llraordinarie  di  braccia  13.,  c is- , dalle 
quali  prima  erano  efenti,  e che  la  maggior  parte  delle  ripe  balle  diven- 
terà letto  ordinario  del  fiume,  convertendoli  in  greto  tanti  terreni,  che 
in  effe  fono  già  coltivati,  al  che  fucceder  dovranno  nell’ alte  fponde 
maggiori  le  corrofìoni,  e la  perdita  della  neceflaria  caduta  negli  fedi  delle 
campagne,  con  danno  irreparabile  delle  medefìme,  e con  la  rovina  delle 
pubbliche  llrade  ec.  i tuttavolta  mi  rimaneva  ancora  da  confutare  una 
eonfiderazione  fatta  in  contrario  dalla  Parte  avverfa , c brevemente  indi- 
cata nella  Scrittura  del  Signor  Manfredi  pag.  d.,  cioè  che  l’altezza 
delle  piene  non  debba  mifurarfi  dall’altezza  degli  effetti  di  ripa  balla  ; 
perchè  quando  quelli  fiano  fiati  ricolmati  dalle  torbide  ivi  depolle  dal 
fiume  nelle  fue  piene,  come  aveva  afferito  il  Signor  T. , e come  ancora 
fu  da  me  comprovato  nella  precedente  Scrittura  num.  18.,  ciò  poteva 
edere  legni to  in  tempo , che  l'Era  aveva  molte  pefcaje , che  ne  teneva- 
no il  fondo  piu  foli evato , pretendendo  la  Parte  avverfa,  che  ora  fiali 
profondato  il  letto  del  fiume,  onde  le  dette  ripe  balfe  rimangano  efenti 
dalle  piene , e perciò  non  fuffifta  la  mifura  accennata  di  ella , ma  vi  fia 
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luogo  al  rialzamento  prctefo  d’ un’altra  pefcaja  , fenza  pericolo,  che  per* 
ciò  inondate  vengano  le  campagne  circonvicine.,  Un  tale  riffe  fio,  fili- 
bene  colle  regole  generali,  e colle  particolari  notizie  del  medefimo  fin* 
me  agevolmente  confutar  fi  poteva  ; fu  però  da.  me  per  allora  diffìmu- 
lato,  perchè  eflendofi  appunto  intimato  queft’ultimo  accertò , per  conclu* 
dere,  coll’  ifpezione  oculare,  la  pretefa  evidenza  di  quello  fatto , frimai 
meglio  il  differirne.!’ impugnazione  a quello  tempo,  in  cui  l’offervazione 
di  tutte  le  circollanze  del  luogo  ci  avrebbe  maggior  lume  fomminiftra- 
to , per  difeorrere  fopra  la  fuffiftenza  di  quello  fuppofto . 

V.  Ad  oggetto  adunque  di  mollrare  quello  prctefo  abbaiamento 
dell’alveo  nell’Era,  furono  condotte  le  Signorìe  Loro  Illuftriffìmc  il  dì 
a.  Giugno  all’ accerto  del  luogo  verfo  il  confine  di  Camugliano,  e di 
Ponfacco , e furono  fatte  loro  offervare  certe  vefìigia  d’ alcune  muraglie, 
che  dall’acqua  baia  fi  vedevano  fpuntare,  le  quali  fi  pretendevano  dalla 
Parte  avverià  effere  le  fondamenta  di  un  antico  mulino,  che  ivi  averte 
parecchie  braccia  al  di  fopra  tempo  fa  alzata  la  fua  pcfcaja,  credendo  di 
mollrare  come , effendoli  quella  rovinata , fi  forte  con  erta  profondato  il 
letto  del  fiume.  Veduto  il  luogo,  riconofciuta  la  difpofizipne  de’  muri 
fuddetti,  fattane  la  pianta,  mifuratene  le  groflezze , fcandagliatanc  la, 
profondità , non  , vi  fu  mai  verfo  di  trovare  indizio  alcuno , che  eoa 
qualche  verifimiglianza,  non  che  con  evidenza,  come  richiedeva  il  bifo* 
gno  della  parte,  conci  udsffe  effere  quelli  veramente  i fondamenti  del 
mulino  pretefo,  o d’ alcuna  fua  parte,;  o reliquie  dell’ale  della  fuppofla 
pefcaja:  anzi  fi  vide,  a fi  toccò,  per  così  dire,  con  mano,  quelli  non 
poter  effere  fondamenti  feoperti  dai  fiume  profondato  , ma  bensì  parti  molto 
alte,  e forfè  più  vicine  al  tetto,  che  al  fondamento v almeno  alcun  con- 
traffegno  non  fu  moftrato , per  cui  fi  potette  convincere  chi  nel  dubbio 
dell’ effere  le  muraglie  inferiori,  o fuperiori  al  mezzo  dell’  edifizio,  rima- 
nelle  per  molti  verifimili  rifeontri,  che  fi  notarono,  più  inclinato  a ere* 
dere  il  (ccondo , che  il  primo  di  quelli  due  fuppolli . 

VI.  Imperocché  la  materia  certamente  era  di  mattoni  ordinari,  di 
lavoro  cotto,  non  di  fatti,  o pietre  grotte,  o cantoni , o.  pezzi  di  final* 
to,  quali  .buttare  fi  fogliono,  e coilcgare  col  getto  nelle  fondamenta  di 
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limili  fabbriche  fatte  nell’ acqua1;  ficchi  non  ci  dava  certo  argomento 
per  credere  quelle  mura , quali  ci  venivano  fuppofie , ma  piuttofto  quali 
già  da  noi  fi  erano  immaginate.  Quanto  alla  forma  di  eflè  , neppur 
quella  era  propria  per  di  moli  rare  ciò,  che  dalla  Parte  avverfa  fi  preten- 
deva , effendo  le  dette  mura  tirate  a filo  dirittamente,  cd  aliate  a 
piombo  in  un  piano  verticale , fenza  veruna  fcarpa;  il  che  non  fucd 
praticarli,  e talvolta  nemmeno  è poflibile  il  farlo  nelle  buche,  e foflc 
de’  fondamenti,  ma  bensì  nelle  parti  fuperiori  cavate  già  fuor  di  terra; 
c ciò,  che  più  è da  notarli , la  grodezza  delle  dette  muraglie  eia  foia- 
mente  delle  feguenti  mifure,  cioè  alcune  ‘di'  un  braccio,  c foldi  9.,  al- 
tre di  un  braccio  Colo , e per  fino  alcune  folamente  di  cinque  felli , 
niuna  delle  quali  è propria  per  fondare  uno  (labile  edilìzio  fatto  per 
refillere  aH’impeto  d’ un’acqua  tanto  prccipitofa,  e per  fervire  ad  un 
ufo  tanto  importante  , qual  è quello  di  un  mulino  a più  palmenti  ; ef. 
fendochè,  fe  così  fcarfa  era  la  grolfezza  delle  bafi  di  quella  fabbrica, 
farebbero  fiati,  fecondo  la  pràtica  degli  Architetti  «litichi,  e moderni, 
circa  il  doppio  più  firetti  i muri  alzativi  fopra,  cioè  i piu  gradì  fareb- 
bero fiati  di  tre  quarti  di  braccio , altri  di  un  mezzo,  e per  fino  alcuni 
di  due  quinti  folamente;  nè  pare  verifimile,  che  fi  drrifchialTcro  i Pa- 
droni del  luogo  di  efporre  alla  corrente  di  un  fiume,  il  quale  si  fpedò 
con  alte,  e rapidiflime  piene  fi  fa  fervtife  orgogliolò,  mura  cotanto  de- 
boli, appoggiando  ad  ede  un  edifizio  di  cotal  cenfoguenza. 

VII.  Sarebbero  veramente  badati,  fenz’ altre  diligenze,  quefli  foli 
rifledì  per  confutare  le  pretehfioni  della  Parte  avverfa,  giacché  ad  e di 
tocca  il  pefo  di  provare  concludentemente  ciò,  che  contro  ogni  prefun- 
zione di  ragione , e di  fatto  aderifee.  Tutta  volta  per  modrare  quanto 
ragionevole  fia  la  noftra  negativa,  non  intendendo  d’adumerci  per  que- 
llo la  briga  di  provare  pofitivamente  l’intento  noftro , ma  di  corroborare 
la  rifpofta  data , per  foprabbondanza  di  chiarezza  del  punto  controverfo  ; 
c per  modrare  quanto  ci  fia  a cuore  li)  feoprire  unicamente  la  verità 
del  fatto,  fi  fece  tentare  alla  prefenza  delle  Signorie  Loro  Ulufiridìme 
con  un  palo  di  ferro  lungo  braccia  9.  il  fondo  del  fiume  ,1  e fi  trovarono 
varj  fuolt  di  belletta,  di  ghiaja,  c di  rena,  l’uno  fopra  all’altro  alter- 
nata- 
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Ratamente  difpofti,  come' fi  rlcooofceva  dal  particolar  fuono,  o rimbom- 
bo, dal  ■diverto  urto,  e varia  cedenza  incontrata  nel  penetrare  più  ad- 
dentro: c fi  notò,  clic  in  alctini  luoghi  s’infondeva  tutta  la  lunghezza 
del  'fuddetto  palo  perpendicolarmente  dentro  il  letto  del  fiume,  fenza 
intoppare  in  cofa  di  gran  refi ftenza,  : che  Io  fermafle;  altrove  poi  entra- 
va fino  alla  profondità  di  braccia  7.  in  circa , ritirandofi  pofcia  insù  col- 
la  punta  roffeggiante  di  mattene  (tritolato  dalla  forza,  con  cui  li  pre- 
meva quell?  afta  all’  ingiù  ; il  che  dà  un  indizio  affai  più  fotte  dell’ edere 
irfiutae  rialzato ‘Con  varj  fuoli  di  materie  diverte  da  etto  depafte,  p del 
'ritrovarti  le  fondamenti  della  pefcaja,  o d'altre  fabbriche  ivi  rovinate, 
o piuttofto  qualche  refto  delle  materie  rimaftevi  dalle  rovine  di  erte , 
parecchie  braccia  fotto  il  letto  prelfcnte  fepolte.  Almeno  li  là,  che  un 
limile  tehtativb, " col  medelimo  faccettò  per  appunto,  praticato -in  Pifa 
l'anno  16S0.  nel  fiume  Arno  dal  Signor  Cornelio  Meyer, 4 Ingegnere 
Olandefe,  fu  giudicato  un  manifefto  contraflegno  del  continuo  rialza, 
mento  di  quel  fiume  reale,1  Còme  egli  fletto  racconta  nella  1 Relazione, 
che  ne  Rampò,  dicendo:  Che  da  quefie  depofizioni  fi  fia  innalzato  il 
fondo  d"  Arno , e che  tal  rialzamento  giornalmente  anche  fi  aumenta , 
dimofirò  chiaramente  P ef partenza , mentre  nel  pigliare  le  mifure  delP 
altezza  delP  acque  di  effo  fiume , fu  offeritati,  coi.pafare  P afta  ( colla 
quale  fi  pigliano'  le  dette  mifure)  fui  fondo  delP  alveo,  incontrar  fi  in 
arene  alquanto  intcrfiite  nella  fuperficie , e premendo  la  medefima  afta 
tbn  poca  più  forza  al  baffo,  fentirc  effa  paffare  per  un  fuolo  di  terreno 
più  molte,  e meno  refifiente  del  primo , e continuando  a, premere  dett 
afta,'  ifondàre  poi'  per  ù>in alt r 'Ordine  di  terreno  poco. differente  dal  fe- 
condo . La  quale  diverfirà  delle  dette  materie'  terree  difpoflc  P una  fo- 
pra  alP  altra  di  qualità  differente,  indiziava  ben' chiaro  effere  quflle 
*7 uè'  cavalli  di  'terra,  che  dall1  acque  in  diverfi  tempi  erano  fiate  depo- 
fte  dentro  P alveo  del  medttfimo  fiume . 

Vili.  Non  credtì,  Che  pofia  fognarli  veruna  divertiti  tra  la  nottra 
fperienza  fatta’  nell’Era  còl'  palo  di  ferro , e quella  dell’ Olandefe  fatta 
in  Arno'  fcòlpafta  di  IcgriO^  fe  non  che  lò  ftrunrwnto  da  noi'  adoperato 
era  più  a propofito  àlP intento  ntìflrì»,  nè-1ì  richiedeva, m^no  per,  1$  di- 
*-  i°*  verfa 
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•verfa  condizione  di  quello  fiume , che  di  Unto  in  tanto  ci  opponeva  de* 
fuoli  di  ghiaia  da  penetrare,  e non  di  fcmpiice  rena,  e terra,  quale  fi 
•depone  dall*  Arno  vicino  a Pila:  del  reflo  ognuno  ben  vede  , che  fimi- 
liflìmn  c il  cafone  la  mede  firn*  effer  debbe  la  condnfione  dei  rialza- 
mento dell’alveo,  che  minifeftamente  quindi  fi  può  dedurre  ; e tanto 
più,  quanto  che  tentando  col  medefimo  palo  ancora  appreflò  alle  mu- 
ra già  mentovate,  fi  sfondava  all’  ingiù,  fenza  mai  trovare  la  rilega  de* 
fondamenti,  o le  palificate,  o il  terreno  di  pancone  fodo  , e ftabìle,  do- 
ve piantati  fodero  ; ficcarne  le  dette  fjfeghe  nè  meno  fi  poterono  ritro- 
vare da’  nuotatori , die  d’ ambe  le  parti  fi  mandarono  fotto  acqua  per 
ricercarle.  Tantb  è vero,  che  le  offervazioni  fatte  nel  fiume  fona  più 
favorevoli  alla  «offra,  che  all’ avverta  Parte,  e che  fe  a noi  toccafiè  H 
•dimoi! rare-  il  rialzame.ito  del  letto  di  elio , non  ci  mancherebbero  evi- 
dentili]  mi  con  traligni  di  ciò,  potendoli  dalle  accennate  etreoftanze  cer- 
tamente concludere,  che  le  muraglie  o (fervete  no»  fona  altrimenti-  te 
fondamenta  del  prctefo  mulino , .ma  fono  .le  parti  fiiperlori , che  già. 
furono  molto  alte  da  terra , ed  ora  rimale  fono  forrenate  dal  predetto 
rialzamento  del  fiume  . .«  . { 

IX.  In  confermazione  di  che  parafi,  che  fi  poteffe  ancora  dalla  fo- 
la difpofizione  del.  luogo  riconofcerc , fe  nel  (ito,  di  cut  fi,  tratta,,  potei* 
fe  mai  in  tempo  alcuno  e Bervi  alzato  l’ edilizio  dì  una  pefcaja*  o -offe 
di  mattoni,  odi  legno  folamente  coftituito,  ed  eretta  fopra.il  piano  delle 
accennate  muraglie  r o le  puntello  dovefié  rimanere  del  tutto  fcpolta  a un 
gran  pezzo  fotto'  il  prefente  livello  ; imperocché , le  fi  concepire  dal 
detto  piano  in  fu  alzato  una-  {lecca ja , fi  vede  affai  manifefto,  che  {bla- 
mente dalla  banda  di  Camugliano  avrebbe  quella  la  ripa  alta,  che  fer- 
vir  le  potrebbe  di.  fufficicnte  appoggio  ; ma  dalla  banda  oppofta , che  ri- 
guarda verfo  la  Cava,  dove  potrebbe  mai-  ficcare  là  Aia  Ceffata,  fe  fi 
vede  ivi  terminare  il  pelo  dell’acqua  baffa  prefente  nella  {piaggia  di  un 
vaffo  renajo,  c di-  un  baflìffìmo  greto  per  lungo  tratto  diffefo?  Dove 
potrebbe  mai-  effere  fiancheggiata  per  di  fotto,  e collegato,  per  di  {opra 
con  alte  fpond.*  . fecondo  il  bifogno  di  chiudere  la  caffa-,  e ferrare  fi  re- 
cinto dell’  acque  r a fine  di  mandarle  unite  al  ritrecini  del  mulino  eretto 
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fopra  le  pretefe  fondamenta , che  dal  pelo  dell’  acqua  biffa  prefente 
fpuntare  fi  vedono?  Egli  è par  chiaro,  e manifefto  da  tutto  di»,  che 
folamente  dal  fondo,  che  ora  ci  dimoftra  il  fiume,  allo  ingiù  effer  po- 
teva detta  pefcaja,  fe  doveva  effer  fatta  a propofito,  c riufeire  adula- 
ta al  fine , per  cui  una  volta  fu  eretta . 

X.  Ma  quando  tuttociò,  che  fino  adeffo  fi  è confiderato,  foffe  (og- 
getto a qualche  ombra  di  dubbio,  bada  dare  un’altra  occhiata  alle  fud- 
dette  muraglie,  per  finire  di  chiarirfi  di  quella  verità.  S’incontrano 
quelle  mura  in  un  angolo  retto  dentro  del  fiume,  dove  formano  un 
canto  vivo,  pulitamente  condotto  da  ambe  le  parti,  fenza  veruna  intac- 
catura, o interrompimento,  o fegno  di  morfa,  per  cui  fi  poteffe  fuppor- 
re  quell’ edifizio  collegato  coll’anneffa  pefcaja;  il  che  parimente  dimo- 
ffra  effere  le  predette  mura  fuperiori  al  comignolo  di  qualfivoglia  chili- 
fa,  che  una  volta  vi  foffe,  o di  legno,  o di  mattoni,  che  in  qualche 
modo  avrebbe  dovuto  unirli,  e connetterli  colla  fabbrica  del  mulino,  e 
ne  farebbe  rimafo  alcun  vclligio  in  quelle  reliquie  , fe  fodero  le  parti 
inferiori,  e fondamentali  del  fuo  recinto;  che  però  non  effendoci  flato 
ciò  mollrato  dalla  Parte  avverfa,  nè  ritrovato  da’  nuotatori , è forza  il 
concludere , che  folamente  molto  al  difetto  poteffe  la  fteccaja  con  que- 
lle mura  collegarli,  cd  in  confeguenza  refta  evidentiffimo , che  il  letto 
del  fiume  fiali  da  quel  tempo  ir»  quà  rialzato,  e non  abbaffato;  anzi 
può  credcrfi  coi  gran  verifimiglianza , che  il  predetto  rialzamento  fia 
fiata  l’unica,  o almeno  la  principale  cagione  deli’  abbandonamelo  di 
quello  mulino,  come  a tant’ altri,  ne’ fiumi  circonvicini,  fi  fa  di  certo 
effere  accaduto. 

XL  E fenza  dilungarci  gran  fatto  dall’  Era  , già  le  SS.  Loro  Illu- 
ftriflìme  videro  manifellamrnte  quell’  effetto  féguito  nel  mulino,  che 
m oggi  è de’  Sigg.  Bianconi,  pollo  fui  fiume  Roglio,  poco  di  fopra  al  fuo 
sbocco  in  Era,  nel  confine  di  Treggiaja,  luogo  detto  il  Muiimiccio.  Il 
carceriero  di  quello  mulino,  difmeffo  già  da  gran  tempo  in  quà,  era 
convcrtito  in  una  Gantina , a cui  fi  feendeva  per  parecchi  fcalirri  ; e fat- 
te rimuovere  le  botti,  fcavando  di  fotto  poi  la  terra,  fi  feoperfe  un 
tronco  dello  ftilc,  che  andava  già  a’ ritrecini,  tutto  fcpolto  nella  mota, 
Tom.  IIL  E e rimafo 
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rimalo  però  nel  fuo  fito  di  prima , eretto  all’  orizzonte , e poi  maggior- 
mente affondando,  fi  ritrovò  la  buchetta,  con  una  doccia  di  quercia, 
per  condurre  1’  acqua  a’  ritrecini , e poco  fotto  fi  feoperfero  le  c occhia- 
ia, e finalmente  fi  arrivò  al  pancone  fodo,  {òpra  di  cui  era  piantato  lo 
fiile  fuddetto  co’  fuoi  arnefi  ; il  qual  pancone  fi  dimoflrò  molto  inferiore 
al  letto  prefentc  del  Roglio , ed  .attefa  la  difpofizione  , che  c necafiaria 
a quello  edilìzio , per  renderlo  macinante , fi  raccoglie , che  fiafi  da  quel 
tempo  in  quà  rialzato  il  fondo  del  detto  fiume  almeno  per  braccia  6. 
e tre  quarti,  come  mofira  la  pianta,  ed  il  difegno,  che  ne  fu  facto:  e 
ficcome  da  tale  rialzamento  appunto  è rimafo  quello  mulino  forrenato,  c 
fepolto,  e renduto  inutile  all’ufo  fuo;  così  è molto  più  verifimile,  che 
accadere  al  mulino  dell’ Era , di  quello  che  fia  il  fupporlo  abbattuto  fino 
a’ fuoi  fondamenti  per  la  rovina  pretefa  della  pefcaja,  ed  abbaiamento  ' 
confecutivo  del  fondo  del  fiume , come  s’ immagina  la  Parte  avverta . 

XII.  Ma  che  dico  io  più  verifimile,  fe  anzi  è certo,  e neceiario 
per  l’indubitata  conneffione  dell* uno,  c dell’altro?  Il  Roglio  sbocca 
nell’Era  po_o  fopra  al  luogo,  dove  fi  dice,  che  foie  il  mulino  del  con- 
fine di  Camugliano  ; fe  ivi  1’  Era  foie  fiata  più  alta  di  quello  che  fia 
in  oggi,  quando  il  Roglio  era  oltre  a braccia  6.  più  fondo,  ci  farebbe 
voluta  la  Coclea  di  Archimede,  per  tirare  quello  all’ insù,  e farlo  sboc- 
care in  quella:  o pure  fe  al  contrario,  per  eicr  l’Era  più  alta,  foie 
fiato  confeguentemente  ancora  il  Roglio  più  alto  dello  fiato  prefente, 
come  avre  be  dovuto  eicre  per  Scaricare  in  eia  le  lue  acque;  ebbe- 
ro molto  poco  cervello  quelli,  che  fecero  fabbricare  il  mulino,  che  in 
oggi  è de’  Sigg.  Bianconi , perchè  era  impoiibile , che  macinaflc , doven- 
do i fuoi  ritrecini  affogare  nell’acqua,  per  non  poterli  quella  efitare  da 
un  fito  cotanto  badò  in  un  più  alto , mancandovi  la  necefiaria  cadu- 
ta alla  gora,  quando  ancora  fi  foie  potuta  mandare  a sboccare  nel  Ro- 
glio viciniamo  al  luogo , dove  quello  influiva  nell’  Era  ; il  che  però , 
attefa  la  difpofizione  del  luogo , ftrebbe  (lato  imponibile  . Ma  ciò  non 
fi  può  aierire , trovandofi , che  ne’  tempi  andati  quello  mulino  benilfi- 
ma  macinaic  , mentre  pagava  l*  Anno  1550.  di  canone  al  fuo  Padrone 
diretto  lacchi  100.  di  grano:  dunque  ec. 
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tm.  Nè  parmi , che  molto  importi  a quello  propofito  la  diftinzio- 
fce  del  tempo,  in  cui  quelli  due  mulini  del  Roglio,  e dell’Era  lavora- 
vano ; perchè  quando  ancora  la  Parte  avverta  provalTc , che  quello  del 
Rog.io  folle  edificato  pofleriormentc  a quello  dell’  Era  dopo  il  fuo  pre- 
tefo  abbaiamento , avanti  però  l’età  piò  moderna,  in  cui  fi  trova,  che 
fi  rialzi  ( quali  che  fi  potcffe  fupporre  in  quello  fiume  qualche  ignoto 
periodo,  con  cui  a vicenda  fi  vada  alzando,  e abbaiando,  facendo  come 
all’altalena,  e librandoli  ora  insìi , ora  ingiù,  non  fo  con  qual  regola, 
del  che  fe  ne  afpettano  più  certe  riprove  ) , a noi  balla  per  l’ intento  no- 
(tro , che  ab  immemorabili  folle  in  edere  il  fuddetto  mulino  del  Bianco- 
ni, e una  volta  macinadc,  per  concludere,  che  da  tempo  immemora- 
bile altresì  abbia  cominciato  il  Roglio  ad  alzarli  di  fondo,  eflcndo  già 
fiato  più  ballò,  che  non  è di  prefcnte,  ed  in  confeguenza  ohe  altresì 
avanti  ogni  memoria  d’uomini  l’Era  fi  vada  alzando,  elfcndo  già  infe- 
riore di  letto,  e non  fuperiore  al  fondo  prefente . Se  poi  in  diebtis  il- 
Ih , due  mill’ anni  fa,  o al  tempo  del  Diluvio,  camminadc  l’Era  più 
alta , che  non  è ora , anzi  palleggiane  fui  dodo  di  quelle  colline , o piut- 
tofto  aniaffe  ferpendo  per  vallate  molto  più  profonde  di  adeffo,  lo  la- 
rderemo indagare  a chi  è curiofo  di  tali  peregrine  notizie , e ricevere- 
mo con  tutta  indifferenza  ciò,  che  dagli  Antiquarj  più  eruditi  farà  fo- 
pra  di  quello  fatto  determinato;  perchè  quello  punto  non  pregiudica,  c 
non  favorifee  il  merito  della  caufa,  che  abbiamo  per  le  mani,  in  cui  fi 
cerca,  fe  folle  ben  fondata  dal  Signor  T.  la  mifura  delle  mallìme  pie- 
ne, coll’altezza  degli  effetti  di  ripa  bada,  per  edere  quelli  ricolmati, 
non  molti  fecoli  addietro,  e perchè  fi  vanno  fucceffivamente  ricolman- 
do ancora  a giorni  nollri , c rendendo  fi  abili  ad  efière  coltivati  colle 
depofizioni  fattevi  dalle  medelìme  piene,  che  in  oggi,  ed  a memoria 
degli  Aedi  bambini,  non  che  de’ vecchj  del  paefe,  vi  padano  fopra,  e 
non  colle  torbe  del  tempo  di  Noè,  0 di  Deucalione. 

XIV.  Ma  fe  alcuno  defidcradc  di  trovare  nel  medefimo  fiume  Era 
1’  efempio  di  una  pefcaja  forrenata , per  patere  più  direttamente  argui- 
re , qual  poda  edere  fiata  la  cagione  dcU’efièrfi  abbandonato,  c difmedo 
il  mulino,  che  fa. nel  confine  di  Camugliano , e di  Ponfacco,  bada  an* 
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dare  a vedere  ciò,  che  c accaduto  al  mulino  di  Ripa  bianca  di  S.  A.R. 

Si  ricorderanno  le  SS.  Loro  Illuftriflìme , che  il  di  15.  Giugno  furono 
condotte  alla  vifita  del  fuddetto  mulino,  che  è circa  a fette  miglia  lò- 
pra  il  luogo,  dove  il  Marchefe  N.  pretende  di  fare  la  nuova  pefcaja , 
ad  oggetto  principalmente  di  far  loro  olTervare  la  gran  quantità  di  ter*  . 
reni  coltivati  nelle  ripe  balfc  dell’Era,  perchè  quindi  poteflero  far  con* 
cetto,  almeno  così  all’ ingroffo,  deirimmcnfo  pregiudizio,  che  farebbe 
per  apportare  l’alzamento  della  pretefa  (leccata  del  Signor  Marchefe  N., 

C quanto  valle  campagne  fiori  ridirne  ne  rimarrebbero  defolate,  doven- 
do proporzionatamente  rialzarli  ( come  dimollrai  nella  prima  Scrittura  ) 
il  letto  del  fiume  dalla  creda  di  detta  pefcaja  fino  ad  altro  nuovo  fo- 
flegno,  da  cui  venga  Interrotto  il  corfo  dell’Era,  il  quale  fuperiore  fo. 
(legno  fi  .ritrovava  efferc  appunto  la  fuddetta  deccaja  del  mulino  di  Ri- 
pa bianca.  In  occafìone  adunque  di  cotal  vifita  fi  riconobbe  la  detta 
fleccaja  in  gran  parte  fotterrata,  e fepolta  dal  rialzamento  del  fiume, 
avendo  perciò  perduta  tutta  l’altezza  del  batti  foglio , con  parte  ancora 
della  fua  pendènza,  per  rifarcimento  del  qual  difetto  erano  dati  alzati 
(òpra  la  creda  di  detta  pefcaja  tavoloni  di  quercia  alti  cinque  fedi  di 
braccio,  c confcguentcmente  rialzati  tutti  i ritrecini;  tanto  è vero,  «he 
la  difpofizione  di  quedo  fiume  tende  a farlo  continuamente  rialzare,  e 
che  fi  propaga  all’  insii  fin  verfo  la  fua  origine  il  fuddetto  rialzamento, 
e che  da  elio  deriva , che  a poco  a poco  vengono  a (eppellirfi  le  pefea- 
je  in  elio  fabbricate,  rendendofi  perciò  inabili  all'ufo,  per  cui  fatte  fo- 
no, e così  vanno  in  malora  gli  edifizj  de’  mulini  annedì , come  inutili 
aU’efercizio  loro,  e altronde  foggetti  a rimanere  per  le  deffe . ragioni 
affogati;  dal  che  è chiaro , dar  per  noi  la  ragionevole  prefunzione , che 
al  mulino  di  Camugliano  fuccedeffe  una  fimi!  difgrazia,  piuttodo  che 
debba  fiipporfi , per  la  rovina  della  pefcaja , ed  abbaiamento  del  letto 
dell’Era,  abbandonato,  e dal  tempo  abbattuto. 

XV.  E qui , prima  di  paffare  più  oltre , fiami  lecito  1*  avvertire , 
che  nella  fuddetta  vifita  del  mulino  di  Ripa  bianca  furono  offervati , 
fui  ladrico  medefimo  della  creda  della  pefcaja,  fcavari  quà,  c là,  certi 
canaletti,  che  moftravaRO  ad  evidenza  la  piegatura  di  quella  curva  con- 
cava, 
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cava , che  affetta  di  fare  l' acqua  per  ifccndere  in  ua  tempo  breviifmio 
da  un  termine  all’altro,  in  confermazione  di  quanto  nella  prima  Scrit- 
tura ho  avvifato;  anzi  di  più  fi  fece  rifleffione,  che  tra  i prcgtudizj  fa. 
vraftanti  al  pubblico , ed  al  privato  intereffe  per  i’  alzamento  della  pe- 
fcaja  pretefa  dal  Signor  Marchcfe  N.,  poteva  annoverarli  ancor  quello 
di  non  piccola  coofeguenza,  e che  da  ogni  buon  fuddito,  veramente 
zelante  della  confcrvazion*  de’ diritti,  e vantaggi  del  fuo  Principe,  do- 
rrebbe confiderarfi , (ebbene  a me  non  tocca  per  ora  il  metterlo  in  vi. 
ila,  come  non  attinente  aU’interclTe  del  mio  Principale;  cioè  che  ben 
pretto  la  gora  del  detto  mulino  appartenente  allo  Scrittoio  di  S.  A.  R. 
perduta  avrebbe  affatto  la  fua  pendenza  per  lo  maggiore  rialzamento 
del  letto  del  fiume  ; imperocché  giù  ora  ne  ha  pochiflìma  dalla  parte 
di  fopra  al  mulino,  in  maniera  tale,  che  appena  fi  difeerne  in  effa  il 
moto  dell’ acqua,  e dalla  banda  inferiore  non  gliene  avanza  gran  cofa 
della  pendenza , con  tutto  che  vada  a sboccare  in  Era  affai  al  dirotto 
del  mulino  fuddetto  ; e però  che  fari , quando  fatta  la  (leccata  pretefa 
dal  Signor  Marchcfe  fuddetto,  verrà  il  letto  d'Era  a rialzarli  affai  più 
nel  luogo , dove  ricever  dovrebbe  Tacque  rifiutate  per  la  gora  di  Ripa 
bianca  ? Non  potranno  certamente  efitarfi  più  Tacque  fuddette,  e guaz- 
zeranno in  effe  i ritrecini , fenza  poter  più  operare  ; onde  predo  dovrà 
chiuderli,  ed  abbandonarli  quello  edilìzio , ed  avrà  il  pubblico  guada- 
gnato il  nuovo  comodo  del  mulino  di  Camugliano , con  perdere  quel- 
lo, che  già  da  tanto  tempo,  per  grazia  della  Sereniffima  Cafa  Domi- 
nante , godeva  in  Ripa  bianca . 

XVI.  Ma  per  ritornare  al  noftro  primo  propofito,  aggiungerò  di 
più,  che  attefa  la  natura  di  quedo  fiume,  e del  fuo  recipiente  cioè  d* 
Arno,  il  quale  notoriamente  fi  va  rialzando  di  letto,  come  beniflìmo 
dimodra  con  varj  evidenti  rifeontri  il  Signor  Vincenzo  Viviani  nel  fuo 
difeorfo  intorno  alle  corrolioni  di  quello  fiume,  poco  lungi  dal  princi- 
pio, e come  apparifce  dal  continuo  rialzamento  de’  muricciuoli  dentro 
Pifa,  e degli  argini  fuori  di  effa,  non  rapendoli , che  giammai  fiafi  in  ve- 
run  tempo  abbaffato  di  fondo  : che  però  obbliga  ancora  gl’  influenti , T 
ultimo  de’ quali  è l’Era,  a rialzarli  di  letto,  per  potere  sboccare  in  ef- 
fe» 
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fo,  Corti  e m fatti  fi  riconofce  ocularmente  eiere  accaduto  al  Ponte  dì 
Era , in  cui  già  i due  archi  ‘laterali  fono  ritnafi  quafi  del  tutto  fot  terra- 
li,  e gli  altri  due  di  mezzo  fi  vanno  a poco  a poco  accecando  ; ficchè 
dove  del  1^77.  nel  mcfe  di  Marzo  eiendo  fiata  mifurata  dai  Signor  Ca- 
pitano Santini  (come  cofia  dalle  Scritture  di  quel  tempo),  l’altezza 
dalla  fommità- di  detti  archi  al  fuo  fondo,  vi  erano  in  uno  braccia  zo., 
c nell’altro  braccia  Z3.  e mezzo,  qucft’-anno  1714-  nel  mefe  di  Gii* 
gno  1*  altezza  del  primo  fi  è trovata  fidamente  braccia  io. , e del  fe- 
condo braccia  18.  Attefa,  dico,  quella  difpofizione , e natura  del  fiume, 
non  fo  vedere  come  pollìbil  foie,  che  rovinai:  la  pretcfa  pefcaja  del 
confine  di  Camugliano,  e che  perciò  fi  pòtefle  fprofondare  il  letto  del 
meddimo  fiume , perchè  dovendoli  quello  eiere  riempiuto  al  di  (òpra  al 
pari  della  creda  di  ella  pefcaja,  e coi  rialzamento  parimente  del  fondo 
al  di  fotto  di  ella  venendo  quella  Tempre  più  rincalzata,  e fattole  un 
parapetto  d’  avanti , dovea  finalmente  rimanere  tra  t due  terrapieni  fu- 
periore,  ed  inferiore  imprigionata,  anzi  fepolta,  come  appunto  è avve- 
nuto alla  fieccaja  fuddetta  di  Ripa  bianca,  ed  a quella  del  Catione  in 
Arno;  e però  dovea  rellare  efente  da  ogni  fcolfa,  ed  urto  dell’acqua, 
che  fopra  vi  pa flava  ( purché  a bella  polla  non  folle  (calzata , e (moia 
per  demolirla  ) , o almeno  tale  dovea  riufcire  per  un  gran  tratto  della 
fua  altezza , che  fopra  alle  fondamenta  dovea  corrilpondcre  a qualche 
riempimento  del  letto  inferiore;  checche  fiali  poi  della  fua  creila  fupe- 
riore,  la  quale  ancora  venendo  guada,  e demolita  dall* acque,  non. è ve- 
rifimile,  che  da’  Padroni  del  luogo  non  venifle  ben  pretto  riftaurata,  per 
non  perdere  il  comodo,  cd  il  frutto,  che  ricavavano  da  cotale  edifizio 
per  l’ anneio  mulino . • * 

XVII.  Ma  eiendofi  abbaftanza  veduto  quanto  poco  fia  concluden- 
te l’indizio  del  pretefo  abbaiamento  del  fiume,  cavato  dalle  reliquie  del 
mulino  porto  nel  confine  di  Camugliano,  vediamo  oramai,  fe  fia  più 
efficace  a pervadere  lo  fteflò  intento  della  Parte  avverfa  un  altro  argo- 
mento  prefo  da  certe  ghiaie  fatte  oiervare  nella  rofa  della  Penifola  del- 
la Fornace,  dove  quattro,  e dove  cinque  braccia  alte  dal  pelo  dell’ac- 
qua baia , delle  quali  ancora  fc  nc  ritrovarono  alcune  fulla  fuperficie 
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d.*l!a  Penifoia  del  Signor  Quarantotti,  e nell’ opporti  del  Signor  Mar- 
chcfe  N. , cd  altrove.  Che  le  dette  ghia jc  vi.  fiano  portate  dal  fiume» 
vico  concordato  d’ ambe  le  parti  : (blamente  fi  può  controvertere , fe  vi . 
follerò  depofte  in  tempo,  che  il  fiume  aveva  il  Tuo  letto  più  alto,  6 

«rreva  colà  come  nel  fuo  fondo  ordinario,  c che  però  quindi  fi  abbia 
(fidente  indizio  dell'efferfi  abballato  il  fiume,  come  la  Parte  avverta 
pretende,  oppure  fe  vi  furto  fiate  trafportatc  dalle  piene  di  eflò  fiume 
nello  fpanderfi  fopra  le  ripe  bade,  ricolmandole  fuccertìvamente  con  rial- 
zare sì  quelle , sì  il  proprio  fondo , come  fu  rifpofto  per  parte  del  Sig. 
Marchefe  R.  A me  pare,  che  la  decifionc  di  quefto  punto  non  fia 
gran  cofa  difficile,  quando  ben  fiano  flati  ponderati  tanti  maniferti  indi- 
zi del  rialzamento  del  fiume,  quanti  fi  fono  accennati  finora;  imperoc- 
ché al  più  fi  può  pretendere,  che  le  fuddettc  ghiaje  poteffero  egualmen- 
te deporti  neli’una,  e nell’altra  ipotcli,  cioè  nella  maniera  immaginata 
dalla  Parte  avverta,  o nel  modo  divifato  da  noi;  con  quefto  divario  pe- 
rò, che  fe  lì  ammette  ffe  il  primo  cafo,  bifognerebbe  confelTarc,  che  il 
fiume  fi  folle  abballato  contro  l'cfperienza,  e gli  evidenti  rifeontri,  già 
di  lopra  confiderà»  per  lo  continuo  fuo  rialzamento;  ma  fe  fi  ammette 
il  fecondo,  non  ne  fegue  verun  affurdo,  c fidamente  fi  convince,  che 
le  maffime  piene  dell’  Era  giungono  alle  ripe  bade , e le  coprono  con 
qualche  corpo  conliderabile  d’acqua,  atto  a portarvi  le  ghiaje,  che  è 
quello,  che  noi  pretendiamo,  c che  viene  giuftificato  dall’efpericnza,  e 
dalle  depofizioni  de*,  teftimonj  indotti  per  fino  dalla  Parte  contraria. 
Qual  vantaggio  adunque  fi  lulinga  ella  di  poter  riportare  dalla  confidc- 
razione  di  quelle  ghiaje  ? -> 

XVIII.  So  beniffimo,  che  la-  forza  fi  fa  dagli  Avverfajrj  nella  qua- 
lità, e pefo  della  ghia ja  fuddetta,  ertendovene  in  quache  luogo,  oltre 
la  mifura,  che  è in  maggior  copia,  ancor  della  più  graffetta,  fino  alla 
mole  forfè  di  una  noce,  lupponendofi,  che  quella  non  patelle  nelle  piene 
dei  fiume  trafportarfi  in  alto,  ma  (blamente  rotolarli  giù  pel  fondo  del 
letto,  e che  pelò  fe  fi  trovano  delle  ghiaje  fuperiori  al  letto  moderno, 
fia  d’uopo  il  confeflarc  eflcre  quelle  reliquie  del  letto  antico , che  già  fot 
fc  più  alto  di  livello,  che  non  è ora.  Ma  per  conoscere,  fe  concluden- 
te 


Digitized  by  Google 


ì24  Riflessioni 

te  fia  quello  difcorfo,  conviene  efaminare  ia  verità  delle  propoftzioni , 
che  lo  compongono;  e primieramente  oppongo  refperienza  continua, 
che  moflra  di  fatto  portarfì  dalle  piene  de’  torrenti  la  ghiaja  fopra  i 
terreni  da  erti  inondati  oltre  il  naturale  loro  letto,  e lafciare  i campi 
feminati  di  fallì,  come  nell’ inondazione  della  Zambra  fucceduta  quell’ 
anno  di  mezzo  Luglio,  di  cui  lì  parlerà  di  fotto  al  numero  15.,  e comr 
in  un’altra  piena  venuta  di  mezzo  Agofto  nella  Torà,  fono  falite  le 

ghiaje  fopra  le  ripe  apprcllò  agli  argini  di  elfo  fiume,  e come  in  tant’ 

altri  cafi  è avvenuto,  de’  quali  ne  fono  rimafi  manifeftiflìmi  vcftigj  in 
molti  luoghi  anche  lontaniflìmi,  ne’  quali  fi  trovano  fallì  mediocri  me» 

l'colati  colla  terra,  limili  a quelli,  che  fi  vedono  fparfi  nel  fondo  di 

que*  fiumi,  che  per  qualche  inondazione  ftraordinaria  poterono  giungere 
ad  allagare  i detti  terreni;  qualunque  fia  poi  la  forza,  con  cut  i fiumi 
polforto  avere  fp'nto  colà  le  dette  materie;  la  qual  forza  quando  ancora 
non  fi  potelfe  da  noi  comprendere,  non  farebbe  perciò  da  fiimarfi  mcn 
vera,  e fulfifiente  Contro  l’evidenza  del  fenfo. 

XIX.  In  fecondo  luogo,  che  le  ghiaje,  fatte  olfervarc  fopra  la  fu- 
perficie  delle  ripe  baffe,  non  vi  folfero  rimafe  fin  da’  que’  tempi,  ne* 
quali  fuppone  la  Parte,  che  il  letto  d’Era  folfe  notabilmente  più  alto 
de!  prefente,  ma  vi  folfero  di  frefeo  lafciate  dall’ ultime  piene  flraordina- 
rie  precedenti , fi  può  con  molta  ragione  prefumere , perchè  le  ghiaje 
vecchie  a lungo  andare  rimangono  coperte  o da’  cefpuglj , o dalla  terra , 
che  vi  conducono  fopra  le  piogge,  o dal  proprio  pelo,  avvallandoli  fotto 
al  terreno,  in  occafione  che  quello  viene  fmolfo  per  farvi  piantate  d’ai» 
beri,  o di  canne,  cc.,  o almeno  dalla  rena,  e dalla  belletta,  che  vi 
debbono  aver  lafciate  le  moderne  piene,  che  tanto,  o quanto  vi  arriva- 
no, come  dalla  dcpofntione  de’  tcftimonj,  fopra  di  ciò  efaminati , fi  fa 
mantello,  e come  fi  può  convincere  dall’ultima  di  mezzo  Luglio  paffa- 
t\>,  cht  entrò  pure  nella  Penifola  della  Fornace  dei  Sig.  M.irchefe  N., 
C in  tAnt* altre  ripe  adjacenti;  clfendo  del  tutto  improbabile,  che  per 
a 'quarti  fecoli  rimanelfero  intatte,  e fculfc  le  dette  ghiaje  nella  fuperfi- 
cie , no7>  ottante  tante  mutazioni , ed  alterazioni  continue  di  que’  terreni , 
e tante  inondazioni,  alle  quali  fono  Rati  frattanto  neceffariatncnte  log- 

getti» 
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XX.  In  terrò  luogo,  quanto  alle  ghiaje,  che  fi  ritrovarono  io 
qualche  profondità  fatto  la  fuperficie  delle  ripe -balìe,  e che  fi  fecero 
offervare  difpofte  a fuoli  framezzati  di  banchi  di  rena , e di  terra  nel 
profilo  di  effe  in  una  rofa  della  Pcnifola  della  Fornace,  fono  quelle  ma- 
nifcftamentc  effetti  di  piene  più  antiche,  le  quali  fono  fiate  feguitate 
da  altre  minori,  che  in  vece  di  ghiaja  vi  hanno  deporta  rena,  e bellet- 
ta,  e così  le  hanno  coperte,  fuccedendo  però  alternatamente  altre  pie- 
ne, che  eoa  diverfe  materie  di  nuovo  hanno  ricolmato  le  medefime  ri- 
pe, c fcpolte  le  dette  ghiaje  all’altezza,  in  cui  prefentementc  fi  trova- 
no' accadendo  quivi  lo  fteffo  effetto,  che  fuccede  nel  fondo  medefimo 
)kl  fiume,  il  quale  non  folo  nella  fuperficie  dimortra  qui,  c là  banchi 
di  rena , ed  altrove  mucchi  & 8h>aje  grolle , altrove  di  più  minute , fe- 
condo i varj  feni,  che  fa,  e i diverti  impedimenti,  che  incontra,  da’ 
quali  viene  obbligato  a gravarli  ora  di  quello,  ora  di  quel  pefo,  a cui 
meno  proporzionata  fi  trova  la  fua  velocità j ma  ancora  fotto  la  fuprrfi- 
cie  del  medefimo  letto  ha  quelli  varj  fuoli,  e Arati  di  diverfe  materie, 
come  fi  riconobbe  col  tentativo  del  palo  di  ferro,  di  cui  fi  parlò  foprà 
al  num.  7.;  onde  non  è maraviglia,  che  operi  lo  fteffo  nelle  ripe,  che 
inonda,  le  quali  fi  vanno  innalzando  colle  varie  fucceffive  depofizioni,  a 
mifura  che  fi  innalza  il  fondo  del  medefimo  Tuo  letto. 

XXL  In  quarto  luogo,  per  rilpondcre  più  direttamente  alle  difficol- 
tà, colle  quali  la  Parte  avverfa  crede  di  convincere  per  imponibile  il 
trafporto  di  dette  ghiaje,  per  1 impeto  della  piena,  (òpra  le  baffe  ripe, 
credendo,  che  fi  portano  bensì  rotolare  nel  fondo,  ma  non  già  fpingerfi  ' 
rant’alto,  iodico,  che  ficcome  nell’aria,  per  l’impeto  de’ venti,  fi  fan- 
aio  certi  turbini,  che  follevano  in  alto  varie  materie  affai  più  gravi  dell* 

,«ria  medefinfa,  come  alberi,  uomini,  e tetti  di  calè,  trafportandoli  altro- 
ve ancora  in  luoghi  più  fubìimi,  come  fpeffo  è accaduto,  e come  dot- 
tamente ciò  viene  piegato  dal  Signor  Geminiano  Montanari  nel  fuo 
Trattato  della  Bifciabuova,  o fia  Dialogo  delle  forze  d’Eolo,  cori  non 
( è imponibile,  che  nell’acqua  trafportata  impctuofamente  in  tempo  di 
piene,  tali  vortici  fi  producano,  che  violentemente  feco  in  alto  rapi- 
/cane  le  ghiaje  di  mediocre  grandezza,  e tagliandole  a'trove,  le  laf«no 
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cadere  folle : ripe  batte,  dove  ritrovate  fi  fonò  nel  tempo  • dell'  accettò . 
Aggiungo,  che  ficcome  la  forza  àncora  di  un  fanciullo  è abili  a fcàglfe- 
re  per  1*  aria  dal  fondo  del  fiume  full’  alte  ripe , non  che  fulle  balle , 
un  pezzo  di  ghiaja  ; così  non  fo  vedere  qual  ripugnanza  vi  fu  in  con- 
* ccpire , che  la  forza  della  piena , la  quale  è tanto  maggiore , imprimen- 
do l’impeto  alle  dette  ghiaje,  feconefo  varj  urti,  e varie  rifldlìoni1,' e 
-ripercuotimcntiy. che  nel  fuo  corfo  quà,  c là  va  facendo,  petti  Tpmgb- 
re  fopra  le  batte  ripe  qualche  parte  della  medefima  ghiaja,  non  bffonie 
il-fuo  pefo,  che  facilmente  cede  a qualfivòglia  impeto  impreco  trafvéh 
falmente , effendo  già  certo  apprefTo  a’  Matematici , che  la  forza  della 
lemplice  gravità  è infinitamente  piccola  rifpetto  a qualunque  forti  mi* 
trice,  che  operi  con  impeto  vivo,  come  io  ftefiò  diraoftrai  nel  mìo  ti- 
bro  degl’infiniti  nello  fcolio  della  Propofizlone  Tetta . ' : 1 ' * 3 

XXII.  E tanto  più  feorgerà  «fiere  fàeiliflìmo,  non  che  poffibRte 
queft’ effetto,  quanto  che  a far  bene  il  conto,  la  ghiaja  nell’ acqua  ha 
pochifiìmo  momento  per  ifccndcrc,- in  paragone  di  quello,  ché  ha  -di 
fccndere  per  l’aria,  cd  a confronto  dei  grand’impeto  laterali,  con  cui 
può  venire  fagliata  dalla  piena.  E che  fia  il  vero,  dimoffra  ' il  Cav. 
Ifacco  Newton  nel  Corollario  II.  della  Propofizìone  XXXVIII.  del  Libro 
II.  de’  fuoi  Principi  Matematici  della  Filofofia  Naturale  , pag.  31#.  del- 
la feconda  edizione,  che  la  maggior  velocità,  con  cui  potette  cadere  un 
grave  dentro  d’un  fluido  refiftente,  farebbe  quella,  che  fi  acquifterebbe 
cadendo  fenza  refiftenza  da  tale  altezza,  che  folle  a j-  del  diametro  del 
mobile, i come  (la  la  -denfità  del  medefimo  aita  denfità  del  fluido.  Ecco 
le  fue  parole  : Velocitai  maxima,  qua  cum  gioiti* , vi  pontièri*  fui  com- 
parativi, m fluido  refiftente  poteft  defeendere , ea  efl,  quàm  acquifere 
potefl  globus  idem , eodem  pondere , abfque  refiftentia  cadendo , & cafu 
fuo  de/cri  bendo  fpatium , quod  fit  ad  quatùor  tenie*  pdrtes  diametri 
fua,  ut  denfità*  globi  ad  dcnfifatrftr  fluidi . Avendo  io  adunque  pefato 
della  ghiaja  d’Era  prima  ridi’ aria,  c poi  nell’acqua,  pendente  da  un 
crine  di  cavallo,  trovai,  che  il  pelo  primo  al  fecondo  flava  come  41.  a 
onde  il  pefo  dell’acqua  pari  in  mole  alla  ghiaja  era  come  15.,  per- 
chè tale  è"  la  differenza  dei  detti  pefi;  c però  la  denfità  della  ghiaja  al- 
la 
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la  denfità  dell’acqua  (lava  come  poco  più  di  8.  a 3.;  dal  che  ne  fegue, 
che  fecondo  T accennata  regola  del  Newton;  cadendo , la  ghiaja  m un 
mezzo  Bon  refiftente  dall’altezza  eguale  a 3;  ^ del  diametro,  cioè  ir 
farà  grotta  9.  denari,  cadendo  dall’altezza  dì  32.  denari,  che  vale. a di. 
re  di-  2.  Ioidi , -e  di  j di  foldo,  oppure  di  ~ di  braccio,  fi  acquiRerebbe 
la  maggior  velocità,  che  potette  mai  avere  cadendo  per  l’acqua,  anzi 
tale,  cui  non  potrebbe  mai  giungere  a guadagnarli  interamente,  perchè 
allóra  la  refiftenza , che  incontrerebbe  nel  moto,  pdreggerebbei  da  forza 
della  Tua  gravità,  come  dice  ivi  il  meddkno  Autore.  j’E  perchè  un  gra- 
ve cadendo  liberamente  per  l'aria,  paffa  in  un  fecondo  minuto  di  temi 
po  piedi  di  Parigi  15.  fecondo  la  fpcrienza  di  Cfiliiano  Ugenio,’ rice- 
vuta comunemente  da  tutti  i Matematici , che  fono  braccia  Fiorentine 
8.  j in  circa,  avrà  la  detta  maflìma  velocità,  che  potette  mai  acqui- 
fere la  ghiaja  nell’acqua , alla  velocità , che  lì  acquili»  cadendo  per  l’aria  , 
in  un  .fecondo  minuto,  la  proporzione  luddtipliaata  di,~  ad  8 •ì--s  che 
fono  gli  fpazj;  corrifpondenri  a dette!  velocità  ; cioè  (farà  corse  J-  -j  (che 
è . la  prodi  ma  radice  quadra  del  prodotto  di  j-J  in  8.  j ) ad  8.  ~ ; e pe- 
ti) in  vigore  di. tal  velocità'  palerebbe  nell’acqua  equabilmente  in  un 
«ninutoo fecondo  il’ doppio  fpazio  di  tv  cioè  braccia  due  con  j-,  ed  a 
pattare. braccia  11.  vi  vorrebbero  più  di  j.  fecondi  minuti  di  tempo.  E 
ciò  vale  in  un'acqua  del  tutto  quieta,  e (lagnante;  mi  quando  fi  muo» 
ve  a travetto  con  grandiflima  velocità,- come  in  tempo  di  piena,  molte 
|>iù  parti  d’acqua,  debbono  effere  nel  medefimo  tempo  fcacciate  dalla 
ghiaja*,  che  dtfeende;  e però  incontrandovi  maggior  refiftenza , vi  farebbe- 
bi  fogno  di  maggior  tempo,  avanti  che  la  detta  ghiaja  potette  toccare  il 
iòndoa  : •>.  !.'  , ',«t.  r ,1  ;«>  £-, 

r,  XXIII  Ma  per  via  del  moto  trafverfale  impreflo-dall’&npeto  deh* 
la  piena,  chiari  (finta  cofa  è,  che  di  affai  minor  tempo  ha  d’uopo  la 
ghiaja  in  trapattare  da  una  fponda  all’altra,  non  che  da  on  greto,  che 
ila  nel  mezzo  del  letto * ad  una  ripa  batta,  che  gli  fia  vicina:  adunque 
•il  pefo  della  ghiaj»  non  otta,  e non  impedifee,  che  non  poffa  eflere  con 
■ urto  diretto,  o rifletto  trafportata,  o (cagliata  full’ orlo  d’ una  tip»  batta,, 
lenza  Che  in  quello  tempo  giunga  a toccate  li  fondo,  o pure  ancora 
o.  ' F f 2 toccan- 
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toccandolo  molto  obbliquamente  ( per  la  compofizione  dell*  impeto  traf- 
verfale , c del  perpendicolare , che  ha  dalla  gravità  ) , avrebbe  campo  di 
ribalzare  ad  ogni  momento  coll'  ultimo  (alto  Copra  la  proflima  ripa.  Tea* 
za  una  difficoltà  immaginabile.  Si  potrebbe  più  accertatamele  dcter-i 
minare  quell’ effetto,  le  aveffimo  una  precifa  mifura  dell’ impeto  della 
piena;  ma  non  avendola,  fi  potrà  far  concetto  della  fua  gran  forza,  e 
del  vantaggio,  che  ha  confeguentcmente  Copra  lo  sforzo  della  gravità , 
rintuzzato  dalla  refiftenza  maggiore  del  mezzo , confederando  le  gran  fab- 
briche di  ponti,  di  Regi  Palazzi,  e Tempi  fontuofi,  atterrati  dall’inon* 
dazione  del  Tevere,  come  accenna  Orazio  nell’Ode  11.,  cantando: 

Vidimai  ftavum  Tyberim  retortis  - 

Litore  Etrufco  violenter  undis , 

Ire  dtjedum  monumenti  Regii , 

Ttmpìaque  Vefltc . 

Oppure  baderà  ridurre  in  memoria  alle  Signorie  Loro  Illudriflìme  ciò  j 
che  conila  dal  depodo  del  Signor  Marc’  Antonio  Quarantotti , quando 
1*  Era , conducendo  lungo  la  fua  corrente  un  tronco  di  legno , abbattè 
con  eflò  200.  alberi  nella  fua  propria  albereta.  Ma  forfè  farà  meglio  il 
ridriiigcrfi  ad  un  fatto  notorio,  c manifedo  agli  occhi  di  chi  vuole  ve* 
derio  nella  Valle  di  Calci,  dove  la  Zarabra,  piccol  torrente,  che  (ben- 
de da  quelle  colline,  la  notte  feguente  al  dì  14.  Luglio  di  queft’ anno* 
rompendo  gli  argini,  non  folamente  portò  gran  copia  di  ghiaja  groflifli- 
nia,  anzi  di  pietre  Verrucane  di  mezzo  braccio  di  diametro,  quali  più, 
•quali  meno;  onde  ingombrati  rimafero  certi  terreni  fruttati,  e lavorati 
del  Caporale  Guafparri  Meucci,  e di  Antonio  Zuccbini,  per  una  didan- 
za di  larghezza  dall’alveo  dei  fiume  circa  a pertiche  ao.,  di  maniera 
che  fpecialmente  quelli  dei  Zucchini  fono  renduti  inabili  ad  edere  più 
feminati  , per  edere  tutti  ripieni  di  faffi  ; ma  in  oltre  mode  di  fuo  luo- 
go, c trafportò  parecchie  braccia  più  lontano  un  pietronc  lungo  braccia 
14.,  largo  io-,  c alto  7.,  che  fono  braccia  cube  980.  di  pelo  in  circa  a 
aoooooo.  di  libbre;  imperocché  avendo  prefo  un  pezzo  di  pietra  Verni- 
cana  della  deda  natura  di  quei  pietrone,  ed  avendolo  ridotto  in  una 
piccola  piramide,  alta  foldi  2.,  c 4»,  la  cui  bafe  quadrangola  aveva  di 
' '■  ■’  luq. 


Digitized  by  Google 


• del  P.  Grandi.  'i-? 

lunghetta  Iòidi  t: , e 5'.',  e di  larghezza  foldi  uno,  ficcbè  tutte  le  lue 
dimenftoni  ridotte  in  denari  erano  1 i.  29.  18. , che  moltiplicati  infieme 
fanno  9744.,'  e prendendone  un  terzo,  a’ cagione  della  figura  piramidi, 
le,  danno  per  la  (òlidità  di  detta  pietra  danari  cubici"  3248. , e pifrndo 
quella  piramide,  fi  trovò  edere  circa  mezza  libbra;  onde  ne  fegue,  che 
un  braccio  cubo  di  detta  pietra  debba  pelare  libbre  2128.  ( e il  e rido  in 
eiafeun  braccio  di  lunghezza  140.  danari , e però  nel  bracci*  cubo 
13824000.  danari  cubici,  il  qual  numero  a 3248.  fta  in  circa'  come 
42jd.  ad  1.  ),  e conleguenteidente  nel  pietrooe  trafportato  dalla  Zam- 
bia, che  è,  come  fi  è detto,  di  braccia  cubfc  980.,  fi  convince  elTervi 
di  pefo  circa  a libbre  208^440.,  cioè  edere  Equivalente  a più  di  quat- 
tro  milioni  di  quelle  pietruzze  piramidali , che  pelavano  mezza  libbra . 
Si  concepita  ora  la  forza,  che  fu  applicata  a muovere  il  dettd  pietrone 
•{  o lo  flrafcicaffc  lungo  il  terreno  faffofo , vincendo  la  gran  refiftenza 
della  fupcrfkie  applicata  al  contatto  del  fuolo  colla  prelllone  di  si  gran 
pefo,  o lo  rotolafle , alzahdolo  Copra  agli  angoli,  e fallevando  per  corife, 
guenza  il  fuo  centro  di  gravità  lopra  il  livello  orizzontale,  in  cui  li 
trovava  dando  la  pietra  pofata),  adattarfi  a muovere  quella  piramide»* 
fopra  delcritta,  o un  altro  pezzo  di  ghiaja  di  minor  pefo,  e troveremo, 
che  reciprocamente  lo  potrà  muovere  con  una  velocità  quattro  milioni 
di  volte  maggiore,  che  non  faceva  il  fuddetto,  pietrone;  0 almeno  fc 
non  può  tutta  la  forza  applicata  a quel  malfo  adattarfi  a fcagliare  una 
pietruzza,  o ghiaja  ordinaria,  per  aver  la  bafe  70.  volte,  o più  minore 
della  bafe  di  quel  pietrone,  e per  edere  nel  cafo  noflro  il  fiume  Era 
più  abbondante  bensì  di  acque,  ma  meno  declive,  fingali , che  la  Tua 
forza  nelle  piene  fia  la  centcfima,  o la  millclìma  parte  della  forza  fud- 
detta  efcrcitata  dalla  Zambra , e tanto  potrà  giudicarfi  abile  a fcagHarc 
le  ghiaje  con  tale  velocità,  che  pofla  trafportarle  da  un  greto  in  una 
ripa  bada , fenza  che  tra  tanto  la  fua  gravità  le  obblighi  a toccare  il 
fondo,  e quivi  a fermarli. 

XXIV.  Nè  è contrario  a queda  dottrina  ciò,  che  infegna  il  Sig. 
Guglielmini  nel  Capo  V.  del  fuo  Trattato  lòpra  ia  Natura  de’  Fiumi, 
xbe  le  materie  pefanti  fiano  fonte  femore  radente  itjondo , fenza  in . 

corpo- 
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tarpar  tufi  col?. acqua  ; imperocché  parla  ivi  del  moto  ordì  riaria,  ^ che  haq? 
no  di  tanto  in  tanto  in  tempo  di.  piena;-.  onde  foggi  unge  : Le  materie 
pe fanti , che  non  panno  fejton,  con  violenza  Separar  fi  dal  fpndo,  ptr.lo 
pili  fono  [affli  e ffhidje,  ein  queir hc%  cafo  arene  affai  graffe,  oltre  altre 
materie,  che  per  accidente  poffono  trov/irfi  ne'  letti  de'  fumi.  Quefle 
rare  volte  fono  sbalzate  in  alto  dal?  acqua  (il.  eie  fuccedendo , quafi 
ilnms di at amenti., precipitano,  vi  fondo),  ma  bensì  fono  fpmte.o  la  ter  al- 
mente  * <r  alt  lungo  ?del  eorfa  , oppure  accumulate  .in  un  luogo  ec,; . jl 
qual  parlare  non  è di 'dii  nieghi  affolutameate  il  poterfi  portare  day.’ 
.acqua  pec  qualche  breve  tempo  la,  ghiaja,  faljeya$a  dal  fopdp,  e ; sbalzar- 
la in  alto  fopra  le  ripe  baflc;.  anzi  le  claufule di-eccezione , adoperate 
avvedutamente  da  quello  Autore,  fe  non  con  violenza,  e rare  volte  fo- 
rno sbalzate  in  alto , e -quafi  immediatamente  precipitano  4/  fondo.,  li- 
gnificano , che  con  qualche  violenta  fi  poff ano  dalf  acqua  folle  vare  Ip 
ghiaie,  e che  qualche  volta,  ftbbe/t  di  rado,  firmo  sbalzate  in  alto, ve 
eh  non  cosi  fubitoi  ma  quafi  immediatamente,,  cioè  .dopo  uri,  brevilfirap 
itempo  di  quattro,  ovvero  cinque  minuti  fecondi,  calino  abboffo.  ■ 
.poteva  effcrglr  ignota  la.iperienza,  la  quale  in  fatti  dimpflra,  efiei  fila- 
mi ferrati  da . chiule  , o pefcaje  , prima  ancora  d’aver  pareggiato  il 
fondo  ifuperioro  con  tutta  1#  creda  di  clic,  gettano  qyaptità  di  ghiaie 
nel  fonda  inferiore  v e conlcgueotemcnte  non  foia  fe  ftrafcicano  per  quql 
tratto  di  tetto,  idre  è fopra.  all' orlo  di  dette  pefcaje  ^ pia.  le  tralpprtaqp 
a qualche  altezza,  ficchè  formontino  l’orla  fuddetto,  e quindi  ,li  preci- 
pitino abballò..  Così  accade  giornalmente  alla  fi  ceca  j a di  Rip  fetta  nel 
Secchio^  in  cui  ancora  fi  ammaliano  le  ghi.tjc  di  là  da  un  canale  aliai 
'profóndo,  che  poche  braccia  lontano,  a dirittura  delle  cateratte  dal  fof- 
fo,‘  e dei  mulini:,  vi  fi*  (tende  quali  paraielio  alia  {detta  lìeepajp , e pqi 
fi  rivolta  fecondo  11  eorfa  del  fiume . Così  accadde  pure  alla  Nievole, 
come  accenna  il  Signor  T.  nella  fua  informazione , che  dovendoli  ricol- 
mare il  podere  delia  Panzana  del  Sereniffimo  Principe  Francefco  di  glor. 
memoria,  fu  alzata  la  bocca  dell’ incile  fopra  i due  terzi  dell’Altezza 
delle  piene,  perchè  non  vi  paflaffero  gliiaje,  le  quaii  però,  al  difpetto 
di  tutte  le  precauzioni,  vi  pattarono  ; tanto  è vero,  che  formontano 
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‘ìè^fiiije'V  ^naiatiè  altezza  fpinte  dalla  .violenza  del  corto  dell’ a* 

. L,,.  r.l.  ' r.i  I .1  \<b  l'  ?!  r.  • ■ f • Li  , '..ir!',  ili  i'!/  jl.j 

•'*'  XXV.  Ma  facciamo  èontò,  che- tutte  quelle  rifleflìoni » f$#datp  fo pra 
MV  dottrine , e'  le  fperienzé  fuddette , honSofféro.. Sufficienti  a mofirare 
probabiliffimo  il  trafporto  dclle’ghiaje  fbpra  le  bade  ripe  , c confutare 
Yindftib,  che ' quindi  prende  la  ' Parte  -avverta,  delf'eflerc  (lato  una  vol- 
ti if  Tondo  dell^Era  più  aito  di  quello,  che  fu  al  preferite  r.  Se  le  ghia- 
< je  ^Mò'  rotolando 1 pel  fondo;  V ammaliano;.  ir*  quà,  • e io  là  io  yatj  • 
noh  bada  tfòaSpiegare-  l’tffètto,  • dlicfii  fi  tratta?  Certamente 
'botri  la' piena' far  rotolare  W dette  ghiajtfV  getti , the  fono  9eUe  Pa* 

Vi  fdperiòri  dell’alveo  verfo  lè  (piàgge,  d -calate  dette  ripe  baffe,e  quiq- 
^ di' -Tempre  rotolandole,  farle  fafirC  lopra  di' effe , orante  amaffarne  in  vi- 
'fciriànzà'  delle  détte  ripe-,  che  $lj  mucchio  ivi  ctóato  ferva  ad  effe  di  fca- 
'rotolando , s’ avanzino  a formontmrd  l terreni  ancora  coltiva- 
Atf , é^égna'nó  pofcTa1*  tozzolate ' di-  piaggia  « piaggia  pel  continuo  trae- 
' to'  longhìffìmol’di  effe  ripe  * fermandofi  dove  incontrino,  quegl’intoppi , 
che  abili  fono  ad  arredarne  il  corto;  tarìtópiù,  clic Supponendo  1*.  ac- 
clività delle  fpiagge , per  cui  fotmootar  debbono  le  ghiaje , distatemeli- 
.thfeionefthe.rlh- lunghezza  del  piano  inclinato,  «he  ivi  rifulta, Stia  all’ 
‘kliezza* pefpèndicoiardv  còme  8.  i potrebbero' le  gbiaje  effer  fatte 
Sa’firé  -pet  un  taf  piano  inclinato  con  difficoltà  non  maggiore  di  quella, 
*the'  incontraffe  1*  acqua  al  muovere  urta  materia  -della  fteffa  gravità  fpe* 
^tifica,  e totalmente  a fc  omogenea;  imperocché  fecondo  il  (Galileo,  ed 
'iì  Torricelli,  e tutti  i Meccanici  più  comunemente,  il  momento  di 
‘detta  ghiaja,!in  quel  piano  feemerebbe  m:  proporzione  di  3.,  a 8.,  qua- 
le per  l’appunto  è la  proporzione  della  denfità  dell’acqua  in  riguardo 
a quella  della  ghiaja,  come  fi  è deltóidi  fopra.-al  num-  t%.  Punque 
*'Iè:’ghìaje  ritrovare  in  qudftoy’o  iivqùel  «luogo  non  ni  con vjncpno  dell 
efftre  ftato  una  volta  in  quel  pollo  più  alto  il  ietto  del  fiume,  nè  ci 
dimoftrano  il  pretefo  moderno  filo  abbaflamento ,;  contro  tanti,  e si  evi- 
denti rifeontri,  che  abbiamo'  dell’  efferfi  effo  piuttoflo  notabilmente  ri- 
" alzàtb  >vS'  « f ♦ » ” i . .iv."'*  v.»-  -.  *, 

':‘  L‘  XXVI.  Vedano  14  Signorie  Loco  llluftriflime  ,-come  tutti  , gli  argo- 
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tncnti,  fottilmentt  Inventati  dalla  parte  avverfa  per  eludere  l’indizio 
dell’ altezza  delle  piene,  determinato  già  dal  Sig.  T.  a mifura  dell’ al- 
tezza  de’  beni  di  ripa  batta,  fi  ritorcono  contro  l’intenzione  di  erti  av- 
verfarj;  e fervono  a giuftificar  maggiormente  quella  (leflTa  mifura;  ira. 
perocché  f«  la  piena  ha  fagliate , o rotola  te , o in  altro  modo  flrafcica- 
te  le  ghiaie  fu  per  le  ripe  baffe  in  varie  altezze  dal  pelo  dell’acqua  or- 
dinaria,  fino  in  braccia  8,  ?> , e più  ancora,  necelfariamente  la  piena  do- 
ve» corrervi  fopra  con  gran  corpo  d’acqua,  non  credendo  nemmea  io 
vcrlfimiie,  che  fi  polla  la  ghiaja  portar  a fior  d’acqua  per  lungo  tratto, 
o rotolare  per  le  fpiagge  a forza  di  un  fol  quarto  di  braccio  d’altezza, 
in  cui  l’acqua  fuddcKa  vi  corra  fopra,  come  pretendevano  il  Sig.  G. 
mim.  io., e il  Sig.  Dottore M.,  che  al  più  fi  potette  fupporrc;  che  però 
farà  neccttario  il  concludere, che  le  mattime  piene  flraordinarie  lòpravaa- 
zino  le  ripe  balfe  non  fidamente  di  tre  quarti  di  braccio , come  parve  al 
Sig.  T.  doverfi  per  lo  meno  concedere , ma  talvolta  ancora  per  2.,  e talvolta 
per  3.  braccia,  come  in  fatti  le  corone  de’ pioppi,  alle  quali  arrivano  le 
dette  piene,  feconda  le  depofizioai  de’  teftinionj,  ci  sforzano  a concorre- 
re in  una  tale  mifura,  nulla  giovando  a fnervare  la  forza,  e l’evidenza 
di  quella  confidcrazione  dell’altezza  delle  piene,  (labilità  come  fopra, 
4a  dilli nzione  del  tempo,  in  cui  dette  piene  arrivavano  a coprire  le  baf- 
fe ripe  coti  sii  gran  mole  d’acqua;  perchè  da  tutte  le  circollanze,  e dal- 
le depofizioni  de’  teftimonj  oculati  fi  ha,  che  vi  giungono  a’  tempi  no- 
ftrj , « non  follmente  ne’  lecoli  trapalati  ; nè  fulfille  in  verun  conto  il 
pretefo  abbaiamento  del  fiume;  ma  fi  ha  da  mille  rifcontri  , efferfi  e(To 
piuttollo  notabilmente  rialzato,  ed  effere  in  difpofizione  di  Tempre,  più 
rialzarli  « < . . . ; 

XXVII.  E ficcome  uri  fimil  riilzà  rilento  mi  nife  fio  dell’ Arno, e dell’ 
Ombfbnè , rapprefentato  dal  chiarifs.  Matematico  Vincenzo  Viviani , come 
elfo  medtfurio  raccóhta  nel  Trattato  bella  corrofione  de’  fiumi,  indulfe 
indamente  S.  A R.  a fàr  demolire  nel  detto  fiume  Ombrane  tre  pef- 
tije , col  prudentifiìrbo  rifletto , eie  ogni  grazia  ottenuta  di  poter  tette* 
re  dette  fabbriche , fife  di  firn  natura  Jpir.it  a , torbe  /olita  fempre  a 
nryreicrji  fenza  pregiudizio  del  pubblico  ^ e iti  privato  ; còri,  e fòolto 
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più  ragionevolmente  fi  dee  fper.irc , che  il  'rat ti  filmo  giudizio  delie  Si- 
gnorie Loro  Itluftrirtime  non  fia  per  concedere  l’alzamento  d’  una  non 
ancora  fabbricata  nell’Era,  per  ritrovarli  quello  fiume  in  una  coftitu* 
ziorie  del  tutto  lirtiil?  a quella,  in  cui  allora  Ombrarle  fi  ritrovava/,  ’c 
per  riTere  aliai  maggiori  i pregiudizi , e più  gravi  i difortìini  , che  fi 

debbono  temere  imminenti  da  tale  erezione:  non,  eflendo  il  dovere, 

■ • t * * •.  * »V  ' . 

che  da  un  Magiftrato,  il  quale  con  si  prudente  condotta  regola  i Tuoi 

Decreti  a pubblico  benefizio  di  quelli  feliciffimi  Stati,  invigilando  con 
sì  provida  cura  al  buon  regolamento  delle  fue  acque,  fi  permetta  di  fa- 
re ciò,  che  quando  pur  foffe  con  tutte  le  licenze  legittime  efeguito,  fi 
dovrebbe  incontanente  far  abbattere,  e demolire,  fecondo  l'cfempio 
addotto,  e praticato  già  neri’ Ombrane  per  ordine  del  noflro  Clemen- 
tiffimo  Dominante . 

XXVIII.  Quello  è quanto  mi  ha  fuggerito  il  mio  deboi  talento  di 
dover  rappreferjcare  in  propolito  della  prefente  contelà  alle  Signorie  Lo- 
ro  Illuftriffime,  giacché  fi  fono  degnate  di  comandarmi,  che  fpiegalli  in 
ifcritto  il  mio  fornimento;  nel  che  fare  mi  è convenuto  per  verità  il 
far  forza  a me  ftcftò , e vincere  certa  ripugnanza , che  fentiva  ih  cfpor- 
re  fopra  ciò  1 miei  penfieri,  figurandomi  , che  l’ordine  del  giudizio  ri- 
chiederti?, che  io  prima  fentifli  ciò,  che  la  Parte  avverfa  pretende  d’a- 
ver ricavato  di  vantaggiofo  per  fe  dall’ultimo  accertò , affine  di  poterlo 
con  buon  metodo  confutare;  ma  giacché  è piaciuto  loro  di  fecondare 
il  defiderio  della  detta  Parte  avverfa,  ordinando,  che  fi  deflero  contem- 
poraneamente le  Scritture  d’ambe  le  parti,  mi  fono  ingegnato  d’inda- 
gare, per  così  dire,  al  bujo  i principali  motivi,  fbpra  de’  quali  fi  ere-, 
de,  che  fi  fondi  l’intenzione  degli  avverfarj,  e inoltrare  quanto  fieno 
infuffìftenta  fperando,  che  dopo  veduti  gli  argomenti,  co’  quali  più 
precifamente  cerca  la  parte  avverfa  di  oppugriàrc  la  nortra  ihtenzione  , 
non  ci  mancherà  tempo,  e modo  di  ribatterli,  perchè  fempre  più  fpic- 
chi  la  verità,  e la  giuflizia  della  caufa  da  noi  difefa.  Intanto  pregando- 
le di  un  benigno  compatimento  per  si  lunga , c nojofa  diceria  , con 
tutto  l’ortequio  mi  confermo 

Delle  Signorie  Loro  Iiluftriffime . 
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INFORMAZIONE 

DEL  ■; . ‘ 

P.  ABATE  GRANDI 

Agl  Illufirijjìmi  Signori  Commi Jfarj , ed  UjfizJali 
dell ’ Ujfizjo  de  Fojji  della  Citta  di  Fifa 

CIRCA  UNA  NUOVA  TERMINAZIONE  PROPOSTA  DELL’ERA. 

<•33**  *33*  *33* 

I.  N efecuzione  degli  ordini  Tempre  da  me  riveriti  delle  Signo- 

rie  Loro  Illufìriffìme  comunicatimi  dal  Sig.  Cancelliere  Bar- 
M di  a tenore  del  Decreto  emanato  fin  fotto  il  dì  it.  Luglio 
prefente  dell’ anno  1715.  da  coietto  Uluftriflìmo  Magjffrato 
de’  folli  di  Pila,  avendo  fatta  rifLIfione  alla  pianta, c relazio- 
ne del  Sig.  P-  per  lo  pretelo  regolamento  da  ftabilirfi  al  torlo  del  fiu- 
me Era,  ad  oggetto  di  determinare  il  (ito,  dentro  di  cui  pollano  gl’ 
intereffati  dall’ una,  e dall’ altra  parte  fare  quei  ripari,  che  Rimeranno 
più  opportuni  per  difefa  de*  proprj  beni  ; e vedute  ancora  le  eccezioni 
oppolle  per  parte  del  Sig.  Marchefe  R.,e  le  rilpofte  date  ad  effe  a no- 
me del  Sig.  Marchefe  N.  principali  collitiganti  fopra  di  quello  punto; 
e fentite  ancora  in  voce  le  ragioni , che  per  mia  maggiore  informazio- 
ne a difelà  delle  intenzioni  loro,  fi  fono  compiaciute  ambe  le  Parti  di 
farmi  rapprefentare ; efporrò  con  tutta  libertà,  e candidezza  alle  Si- 
gnorie Loro  Illuflriflìme  il  mio  parere  nelle  feguenti  confi  de  razion  i . 

II.  ET  certo,  che  nulla  fi  debbe  innovare  nel  corfo  naturale  .de’ fiu- 
mi, fe  non  quando  alcuna  graviflìma  n.ceffitàa  ciò  ci  coftringa , 0 qual- 
che notabile  utilità  pubblica  ce  lo  perfuada,  o almeno  T uniforme  con- 
fcntimento  de’  confinanti,  per  loro  privato  giovamento , da  chi  ne  ha 
legittima  autorità  il  richiegga,  rimoffo  ogni  pericolo  pel  pubblico  dan- 
no. Il  che  è tanto  vero,  che  nel  ocnato  Romano  cffcndofi  propella  la 
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dìverfione  di  più  fiumi  dal  Tevere,  benché  l’urgenza,  e l’importanza 
di  rimediare  alle  troppo  frequenti  inondazioni  delia  Città  Capitale  dei 
Mondo,  pareva,  che  gì  ufi  ifk  alle  abbaflanza  il  progetto,  datofi  orecchio 
al  ricorfo  di  vàrie  Provincie  tributarie  allora  di  Roma,  ed  intereflate 
nella  grand’opera,  prevalfc  a tutti  il  parere  di  Pifone,  qui  nil  mutan- 
dum  cenfuerat , come  dice  Tacito  nel  lib.  i.  de'  fuoi  Annali  \ c (Tendali 
conlìderato  tra  gli  altri  motivi,  che  la  natura  aveva  affai  meglio  dell’ 
arte  faputo  provvedere  a*  noftri  bifogni  nell’affegnare  a’  fiumi  quell’ori- 
gine, quel  corfo,  que’  confini,  que’  termini,  eh’ erano  piti  opportuni: 
Optime  rebus  mortalium  confuluifle  naturam , qua  fua  ora  fiuminibus , 
fuos  curfus , atque  origmem , ita  fines  dederit . Nel  qual  luogo  così 
comenta  il  Davanzati  : Come  le  vene  per  li  corpi  degli  animali , e per 
le  foglie  delle  piante , così  per  la  terra  i fiumi  fi  fpargono  con  volte , 
e fior  te , fecondo  il  bifogno  ben  conofchito  dalla  natura , vera  capomac- 
Jlra , e ingegnerà : nè  poffono  ritoccar  fi  fenza  violenza , errore , danno , 
e gravezza  de'  popoli,  e bottega  de'  mini  fri.  Quindi  è,  che  nella 
legge  Ait  Frettar  ne’  Digefli  al  titolo  ne  quid  in  fumine  publico  fiat , 
quo  alitar  aqua  fluat , atque  uti  priore  eeflate  fiuxir , efpreffamente  fi 
vieta  l’innovare  cofa  alcuna  ne’  fiumi  pubblici,  o nelle  ripe  loro,  e di- 
flornarli  altrove  in  maniera,  che  feorrano  quindi  in  poi  diverfamente 
dal  folito,  fecondo  1’ ultimo  fiato  dell’ antecedente  cftiva  Ragione;  e fi 
comanda  di  rimettere  il  tutto  nel  primiero  fiftema,  quando  da  chicchcf- 
lia  tentata  (òffe  una  limile  novità.  Ait  Praetor:  in  fumine  publico,  mve 
ripa  ejus  facere , aut  in  id  fumea,  r'tpamve  ejus  immittere,  quo  cliter 
aqua  fluat,  quam  priore  te  fot  e furti  t , veto.  Deinde  ait  Preetor  : quod 
in  fumine  publico , ijpave  ejus  fattum , five  quod  in  fiumcn , ripamve 
ejus  immi  fi um  habes,  fi  ob  id  aliter  aqua  fluii , atque  uti  priore  ecftate 
fiuxit , reftituas.  Alle  quali  difpofizioni  giuridiche,  non  corrette,  o 
moderate  da  veruna  delle  nofirc  leggi  municipali,  e che  debbono  fervi- 
re  non  folamente  di  freno  al  capriccio  de’  privati,  ma  altresì  di  norma, 
e direzione  a’  Magifirati,  ed  a’  Principi  fieffi  nel  concedere  ciò,  che 
loro  viene  richiedo  da’  Sudditi,  non  veggo,  che  affegnare  fi  pofla  altra 
eccezione,  fc  non  la  necelfità,  ovvero  l’utilità  pubblica,  certamente  da 
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preferirli  al  rigore  di  qualfivoglia  legge,  o al  più,  fecondo  Ulpiano, 
ancora  la  privata  utilità,  per  difefa  de’  beni  di  un  particolare,  purché 
fia  congiunta  coll’ indennità  de’  vicini,  e fia  fenza  incomodo,  o pregiu- 
dizio de’  confinanti  : ncque  emm  ripa  cum  incommodo  accolentium  tnu- 
nienda  funt , come  fi  ha  nella  fuddetta  legge  al  §.  Sunt  qui  putente  e 
come  nel  feguente  Sei  O*  alta  utiiitas  fi  foggiunge  : Oportet  enirn 
in  hu  'rufmodi  rebus  utilitatem , <5*  tutelarti  facientts  Jpedari , fine  infu- 
ria utique  accolnrum . 

IH.  06  premeffo,  che  può  fcrvire  d*  incontraftabile  fondamento  a 
decidere  infiniti  cali;  per  giufiamentc  determinare,  fe  debba  permetterli 
la  propofia  terminazione  nel  fiume  Era , la  quale  manifefiamente  ne  al- 
tera in  gran  parte  il  fuo  corfo,  conviene  efaminare,  fe  alcuna  neceflìtà, 
o pubblica  utilità  fi  poffa  addurre,  la  quale  ci  obblighi  ad  approvare  il 
propello  partito,  o almeno  fe  la  privata  utilità  di  chi  lo  propone  fia 
depurata  da  qualfivoglia  pregiudizio  altrui , e corredata  dal  confi-ntìmen- 
to  uniforme  de’  confinanti,  come  eflcr  dovrebbe  per  richiedere,  ed  ot. 
tenere  dalla  rettiflima  giuftizia  di  cotefto  llluftrifiìmo  Magiftrato,  culto- 
de  zelantilfimo  delle  Leggi,  l’efccnzione  di  tal  progetto,  lo  per  me 
non  trovo,  che  fi  verifichi  nel  cafo  noltro  veruna  dell’ addotte  circo- 
danze,  e piuttofio  ho  motivo  di  temere  moltiffimi  inconvenienti,  che 
daila  propofia  terminazione  feguir  potrebbero  in  pregiudizio  del  pubbli- 
co, e del  privato. 

IV.  Imperocché  non  fufiifte  il  motivo  accennato  dal  Sig.  Marche- 
se N.  nelle  rifpofte  date  all’ eccezioni  fatte  dal  Signor  Marchefe  R-  al 
§.  Nè  cammina,  cioè  di  pretendere  con  ciò,  che  fi  rimetta  il  fiume 
nel  fuo  vero  letto,  che  fi  afierifee  flato  occupato  dai  pojfejfori  de*  beni 
adiacenti , riponendolo  ove  doveva  cjfece , e dove  fi  crede  aver  effo  piu 
naturale  il  fuo  corpo.  Non  fufiifte,  dico,  in  veruna  maniera;  primo, 
perchè  quii  folle  il  vero  letto  del  fiume  due  mila  anni  fa,  o folamentc 
cinque  fecoli  addietro,  nelfuno  può  rilaperlo  : nè  vi  ha  chi  polla  ragione- 
volmente pretendere,  che  il  difegno  delineato  per  la  nuova  terminazio- 
ne, fenza  verun  antico  documento,  il  quale  fervili?  di  feorta  all*  Archi- 
tCttoJ,  che  fe  Tc  ideato,  confronti  appunto  coll’alveo  anticamente  pof- 
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fcduto  dall’Era  nei  tempi  de’  nortri  arcibifaVoli , non  che  nei  più  rima- 
ti dalla  noftra  memoria:  fecondo,  perchè  piuttofìo  vi  ha  premozione 

di  credere,  che  il  letto  preferite  fia  lo  ftertb,  in  cui  ab  immemorabili 
ha  ftabilito  l’Era  il  fuo  corfo,  non  effendovi-  alcun  fondamento  in  con- 
trario j e tocca  a chi  afferifee  una  tal  mutazione  il  provarla  concluden- 
temente: terzo,  perchè  appunto  nella  parte  più  importante  li  confef- 

fa  da  un  Perito  del  Signor  Marchcfc  N.,  che  il  fiume  andava  negli 
antichiffimi  tempi,  e fempre  è andato  dove  va  ora,  e non  dove  fi  pro- 
pone ora  di  derivarlo  nel  prefente  dilegno.  Vegga!!  1*  Scrittura  del  Si- 
gnor D ìttor  K onici  li  prodotta  nella  caufa  del  mulino,  ove  parlando  del 
fuo,  in  cui  erano  le  velìigia  del  pretefo  mulino  rovinato  al  confine  di 
Camugliano,  e Ponfacco,  dice  paq.  t.  Un.  16.  del  detto  fico , che  aper- 
tamente ft  vede  fempre  in  oqm  tempo  effere  (lato  letto  naturale  del 
fiume  Era;  e pure  nel  moderno  dileguo  del  Sigoor  P.  fono  tirate  le 
linee  di  terminazione  in  maniera,  che  tutte  le  reliquie  dì  quell’ edilìzio 
polio  ivi  alla  lettera  K , rimangono  fuori  del  letto  del  fiume  ; il  che 
pare  fatto  a bella  polla,  acciocché  i ripari  elìdenti  nell’ alveo  prefente 
dalla  parte  del  Signor  Marchefe  N. , ed  impugnati  ex  adverfo  avanti  il 
Tribunale  delle  Signorie  Loro  Uluftrilfime  dal  Signor  Marchefe  R. , pof- 
feflore  dcll’oppolìa  ripa,  come  a’  beni  fuoi  di  pregiudizio,  fembrino  porti 
fuori  de’  confini,  che  ora  fi  pretende  di  preferivere  all’Era,  e però  non 
fi  d bba  più  infiftere  per  la  loro  demolizione:  quarto,  perche  quando 
ancora  fi  provarti,  che  il  fiume  anticamente  averte  diverfo  corfo,  non 
perciò  fi  potrebbe  dire  occupato  da’  porteflòri  de’  beni  adiacenti  al  fu» 
vero  letto,  non  dovendoli  fupporre,  che  artifìziofamente  fia  (lato  fatta 
l’acquifto  loro  per  via  di  puntoni,  e pendìi,  o altr’opere  manufatte;' 
ma  bensì  naturalmente  per  via  d’alluvione,  che  è un  giufìo  titolo  «Tac- 
qui darli  il  dominio,  eflèndo  che  a tenore  della  /.  ergo  ff.  de  acquir. 
rerum  dominio  Alluvio  agrum  refituit,  i fiumi  la  fanao  da  Arbitri 
con  ridurre  all’ufo  privato  ciò,  ch’era  di  ragione  pubblica,  e trasferire 
ad  ufo  pubblico  quello',  che  era  di  ragione  privata.  Flumina  cenfito - 
rum  vice  funguutUr , ut  ex  privato  in  publicum  addicant , & ex  publi - 
co  in  privatum  e come  dice  il  Re  Tcodorico  appreflò  a Cafliodoro  nel 
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lib.  3.  ep.  52.  il  corto  d’un  vaftidimo  fiume  a chi  toglie  campi,  3 chi 
dona  poderi:  aliti  fpatia  tollit,  aliti  tura  concedit  ; onde  ancora  Luca- 
no elegantemente  cantò  nel  libro  6 - della  Farfagl'ta: 

Ilio!  terra  fugtt  dominot,  bis  tura  coloriti 
Accedutit  i donante  Pado* 

e finalmente  in  quinto  fuogo,  perchè  la  legge  confiderà  lr ultimo,  e 
profiìmo  fiato  del  fiume  nell’anno  antecedente , come  fi  è veduto  ner 
tefli  fopraccitili  , ai  cerca  ài  rcfmuire  quel  corfò  a’  torrenti,  che  per 
avventura  ebbero  ne’  tempi  Iontanifiìmi  dalla  noftra  ricordanza . 

V.  Nè  meno  fi  verifica  la  maggiore  facilità  dello  fcarico  dell’  ac- 
que, la  quale  nel  rifpondere  all’ eccezioni  quinta,  e fettima  fi  lufinga 
il  Signor  Marchcfe  N.  di  poter  ottenere  colla  nuova  terminazione  dell* 
Era;  perchè  a tal  fine  farebbe  piuttofio  Accedano  il  raddrizzare  le  fpon- 
dc  del  fiume.,  tirandole  a dirittura  dal  concorfo  del  Roglio  , e dell’  Eri 
al  luogo  dell’ aderto  mulino  nel  confine  di  Camugliano,  che  cosi  libe- 
rata l’acqua  da  tante  fvolte,  incontrerebbe  minor  refifienza,  e nell’ ab- 
breviamento del  viaggio  fra  gli  ftedi  termini  acquidcrebbe  maggior  pen- 
dio, e confrguentemcnte  maggiore  velocità,  la  quale  « fola  nel  cafo  no- 
ftro  può  facilitare  l’ efito  dell"  acqua  , e nulla  vi  può  contribuire  l’ uni- 
forme larghezza  di  feflanta  braccia , che  fi  defidera  preferivere  a tutto  il 
canale,  ritenendolo  più  che  mai  tortuofo,  e ferpeggiante.  Che  le  non 
c da  tentarli  il  predetto  raddi rizzamelo , per  lo  notabile  pregiudizio, 
che  ciò  apporterebbe  alla  fattoria  del  medefimo  Signor  Marchcfe  N-,  il 
quale  non  vorrà  certamente , che  fe  ne  parli , qualunque  foflc  l’ utilità 
pubblica,  che  quindi  ne  derivade;  cerchi  pure  fua  Signoria  Illudridì- 
ma  altri  mezzi  più  opportuni,  per  fegnalare  il  Tuo  zelo  dei  pubblico 
bene,  perchè  niun  benefizio  comune  può  certamente  compromettere 
col  nuovo  regolamento  propofio,  il  quale  trafporta  bensì  il  fiume  da 
un  luogo  ad  un  altro,  ma  non  corregge  i fuoi  ferpeggiamenti , anzi  li 
va  fecondando  con  tante  fvolte  peggiori  adai  delle  prime . 

Vii  Didi  peggiori,  per  edere  fatte  ad  angoli  rettilinei , in  vece 
delle  curvature,  per  cui  più  dolcemente  ora  fi  va  il  fiume  a poco  a 
poco  piegando  nell’  alveo  prcfentc , al  quale  da  tanto  tempo  in  quà  fi 
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è accomodato , equilibrando  in  eflò  la  Tua  fona  colle  refiftenze  dall’  u- 
na , e l’altra  parte  incontrate  già  nelle  fponde  ; che  fe  a favore  dell’ 
intenzione  di  elfo  Signor  Marchefe  N.  viene  a (ferito , fui  fine  della  rif< 
porta  all’  eccezione  fettima , che  giovi  più  al  libero  movimento  deli’: 
acque  l’avere  il  letto  difxfto  in  angoli  rettilinei,  che  curvilinei,  io 
conforto  d’ertcrc  altrettanto  curiofo  di  Papere  chi  fia-  l’Autore  di  tal» 
propofizione , da  me  (limata  falla  in  Teorica,  -ed  infurtiftente  nella.  Pra- 
tica, quanto  fono  prontirtimo  a provare  io  il  contrario  con  evidenti  di- 
mofl razioni  da  me  già  efpofte  nella  pubblica  Pif4na  Accademia,  con  far 
vedere,  che  nel  piegarfi  il  -corfo  d’ un  fiume  a yarj  angoli  rettilinei, 
molto  va  Icapi  ando  della  fua  velocità,  e notabilmente  fi  ritarda;  mi 
voltandoli  «die  fmuofità  di  qualche  curva,  niun  grado  della  propria  ve-, 
locità  gli  viene  feemato,  ei  ciò  per  l’ infenfibiic;  grandezza  dell’angolo 
del  contatto,  che  è mfinitameote  minore  di  qualunque  angolo  rettili- 
neo; e però  in  vigore  di  erto  la  direzione  delia  curva  in  ciafcuo  punto 
no»  c lenfibilmente  differente  da  quella  dei  punto,  che  appretto  ne  fuc- 
cede;  il  che  fu  efpreflamente  infognato  fin  dall’anno  1Ó40.  dal  gran 
Gallico  nella  fua  Relazione  del  fiume  Stfenzio  , indi  nel  1704.  dal  Si- 
gnor Varignonio  nelle  Memorie  dell ’ Accademia  Reale  di  Parigi , e da 
me  ancora  nelle  Note  al  Trattato  del  Moto  del  Galileo  nella  Prof. 
Vili.  fpct<almente  al  num.  28.  Onde  vergiamo  la  natura  (torta  nell’ in- 
camminare i fiumi  per  varie  flrade  ftoiTuofe  al  loro  termine,,  fempre  in- 
dirizzarli piuttorto  per  via  curvilinea,  quando  non  porta  per  una  del 
tutto  retta,  che  per  una  interrotta  da  varj  angoli  rettilinei:  anzi  dare 
la  forza  per  Scantonare  le  prominenze  degli  angoli,  che  rifaltano  in 
fuori , e propenfionc  a deporre  ne’  foni  delie  cavità  degli  angoli  opporti 
le  torbidezze  loro,  riducendo  le  ripe,  dove  hanno  le  fvolte,  ad  una 
curvatura  manifoftirtìma , dentro  di  cui  più  foaveraente  fi  va  piegando 
l’acqua,  accomodandofi  a quelle  infinite  direzioni , che  fuccedono  l’una  alf 
altra  con  un  continuo,  ma  però Tempre  infonfibile  cambiamento;  onde 
ben  portiamo  accertarci,  che  ancora  nel  cafo  noftro  non  fi  manterreb- 
be il  fiume  Era  fogge! to  alla  proporti  terminazione,  ma  la  farebbe  in 
pochi  Ili  uio  tempo  degenerare  di  rettilinea  in  curvilinea  fecondo  il  Aio 
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Tolito,  rintuzzando  il  eoo vedo,  e riempiendo  il  concavo  di  elafe  un  an- 
golo; qo.uvb  psr  altro  non  gli  (ortiflfe  di  farvi,  più  notabili  ijiytjzippi 
e di  maggior  pregiudizio  a’  terreni  contigui,  come  pofeia  vedremo  po- 
terli coh  tutta  ragione 'temere. 

VII.  Maggiore  apparenza  avrebbe,  per  giudificare  il  regolamento 
propofto,  l’ intenzione. accennata  nelle  Rifpofte  all’cccezioni  feconda,  e 
leftb,  cicè  d’ impedire  con. ciò,  che  non  fi  dilati  maggior  mente  il  fiu- 
me,:* non  feccia  maggior  letta  di  quella  è fuo  proprio , ed  evitare  le 
gran  di  {fi  me  corro  foni,  che  feguono  , Infoiando  fi correre  l' acqua  Ubera- 
niente perfuadendofi  f che  quelle  debbano  celiare,  ogni  qualvolta  11 
mantenga  l’Era  nell’uniforme  larghezza  di  braccia  do.  allignatale  nel 
propofio  di  Ugno.  Ma  io  dimando,  come  fi  pretenda  di  ottenere  così 
lodevólej-e  pUufibile  intento?  Evvi  forfè  tra  noi  chi  fi  vanti  di  ave- 
re «quella  fovrana  autorità,  che  può  faifi  ubbidire  ancora  a’  fiumi,  inti* 
mando  loro  il  fequtftro  tra  i confini  a capriccio  ideati  dall’altrui  fanta*: 
fia?  E chi  farà  quello,  che  oferà  precettare  l’Era,  intuonandole  alta- 
mente con  voce  imperio!»  (come  già  fece  il  Divino  Architetto  all’O., 
ceduo  appiedo  Giobbe  c.  38.  v.  ir.  ) ... 

1 - - Sin  qui  Verrai,  non  trapajfer  pih  avanti. 

Qui  frena , e rompi  l' ondi  tue  fi puntanti* 

Ufqut  bue  venies,  <2f  non  procedei  amplius,  & htc  confringcs  tumentes 
flublus  tuoi  *.  Forfè  i ripari,  che  dall’  una , e dall’altra  parte  fi  porranno 
allora  in  difianza  di  4.  braccia  dalle  linee  terminanti  di  qualunque  ma- 
teria, di  qualfifut  forma , e per  qualunque  verfo , ' rifu  nazione  «v,  co- 
me propone  il  Signor  P.  nella  fua  relazione , baderanno  a contenere  il 
fiume  tra  i confini  uifegnati?  E chi  fi  dà  mallevadore,  che  in  tempo 
di  piene  voglia  1’  Era  avere  tanto  rifpetto  per  si  fatti,  lavori , che  allo 
incontro  di  effi  ponga  freno  al  proprio  impeto , e non  piuttodo  fi  preval- 
ga delle  fuc  forze  in  abbatterli,  o che  dalla  refidenza  de’  medefimi 
non  venga  obbligato  a torcere  altrove  il  filo -corto,  ben  lungi  dalle  li- 
nee piefcritW  4 com  ijfavidìmo  pregiudizio  delle  campagne?  A voler 
fermare  l’andamento  dell* Era  lungo  le  linee  diftgnate , ci  vuol  altro, 
che  piantare  alquanti  pali  re’ punti  degli  angoli,  e con  poche  zappate 

fare 


Digitized  by  Google 


D E L P.  G R A N!  D I. 


fife  la  traccia  all’acqua  per  quelle  dirézióhr  ','"  nelle  - quali  fi  pretende 
di  trattenerla , rimettendo  poi  aUacliTc'rezrone*  dèi  confinanti  il  fase  q»^e* 
, che»  più*  loro  aggradano  , e pèr  'qtìalfivògH'a  irerfb  tórtJ  ’praccia  V 
do  che  a’  niedefimì  perfuaderà  il  ‘propTioWriCereffc'i  Egli  farebbe’ 


lavori 

U'w»,  ; 

fecondo 


di  meftieri  alzare 'corttihiiaménTd,  foprii/tdffo  il  tratto  di  quella  termi-:, 
mzione;  da  entrami  ic  parfi  -' argini  'potènti Affili  dV'màferia  Cosl'fdda  f 
c ben  compatta  * cht'nòrì  • cede  ITe  • alic  feofit  - délfe  magf^ori  piene,  - c& 
atti  uftpyé  bàttutè  cagionate  da;  tante  -flrolte^'  ed'lòlfre  fthrfcbt 

?uòpò;  dare  agli  Wgini  ''mèdefitttT*  tièr>ttrtza / W^còfafWM#  lHngu^ 
fila  delle  fole-*  dò.  braccia’  alieniate l^cM'  ai  ?hWjrv®  Hitiilb')  «per 
potervi  contenere  quella  copia  d’acque,  che  daH*  abròhdatfrfa  •’deHè  pioga 
P\A  dal  ’disfacimentó  de-le:  nevi  può  'è  (férglì1  ‘fbrnicMriiffrfW™'*  hoft^eflcn* 
do  noi  {icóri , che  poteffe  allora'  fl'  flunfc  irf  tdlftd''pWfotìdaHft  d#  fc*  me-1 
delìmo  r alveo  pijìidr  prrmà,'  nòtf  'eflendò  vèfifimflè^  che 
ror  refifienza  ' nel  fondo',  -che'  nelle  ripe  ,'  onW‘érércìta(WJl*^h^é^1ii#  ' 
piutftofto  verfo  dì  quello,'  lavandolo,  che  verfò'1d^1qnélfef  facendo!? 
franare,  ed  in  cafo  che  non  cèdeflè&,' formonttndole ; e per  altro  hòn 
dovendoci  boi  curare,  che  fegua'  uh-ifale'  effètto,  pirehé  vuòtandftfc  il 
panale  dell'Èra,'  non^fi-riemplfle';  ed'  alSffe 'dì  più 'dfqucFthé1  fié»  prè- 
fentettchte.  il' letto*  d’  Arno ,'  fcariCàndovi  tiftta  lqùelia  materii,  che 
quindi  (càvufTe*;  ma'  unafimiie'  irnprelk'di  aìzà^é  i fbddctti  “argid? -tàhfe 
alti.,  -c  così ' niàflicci  y*  che'  córitehdiTefo  te^pibn^  9SH’ EWJ  c ^efflfSfliirò 
alla  loro  forzà?  non  è da 'tentarli':  prirbieVaménte’  peh  Wandàrficn fo  del- 
la .materia  atta  a ■total  'lavori??  efTehdovSrblì’ intorbo* Tòlaméhte  teìfrehft 
fciolrò,  ghiijoìfo'J,  -e 'renicelo,*  che  “non  ’fer  prela  i'2  in  * fecondo  hiógo;,'pet' 
difetto  degli  affegnanienti'  opportuni gikctlil  non 'S  'tr(ffli8i1t,r  chc»gHi 
interefiatì  ioff  iiTcro  'gùnifriài  ''di*  coriaorrefe  ' ac?  bAi  lhèfar'laàtò^clWtì« 
tante,  frhia  nèbeflitl*,  e "Tènia  fpèrinza’  d’alcliró  profitto,  'nè-^  ‘giiifto', 
che  fìanò  'a  tiò  fonati  da»»* pubblica- autdrità:'^  •**  ' * •*  -r  ' ’1 
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{lima  ne  ridonda  (Te  al  Signor  Marchefs  N.,  foffe  da  attenderti  la  Aia 
i danza;  tuttavoita  l’oppofizione  molto  ragionevole  degli  altri  intcrcflali 
fa,  che  manchi  una  delle  principali  circodanze , che  fi  richiedercbb.ro, 
per  giudicare  pienamente  la  fua  intenzione.  Per  altro  non  mancano 
già  modi  per  provvedere  all’indennità  del  medefirao  Signor  Marchefe , 
e difendere  le  fue  ripe  con  lavori  fatti  a feconda  del  fiume,  fenza  che 
pregiudichino  a’  pofleflòri  de’  beni  adjacenti  ali’oppoda  ripa:  c quando 
feguano  corroficni  indio  pregiudizio,  è . Tempre  aperta  la  ftrada  per  ri* 
correrei,  fecondo  il  bidono,  a qucdo  .Illudridìmo  M agi  d rato,  che  ordt 
nerà  quanto  occorre,  fenzache  s’intraprenda  un’opera  foggetta  ? tante 
difficoltà,  e contraili,  difpendiofa,  fuperflua , e pericolofa,  quale  fi  è la 
propoli*  terminazione,  dopo  la  quale  fi  pretende,  che  rimanga  libera 
facoltà  a’paiticolari  di  fare,  e disfare,  come  a loro  piace,  nella  dtffanzà 
di  4-  braccia  dalle  linee  ivi  difegnate,  qualunque  forta  di  lavoro  alto,* 

0 ballò,  diretto,  ovvero  obbliquoi  il  che  nelle  circoftanze  del  fiume, 
di  cui  fi  tratta,  potrebbe  partorire  varj  difordini,  a cagione  de,  iiuli 
non  parrebbe  cfpedientc,  che  il  Magidrato  fi  fpogliafTe  dell’  autorità, 
che  gli  compete,  di  fopraintendere  alle  operazioni  concernenti  i|  fiume 
Era,  dandone  così  gcrtenlmente  la  perraiflìone  a particolari,  jlf, 

IX.  .Ma  quando  pure  l'utilità  .pubblica,  o privata,  o ancora  fl 
motivo  affai  lodevole,  che  può  credcrfi  avere  il  Marchefe  N.  d’evitare 

1 frequenti  litigi,  con  determinare  una  volta  per  Tempre  fin  dove  far 

fi  pollano  i lavori  opportuni  per  difefa  de’  proprj  beni,  ci  perfuadeffe- 
to  di  coodifeendere  al  fuo  buon  genio,  permettendo,  che  fia  fida  la  de- 
terminazione  dell’, alveo  dcl  fiume  in,  quel  tratto,  in  cui  egli  U defide- 
la,  cioè -fra  il  concorro  del  Rogito,  ed  il  confine  di  Camugliano , , e 
Vonfacco;  . io  non  lo  vedere,  perchè  non  poteffe  contentali  Sua  Signo- 
rìa lllufiriffima  della  terminazione , che  è bell’ c fatta,  fecondo  lo  lino 
prefente,  la  quale  al  pari  di  qual  fi  voglia  altra  dell’ infinite,  che  lì  po- 
trebbero proporre,  piuò  benilfimo  fervirc  all’ intento,  fenza  innovare  co- 
la alcqna,  facendone  (fendere  uo‘e»atta,  e fedele  definizione,  .e  poi  con- 
te ne  ndpfi  co’  lavori,,  .ch’egli  .penfa  di  voler  fare  'dentro  le  medefime  ri- 
pe, 4adiAaaza  delle  pwpolfe  4-  braccia  da^rgini  dell  alveo  m oggi 
* * * polle* 
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poffedufò’r€a!  1*  Era , ferra  alterarne  in  maniera  alcun*  il  folito  corfo,  « 
(blamente  col  dilatarne  la  larghezza,  dove  apparifce  troppo  ri  11  re  tea, 
ficchè  in  nefTun  luogo  folle  minore  delle  do.  braccia  prefiffe  dal  Signor 
P. , o di  quella  piò  adattata  mifura,  che  foffe  giudicata  opportuna*  e fa* 
minando  meglio  lo  flato  del  fibme.  Quella  terminazione,  ficcoinc  più 
naturale,  così  farebbe  più  durevole,  e più  facile  a mantener^,  e meno  • 
foggetta  a’  difordini  temuti  nell’ altre,  che  arbitrariamente  fi  potrebbero 
proporre,  e di  maggior  foddisfazione  delle  parti,  cui  non  potrà  riufcire 
di  maggior  pregiudizio,  o difpendio  di  quello  che  io  oggi  ne  ritentano. 

Ed1  è pure  verità  per  fe  lìeffa  affai  mamfella,  che  non  potendo  raddriz- 
zarli il  corfo  del  fiume;  conviene  iafciarlo  nell’ antico  fuo  letto,  in  cui 
da  tempo  immemorabile  fi  è llabilito , e di  cui  è in  poflcffo  del  tutto 
pacifico:  perchè  volendo  mutarlo,  e non  per  dirittura,  ma  per  ferpeg- 
giante  via,  non  vi  è maggior  ragione  di  fcegliere  quella,  che  viene 
propolla  dall’Ingegnere  P.,  piuttollo  che  alcun’  altra  delle  tante,  che  a 
capriccio  delle  Parti  fi  potrebbero  ideare,  fecondo  i varj  loro  intere® t 
e però  niuna  di  effe  può  ragionevolmente  preferirli  all’ altre;  ma  con- 
tiene unicamente  determinarli  o alla  retta,  o alla  curva,  che  ha  di 
préfente,  le  quali  due  fole  ftrade  fono  in  fe  ffcffe  determinate,  per  ef- 
fer  quella  la  minima che  poffa  llenderfi  da. un  termine  all’altro,  e 
quella  l’unica  prefcielta  dalla  natura,  a cui,  tra  varie  refiftenze  incon- 
trate nel  viaggio,  fi  finalmente  accomodato  effo  fiume,  ed  a cui  niuno 
de’  confinanti  può  avere  preteso  da  opporli  in  modo  veruno. 

4 'X.  Io  dubito  però  di  molto,  fe  la  propolla  larghezza  di  braccia 

So.  poffa  effere  ballante,  fuori  ebe  in  tempo  di  acqua  biffa;  che  però 

* . . _ . • 

ho  detto  di  (òpra , che  volendoli  fermare  la  terminazione  delll  Era  nel 
letto , che  ha  prefentemente,  converrebbe  ridurlo  ne’  luoghi  più  tiretti 
alla  prefiffa  larghezza,  o a quella  di  più,  che  foffe  giudicata  neceffaria, 
cfaminando  meglio  lo  flato  del  fiume;  effendo  manifdlo^  che  in  tempo 
■di  piène  ancora  mediocri  fi  (lende  l’Era  a coprire  i rena)  contigui  al 
fuo  letto  ordinario,  è fi  fparge  per  gli  alberati  ,'  acquifìando  larghezza 
talvolta  maggiore  di  ioo.  braccia:  che  fe  in  alcun  luogo  li  mantiene  in 
minore  larghezza  delle  iz.  pertiche',  ciò  avviene,  perchè  ivi  le  ripe  là* 
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fanno  ;dl  maggiore  altezza  «..che,  g^rqpaqfi  ,4iaqgpftia  della  fe^àope  , e di 
pili  làrantK>/fiancl\c^aJc>da.v^lf^eima(lò>  jo  lodo  t.pa«ìCQn<; , , 4 quzjé 
fcftencndo,  ['impeto  iddi’  acqua,  P obbligherà  a .fcorrere  cpn  maggiore  ve* 
;4pàtà,  fecondo  la  dirczióne  -idei  fuo  letto,  fenza.  poter  esercitare  , il  firn 
sforzo  lateralmente  in  abbattere  Je  fponde,  ppr -dilatarli  l’alveo  a dove- 
re. Qnfo  nun  /uffiflc  «ài»  vcl)e  nejja  rifpofta.  alia  quarta  eccezione  al  $. 
Che  \pù  iipitiorgbczza.ee.  ; viene  .accennato  -dalla  jPa^te  .awerf»;  perchè 
dove  il  canalei  dell’ (Era  è di  fatto  più  ftre»to,  .qyrà - nece^ariaraente  la 
cHfpolizione  fopraddelcritta  di;fufficiemte  ,altczza4  e profondità  - in  mezzo 
a.  fponde  ben  fode,  ,e  refiftenti,  . ovvero,  fiirà  .foia  mente  angufto  il  ricetta^ 
colo  dell’. acque  bade;  ma  l’acqua  altaiche  è .quella,  che  fa  il  rumore, 
c di  cui  bifogna  temere,  avrà  campo  f officiente  -per  dilatarli . n?Jlc  fpiag-  * 

^ coftigqe. al  epurici ; .cin-mm  otri*:..  .bvffi'oaq 

v XI. -Molto  meno  poi  bada  a giufti.ficare;lapr$ffiffa  larghezza  rpffei> 
vazione  delle  luci  del. ponte,  ;fottp  di  cui  palla  l’Era  viciqo  ,al  foosboc» 
co  in  Arno*  le, quali  hanno  larghezza  minore  ..delle  fuddette  braccia  do.  ; 
primo,  perchè  effendo  quel  ponte  in  up  luogp  più  baffo,  dpve.il  fiume 
fi  è acquiftata  mdggiorc  ..velocità,  ivi  ha  bifognp  .di  raipor  fczipae , fq, 
condo  la, dottrina. del  P.  Abfte:C^fteJli  al  Sopotl. la  quale  velod- 
t\  gfi  fi  accrefcc  ancoca,  ( perchè  all’  oftacolo,  ,f he  .ivi  ipcoptra  1!  acqua 
nella  pigna  di  mezzo,  p . nelle  bancate,  rigonfiando  alquanto,  fi  rialza 
di  fuperficie,  e quindi  feorre  per  .un  piano  pip  declive  lotto  gli  archi 
dì  effo  ponte,  col  maggior . impi. to  acquiftato  nell’ a^crefeirpento  di  ffusi 
pendìo,  come  offprvd  H Mariottp  fan.  IL  Dàfc.  l\l  glia  iflcgpla  fi  del 
Movimento  del?  fccpndp,'  perchè  f altezza  .fqttp  jl  popte  com- 

penfa  llapgufiia.  della  larghezza,;  laddove  pel  polito  ca$9  h00  potrebbe 
averli  tale  altezza,  .tnalfimamente  dalla  banda  del  Signor  Marchefe  R., 
fe  non  .rialzando  le  fponde  $.  modo  d’ argini,  cpn',  grandiflirno  t}>fpcpdio , e 
poca  fpcranza  d<  foffiftenza:  qè.vi  è fp^ranza  , che  il  .fiume  da  ,.fe  fteffo 
li  profondi,  e (Ter- do  più  fapiic  .all’acqua  il  fodere  le  ripe , e dilatarli, 
che  lo  fcavare  up' fondo  .grctqfo,  . lafiricatg  di  ghiaia,,  da.  gran  .tempo 
ammaliatavi  : .terzo , , perchè  fc  il  ponte  ..non  foffe  con  fianchi  faldiffì- 
mi,  e pile  rpbufte  ben  affic tirato,  certamente  l’acqua  non  fi  .cortfente- 
. * . ;i  j ' . rebbe 
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: rq^be  $ fucila ,.cu  facendo. sforzo  per  dilatarli,  io  fpiantcrebbc , 
.C®ipe  a t4or’>altri  ,poco,,benq  incalzati  è a.v venuto i onde  fc. tale.  (Ire t tozza 
. d’alveo, s’afTejnerà  al  fiume  .dentro  ripe-di,  fcmplice  terra  renicela,  per 
, Jo  più  tnefcolata  di  ghiajc  del  tutto  fciolte , .etto  da..fe  .medefimo  fi  farà 
’ largo,  non.eflcndo  le,  fponde  l'ufficienti  a,  foftenerc .lo  sforzo  fuddettoychc 
i fa  l’acqua  per  dilatarfi  a nr, fura  del  proprio  corpo:  quatto  finalmente,, 
[fobbflne.  l’acqua  ordtoaria  .patta,  fotta,  i due.,archidi.  mezzo  di  detto  pon- 
■tc»  che  fono  ,di  24  braccia  di  luce ;per  ciafcheduno,  e.rp^rò  in  tutto  fo- 
.«0  braccia  48,,  vi  fono  pcrò  ;altri  due  «rolli  laterali  mezzi  , chiufl  fjalla, 
: ripienezza  del  letto,  per  i quali,  offendo  il  fiume  in  colmo,,  patta-  mol- 
ta -quantità  d’acqua,  onde  tutta  la  larghezza  riefee  maggiore  delle  60. 

(braco».,  < . . -,  ...  . ; •;  ^ ...  , 

, XII-  In  pcopdfito  del  fiume  in  colmo,  mi  viene  fuggerito , che 
,neir.uitiina  piena  del  profilalo  Settembre  paffuto,,  crebbe  l’acqua  fino 
all’altezza  di  14.  braccia. in  circa, con  tutto  che  fi  fiendcfTi , avanti.  4 

coocorfo-dcl  Raglio , dove  in.  larghezza  di  40. , dove, di  e,  per  fino 

* • ' * * * * ^ * ' «• 

e più  peptiche,;  immaginandoci  dunque,  .che  tutta  qucAa  grao 

^flole  td’acqu»,  'dopo-, il  concorfo  dcll’  altro  .fiume  influente,  „cioc  del  Ro- 
nfio , r«&tv'Hcppiù  abbondante , (liAvogIia  ora  .coflnngere  4 .pattare  per  un 
canale  di  terra  pofficcia,  largo  da  per  tatto  fole  dodici  pertiche,  la 
/quale  capacità  .CQtrifponderebbe  .giufto  alla  quinta  parte  fidamente  di  tut» 
ta  la  piena,  ognuno  ben  giugne  a capire  quanto  fia  l’impref^  azzardo. 
fa,<permoo  dire  impoffibile,  o almeno  .qus^qto>  fia,  difficile  a concepirli^ 
efie  ciò  ieguir  polli  (enza  Junefli  trabucchi,  .O  rigurgiti  ; .e  eh  fitta  ri- 
jmaffà  ben  perfofiò. delle  immeofe  rovine , che, ..feguir  potrebbero  peli’ 
•Urtare  dcfiUcgua , ùmpazicnte  di  così  ffictti  ledami , in  quelle  fetide, 
;qd  in  que’  ripari , che  per  .qual  fi  voglia  yerfo  fi  pretende  di  potervi  difporre 
fuori  delle  linee  della  prqpofla  terminazione,  dp vendo  fenza  dubbio,  for- 
montate  fo  .ripe  allegriate  ^giugocre  l’acqua, ad  invertire  i predetti  lavori, 
•come  bepe  ha  preveduto  Ja. Parte  contraria:;  .altrimenti  fe  confidatile  , che 
J’ alveo  .prefcritto  gavette  ,in  ogni  flato  contenere  T acquai,  fupeiHui  fa. 
<rebbcrq,  i ripari  propelli  fuori  focile  , linee  lerminqntr,  E chi  .può-preve- 
^dc/e  ic, orribili  confcgucnze,  che  ne  potrebbero  fucced'ere?  Rotti  i ripari,, 

e cor- 
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c corrofe  le  fponde  pofticce,  potrebbe  ancora  la  maggior  forza  del  fitt- 
ine volgere  altrove  il  fuo  corfo,  e farli  un  nuovo  alveo,  dove  trovaffe 
maggior  declive,  abbandonando  1* antico  già  ripieno  di  ghiaja;  ed  ecco- 
ci alla  neceffità  d’un’ altra  nuova  terminazione,  e di  altri  difpendiofi  la- 
vori , per  chiudere  le  rotte , c liberare  le  campagne  nuovamente  rotto- 
mene dal  fiume,  - ’ * " I ■ • u. 

t 

XIII.  Ma  veniamo  a con  fiderare  la  perdita,  è gli  acqulfti  di  terre- 
no, che  rilutterebbero  dall* effettuare  quefto  difegno,  fe  poteffe  ridurli 
in  pratica,  ed  avere  qualche  fuffiftenza.  Si  rifletta,  che  ficcome  nell* 
acquifto  entrerebbero  delle  parti  del  letto  del  fiume  prefentemente  ghif- 
jofe,  e del  tutto  Aerili,  e bifognofe  di  rialzamento  per  divenire  frutti- 
fere ; così  nella  perdita  è dovere , che  fi  tenga  conto  ancora  de’  rénaj  , 
i quali  ora  fono  incapaci  di  coltura,  ma  col  tempo  fi  potrebbero  appo- 
co  appoco  dalle  piene  rialzare,  e bonificare . Ciò  porto,  «fico,  che  io 
fteflò  Sig.  Marchefe  N.  verrebbe  a perdere  a un  diprfcflò  altettanto  fpa- 
zio,  quanto  è quello,  che  acquerebbe  ; anzi  piuttorto  alquanto  mag- 
giore farebbe  la  perdita  dell’ acquifto; onde  per  queffo  capo  non  avrebbe 
egli  occafìoae  «finfiftere  per  la  te rmi nazione , e non  dovrebbe-  curarli, 
che  andaHe  avanti  quefto  progetto . Ma  quanto  al  Sig.  Marchefe  R. , 
ho  fatto  conto  (òpra  la  pianta  prodotta  in  atti,  che  la  fua  perdita  fa- 
rebbe più  che  U doppio  dell’  acquifto;  e però  non  veggo  come  poflà 
fperarfi , die  Sua  Signoria  111  ma  s'induca  ad  acconfentire  airefecuaone 
del  propofto  difegno  -•  Degli  altri  confinanti  nulla  dico,  per  non  eficre 
ben  diftinti  nella  pianta  fuddetta  i termini  de’  loro  terreni;  ma  ognuno 
penferà  a rilevare  il  proprio  danno,  calcolando  quanto  gli  fi  toglie,  e 
quanto  gli  fi  accrefoe,  ed  efaminando,  fe  i*  acquifto  di  una  parte  gretofa 
di  letto  di  fiume,  compenfi  quel  terreno  lavorativo,  e culto,  che  veni 
interfecato  dal  nuovo  letto  difegnato  nel  prefente  progetto. 

XIV.  Oltre  di  che,  fi  ha  gran  ragione  di  temere,  come  fi  è ac- 
cennato già  di  fopra,  che  apportando  il  fiume  in  quel  fito,  in  cui  non 
fi  ha  da  fe  naturalmente  accomodato  il  fuo  Ietto,  non  debba  quivi  pa- 
cificamente fermarii , fenza  trafcorrerc  dove  troverà  maggiore  cedenza, 
oltre  i confini  preferitagli , con  pregiudizio  non  fidamente  de’  beni  del 
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Sìe  Maochefe  R«',  c degli  altri  confinanti,  ma  ancora  degli  ftcflì  del 

T V*  • * 1 A.  - V 

Signor  Marchefc  N.,  tanto  più  che  volendo  reggere  con  forti  lavori  le 
ripe  foli’ andamento  della  terminazione  prela itta  , le  riflefllni,  che  fari 
l’acqua  in  quegl!  angoli,  potranno  deviarla,  ribattendola  a’  danni  deli* 
oppofta  ripa  . Per  riempio  nel  primo  angolo  difegnato  dalla  banda  della’ 
ripa  bada  del  Signor  Marchefc  N.  fopra  il  canneto  del  Picchi , potrà 
l’acqua,  che  dal  concerto  <f ambedue  i fiumi  Roglio,  ed  Era  viene  con 
ìmpeto  urtata  nel  fecondo  Iato , di  detto  angolo,  indi,  ripercuoterti  contro 
la  ripa  alta,  del  Signor  Marchefe  R. , e.  franarla , finattantochè  non  trovi 
tale  refiftenza,  che  l' obblighi  f ritorcere  il  corfo  indietro,  e dare  di 
petto  io  qualche  altro  luogo;  e le  non  fcguifte  ivi  cotal  ri  fi  dì  ione,  c 
moralmente  imponìbile , che  in  alcuno  degli  altri  fette  angoli  concavi 
rimanenti  nel  dileguo  ciò  non  feguifle , e non  turbaflie  tutta  la  dilpofi- 
ztone,  in  cui  fi  pretendeva,,  di  fermare  il  corfo  del  fiume  con  danno  • 
dell’  uno , o dell’altro  , p d’ entrambi  i Signori  Collitigqpti,  e di  altri 
vicini.  E quando  pure  niuna  fucceddfe  di  tali  ripercu fiioni,  è certo, che 
nell’  incontro  de*  fuddetti  otto  angoli  fi  verrebbe  molto  a perdere  deila 
velocità  del  fiume,  a fegno  tale,  che,  fecondo  il  calcolo  da  me- fatto 
così  all’ tyigcoflo,  la  velocità,  con  cui  l’acqua  feoneya  avanti  di  urtare 
nel  primo  angolo,  fi  troverebbe  dopo  l’ottava  fvolta  nell’  ultimo  angolo, 
feemata  per  più  di  cinque  fettimi,anzi  più  di  fette  poni  del  fuo  primic-- 
rp  vigore  . Onde  lalcio  confiderarc  a chiccheflia  quanto  fpoflata  rimar* 
rebbe  la  forza  dell’acqua,  e quanto  più  dentatamente  dovrebbe  per  ciò 
froaltirfi,  ed  in  confluenza  quanto  crefccrc  potrebbe  di  altezza,  con 
frequenti  pericoli  di  trabocco , in  pregiudizio  de’  confinanti . 
i,  Xy.  Per  quello  poi,  che  appartiene  alla  pratica,  che  fi  aficrifce  et 
fere  in  ufo  appreflò  il  Magiftrato  della  Parte  di  Firenze , da  cui  foglio* 
no  decretarti  fimiii  terminazioni  ne’  letti  de’  fiumi  ^tanto  in  particola* 
te,  quanto  in  generale,  ad  iftanza  d’uno  o di  più  pofiefiori  de’  beni 
adiacenti,  come  fe  ne  apporta  l’ riempio  colla  fentenza  emanata  ddl  fud* 
detto  Magiftrato  il  di  41.  Agofto  i<589  in  caufa  de’  Signori  Betti,  e 
Nicolucci , per  cui  fi  approva  la  terminazione  dell»  Sieve  pel  luogo  det* 
tu  folto  la  Ruftnu,  come  aveva  propello  il  celebre  Matematico  Signor 
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Vincenzo  Viviani , da  cui  altresì  fu  fatta  fare  un’altra  termiriarfoné  per 
lungo  tratto  del  Bifenzio  i cònvicne  olTervare,  non  poterli  adattare 
quell’ufo  al  propósto,  di' qui  fi. tratta,  variandofi  le  crrcoflanze  nd  ca- 
lò no  Uro , dove  non  abbiamo  la  (Iella  difpolìztonc  db  fico c doVe  'rrón  fi- 
tratta di  rimediare  a verun  difordine,  cui  foggiacela  iV  fiume  ,'  lafciàtadò- 
lo  Ilare  . dóve  finora  è folitadi  avere  -il  filo  letto/  La  Sic  ve  avendo  cor** 
rofe  le  ripe,  fi  era  fparfa,  e dilatata  fuori 'dd  fuo  canile  / Conveniva  ri* 
metterla 
chè 

lontanata: 

che'  per  autorità  pubblica 
( come  rifultà  dab  tenore  .dd la  medelmu.  fentenza , ,e  dalla  pianta'  ivi  t 
citata  ) le  finire  ,i  terminanti'  -Mòno  tirate  ■ a efif ittb e TòoraTc  veftigia*  « 
de’  confini  , tra’  quali  prima*  (correva  ilfiuroi,  falciandogli  'h*  varf  Idò- 
ghr  doVe  ‘ btaeda  8u- arlarghezzày  dove  84-,  d osé  e per  fino  ih  • 

9S-  , laddq^d  nefeafo  nofirò  non  vi  è aina'fubile necoflhà  '.di rimetterà 
iì  fiume  ài  Tuo  luogo,  c non  fi  propone  di  : dargli  almeno  un  corfó  piò  1 
diritto,  ma.  fi  fa  ferpeggiante"  come  prima,  ,e  fuori  de’  fol iti  confini  v e 
con  una  larghezza  troppo  fcarfa'  al  brfògao  .*  In  ordine  poi  al  «fiume  Bi*'- 
(bnzio,  ho  ofiervato  «nella  ^ia  piatita  elidente  neil* Uffizio  delIa'  Pàrte'y  , 
‘die  fu  bensì  difegnata  còn  varie- fvo!  ter  ma',  primieramente  -queftè^fono-  ’ 
in  piegature  cTàngoli -ottufifiìmii  ed-  affi»  più  aperti,  che  non  'fòho-T 
prtìpoft’t  nel  prefehte- di  legno  dell,;Era  : fecondariamente  fono  di  lati  cosi1' 
piccoli ,:  che  formano  come,  un  pungono-  di  'lati  innumerabili , equivalente'' 

ert  di-tutti  i ràndetni  Matematici  ) ad  l 


( per  la  dottrina  del'  Galileo  , e-"  di- 
ma vera  tfiirva  ,i  in  cui,  fecondo'  l’ intenzione  - dcU'Tnge^nere.  dovea  il' 
fiume''  dirpurfif  ònii1  è d^ctédef  i;,  che1,  il  Sig.  /VJv&nr-CuA  ' d-fegnatfc-' 
que*  terrà' ni  ? 'peref#1  ribn  putendoli  ‘in'  campagna,  per  tutto  il  tttattó'del-  i 
corfo  curvilineo , ctuTdoVea  fate  Ìl“fiàmr,  fegnarné  la  traccia^  conrinua*  • 
ta-,  ma. clTeùdo  obb’igatò  di  determinaria'con  pali-,  o altri'  ter  muli  rea- 
li polirà  luogo  Vluogo,  per  cui  dòvdle  ‘paffare  la'  linea  dei  fiume , H * 
pafe  così  fpenQ,Jctó  dièghafiero  come  am  poligono  ricrittb ‘nella  curva'; 
che  pretendeva  dovefìe  dderiverfi  - dall’  acqua , determinando  " quel  pdi- 

go- 
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gono  di  lati  osi  piccoli,  e tanto  m )!tip!icati,  che  fi  accoda  Itero  più 
' che  folte  poilìbile  alla  detta  piegatura  curvilinea  da  lui  idata  : terzo, 

la  terminaz'one  ivi  defcritta  non  elee  da’  confini , tra  cui  prima  feorre- 
ya  il  fiume,  ina  li  va  fecondando,  con  allargarne  folamente  il  canale 
dove  n'era  il  bifogno  , per  ritrovarti  prima  in  que’  fiti  troppo  riftretto  , 
e come  firozzato  dV  canneti,  che  dall’ una,  e dall’a  tra  banda  vi  ave- 
vano pr  ìinolto  i confinanti  : quitto,  in  un  luogo  (blamente  fi  propofe 

% 

di  variare  il  letto  di  elio  fiume  , e ciò  con  un  taglio  diritta  , che  cor* 
reggeva  un  lunghilfimo  feno  fatto  dal  vecchio  letto  del  fiume;  e quin- 
to finalmente  la  detta  terminazione  era  chieda  generalmente  da  tutti 
gl’ intcreffati  ad  oggetto  di  riparare  a’  danni,  che  alla  giornata  fediti  va- 
no » per  eflerfi  in  alcuni  troppo  r.ftretto  l’alveo  del  fiume  co’  lavori  de’ 
particolari  , e per  altri  difordim,  cui  fi  trovavano  tutto  giorno  fogg et- 
ti ; e però  fu  effettuata  di  comune  confentimento  * Le  fudltt:  cir- 

coftanze  non  fi  verificano  già  nel  cafo  noftro , come  dalle  cole  dette  di  . 

« 

(òpra  può  ricavarli;  e però  non  fi  può  adattare  l’efempio  addotto,  per 
gìufhficare  la  pretrfa  terminazione  dell’  Era  . 

».  Il  che  è quinto  parmi  di  potere  per  ora  in  quello  propolito  rappre- 
fentare  gl  finilfimo  giudizio  delle  Signorie  Loro  IllufinlTime , alle  quali 
ralfegnatido  i mici  nlpetti,  divotamente  mi  confermo  * 

* i 

. « * 1 * • ■€ 

Delle  Signorie  Loro  ItluftrifGnie 
Dal  Monafiero  di  S.  Michele  in  Borgo  di  Pifa. 


Tom.  Vi 


♦ 


1 > 


• ■ ’*  i 

. * f ■ r , J • 

Dev. , ed  Obblig.  Servo 

D.  Guido  Granii . . 
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''  * ' ■!  All9 1 limo  Sìg..  Adarchefe  tl-,  ; . „ 

FRANCESCO  FERRONI,  - 

• ,•  ; , ' r 

■CIRCA  IL  PADULE  Di  FUCECCHIO,  F,  DANNI,  CHE  CAGIONA  - 

A BELLAVISTA  ec.  ’ * 


• ì 


Illmo  Si?,  Sii.  Padrone  Colmo.  Ml  , t 

■ i * . . t r o ' . o ».  i » 1 


///, 


i.  «• 


Opo  d’avere  offervato  Io  fiato  veramente  deplorabile 
della  Fattoria  di  Bcllavifia , oltre  a quanto  immaginar 
mi  poterti,  mal  condotta  dall’ acque  in  «fla  . (lagnanti , 
per  coi  fi  veggono  tanti  poderi,  già  col civati , e frutti- 
feri , ora  impaluditi , e folo  di  giunchi , e cannucce  ripieni  , 
Fatti  nidi  di  ferpt , e di  ranocchi , 
rimanendo  in  erti  affogate  le  viti,  le  zolle  fommerfe,e  di  ricevere  coltu- 
ra , o Temenza  incapaci , le  flrade  convertite  in  forti , non  più  da’  carri , 
ma  dalle  barchette  folamente  praticabili,  le  cafe  de*  lavoratori  affediatc 
dall’acqua,  la  quale  talvolta  giugne  ad  allagarne  le  rtailc , ed  i piani 
inferiori  con  grande  incomodo , e gravirtimo  pregiudizio  de’  contadini  , 
cortretti  a ritrovarli  altrove  ricovero  più  Scuro  : mi  fono  pollo  a confi- 
dcrare  le  cagioni  di  tanti  danni , ed  a penfare  qual  rimedio  più  oppor- 
tuno adattar  fi  potrebbe,  per  rifanare  quelli  terreni,  e rellituirli  alla 
primiera  fertilità.  Nè  mi  fu  difficile  il  ritrovare  la  vera  origine  di 
tutto  il  difordine,  riflettendo  alla  d'fpofizione  si  delle  campagne  adjacen- 
ti,  come  del  contiguo  padule,  o lago  di  Fucecchio,  dentro  il  recinto 
• *•••'  w , • , di^- 
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di  cui  fon<^  (la, te  fatte  dallo  Scrittoio  delle  l’ajfkfTipnl ' di’ ■ Sua  Altezza 
Reale  tante  colmate  ? attinenti  aHe  Fattorìe  delle  Galle,'  dèlia.  Stafcfa,. 
di  Calici  Martini  f del  Terzo,  e d’ Altopalciq,  dal  |e  quali  notabilmente  « 
nlìretto  viene  etto  pajtole , rimanendone  occupata  la  f.fta  parte  almeno 
di  tutta  la  fua  efpanfione  ; c riflettendo,  che  fpecialmente  le  colmate 
fatte  in  jaadule  nelle  due  ultirpam^te  nominate  fattoti?,  d’i Al topafuio, 
e del  Terzo,  pongono  appunto  in  mezzo  la  Fattorìa  di;Bel  avida,  che,| 
ften  Ifcndofi  lungo  il  confine  di  detto  lago,  ha  dall’uno,  e[  dall’*i  troiata  . 
le  mentovate  colmature  a ridolTo,  ben  tolto  conobbi  .non,  efljre  maravi- ' 
* glia  ,.fe  tanto  ritrovavafi  riempiuto  il  fondo  del  padule  in  faccia  lappun- 
to  alla  maggior  parte  de’  poderi  di  Voflra  Signorìa  IltufirUTima , i quali 
rimanendo  oramai  troppo  notabilmerU?  inferiori  .al^  %ier|ciej;d;l).pad^-  « 
le,,  in  -cui  polare  dovrebbero,  riefee  di  preferite  impoffifiile-,  che  palino o 
lcaricarfi  de  il'  acque , onde  fono  ingombrati,  quando  anzi  l’.è  ertemi  to 
arginarli,  per  impedire,  che  l’acqua  d’ elfo  pqdulc,  non  trabocchi,  e non 
fi  cltenda  oltre  i confini  proprj  ad  allagare  vieppiù  i luoi,. terreni  frut- 
tiferi, e fottomettere  le  più  belle  tenute,  che  fiano  rimato:  ancora  fa- 
né. nel  fuoj  Marchcfato,  come  pur  troppp , non  affanti  qpeftc  diligenze, 
fi  crede  dovere  in  breve  luccederc  , tfeguitaqdofi  , a ,colrqarq;t  come  pri-  i 
ma  , dentro  il.  padule  , e cagionandoli  posi  Tempre  maggiqji?  lp  flagnap 
mento  dell’  acque  nella  fua  Fattoria^,  . f ( : , j (>J.  ifc  , (U„  ()  .>• 

Non  è minore  il  fondamento,  con  cui  ft  teme  in  avvenire;  il  prò*  i 
pagamento  di  quella  difgrazia,  di  quello  fieno  pur  troppo*  già  certi  gl’, 


injjizj  ^el  priocipjo,  e del  progcelTy,,  4<^e  fip.pra , mitor» 

che  li  Topo  . andate  acero  fecndo  .le  cplmate  in  paJule non  eflentjofi  .fat- 
to tutto  il  male  in  uq  tratto,,  ma  dilatato^  a poco  , a poco  alle  parti 
fuperioru  come  ritolta  dal  teftimonto  di  chi  gii  quelli», e quelli  terreni  - 
lavorava,  e centinaia  di  lacchi  di  grano,  e biade  vi  raccolfe,  non  ha 
molt’  anni  ; laddove  con  tratto  fucceflìvo  eflendofi  refi  fottopofti  al  rifia- 
guamonfo  dell’ acque  , e perduto  ! avendo  lo^.  Ipoio  per  lo  rialzamento;,. 
Tempre  qiuggioce  dell’acqua,  ,e  del  fondo  fjgfTo  del  padule , fi  fqno  in- 
frigìditi.,  e refi  orapui  iputili  ad  qgn}  &unH^  <.  . - 

In  fatti  lì  riconobbe  quella  verità,  con-5' wta  evidenza  jq^ir.aecrflb  » 

1 i x fatto 
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fatto  il  di  7.  di  Maggio  proffì  manieri  te  pafiato , in  cui  fi  offervò , che 
gli"  (coli,  già  defiinati  a tramandare  Inacqua  delle  campagne  in  padulc , 
fi  trovavano  intercetti  fra  le  due  acque,  cioè  delle  campagne,  e dello 
(ledo  padule , e fi  conobbero  quefte  circa  ad  un  terzo  di  braccio  fupe- 
riori  a quelle:  onde  non  ha  dubbio,  che  (e  aperte  fi  foffero  le  caterat- 
te, farebbe  l’acqua  del  padule  entrata  in  maggior  copia  dentro  de’ cam- 
pi medefimi,  e che  però  conveniva  tenerle  ferrate,  e fervirfene  ad  un 
effetto  , molto  diverfo  da  quello,  per  cui  erano  (late  fabbricate  da  prin- 
cipio , quando  la*  fua  Fattorìa  era  in  buon  edere  . 

Del  che  per  avere  maggior  certezza , fi  fecero  più , e diverte  li- 
vellazioni, dalle  quali  rifulta , che  l’acqua  del-  padule  rifpettivamente 
a quella , che  era  (lagnante  nelle  campagne  alla  ragnaja , era  fupcriore  di 
quali  mezzo  braccio,  o per  dirla  prccifamente , di  foldi  p.  den.  io.,  e 
che  il  fondo  (ledo  del  padule  era  fupcriore  alla  fupcrficie  delle  campa- 
gne, che  fono  alla  via  del  Mariani,  di  foldi  18.;  ed  all’angolo  dell’ar- 
gine dell’ Anchione,  avendo  didimamente  prefo  il  livello  sì  deila  fuper- 
ficie  dell’  acque , come  de’  fondi  del  padule , e della  campagna , fu  ritro- 
vato  edere  la  fuperficie  dell’  acqua  nel  padule  fuperiore  di  foldi  9.  e 
mezzo  a quella  de’ campi,  ed  ri  fondo  dei  lago  fopravanzare  di  foldi  14, 
c mezzo  quello  della  campagna;  ficchè  in  varj  luoghi  l’altezza  del  pa- 
dule, quanto  al  fuo  fondo,  eccede  di ‘mezzo  braccio,  ed  anche  di  due 
terzi,  e più,  ed  in  qualche  luogo  poco  meno  che  d’up  braccio  inte- 
ro, l’altezza  del  terreno  della  Fattorìa;  e quanto  all’altezza  della  fu- 
p *rficie  dell’  acque  nel  padule , era  quafi  Tempre  vicino  ad  un  mezzo 
braccio  fuperiore  a quella  de’  campi  ; e pure  non  eravamo  in  una  fi  agio  • J 
ne  preceduta  da  gran  diluvi  d’acque,  ma  da  una  quafi  collante  fcreni- 
tà,  interrotta  (blamente  da  qualche  piccola  (coffa  di  breve  durata,  che 
non  impedì  giammai  la  mattina,  ed  il  giorno  le  nòfirc  vifire;  dal  che 
ben  può  raccoglierli , quanto  più  notabile  riufeir  debba  l’altezza  dell’ 
acque  nel  padule  in  tempo  d’ efcrelccnza , e di  piene  di  tanti  fiumi,  e 
fittati,  che  in  effó  sboccano^x  quando  Arno  nelle  fue  maggiori  gon- 
fiente ficul'a  d’ ammetterj^Hpfuo  feno  1’  Ulciana , anzi  refpingendula 
verfo  le  Calle  dei  lago , nrcfiè  queftù  piuttofto  coll’ acque  di  quella 
. nngor- 
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ringorghi  ( come  è avvenuto  tal  volta  ) in  vece  di  potere  per  ella  a* 
ver  1’  eflto  ; certamente  .giungendo  l’acqua  a tal  grado  , o rimanen- 
do (blamente  nello  (lato  prefente , e diminuendoli  ancora  a maggior  le- 
gno col  benefizio  d’un’cftate  fecchiffima,  non  potrà  ad  ogni  modo  T 
acqua  delle  campagne  aver*  il  dovuto  fcolo  dentro  al  padule,  ma  dì 
neceffità  vi  dee  morir  dentro , lenza  potere  efitarfi  ; dal  che  ne  legue  ii 
rimanere  impaduliti  tanti  poderi  per  l’acqua,  che  dentro  (lagnandovi , 
ne  infrigidifee  il  terreno,  rendendolo  abile  (blamente  a nutrire  canne 
paluliri,  e giunchi  di  varie  maniere. 

Nè  lì  può  opporre , che  le  colmature  fatte  nelle  fuddette  Fattorìe 
di  S.  A.  R.  piuttofto  pare,  che  dovcITero  impedire  l’alzamento  del  fon. 
do  del  padule , impiegando  opportunamente  quelle  torbide , portate  da’ 
fiumi,  che  fcaricano  nel  lago,  le  quali  torbide,  le  trattenute  non  fbfle- 
ro,  verrebbero  a deputarli  nel  lago  medefimo,  e molto  più  l’interri, 
rebbero,  innalzandone  maggiormente  la  fupcrficie. 

Imperocché  primieramente,  fe  le  colmature  follerò  Hate  fatte  ne’ 
terreni,  che  fuori  del  recinto  tf  eflò  padule  rimanevano  alquanto  baffi , 
e bif.gnofi  di  qua*hc  r filamento , voglio  concedere,  che  quindi  tra- 
nnndandofi  Tacque  dentro  il  padu'e  già  d'puratcj  e più  chiare  di  quel- 
lo, che  avvenuto  farebbe  fenza  tal  colmatura  , meno  potuto  avrebbero 
rialzare  il  fondo  in  pregiudizio  degli  fcoli  de’  campi  adjacenti . Ma  il 
cafo  nofiro  fi  è , che  le  colmature  fono  fiate  fatte  dentro  il  padule  me- 
delìnio,  c così  le  torbide  fi  fono  fatte  deportiate  dentro  i margini  di 
q icllo  licito  vafo,  che  deftinato  era  dalla  natura  a ricevere  tutte  T ac- 
que  de’ fiumi  influenti.  Il  continente  adunque  elfendofi  rifiretto,  e non 
diminuito  il  contenuto,  non  può  avervi  più  la  dovuta  proporzione;  on- 
de non  è maraviglia,  fe  il  lago  non  è più  capace  di  abbracciare,  e ri- 
tenere tra  limiti  più  angufti  quella  copia  d’acque,  che  in  tutta  T am- 
piezza fua  da  principio  abbracciava,  e conteneva;  perchè  finalmente  la 


natura. ,; che  non  vuol  efllre  ingannata,  nè  fopraffatta  dall’ umana  indu- 
rtela, fa  farli  ragione  da  fe,  cercando  di  ricuperare  altrove  Io  fpazio  per- 
duto ^ e levatole  a viva  forza  dall’arte,  diftcndcnJo  la  giurifdizionc  del  pa- 
duìc  oltre  a’  Cuoi  confini,  con  renderne  paludoli  que’ luoghi,  che  prima  era- 
no 
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no  fruttiferi , in  coirjpcnfazionc  di  ^ quelli , che  prima  effendo  desinati 
contener  Tacque,  ora  fi  deputarlo  a ricevere  la  fementa,  e òoltura. 

A quell'  oggetto  pare  , eh:  miraffe  la  provida  , e patema  follccr- 
tudine  del  Gran -Duca  Cofimo  F.  di  fempre  gloriola,  e rinomabile  ri- 
cordanza, allorachè  circa  il  1550.  riftorando  quello  iddio  lago  dr  Fu- 
cecchio, e con  edificio  delle  Calle  al  Ponte  a Cipiano  raffrenando  P 
acque,  vietò  con  falubre  Decreto  il  dilfeccare  in  parte  veruna  i \fef£i'.1 
ni,  fra* quali  il  paclulc  è raffretto,  col  prételfo  di  rendere  con  importu- 
na fertilità  bonificato  il  terreno  : come  fi  legge  nell’ Ifcrizione , ivi  polla, 
del  feguente  tenore  : 


COSMUS  MEDICES,  FLORENTIiE  DUX  IL. 

• ir-  I-  ..  r ■ ‘ . <"| 

■ I UT  PHOCENSIS  LACUS  ACCOLAS 

* 1 • . * # r . . .n  i,r*  ir  r :> 

OPTIM.E  riSCATIQMIS  *.,.ET  EXOPTATjE  SALU$RITATl$ 
BENEFICIO  SUBEEVARET, 

;t  MAC  MOLE  SUBSTRUCTA  • • 

- FALUDEM,  NE  EFFLUERET  , COERCUIT, 

EDICTO  VETANS  USQtMM  SICCARl  LACUS  MARGINE* 
LV  SrEM,  I^rORTUN*  fertilitatis  , 

(,  *•»  QUI  CON  TRA  FAXIT, 

EXILIO  , ET  FORTUNIS  MULCTATUS  ESTO . 
il 


h 


< I 


. '!  .a'  .L 
f:7  7:. 

>t’  • i{  v*. 


In  fecondo  luogo  fi  può  rifpondere,  che  in  tanto  fi  è rialzato  il 
fondo  del  padule  in  faccia  alla  Fattorìa  di  V.  S.  lilufhiffìma , in  quan- 
to che  P acque  d?lla  Nievole , e Borra  da  un  parte , c quelle  d’ ambe 
le  Pelcie  dall’altra,  effendo  divertite  dal  lor  primiero  cotfo  tra  gli  ar- 

gin)  delle,  nuove  colmature,  fatte  dirimpetto  a’ poderi  di  Bellavifh , nell’ 

• • * > * - ' ' r t 
deire  dagli  argini  o per  gli  emiffarj  già  llabiiiti,  o per  le  rotture-,  che 

frequentemente  accadute  fono  negli  argini  medefimi , hanno  portato  la 
terra,  da  ^ui  non  erqno  ancora  ben  depurate,  appunto  in  quelle  parti 
d;]  pedule,  che  fonc  di  contro  alle  campagne  di  V.  S.  Muffii  ili  ma , ri- 
alzando ivi  il  fondo  in  faccia  agli  fcoli  di  effe;  laddove  fe  V acque  dei 
dejtti  fiumi  fi  follerà  lafciatc  andare  pel  corfo  loro  ordinario  colla  dire- 


zio- 
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zionc , che  avevano  veifo  le  Calie , o foci  -del  lago  ; avrebbero  portata 
in  giù  pc’  fuoi  canali  tutta  la  .torbida  fenza  pendolo,  che  fi  fascile  cosi 
notabile  interrimento,  tutto  raccolto  in  faccia  alla  detta  fua  Fattorìa; 
ma  al  più  qualche  piccola  pofatura  cagionata  avrebbero  per  tutta  l’ eif- 
panfione  dei  corfo  loro,  la  quale  non  avrebbe  fenfibiknente  pregi  udica- 
to  agrinterclfi  della  fua  Fattorìa. 

In  fìtti  e donde  proviene  , che  foìamcnte  da  quindici  anni  in  quà 
fi  è più  rialzato  il  fondo  del  padule,  che  non  ha  fatto  in  cent’anni  ad- 
dietro, quando  non  fi  divertivano  i fiumi  per  le-  colmate?  Egli  è pur 
manifefto,  che  i fiumi  entrando  a dirittura  in  effo , quantunque  fegq 
portafiero  le  loro  torbide , le  fmaltivano  altresì  con  maggiore  felicità , 
e fenza  tanto  riempire  il  fondo,  e rialzare  la  fuperfirie  del  lago,’  di  quel 
che  facciano  ora,  non  ottante  che  depongano  le  torbe  loro  tra  gli  ar-‘ 
gini  delle  colmature  prefenti , qualunque  pelei  a ne  fia  là  cagione  o ma-' 
nifcfta,  o forfè  a noi  occulta,  che  riputare  fi  vòglia  ; il  che  poco  im- 
porta al  noftro  bifogno. 

Si  aggiunge  per  terza  rifpotta,  die  obbligando  i fiumi  a falire  Co- 
pra le  campagne  da  ricolmarti,  nece nanamente  fi  viene  a diminuire  la 
loro  pendenza,  e con  ciò  fi  ritarda  la  velocità  di  etti;  e1  maflìmamente 
per  le  colmature,  fatte  dentro  il  padule  nvedcfimo,  prolungandoli  così 

t 1 *- , | I , , * * ( 

la  linea  del  loro  corfo,  onde  non  pofiòno  sboccare  piu  nel’  padule  con 
quella  forza,  e vigore,  con  cui  prima  vi  fgorgavaho , ^ però  noti  è ma- 
raviglia , fe  óra  depongono  nel  padule  ogni  torbidezza,  che  nell* acque 
loro  in  poca , o molta  copia  Tempre  rimane , e maffimamente  qualora 
avviene,  che  dalla  rottura  degli  argini  fe  ne  vada  fcapolahdo  ; prima  d* 
*adcr  fatta  la  fua  pofata  ; laddove  lafciati , come  per  C avanti  erano , i 
fiumi  nello  fiato,  è corfo  loró  ordinàrio;  c con  quella  maggiore  declivi- 
tà, per  cui  già  feorrevano, ’feco  ancora  con  velocità,'  ed  impeto 'mag- 
giore rapivano  tutte  le  feede  incorporatevi  dentro.  E però  anche  da 
quello  capo  fi  riconofce  cfTer  ver^ , e fuffiftente  la  nottra  propofizio. 
ne  , che  l’origine  principale  dei  danni,  patiti  nella  Fattoria  di  V.  S.  ri- 
lutti ififima  , procede  indubitatamente  dalle  dette  colmature,  fatte  io 
padule'.  " " 1 J'*  1 - 1 '-41  a •’  “i  l*  • • 
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Non  intendo  già  io  con  tutto  ciò  di  biafimare,  o condannare  gene- 
ralmente l’ufo  di  fimiii  colmatei  anzi  concorro  con  pieno  voto  nel  pa- 
rere di  chi  promuove , come  utiliffime  , cotefie  operazioni , per  rial- 
zare, quanto  è poffibile  , colle  torbe  de* fiumi  i terreni  più  baffi,  ac- 
ciocché non  perdano  lo  fedo,  mentre  continuamente  i fiumi  fieffi  van- 
no alzando  il  proprio  letto,  ed  altresì  per  impedire,  eh’ effe  torbide  non 
vengano  ad  interrire , o diffeccafe  gli  Ragni , le  paludi , ed  altri  ricetta- 
coli perpetui  dell’ acque,  con  pericolo  che  quelle  poi  non  ringorgh  no 
a’dmni  delle  Campagne  già  coltivate.  Per  queffi , dico,  cd  altri  riflef- 
fi  convengo  ancor  io  effere  le  c imature  utili ed  in  varj  rifeontri  an- 
cora nedeffaric;  ma  però  con  queRc  due  condizioni: 

La  prima  fi  è,  che  non  fi  venga  perciò  a riflrmgerc  il  vafo,  defila- 
to dalla  natura  ad  abbracciare  tutte  le  acque,  che  da’ monti,  e da’ pia- 
ni di  qualche  Provincia,  o grandi'lim  > territorio  fogliono  colà  radunar- 
li; altrimenti  quanto  perderanno  Tacque  da  una  parte,  altrettanto  di 
terreno  cercheranno  di  ricuperarli  dal.  altra,  avendo  dalla  natura  fiefia 
libera  facoltà  di  ripigliali  il  luogo,  alia  c.p:a  di  effe  competente,  con 
pcrmi filone  di  potere  a modo  di  rap, .refaglia  ficn.'erfi  ad  occupare  gli  al- 
trui confini , a rnifura  che  perdono  della  propria  loro  giurildizione . E 
però  le  Colmate  debbono  farfi  non  dentro  al  padule , ma  fuori  del  fuo 
naturale  recinto,  trattenendo  le  torbide  fu  campi  piu  baffi,  che  fieno  d 
intorno  alle  “ripe,  o margini  di  quegli  Ragni,  o laghi,  in  cui  vanno  i _ 
fiamì  a terminare,  acciocché  fi  rialzino  piuttofb  le  fpond-,  che  s’ in- 
terrifea,  « rialzi  il  fondo,  e fi  riflringa  il  feno  di  que’ ricettacoli , in  cui 
debbono  Tacque  finalmente  ridurli  * 

La  feconda  poi  è , che  le  colmate  fi  facci  arto  regolatamente , e del  * 
pari , alzando  prima  i terreni  fuperlori , poi  gl’  inferiori , come  inft> 
gna  il  Guglielmi™  nel  Trattato  della  natura  de’  Fiumi  Capitolo  X II.  ; 
altrimenti  colmando  iti  varj  luoghi  qui,  e là,  fenza  colmare  per  tut- 
fó  unitamente,  non  può  ricevere  là  Campagna  quell’  uniforme  pen- 
à^.  che  fi  richiede  , per  av-re  il  benefizio  d*  un  lìbero  Idolo  i ma  i 
terreni",  alzati  in  una  parte,  verranno  a chiudere  Tefito  dell’ acque,  che 
Ugnano  la  fuperficie  de’ terreo^  non  ricolmati  dell’ altra  banda:  come 
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appunto  alle  fleffe  Fattorìe  foprannomiuate  di  S.  A.  R.  fi  vede  eflere 
avvenuto , nelle  quali  1*  acquilo  di  nuovi  poderi  per  le  colmature  fatte 
dentro  il  padule  ha  recato  notabile  pregiudizio  agli  antichi  poderi  non  ri- 
alzati dalle  medefime,  non  avendo  più  tanto  felice  fcolo  dell’ acque  loro, 
quanto  avevano  prima  ; e (ebbene  il  danno  in  efli  cagionato  non  è per  anco 
al  prefente  giunto  a tal  fegno,  che  pofla  iìinurfi  a un  gran  pezzo  così 
rilevante,  quanto  c il  pregiudizio  graviffimo , cui  foggiacciono  i poderi  di 
V.  S.  Illuftriffima,  per  eflere  quelli  i più  baffi,  che  fieno  al  confine  di 
detto  lago;  col  tratto  però  del  tempo  è molto  verifimile,  che  elfo  an- 
cora fempre  più  notabile  divenga  con  fommo  fcapito  degl’ intereffi  di 
Sua  Altezza  Reale,  quando  non  venga  provveduto  alla  (labile,  e re- 
golata pendenza  di  tutta  la  campagna , col  rialzare  gli  adjacenti  pode- 
ri di  V.  S.  Illufirifiima. 

Dalle  cofe  premette  agevolmente  fi  può  raccogliere,  che  1* unico 
mezzo  per  rifanare  la  Fattoria  di  V.  S.  Illuftriffima  fi  è il  ricorra  e 

all’  unico  , e per  altro  faciliffimo  rimedio  di  derivare  ne’  fuoi  poderi 

« 

qualche  fiume , per  potere  colle  torbide  di  quello  ricolmare  3nch’  etta  i 
fuoi  terreni  al  pari  degli  altri  adjacenti,  tanto  che  pollano  ricuperare  io 
fcolo  nel  padule,  il  quale  per  altra  maniera  farebbe  impoffibilc  ad  otte- 
nerfi , dante  l’ eflere  tanto  più  baffi  del  fondo  prefente  del  lago , come 
fi  è offervato  di  fopra. 

Il  punto  è di  provate  atnbiduc  quelli  capi;  che  il  rimedio  della 
colmatura  fià  agevole  da  metterfi  in  pratica  ne’ fuoi  beni,  e che  ogni 
altro  rimedio  fia  inutile,  ed  infufficicnte  al  bifogno. 

Il  primo  fi  prova,  Confederando  la  pianta  medefima  del  luogo,  da 
cui  fi  feorge , che  la  Pefcia  fàcilmente  introdur  fi  potrebbe  per  1*  alveo 
antica,  che  dicefi  il  ktto  della  Pefcia  afeiutta , e quindi  introdurli  a 
depofitare  le  fue  torbe  ne'  poderi  di  V.  S.  Ulufiriffima  con  grandiffimo 
comodo,  e noti  molto  difpendio. 

Il  fecondo,  cioè  che  ogni  altro  rimedio  debba  riufeire  vano,  quan- 
to all’ effetto,  dì  Cui  ella  ha  di  bifogno,  fi  ffipofira;  perchè  non  pof- 
fono  giammai  l’ acque  llagnanti  ( fe  nòn  le  Hftf?  per  vìa  di  trombe , 
di  mulini  a vento,  c d’altre  macchine  adoperate  dagli  Olandcfi  ) deri- 
Tom.  III.  K k / varfi 
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varfi  da  un  luogo  più  bado  in  uno  più  alto  ; onde  è imponibile , che  1’ 
acque,  dalle  quali  danneggiata  viene  la  fua  Fattoria,  fmaltire  fi  pollano 
fecondo  lo  flato  prefente,  fe  o la  campagna  fua  non  fi  rialza  di  fupet- 
ficie,  o il  fondo  del  lago  non  fi  abbatta,  o non  fi  trova  altro  inferiore 
ricettacolo,  in  cui  poterle  divertire.  Ma  non  vi  è altro  recipiente  più 
baffo  del  padule,  perchè  in  effo  gli  altri  fiumi  influirono , nè  è pratica- 
bile l’abbaffarc  uniformemente  il  piano  d’effo  padule  in  ogni  parte  per 
la  fua  grande  efpanfionc;  c l’ abballarlo  in  un  luogo  folo  non  fervirebbe, 
perchè  fubito  fi  riempirebbe  d’ acqua , la  quale  ugualmente  terrebbe  in 
collo  gli  fcoli  delle  campagne.  Dunque  altro  non  refta,  che  di  alzare 
la  fuperficie  delle  campagne  medefime  con  ricolmarle,  e rifiorirle,  tanto 
che  rimangano  fuperipri  al  fondo  del  padule,  acciocché  in  elfo  tramandar 
poffano  Tacque  piovane,  da  cui  allagate  rimangono.  r 

Che  fe  v’ha  chi  pretende  coll’  allargare,  e profondare  i folli.,  che 
fono  nel  padule  diretti  verfo  le  Calie,  o con  aprirne  ancora  de’ nuovi, 
e tagliando  tutte  le  cannucce , giunchi , aggallati , e cefpuglj , da’  quali 
yienc  impedita  notabilmente  la  velocità,  con  cui  fcaricare  fi  dovrebbe 
il  padule  per  mezzo  di  dette  Calle  nell’  Ufciana , di  poter  rimediare  a 
tutti  i pregiudizi  che  la  campagna  di  V.  S.  IJluftriflima , e quella  an- 
fora di  S.  A.  R.  ne  patifee; 

Io  pregherò  chicchcffia  a voler  riflettere  ; primo  di  quanto  ira* 
menfa  fpefa  riunirebbe  queft’ opera,  da  effettuarfi  in  padule,  trattandoli 
di  lavorare  per  più  d’8.  miglia  di  lunghezza  fempre  nell’ acqua,  e ca- 
varli non  un  folo,  ma  più  folli,  altri  dritti,  altri  trafverfali,  c tutti  di 
notabiliffima  profondità,  c di  portar  via  lontano  alla  diftanza  di  molte 
miglia  tutti  quegl’ imbarazzi  di  aggallati,  di  cefpuglj,  giunchi,  e di  ter- 
ra, cavata  nel  profondare  ; detti  canali,  acciocché  tutta  quella  materia 
non  refli  ad  ingombrare  il  padule  come  prima , e peggio  di  prima , oc- 
cupando più  luogo  quelle  cofe  fmoffe,  e trafpofte,  fhe  nel  fito,  e difpo- 
fizione  loro  naturale . 

Secondo,  quanto  (offe  di  fua  natura  poco  durevole,  e difficile  a 
confervarfi  nello  flato  f^fetefo,  perchè  pretto  i giunchi,  e le  canne  ri- 
metterebbero, tornando  a germogliare  in  capo  a pochi  mefi  con  non 
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minore  rigoglio  di  prima  ; ed  il  terreno  podice  io , di  cui  comporti  fotte» 
ro  gli  argini  di  quefti  forti , continuamente  fmottandofi , ad  ogni  poco 
franerebbe , e con  ciò , c colle  depofizioni  de’  fiumi  influenti  predo  fi 
riempirebbero  i nuovi  canali,  e farebbevi  bi  fogno  di  rinnovare  femprc 
la  fpefà  di  cavarli,  perchè  faceffero  l’ effetto  bramato. 

Terzo,  quanto  piccolo  farebbe  il  benefizio,  che  quindi  ne  «Alite- 
rebbe alla  Fattoria  di  V.  S.  Illuftriflima , mentre  non  forte  intanto  coile 
colmature  di  già  deferitte  rialzata  di  fuperficie:  imperocché  tutto  il 
profitto , che  Iperare  fe  ne  potette , dovrebbe  finalmente  ridurli  alla 
maggiore  velocità , con  cui  il  padule , mercè  della  rimozione  di  tanti 
imbarazzi,  che  grandirtima  refirtenza  al  corfo  di  lui  facevano , più  libe- 
ramente {colerebbe,  ficchè  l’ acque  di  erto  più  prerto  del  folito  fi  ve- 
drebbero abballate;  onde  darebbero  luogo,  che  più  pretto  altresì  potette 
fcolarvi  dentro  quella  parte  fola  dell’acqua  ftagnante  nelle  campagne, 
che  riefee  fuperiore  ai  fondo  del  padule:  trattenendoli  però  fra  tanto 
quell’ altra  parte  d’acqua, che  fi  trovatte  ne’fuoi  poderi,  inferiore  al  fon- 
do de!  medefimo  lago  ( come  di  fatto  fe  ne  trova,  fecondo  le  livella- 
zioni fatte,  e di  fopra  accennate,  non  per  quattro  dita  fole,  ma  per 
mezzo  braccio,  ed  ancora  due  terzi,  e per  fino  a (oidi  18.  ):;  la  quale, 
acqua  batta,  (blamente  a forza  d’evaporazione,  e coU’  ajuto  de’ venti,, e, 
di  quanto  ne  imbeverte  il  terreno,  convertendola  in  alimento.de’ giun-j 
chi  , e delle  canne  paluftri,  potrebbe  alla  fine  fmaltirfi.  Onde  ne  av- 
verrebbe, che , fe  nello  ftato  prefente  rimaner  debbono  allagate  le  dette 
campagne  ( a cagione  d’efempio  ) per  un  mefe,  dopo  una  dirotta  piog- 
gia, fupporto  che  di  nuovo  non  replicaffero  altri  diluvj  d’acque,  aper- 
ti che  fottero  i fotti  proporti  dentro  il  padule,  e prefupponendo , che 
mantener  fi  dovette  il  tutto  ben  ripurgato  a dovere,  l’acqua  fi  tratter- 
rebbe in  dette  campagne  per  io.  giorni  folamente , i quali  non  per  taq- 
to  farebbero  pur  troppo  {ufficienti  a fare  infrigidir  il  terreno,  e man- 
dar a male  qualunque  fomenta  di  grani,  e biade;  e perciò  non  verreb- 
be con  quello  rimedio  a ricuperarli  la  fertilità  bramata  ne’fuoi  poderi. 
Onde  {ebbene  l’operazione  premeditata  farebbe  certamente  qualche  eflct-, 
to,  e gioverebbe  in  gran  parte  a chi  pottìede  i terreni  più.  alti,  del  fun- 
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do  del  padule;  nulla  però  gioverebbe  al  bifogoo  di  V.  S.  Illuflriflima, 
la  quale  (irebbe  condannata  a fottoporfi  ad  un  grandiffimo  dilpendio , 
fenza  fperanza  di  benefizio  veruno. 

. Nè  gioverebbe  il  cavare  i detti  fotti  in  tanta  profondità,  che  non 
(blamente  inferiori  foffero  del  fondo , che  oggi  ha  il  padule , ma  ancora 
per  un  braccio  almeno  (ottcro  più  profondi  della  fuperficie  delle  campa* 
gne  più  batte , acciocché  potettero  ancor  quefte  avere  in  detti  fotti  lo 
foolo , non  «(Tendo  nuovo,  che  varj  campi  d’altezze  diverfe  pottano  in 
uno  (letto  fotto  fcolare,  come  per  lo  più  accader  fuole  nelle  (Irade  di 
campagna , che  , febbene  rimangono  fuperiori , o inferiori  di  livello  a' 
campi  adiacenti,  ad  ogni  modo  tanto  quelle,  che  quelli  ne’ fotti  laterali 
Tacque  piovane  tramandano,  e feoiano  felicemente. 

Imperocché  conviene  avvertire , che  altro  è il  decorrere  di  due  luo* 
ghi , ambidue  di  natura  loro  afeiutti , e (blamente  dall’  acque  < piovane 
bagnati,  ed  altro  è parlare  di  un  padule,  in  cui  più  dumi  continua- 
mente fi  fcaricano,  ed  il  quale,  oltre  a ciò,  da  più  polle  d’acqua,  che 
fgorgano  dal  fondo  di  etto,  vien  mantenuto.  Nel  primo  cafo  è veris- 
mo, che  tanto  l’alto,  che  il  batto  terreno  pofiòno  in  un  fondo,  d’  am- 
bidue più  profondo,  fcolare  Tacque,  che  fopra  vi  piovano;  perchè  feb- 
bene P acqua  del  più  alto  fotte  in  copia  maggiore  , c da  principio  riem* 
piffe  il  fotto,  onde  difficilmente  in  etto  vi  entraflc  l’acqua  del  terreno 
più  batto;  tuttavolta  pretto  (colando  la  detta  acqua, che  viene  dall’alto, 
né  altra  fuccedendo  ad  empire  quella  cavità , fi  darebbe  luogo  finalmen- 
te allo  fcolo  del  più  baffo  terreno,  che  in  breve  rimarrebbe  afeiutto. 
Ma  nell’altro  cafo,  che  appunto  è quello,  in  cui  noi  damo,  non  po- 
trebbe fucceder  così  ; perchè  T acqua  del  padule  continuamente  pieno 
terrebbe  quel  fotto  in  etto  aperto  , quantunque  fotte  profondo  ; c quan- 
tunque fupporre  fi  voleffe,  che  dalla  materia  quindi  cavata  (labilmen- 
te veniffe  arginato  (il  che  non  fi  concede  ),  dovrebbe  pure  in  molti  luo- 
ghi effere  l’argine  attraverfato,  ed  interrotto  dalle  bocche  d’altri  fotti 
trafverfali,  per  cui  aveffe  comunicazione  in  etto  l’acqua  di  tutto  il  pa- 
dule ; che  però  T acque  piovane  delle  campagne  non  potrebbero  giam- 
mai avere  T efito  opportuno  di  detti  fotti , cttendo  il  medefimo , che  fi 
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trovino  ripieni  d’acqua,  che  di  terra,  ogni  qualvolta  1 acqua  continua- 
mente  dura  a fuccedcrvi  fenza  giammai  mancare;  anzi  farebbe  V. 
Illurtriffima  forzata  in  ogni  modo  a tenere  in  tal  cafo  chiufe  le  cater.it- 
te,  che  fporgeffero  io  e(B  fofTì,  fe  non  voleffe  vedere  l’acqua  del  padu- 
le  entrare  per  quegli  sbocchi  a contrario  ne’  fuoi  poderi,  ed  accrcfcerne 
il  danno , in  vece  di  ripararlo . 

- So,  che  potrà  opporfi,  che  dfendofi  confervate  le  mcdclime  le  fo- 
glie delle  Calle , per  cui  ha  efito  il  paduie  nell’  Ufciana , e fupponcn- 
dofi  altresì  la  medefima  altezza  nc’beni  della  Fattoria  di  Bellavifta , che 
era  zo.  anni  addietro , conviene  concludere , clTcrvi  il  medefimo  declive 
da  un  termine  all’altro,  che  già  una  volta  fra  i medefimi  direnai  fi  ri- 
trovava; onde,  fe  già  fu  baftevole  quella  quantità  di  declive,  interpo- 
fta  fra  quelli  termini , per  Scaricare  l’ acque , lo  dovrebbe  edere  ancora 
al  prefente , ogniqualvolta  venidero  rimolfi  tutti  gli  accidentali  impedi- 
« menti , che  fi  oppongono  al  corfo  dell’  acque , come  fono  i giunchi , le 
cannucce , gli  aggallati , e qualche  ridoffo  interpolavi . 

. Ma  prtmieramente  bada,  che  tra  que’ due  termini  fuppofti  liabili 
fiali  rialzato  di  mezzo  il  fondo  del  paduie , perchè  impedito  rimanga  lo 
fcolo  dell’ acque  dall’uno  all’altro  diremo;  non  valendo  la  confeguenza 
di  chi  cosi  dilcorrelfe:  quello  punto  è più  alto  di  quello,  dunque  (qua- 
lunque fia  la  llrada  o piana,  o montuofa , che  dall’uno  all’altro  con- 
duce ) potrà  l’acqua  da  un  termine  all’altro  lpeditamente  condurli;  al- 
trimenti il  rialzamento  del  letto  de’  fiumi  non  farebbe  mai  d’ impedimen- 
to agli  fcoli  delle  campagne  rimafe  più  bade , potendo  pretenderli , che 
dalla  fuperficie  di  quelle  al  lido  del  mare  vi  è fempre  la  medefima  pen- 
denza di  due  .mi  11’ anni  fa;  onde  levando  i ridoflì,  che  per  tutto  il  cor- 
fo del  fiume,  rialzatoli  di  letto,  fi  frappongono  fra  quelli  due  termini, 
portano  come  prima  fcolarfi  l’ acque  delle  campagne  per  l’ alveo  del  me* 
defimo  fiume,  indirizzandole  al  mare,  fenza  divertirle  ad  altro  luogo 
più  bado,  e fenza  rialzare  la  fuperficie  delle  campagne  medefime;  il  che 
farebbe  da  tutti  i pratici  ftimata  propofizione  d’ imponìbile  riufeita. 

In  .fecondo  luogo  fi  può  replicare,  che  hoc  opus , Aie  labor  cfl , che 
-fi  portano  labilmente  levare,  ficchè  in  breve  non  ritornino,  e con  quel- 
la 
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la  facilità,  che  ci  viene  figurata,  gPimpedimenti  frapporti  nel  calo  no- 
llro  tra  un  termine,  e l’altro;  mentre  anzi  fi  dimoflra  ricercare  quell’ 
opera  fpefc  immenfe , ed  eforbitanti,  sì  nel  farla,  come  nel  mantener* 
la,  fenza  fperanza  di  profitto  confiderabile  in  riguardo  a ciò,  di  cui. là 
fua  Fattoria  ha  di  bifogno;  per  la  qual  cofa  non  è da  preferirli  un  mez- 
zo così  difpcndiofo,  ed  incerto  al  rimedio  più  licuro,  e più  naturale  del- 
le colmate  da  me  proporte  , le  quali  con  affai  minore  fpefa  potranno 
efeguirfi  . 1 

Terzo  finalmente,  concedendo,  che  vi  fieno  de’ ridotti  per  entro  il 
padule,  non  dobbiamo  perciò' darci  ad  intendere  queftt  eflcre  la  vera  ca* 
gione  del  trattenimento  dell’ acque.  Imperocché  fi  fperimentò  nella  no- 
flra  vifita  il  dì  8.  Maggio,  che  ne’ canali  ancor  grandi,  per  mezzo  de’ 
quali  fi  navigava  verfo  le  Calle,  erivi  fufficiente  profondità  dove  di 
braccia  tre,  dove  di  braccia  4.,  e più  ancora;  e pure  nelle  parti  fupe- 
riori  del  padule  non  aveva  l’acqua  moto  fenfibile,'  anzi  cfléndofi  ritro- 
vati qtie’  ridotti , che  tanto  fi  decantano  ettere  d’ impedimento  allo  fca- 
rico  del  padule , il  navicello  vi  pafsò  felicemente  fopra  fenza  varar- 
lo a forza  di  fchiena,  e fenza  adoperare  la  vanga  per  aprirgli  il  var- 
co;  e fcandag! tando lì  l’altezza  dell’acqua,  che  fi  ritrovava  fopra  di  etti 
ridotti,  fu  veduta  arrivare  a 2.  braccia,  e un  quarto,  che  è per  l’ap- 
punto la  (letta  altezza,  a cui  il  dì  12.  Aprile  fi  ritrovò  l’acqua  nel  la- 
go di  Caftiglione  dentro  i canali,  pe’ quali  andavamo  in  barca  coll’ II- 
luftriffimo,  e Clarittìino  Signor  Senatore  Sozzifanti,  Auditore  Generale 
dello  Stato  Senefe , dalle  Bocchette  d’etto  lago  fino  alla  Badio’a . E 
pure  l’acqua  negli  (letti  luoghi  de  ridotti,  di  cui  fi  parla,  ci  appariva 
fognante,  non  ottante  che  l’intoppo  di  etti  non  potette  impedire  l’efi- 
to  deli’ acqua  fuperiorc  alla  fuperficie  de’  medefimi , ma  folamente  all’ 
inferiore.  Dunque' il  trattenimento  dell’acqua  del  padule  non  dipende 
precifamente  da  querti  ridotti,  i quali  ancora  fe  fi  rimo  veliero,  non  da- 
rebbero quella  facilità  allo  fcolo,  che  ci  viene  figurata. 

Lo  fletto  dico  degli  aggallàti,  ed  altri  fterpi , e cefpugl),  che  im- 
pacciano il  lago,  i quali  cagionano  bensì  una  grandittìma  refifìenza,  per 
cui  notabilmente  ritardali  il  corfo  dell’acqua,  ma  non  già  maggiore  irci- 
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pedi  mento  le  arrecano  di  quello,  che  già  vi  forte  per  lo  paffato , quan- 
do, come  atteftano  i vecchj  del  paefe,  oltre  i giunchi,  l’erbe  , e le 
canne,  limili  a quelle,  che  di  prefente  vi  fono,  che  non  poterono  mai 
in  frniil  Torta  di  padule  mancarvi,  erano  ancora  in  erto  lago  molti  On- 
tani groflìrtìmi,  d«’  quali  oggi  ancora  fe  ne  fcuoprono  le  veftigia;  e pu- 
re aveva  allora  l’ acqua  felicemente  il  fuo  fcolo . Dunque  il  dilordine 
del  riftagnamento  dell’ acque  nella  campagna  di  V.  S.  Illurtrirtima  non 
dipende  da’  fuddetti  imbarazzi  del  padule , ma  dall’  erterfi  rialzato  in  fac- 
cia alla  Fattoria  di  V.  S.  Illurtrirtima  il  fondo  del  padule  per  le  caufe 
foprannominate . Nè  il  padule  ha  bifogno  di  canali  più  profondi  per  lo 
fcarico  dell’ acque  fue,  avendone  tanti,  che  ballano  ; ma  bisognerebbe 
0 trafportar  fuori  tutta  quella  materia,  che  da  15.  anni  in  qua  vi  fi  è 
deporta , e ne  ha  rialzata  cosi  gran  parte  per  un  tratto  di  molte  miglia 
quadre  ( imprefa  da  proporzionarfi  piuttofto  agl’ antichi  Imperatori  Ro- 
mani,  0 a qualche  gran  Monarca,  provveduto  non  meno  tTanimo  ma- 
gnifico, e gcnerofo,  che  di  ricchirtìmo,  cd  abbondante  erario,  e non 
da  impegnarvi  un  Cavaliere  privato  ) , oppure  rialzare  la  campagna 
troppo  balìa  con  opportune  ricolmate,  fintantoché  ricuperi  la  dovuta 
altezza  fopra  del  fondo  del  padule;  e fi  giri  pure  quanto  fi  vuole,  que- 
llo è l’unico  rimedio  del  male  prefente,  che  V.  S.  Illma  patifee  ne’fuoi 
poderi,  e gli  altri  tutti  fono,  come  fuol  dirli , pannicelli  caldi,  atti  a 
fomentar  la  piaga,  non  a curarla. 

Quanto  all’indizio  de’  prefuppofìi  ritegni,  elidenti  nelle  parti  fupe- 
riori , che  alcuni  prendono  da  quell’effetto,  che  Tacque  verfo  le  Calle 
fembrano  avere  molto  fenfibile  velocità,  laddove  nelle  parti  Superiori  ap- 
parifeono  del  tutto  (lagnanti , non  parmi , che  punto  furticiente  fia  a 
concludere  l’intento,  ertendo  ciò  una  cofa , che  generalmente  accade  iti 
tutti  i laghi,  (lagni,  o paduli,  e lagune  di  vaftiflima  crtenfione , i qua- 
li per  un  angufto  emirtario  abbiano  T efito  loro , come  viene  accennato 
dal  Guglielmini  della  natura  de'  Fiumi  nel  Capo  6.  alla  Prop  p. , e di- 
pende dalla  regola  infallibile,  infrenataci  dall’Abate  (Cartelli,  d*ll’ Ac- 
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qac  correnti  lib.  1.  Propofizione  3. , cioè  che  le  velocità  fono  recipro- 
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che  alle  feziqni  di  un  medefimo  canale , dovendo  per  entrambe  nello 
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fletto  tempo  pattare  egual  quantità  d'acqua,  come  fi  dimoflra  ivi  dal 
tnedefimo  Autore  alla  Propofizione  i.  Dal  che  ne  fegue,  che  dove  fi 
flringe  la  fezione  dell’alveo,  ivi  fi  accrefca  necelfariamente  la  velocità, 
e viceverfa , crefccndo  l’ampiezza  della  fezione,  fa  di  meflieri,  che  fcc* 
pii  la  velocità  del  fluido  . Perchè  dunque  verfo  le  Calle  fi  riduce  il 
padule  in  un  feno  anguflittimo  di  poche  braccia,  e nelle  parti  lonta- 
ne fi  diffonde  in  una  vatta  efpanfione  di  parecchie  miglia  ; perciò  tan- 
to più  veloce  fi  feorge  l’acqua  nelle  parti  proflime  alle  fue  foci,  che 
nelle  parti  più  rimote:  dove  non  è già,  che  in  rigore  potta  dirli  af- 
foltamente  l’acqua  Aagnantc  ( altrimenti  non  durerebbe  il  corfj  no- 
tabile dell’ acque  verfo  le  Calle,  perchè  non  farebbe  mantenuto  da 
altr’ acqua  fiiccedentc  dalle  parti  di  fopra  );  ma  folo  avviene,  che  ivi 
tardiffimamcntc  fi  muova,  e con  tanto  minore  velociti,  quanto  mag- 
giore è l’ampiezza,  a cui  il  padule  fi  va  Rendendo;  il  che  rende  in* 
fenfibile  il  corfo  di  effa,  e la  fa  comparire,  come  fc  del  tutto  giaceflè 
immobile . 

Da  tutto  ciò  concludd,  nóri  eftervi  a mio  giudizio  altro  efpedicrt- 
te,  che  fia  opportuno  per  rimediare  alla  Fattoria  di  V.  S filma,  che 
il  procurare  di  rialzarla,  come  ho  detto,  più  che  fia  pottlbile  Colle  col- 
mate, o almeno  tanto,  che  liana  le  fue  campagne  fupcriofi  al  fondò 
del  fuddetto  padule , acciocché  pollano  Tacque  fcolare  ili  etto,  e non 
rimanervi  del  tutto  Aagnanti,  con  pregiudizio  della  falute  degli  abitatoli 
de’  luoghi  circonvicini,  che  pur  troppo  l’Eftate  fi  fi fen torto  dell’infezio- 
ne dell’  aria , cagionata  per  quefto  riflagnamenfo  ; parendo  affatto  mt- 
poffibilc,  che  con  quali! voglia  altra  maniera  fi  poffano  rifanafe  i fuoi 
poderi  , e provvedere  al  bi fogno.  Che  hanno  di  fcolo  molto  più  fpedito, 
e libero  di  quello,  che  aver  potrebbero  per  mezzo  de’  folli  pfopoAi,  ed 
al  pericolo  delle  cattive  influenze , che  polfono  cagionare  le  materie  cor- 
rotte nell’ acque  morte,  ed  i fetenti  vapori,  che  quindi  efaUrió . Que- 
fto è il  mio  feniimento,  il  quale  però  fottomctfo  all’altrui  giudizio,  e 
malfimamCnte  de’ più  periti,  che  avranno  la  bontà  di  efamìnare  fenza 
prevenzione , o impegno  alcuno  le  fagiorii , ed  i fondamenti  addotti  di 
fopra.  Ed  intanto  piglio  motivò  di  ralfegnafe  à V.  S.  Mina  i miei  ri- 
verenti ottèquj , confermandomi  ec.  R E- 


Digitized  by  Google 


RELAZIONE  SECONDA  ' 

DEL 

P.  ABATE  GRANDI 

SOPRA  GLI  AFFARI  DI  BELLAVISTA,  ED  I LAVORI  PROPOSTI 
NEL  LAGO  DI  FUCECCHIO, 

Alt  filmo  Sig,  jMarchefe 

CAV.  FRANCESCO  FERONI, 

GENTILUOMO  DI  CAMERA  DI  S.  A.  R. 

< . • *4' 

filmo  Sig,  mio  Padron  Colino.  *’■ 

C * -,  * > 

L 1 Vcndò  letta,  ed  attentamente  confiderata  la  Relazione 

lì  éRjk  degl’  Ingegneri  Franchi , e Bocinelli  circa  i nuovi  la- 
■ vt  ’ vor‘  ProP°^*  da  elfi  nel  lago  di  Fucecchio , coli’  iiìni- 
ziohe,  e pianta  de’  roedefimi  addotta  per  cfporre  il 
t/t»  l°ro  dileguo  ; fono  colla  prefente  ad  aflicurare  V. 

S.  Lima  dì  non  avervi  finora  ritrovato  neon  efficace  motivo,  che  polla 
prrfuadrrmi  a recedere  da  qilc’  fentimenti , che  le  fpiegai  coll 3 mia 
Relazione  precedente,  ne*  quali  tanto  più  mi  confermo,  quanto 
che,  dopo  avere  efamiitate  con  maggiore  accoratezza  tutte  le  circo- 
danze  di  si  rilevante  negozio,  veggo,  che  ogni  cofa  cofpira  a dimoia- 
re la  ftefl*  verità,  Che  per  fino  cfallora  le  andai  ombreggiando;  e che 
pofeia  fi  è trovata  conforme  al  parere,  già  dato  in  quello  propofito  dar 
più  celebri,  ed  efperti  Archi  retri , che  abbia  avuto  la  Tofcana  in  quelle 
materie}  al  giudizio  de’  quali  parrebbe  il  dovere,  che  li  avelie  qualche 
ri, Fedo , prima  d’ ingoffirli  in  un’opera  cosi  difpendiofa  } quando  ancora 
non  fi  di  ruoli  rafie  evidentemente  mal  fondata,  ma  fola  mente  dubbia;  ed 
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incetta  la  fperanza  dell’ dito  felce,  che  viene  promerto,,e  del  vantag- 
gio, che  fi  defidera , e che  farebbe  agl’interertati  opportuno. 

II.  Io  dunque  coll’autorità  di  elfi  cercherò  primieramente  di  corro- 
borare quanto  già  efpofi  nella  detta  mia  Relazione  ; indi  con  nuove  ra« 
gioni  procurerò  di  efporre  in  m.giior  luce  lo  rteifo  mio  fòitimento,  per 
farmi  intendere  più  chiaramente  che  fia  poifibile  ; e finalmente  mi 
avanzerò  a difcorrcrc  de’  lavori  proporti , e di  altri  mezzi , che  fi  potreb- 
bero forfè  proporre  per  rifanare  i terreni  inondati  intorno  al  margine 
del  lago  fuddetto, 

III.  Allorché  non  dubitai  di  attribuire  l’origine  di  tutti  i difordini, 
per  cui  nmangono  affogati  tanti  poderi  di  V.  S.  Itimi  già  colti  ,e  fruttife- 
ri, alle  tante  colmate  poco  regolatamente  fatte  dentro  ilpadulc  di  Fucec- 
chio, nelle  Fattorie  di  Altopafcio , del  Terzo,  di  Caffè!  Martini,  di  Sta- 
bia,  c delle  Calle,  non  mancarono  pedane  del  pari  zelanti,  ed  autorevo- 
li, che  fi  dichiararono  altamente  fcandalizzate  di  me,  benché  coll’cfpe- 
rienza  dd  fatto  medefimo  fi  rendefle.  così  palpabile,  ed  indubitata  la  mia 
propofizione,  che  da  niun  uomo  ingenuo,  ed  incapace  di  tradire  la  ye- 
rità  fi  farebbe  mai  potuta,  nè  dovuta  dirtìmulare:  maflìmamente  ridon*, 
dando  ciò' in  pregiudizio  non  che  di  V;  S.  li. ma,  ma  dei  Principe  fteffo, 
che  ne’  poderi  antichi  dell?  medefime  fuc  Fattorie  prova  una  notabile 
deteriorazione  dopo  l’acquifto  de’  nuovi  terreni  fatti  colle  colmate";  Ma 
che  diranno  aderto  quelli  tali  all’atteftito  di  tre  famofi  Architetti,  An- 
nibale Cecchi,  Felice  Giamberti,  c Baccio  del  Bianco,  i quali  mandati 
dal  Magiffrato  della  Parte  a riconofcerc  le  Itrade , per  le  quali  fi  vole- 
va derivare  il  fiume  della  Nievole,  parlando  incidentemente  della  d'tf-: 
pofizionc  di  tutto  il  paefe  all’intorno,  fenza  prevenzione  alcuna,  e fen- 
za  impegno  d’ alcun  partito,  dirtero  appunto  ciò,  che  ho  detto  io,  an- 
zi predirtelo  ciò,  che  a’  noftri  giorni  fi  è veduto  fuccfdere ? Vilìtarono 
erti  tutti  i luoghi,  fecero  le  opportune  livellazioni,  c dopo  di  avere 
afcoltati  a parte  a parte  ciafcuno  degl’  intereffati , o loro  rapprefentanti , 
in  prefenza  del  Cancelliere  di  Monte  Catini,  confiderai  maturamente 
il  tutto,  conclufero,  che  forte  la  migliore,  e Ja  meno  difpendiofa  rifo- 
luzione  il  mettere  la  fievole  nel  foffo  detto  di  Mcfi’er  Alamanno.;  av. 
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vertendo  però  efpreflamente  , il  pregiudizio,  che  avei  cagionato  quello 
fiume  per  le  colmature  irregoìarmcuCe  fatte;  e predicendo,  che  fe  non  fi 
celiava  di  colmare  in  tal  modo , farebbe  fiato  inutile,  o poco  dure- 
vole il  follievo,  che  fi  (pera,  a dal  mutare  il  leito  a quel  fiume  : 
e finalmente  proponendo  per  vero  rimedio  di  tali  difordini,  che  fi  con- 
cedefle  di  poter  co  mare  tutti  i beni  de’  particolari , e delle  Comunità* 
che  rimanevano  indietro  piu  baffi  * e privi  di  fcolo;  conforme  appunto 
fu  da  me  confid;rato  neceffario  per  rifanare  i beni  di  V.  S.  Illma  nella 
Fattoria  di  Bellavifta.  • . ■ ■ ■'  , 

< IV.  Ecco  le  parole  ftefie  drlla  Relazione  data  da  que’  Valentuomi- 
ni  li  24.  Luglio  1Ò40. , ed  approvata  dal  Magifirato  fuddetto  il  di  zó. 
Marzo  1641.  Ma  perchè  anriveghiamo  forfè  quello , che  col  tempo  po- 
trebbe intervenire , e che  la  ragione  ci  detta  circa  a que  fio  fiume  della 
Nievole , e beni  confinanti  ad  effa  ; però  rapprefentiamo  alle  Signorie 
Loro  Molto  Illufiri  quello  farebbe  il  pii * ficuro  rimedio  e dell'  aria , e 
del  paefe  rutto.  La  Nievole  fi  parte  dalla  f volta  A , come  moftra  la 
pianta , da  un  piano  così  baffo , che  è quafi  al  medefimo  livello  del  fuo 
mezzo , e J corre  alla  ditirtura  fino  al  confine  de ’ beni  particolari , ed 
entra  in  quello  del  Sereniffìmo  Principe.  Que  fi  a pafsò  felicemente  mol- 
ti anni,  fenza  far  danno  ai  beni , nemmeno  alfaria  ; oggi  per  avere  il 
fiume  COLMATI  tutti  i beni  del  Sereniffìmo  Principe,  e di  baffi , che 
erano , ridotti  alti  molto  piu  di  quelli , che  addietro  refi  ano,  non  po- 
tendo paffare  detta  acqua  alla  fua  dirittura,  r ingorga  addietro ; e fu  pe- 
rendo gli  argini , e rompendoli  ancora , allaga  i campi  de'  particolari  : 
che  però  S.  Maria  Nuova , ed  altri  fi  fono  rifentitì , che  fi  rimedii  a 
tanto  danno.  Or  noi  diciamo,  che  ri  mutando  il  detto  fiume , e man- 
dandolo per  il  Juddetto  fojfo , mentre  non  fi  lafci  ftare  di  far  le  COL- 
MATE, diciamo , che  col  tempo  faremo  alle  mèdefime , come  ora  con 
Monjommano  fiamo  ; e però  rapprefentiamo  alle  Signorìe  Loro , che  il 
vero  rimedio , che  per  Jempre  foffe  liberato  ciaf  cuna  da  tanto  pericolo, 
farebbe  il  concedere  a tutti  li  beni  de'  particolari , e comuni,  che  ad- 
dietro refi  ano,  il  COLMARE , cominciando  al  principio  del  piano,  fino 
at  beni  di  Sua  Altezza , con  venire  a poca  a poco  innanzi  colle  COL- 
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MATE:  così  alzandofi  i primi , che  oggi  reftano  pii*  baffi,  non  potreb- 
bero per  tempo  alcuno  patire  nè  S acque , nè  di  J'eolie  e benché  a que- 
fto  ne  fegua  un  inconveniente , il  quale  è , che  molti  non  poffbno  J lare 
fenza  f annua  ricolta  ; a queflo  ci  è il  rimedio  colf  e/empio  della  Tal 
di  Chiana , il  quale  ha  ufato  il  Sereniffimo  Gran- Duca  ; ed  è,  che  Sun 
Altezza  pigli  in  affitto  tutti  i beni  per  quella  quantità  d'anni , che 
crederà  efferfi  rimborfnta  delle  fpefe  fatte  dopo  le  COLMATE.  Queflo 
cauferebbe  tutti  i buoni  effetti , cioè  miglioramento  d aria , di  terreni , 
del  fiume , e del  mede  fimo  lago , e p aduli  ; e che  poi  Sua  Altezza  po- 
trebbe colmare  il  fuo  quanto  vtleffe , fcnza  pregiudizio  d alcuno  : che 
altrimenti , come  / opra  abbiamo  detto , dubitiamo  quello  è per  nafcere  t 
mediante  /’  ef empio  del  paffato. 

V.  Tale  fu  allora  il  fentimento  di  que*  grand*  uomini , non  meno 
di  equità  fingo! are,  che  di  fquifita  prudenza,  ed  avvedutezza  dotati,  co! 
parere  de*  quali  mi  glorio  d’elfcr  concorfo  ancor  io  nella  mia  Relazione, 
quantunque  nulla  di  ciò  fapeflì  ; perchè  non  avrei  ommelTò  di  prevaler- 
mi dell’autorità  loro  così  precida , e calzante  al  nofìro  propofito;  ficco, 
me  nemmeno  avea  contezza  in  quel  tempo  d' un’ altra  Relazione,  che 
già  fece  al  Signor  Senatore , c Depofitario  Feroni  d’ iiluftre  , e chiara 
memoria,  un  altro  efperto,  e valente  Ingegnere,  cioè  il  Capitan  Giil- 
feppe  Santini,  fin  folto  il  dì  zi.  Marzo  1679.,  ove  comprova  la  (iella 
neceffità  del  rimedio  da  me  propofìo,  cioè  di  colmare  unitamente  i beni 
di  Voftra  Signorìa  Illuftriflima , non  meno  degli  altri  attinenti  a Sua 
Altezza  Reale,  ponderando  il  danno,  che  ne  potrebbe  fuccedere  col- 
mando quelli,  e non  quelli.  Ecco  le  fue  parole:  Se  fi  vorrà  liberare 
dai  danni , che  ricevono  detti  beni  dall’  acque  fuddette , per  mantenerli 
buoni,  e coltivabili , è neccffario  di  procurare  di  colmare  le  tavolare 
de'  terreni  di  quefte  parti  unitamente , e che  il  piano  del  terreno  fenu 
pre  fi  mantenga  a un  medefimo  livello , acciocché  le  acque  cadano  fem- 
pre  nel  padule , e non  poffano  cadere  dalla  parte  di  Bellavifta , nè  del 
Terzo  ; e mentre  che  i terreni  del  Terzo  fi  colmeranno , e nel  medefi- 
mo tempo  fi  colmi  anco  quelli  di  Bellavifta  unitamente , ed  al  medefi- 
mo piano , i terreni  di  BcHnvifla , e quelli  del  Terzo  non  patiranno , 

e le 
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t le  acque  carieranno  fcmpre  nel  pariule , per  ejfere  ÌJ  parte  pii*  buffa , 
ec. , e poco  folto  foggi  ugne:  Ho  offervato  ancora  il  ri  anno , r icevo- 

no  dall ' acque  i beni  di  Eellavifta , iiwf  confinano  con  i pariuli  riti 
Cerro  ; e mentre  fi  colmano  i rietti  pariuli  del  Cerro  ; eri  i beni  dell' 
jiltopafcio , e quelli  rii  Bcllavijla  non  fi  colmino , fu feeder  ri,  che  i beni 

rii  Bellavifla  tetteranno  baffi , e diventeranno  pariuli  ; e perchè  non  fuc - 

detto  danno , /in)  necejfario  colmare  anco  in  queflo  luogo  unitamen- 
te, come  fi  è detto  di  /opra. 

VI.  Or  ficcomc  non  piccolo  conforto  prova  un  viandante , confidan- 
doli di  avere  feelta  la  buona  ftrada , per  condurli  al  fuo  termine , quan- 
do per  elfa  trova  altri  pafTeggeri  ben  pratici  del  Pacfe , incamminati  al- 
la medefima  parte,  dal  coecorlò,  e compagnia  de’  quali  vieppiù  s’affi- 
cura  di  non  avere  fgarrato  il  cammino 4 così  io,  benché  non  fidandomi 
de’  proprj  lumi  in  così  ofeura,  e diffidi  materia,  avrei  potuto  per  av- 
ventura dubitare  tfelfermi,  o per  mancanza  di  fufficicotc  cognizione,  o 
per  difetto  di  confumata  Ipericnza,  fortemente  ingannato  in  quello  prò- 
polito;  maffimamente  vedendo  intanto  prefcelto  da  altri  con  tanta  fran- 
chezza, ed  animofifà  un  diverfilfimo  fentimcnto,  non  oftante  le  difficol- 
tà da  me  oppofte,  e le  rimoltranze  fatte  in  contrario  da  più  interciditi: 
tutta  volt  a mi  rincoro,  e mi  confermo  fempre  ptù  nello  Hello  parere, 
vedendo,  che  prima  di  me  tant’ altri  Periti  di  chiaro  nome,  e maggiori 
d’ogni  eccezione  fi  fono  abbattuti  a dire  appunto  il  mede  fimo;  elfendo 
non  leggiere  indizio  di  verità  il  confronto  di  tanti  valentuomini  nello 
ftclTo  mio  fentimento,  che  fi  trova  conforme  a quanto  ancora  infegnò 
generalmente  il  Dottor  Guglielmini , celebre  Matematico  deh’Univerlìtà 
di  Bologna,  e di  Padova,  ed  Autore  clalfico  in  quella  materia,  nel  Li- 
bro delia  Natura  de’  Fiumi  al  Capo  XHi. 

VII.  Ma  fe  non  vogliamo  far  conto  dell’autorità  di  sì  rinomati 
foggetti , fi  pelino  pure  le  ragioni  ; e per  non  ripetere  le  cofe  già  dette 
nella  mia  prima  Relazione,  prefuppongafi  per  certilfimo,  che  la  quanti- 
tà d'acqua,  di  cui  al  prefente  abbonda  il  padulc  di  Fucecchio,  non  è 
in  minor  copia  di  quella,  che  già  lòleva  contenere  gli  anni  addietro, 
prima  che  tanto  fi  promove  fiero  le  colmate  dentro  il  paduie;  dipenden- 
do 
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do  dagli  detti  fiumi,  e rivi  influenti,  dallo  itolo  della  medefima  quanti- 
tà di  Paefe,  che,  a giudizio  del  vecchio  Maefiro  di  Campo  Guarrini , 
non  abbraccia  meno  di  170.  miglia  quadre  di  fuperficie,  e finalmente 
dalle  dette  forgive  di  prima  : ficchè  venendo  riftretta  la  capacità  -di  que- 
llo vafo  per  taeta  quantità,  quanta  ne  occupano  i nuovi  acquifìi  fatti 
nelle  cinque  Fattorìe  già  di  fopra  annoverate,  i quali  vengono  giudicaci 
la  fella,  o almeno  la  fettima  parte  di  tutto  il  padule  (e  fiafi  qualupos^ 
altra  più  vera,  e precifa  quantità,  che  ciò  non  importa  ,t  ricorrendo 
femprt  ne’  termini  Tuoi  più  legittimi  la  forza  dell’ argpmento  ) , chi  non 
vede,  che  di  neccffità  bifogna,  che  l’acqua  viceverfa  s’innalzi  dentro  il 
padule  ad  un’altezza  maggiore  la  feda,  o la  fettima  parte  di  quella  di 
prima,  quando  ancora  non  fi  .fotte  punto  interrito  frattanto,  e rialzato 
notabilmente  il  fondo  del  medefimo  lago?  Farei  torto  a’  Lettori,  fc  in- 
traprendedì  a drmoflrare  verità  cosi  chiara,  fapcndofi  da’  primi  clemen- 
ti, che  le  moli  de’  corpi 'eguali  debbono  avere  le  altezze  reciproche  al- 
le loro  bali.  Sicché  a buon  conto' per  quedo  fole  capo  è evidente,  che 
fe  prima  nel  padule  vi  era  un’altezza  ragguagliata  di  cinque  in  fei  brac- 
cia d’acqua,  ora  vi  fi  troverà  un  braccio  di  più,  il  quale  o dia  ammon- 
tato fopra  la  (teda  fuperficie  del  lago,  o fi  fparga,  per  non  poter  edere 
contenuto  da’  margini  del  medefimo,  fetnpre  ne  fègue,  che  tutti  quei 
terreni , i quali  fopra  il  primo  antico  livello  del  padule  avevano  meno 
d’ un  braccio  di  caduta  ( nè  debbono  effer  pochi  in  una  pianura  quali  o- 
rizzontale  ) , faranno  foggetti  all’  inondazione  o per  l’ accecamento  de- 
gii fcoli , o per  l’cfpanfione  del  lago;  ed  in  tempi  di  lunghe,  e conti- 
nue piogge  faranno  codrette  le  campagne  circonvicine  a trattenere  den- 
tro di  fc  tutta  l’acqua,  che  dovea  fmaltirfi  in  quedo  recipiente,  fc  ne 
fotte,  come  per  l’ addietro,  capace. 

Vili.  Si  aggiunga  ora,  che  lo  dedb  fondo  del  padule  frattanto  fi 
è notabilmente  rialzato;  ficchè  in  alcuni  luoghi,  come  coda  dalle  livel- 
lazioni già  da  me  addotte  nella  precitata  Relazione  , fopravanza 
il  livello  medefimo  della  fuperficie  delle  terre  di  Vodra  Signorìa  Illu- 
dridima  prima  colte.,  e fruttifere , che  ebbero  in  detto  padule  felice 
fcolo,  e per  più  di  cent’anni  addietro  fc  l’ erano  mantenuto  (non  trat- 
tandoli 
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tsndofi  qui  di  campagne  colmate  di  frefeo,  le  quali  ne’  primi  anni  qual- 
che poco  s’avvallano,  rellringendolj  i pou  di  quel  terreno  follo,  ed  ar- 
rendevole, che  le  ricuapre,  nja  di  tenute  bonificate  già  da  gran  tempo, 
e però  oramai  raffodate  ) . Per  quello  alzamento  di  fondo  non  deve  egli 
altrettanto  far  folle  vare  l’acqua,  che  fopra  vi  fi  fpande , facendola  per 
quello  capo  falire  a più  alto  livello  del  foiito ? • ' ' t 

' IX.  Ma  qui  fento  darmi  folla  voce  da  chi  con  fraochezza^grida , 
non  doverli  dare  la  colpa  di  quello  alzamento  di  fondo  ai  le  colmate,  le 
quali  piuttollo  trattengono  il  terreno  folla  foperficie  de’  campi  bonifica- 
ti, non  lafciandòlo  da’  fiumi  trafportar  nel  padule,  e con  ciò  impedendo 
le  depofizioni,  da  cui  pila  il  letto  di  elfo  fondo  interrirli.  Io  già  jif-; 
pii  nella  mia  Relazione  a quella  difficoltà , e ne  feoperfi  l’ equivoco . 
Ora  folamente  aggiungo,  che  quelli  tleffi  oppofitori  contclTano  nella  loro^ 
Relazione,  anzi  efagerano  la  gran  ripienezza  focceduta  da  pco  t<  tempo» 
fa  nel  padule;  foggi  ungendo , che  il  Chiaro  /ìeJfoy  il  quale  da  non  mol- 
ti anni  addietro  (cioè  appunto  avanti  che  fi  facelfcro  tante  coltrate 
dentro  il  recinto  del  padule  ) era  profondo , netto , e pulito , ora  è ri- 
pieno, ed  imbofehiro  ef  erbe  paluflri,  E pure  fe  le  colmate  trattengono 
le  torbe,  ed  impedifeono  l’ interrimento  del  padule,  in  niun  tempo  a- 
webbe  dovuto  meglio  confervarfi  limpido,  e chiaro,  e colla  lolita  pro- 
fondità quello  ricettacolo  d’acque,  quanto  in  quelli  quindici,  o venti 
anni,  ne’  quali  colf  tanta  applicazione,  c follccitudine  fi  è badato  a 
colmare  d’ogn’ intorno,  e vieppiù  rillrjngcrc  i margini  di  quello  lago, 
impiegandovi  quafi  tutte  Tacque  influenti.  Se  quaiche  Medico,  a ti- 
tolo di  prefervarmi  da  una  certa  indilpfizione,  mi  propnelfe  un  tale 
rimedio,  e dopo  l’applicazione  di  elfo  provaffi  di  llar  peggio  di  prima, 
non  potrebb’  egli  giammai  perfuadermi  con  qualunque  affluenza  di  parole 
a continuare  di  prevalermi  del  fuppollo  prefestivo:  anzi  T abbonirei, 
come  pregiudiziale  alla  mia  falute,  benché  non  fapeffi  rifponderc  alle 
illanze  di  chi  me  lo  volcllc  far  palfare  per  innocente,  la  quella  occa- 
fione  mi  accorderei  ancor  io  à dire  : . che  la  pratica  è diverfa  dalla 
Teorica  , come  fogliono  elfi  decantare  dappertutto,  quando  non  vengono 
ciecamente  approvati  da’  Matematici  tutti  i progetti  fatti  dagl’  Inge- 
gneri . X.  Non 


Digitized  by  Google 


-7l  Riflessioni 

X.  Non  è però,  che  nel  noftro  calò  manchino  maniere  di  dimo 
ftrare,  come  le  colmate,  che  per  fe  fterte  trattengono  le  torbide,  porta- 
no per  accidente  effere  cagione,  che  fi  riempia,  e fi  rialzi  il  fondo  del 
padule  più  di  quello  che  farebbe  fenza  di  erte.  Io  talvolta  ho  ofTerva- 
to,  che  nel  mentre  fi  facevano  degli  argini  in  terreno  paludofo,  appun- 
to ad  ufo  di  circondare  la  colmate,  quanto  maggior  copia  di  mota  face- 
va caricare  l’Ingegnere  fopra  i detti  argini,  per  rialzarli  a dovere,  tan- 
to più  quelli  fi  avvallavano,  cedendo  la  bafe  loro  al  carico  lòvrappofto, 
* così  profondandoli  ; ma  nello  fteffo  tempo  fi  vedeva  alzare  il  fuolo,  e 
e©me  rigonfiare  là  nel  mezzo  della  pianura  altresì  paludofa,  efteriormen. 
2c  Contigua  agli  argini  fopraddetti  . Non  ci  vuole  gran  fottigliezza 
d’ingegno  a capirne  fubito  la  ragione.  Quel  terreno  pelliccio  era  così 
molle,  e cedente  per  l’acqua  m fcolata  con  erto,  che  qual  parta  arren- 
devole premuto  da  una  parte,  ed  ivi  fpinto  all’ indentro  fchizzava  fuori 
dall’altra,  rialzandofi  fino  a tanto  che  forteto  equilibrate  le  forze,  e le 
refiftenze.  Chi  vorrà  ora  foftenere,  che  nel  fare  gli  argini  per  le  col- 
mate dentro  il  padule  non  fucccdertc  un  fimile  effetto,  e conleguente- 
tnente,  che  t detti  lavori  fatti  in  faccia  di  Bellavifta  dall’uno,  e dall’ 
altro  fianco  non  dovertero  talmente  aggravare  il  fondo  del  contiguo  pa- 
dule , comporto  di  fimigliantc  pacciame , c fempre  inzuppato  d’  acqua, 
che  obbligaflero  ad  alzarti  appunto  di  contro  alla  Fattorìa  di  Vortra  Si- 
gnorìa Illurtriffima  interpola  fra  le  dette  colmate,  ‘come  in  fatti  vi  fi 
riconofcc  elevato  oltre  all’ ordinario  con  unto  pregiudizio  degli  (coli  de’ 
fuoi  poderi?  Ma  che  dico  io  delie  fole  arginature?  Intromerta  l’acqua 
nel  circondario  di  erte,  e trattenutavi  a grande  altezza,  non  doveva 
ella  premere  davvantaggio  il  piano  fottopofto  alle  dette  colmate,  di  quel- 
la che  reftafle  compreflo  il  fondo  citeriore  del  padule,  foggetto  a mi- 
nore altezza  d’acqua?  E fe  11  terreno  per  di  fotto  cedeva  (come  ne  fa 
lede  l’ abbartàraento  d’ alcune  cafe  fabbricate  ne’  campi  nuovamente  bo- 
nificati, il  primo  piano  delle  quali  è rimafo  fotto  terra  fepolto  ),  dovea 
pure,  per  cagione  dutf  equilibrio,  alzarli  viceverfa  il  fondo  del  padule 
fuori  delle  colmate. 

Xf.  Si  rifletta  prs  di  , che  per  effe  re  i detti  argini  fatti  di 
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quel  terreno  pollicelo,  fpcfle  volte  non  fono  flati  (ufficienti  a reggere  il 
pefo  dell’acqua  introdotta  ad  appoggiarli  l'opra  di  elfi;  onde  fquarciandoli , 
hanno  lafciata  correre  l’acqua  torbida  ad  efpanderfi  lui  fondo  del  mcdeli- 
mo  padule  in  faccia  alla  Fattoria  di  Bellavilìa,  ed  a colmarlo,  deponen- 
dovi il  fuo  fedimento  più  grolfolano;  il  che  in  breve  tempo  pub  aver 
cagionato  un  rialzamento  notabile  di  elfo  fondo;  laddove  fe  fi  fodero 
lafciati  andare* liberi  i fiumi  nel  padule,  fenza  divertirli  nelle  colmate, 
avrebbero  felicemente  profeguito  il  viaggio  loro  pe’  foliti  canali,  dentro 
a cui  ferhando  il  maggior  vigor:  della  loro  velocità  , gli  avrebbero  man- 
tenuti  fcavati,  e profondi,  nè  fi  farebbe  radunato  a ridolfo  della  Fatto- 
ria di  Volìra  Signoria  lllufiriffima  in  si  breve  tempo  così  notabile  inter- 
rimento, ma  fi  farebbe  fmaltita  per  le  foci  del  lago  la  maggior  parte 
della  torbida,  ed  il  rcfto,  che  fi  fede  potuto  frattanto  depofitarc,  ripar- 
tendoli per  tutta  la  vada  eftenfione  del  padule  ( la  quale,  come  fi  è 
detto,  era  per  l’ addietro  affai  maggiore  di  adeffo),  vi  avrebbe  cagiona- 
to un  rialzamento  infenfibile , da  cui  tanto  pregiudizio  non  fi  farebbe 
derivato  a’  poffdfori  de’  beni  adiacenti . 

XII.  Fingali  però,  che  non  feguiffero  mai  rotte  nell’ arginatura 
delle  colmate,  ma  che  per  gii  emiffàrj,  a ciò  desinati,  fi  lafcialTe  fedi- 
re l’acqua  regolatamente  nel  padule;  crediamo  noi,  che  nc  ufcifle  dei 
tutto  chiara,  e fico  non  trafportafie  delle  fecce  ad  ingombrare  il  fondo 
del  lago?  Anzi  quella  fola  porzione  d'acqua  racchiufa  nel  circondario, 
delle  colmate,  che  refia  inferiore  alla  foglia  deli’emiffario,  è quella,  eh c 
può  depuraffi , e deporre  fui  fondo,  fi>pra  di  cui  fi  pofa , la  fom.i  deli'are- 
na,  della  terra,  del  limo,  che  foco  ha  portato;  ma  l’altra,  che  fegue 
a fommirrifìrarfi  dal  fiamé  (fe  non  fi  chiude  la  Cateratta,  che  gli  dà 
l’ i agre  fio  dentro  il  recintò  della  bonificazione  ,•  conte  Tempre  avviene, 
impiegandoli  tutto  il  fiume  a coi  mare , e può  talora  avvenire,  impiegan- 
dovi un  ramo  folo  derivato  dall’alveo  del  medefimo  fiume  ),  fc  ne  paflà 
via  torbida  quafi  egualmente  come  è venuta;  perché  e (lenito  fiiperiore 
alla  foglia  dell’  ernifiario,  non  può  far  di  menò  che  non  porti  dentro  al 
padule  delia  terra,,  che  ha  in  fe  rodcolata,  e farebbe  vanità  il  perfua- 
dtrfi,  die  appunto  l’acqua  fuffrguente,  per  e fiere  più  grave  di  Ipecie, 
Tom.  Ut,  • M ni  mercè 
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mercè  del  limo  jn  erta  contenulo,  dovette  tutta  andare!  Cotto  all’acqua 
p/e cedente  già  depurata,  e jevarfela  in  collo  per  farla  uLire  dalia  fua 
foce  cosi  chiara,  come  fi  è refa  per  la  deposizione  fatta:  perchè  oltre! 
la  necetfixà  di  mescolarti,  generalmente  propria  di  tutti  i fluidi,  che 
non  abbiano  Je  parti  pleofe , quantunque  differenti  di  gravità  fpecifica , 
come  apparifee  .nel  vino,  e nell’ acqua,  non  che  in  diverte  acque  più, 
o meno  gravi , fe  dovefie  un  tale,  raggiro  perpetuo  fuccedere , non  fi  da- 
rebbe tempo  all’acqua  racchiufi,  ed  inferiore  alla  foglia  dell’ ertuffario  di. 
depurarli  totalmente;  ma  toccato  appena  il  fondo,,  farebbe  dalla  buffe- 
gurnte  acqua  di  mano  in  mano  cacciata  in  alto,  e fpinta  fuori;  onde  in 
tutte  le  maniere  bi fognerà , che  della  torba  ne  venga  in  padule,  non 
oftanti  qualfi voglia  diligenza  , che  fi  ufi  per  trattenerla.  i < j . t 

XIU.  Ma  vi  è poi  quella  differenza  tra  il  venire  l’acqua  torbida 
nel  lago,  paffando  per  le  colmate,  o il  venirvi  a dirittura  per  un  alveo 
di  fiume  non  interrotto,  che  nel  primo  cafo  vi  viene  ffracca,  c fpoffa- 
ta,  con  quel  languido  moto,  che  può  conferirle  quella  piccola  velocità 
che  fi  acquiffa  nel  cadere  dalla  foglia  dell’ emiliano,  la  quale  non  è (uf- 
ficiente a condurla  gran  fatto  lontano;  c però  l’acqua  depone  predo  déntro 
il  pallile  la  limola  fuma,  ond  ò aggravata:  ma  nell’altro  c.»fo:<it  trafpor-  -• 
Ja  nel  lago  con  quella  velocità  , che  fi  è acquiffata  feendendo  da’  monti  ; 
circonvicini,  la  quale  è molto  maggiore  ; c però  con  effa  inalveandoli 
ne’  confucti  canali  , può  avvivare  tutte  ]’  altre  acque  del  lago,  e più 
fp  diramente  Smaltire  le  fue  torbe  per  le  foci  di  effo,  fenza  deporle  per 
iftrada  in' canta  copia,  quanta  ne  lafciano  le  acque  Scapolando  per  gli  . 
emifari  delle  colmate;. 

XIV.  Per  co.  cepir  bene  quella  -verità,  s’intenda  una  palla  cader? 
dall’altezza,  per  efempio,  di  cinquanta  braccia  .o  perpendicolarmente, 
o per  un  piano  inclinato,  ma  in  capo  della  fcefa  di  quarantotto  braccia 
venga  ad  eflere  ricevuta  (opra  una  tavola  orizzontale  coperta  di  felpa , 
ficchè  ammorzi,  ed  efhngua  il  fuo  moto,  jafeiandota  flentatamentc  con- 
durre all’orlo , d’onde  poi  feendà  per  altre  due  braccia  fui  pavimento. 
Sta  ancora  un’altra  palla,  che  fpiccandofi  dalla  medefima  altezza  di  50. 
braccia,  yenga  direttamente  per  un  piano  egualmente,  o più’ rigido  a 

battere 
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battere  net  pavimento,  lènza  incontrare  la  remora  di  quella  tavola  in- 
terpella. Dimando,  quale' delle  due  palle  «nderà  feorrendo  con  maggio- 
re velocitò  nel  pavimento  -foddetto?  Senza  dubbio  la  feconda  avrà,  una 
velocità  cinqucvolte  maggiore ‘.della  prirtlaT  perché  l’altezza,  da  cui  è 
caduta  immediatameote,  fupera  venticinque  volte  l’ altezza  della  tavola , 
da  cut  quella  difeende*  nulla  foffragandole  il  viaggio  dt  48.  braccia  fatto 
antecedentemente,  per  aver  perduto  neri’  incontro  deila  tavola  ogni  ve- 
locità acquieta , e principiato»  da  capo»  if  mobo  difeenfivo  nel  cadere' 
dai!’  orlo  di  quel  piano  orizzontale  alto-fola  due  braccia  dai  pavimento.'- 
■ XV.  Avendo  noi  dunque  i fiumi , che  doli?  pendici  del  monti  li. 
portano»  al  labbro  del  padule  .cori  una  tale  velocitò  * fe  Iklafciereraa  en- 
trare immediat.'mcnte  in  e^o  padule,  profegoiranrio  il  viaggio  loro  con 
maggior  vigore,  che  interrompendo  ad  efl*  il  corfo,  con  farli  prima  fla- 
gnare  nel  circondario  delle  colmate,  dove  perdono  iracquiffar.»  velocitò, 
e fblamente  le  ne  rtacquifìane  una  minima  parte  cadendo  dalia  foglia 
Agir  cmiffarj;  per  non  dir  nulla  , che  nr  f condurre  i tiumir  fopra  fc  tert, 
reni  da  bonificar  Ir,  alzandoli  con  timi  art»- n te  \ loro-  alvei,  e prolunga;  idjfi 
Io  sbocco  loro  dentro»  il  padule,  fi  rendono  meno  declivi  ; onde  Isemaft- 
ancora  perverto* 'capo  il  momento,  e Timp.-to  loro,  c tanto  più  1 facil- 
mente fi;  ammonta-,  eb fi- debilita,  i*.  oi.  ;»c  » ■ r - , " . . 

XVi.  Nè  glovaiif  dire,  che  già  la  > grand’ eff  eri  frane  del  padule  fa 
perd-re  ali’ ncque  influenti  in  cflo  gran  porte  della  velocità,  coiccputa 
perchè  ancorai  nell’ efempio  addotto»  viene  dal  pavimento’  rintuzzata,  e 
diminuita  la»  velocità  delle  palle  fopra  di  cflo  cadenti , fecondo  il  feno 
dell’ me  inazione  del  piano,  per  cui  cadono,  col  perpendicolo,  come  io» 
dimoffro»  nella  mia  Meccanica  ; onde  corre  fempre  la  mede  fi  ma  paritàr; 
«d  oltre  a c.ò»  l’eftenfione  del  Iago  raffrenai ido  -nella  ftéflir  » proporzione 
si  la  maggiore,  che  la  minore  velocità  dell? acqua  influente,;  fr rapar,  ri- 
marrà più  vigore  nell’acqua,  che  era  più  veloce,  che  in  quella,  ch’era 
più  p gra  , e lenta  al  moto  j,  e perciò  ftguiranno  in  maggior  copia  le,; 
dèpofizioni  nel  padule,  facendofi  le  colmate,  che  lafciando  correre  liberi 
i fiumi  peT  fuor  canali  conforti,  lenza  trattenerli,  e raffrenar  loro  l’ im- 
peto, lotto  pretelle»  di  depurarli . ..  1.  , . 
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XVII.  E qui  Tubilo  rifatta  all’ occhio  un'altra  potentiffima  cagione 
3eU’ alzamento  della  fuperfìcie  dell’acqua  nel  padule,  fegulta  dopo  le 
colmate,  ed  in  virtù  di  elle;  e quella  è la  ritardata  velocità  dell’ acque 
influenti  nel  padule;  effe  rido  chiaro,  che  quanto  feema  in  e (fa  la  velo* 
citi»,  tanto  dee  in  parità  di  circoflanze  crefcere  la  tnifura  della  loro  al* 
tezza , fecondo  la  celebre  maflima  del  P.  Cartelli , tante  volte  da  elfo 
inculcata,  nè  mai  abbartanza  da’  pratici  Ingegneri  comprefa , cioè:  che 
P ifiefs'  acqua  corrente  va  mutando  la  mifura , fecondo  che  varia  la  ve • 
beiti,  cioè  minuendo  la  mifura , mentre  crefcc  la  velociti  ; e che  le 
medefìme  piene  d un  torrente , cioè  quelle  piene , che  portano  eguale 
quantiti  d'acqua  in  tempi  eguali , non  fanno  le  medefìme  altezze,  o 
mifurc  nel  fiume , nel  quale  entrano  (e  lo  rtelTo  vale  fenza  dubbio  in 
un  lago),  fé  non  quando  nell"  entrare  nel  fiume  acqui  ftano , e per  dir 
meglio  confervano  la  medeftma  velociti  ; perchè  fé  le  velociti  acquifla- 
te  nel  fiume  faranno  diverfe , ed  in  confeguenza  f altezze , come  fi  i , 
dimoftrato . .'■•••  j 

XVÌII.  Sicché  finora  fi  è veduto,  come  per  tre  capi,  non  che 
per  un  folo  refta  alzato  il  livello  dell’acqua  del  padule  a cagione  delle 
colmate:  primo,  per  aver  effe  rirtretta  la  capacità  del  padule:  fecon- 
do , per  T alzamento  del  fondo  di  erto , cagionato  dalle  medefìme  in  pii» 
maniere  di  fopra  fpiegate:  terzo,  per  la  diminuzione  della  velocità  dell* 
acque  influenti,  che  ne  rende  maggiore  l’altezza  reciprocamente  all’im- 
peto feemato:  fi  aggiunga  ora  per  quarto  Capo  un’altra  maniera,  in 

cui  poffono  le  colmate  aver  cooperato  all’  inondazione  de’  terreni  di 
Bcilavifta,  ed  è per  mezzo  delle  forgive  cagionate  dall’alzamento  de’ 
fiumi,  c dall’acqua  trattenuta  in  grande  altezza  fra  le  arginature  de’ 
terreni  colmati  in  faccia  alla  fuddetta  Fattoria  di  Voftra  Siguorla  Ulu* 
fìriffima;  non  potendomi  pervadere,  che  la  fola  acqua  piovana,  reftando 
ivi  priva  di  fcolo , faccia  tutto  il  male  di  rendere  Aerili , e infrigiditi  i 
fuoi  poderi;  ma  le  lòrgive  ancora  debbono  contribuire  al  continuo  alla- 
gamento di  erti  ; altrimenti  fra  ciò , che  in  vapori  ne  attrae  il  Sole , e 
ciò,  che  ne  imbeve  il  terreno,  rimarrebbero  affai  più  fpeffo  di  quello 
che  accade,  almeno  in  tempo  di  State,  in  gran  parte  afeiutti.  Ma  il 
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fatto  è,  che  (iccorae  il  pefo  dell’acqua,  e della  terra  alzata  per  le  col* 
mate  fatte  dentro  il  padule,  ha  potuto,  come  fi  è detto,  alzare  il  fon* 
do  citeriore  del  padule  medefimo;  così  per  le  porofità  della  terra  avrà 
dovuto  infinuare  l’ acqua  ne’  poderi  fielfi  contigui  al  padule , e farrelu 
fcaturire  in  tante  forgiVe , mantenendovela  a quell’altezza,  die  potette 
equilibrarli  coll’acqua  derivata  da’  fiumi  nelle  vicine  colmate,  tanto  lit- 
periori  al  piano  de’  poderi  di  Voftra  Signorìa  lllultrillima:  appunto  come 
atteltano  gli  Eminentiffimi  Cardinali  Dadda,  e Barberini  nella  Relazione 
loro  dell’  acque  di  Bologna , e Ferrara , ertere  avvenuto  a buona  parte 
delle  campagne  del  Polefine  di  S.  Giorgio,  gii  tanto  abbondante,  che 
ebbe  il  nome  di  Grana  jo  del  Ferrarefe,  ed  ora  infterìlito  per  le  forgi  ve 
cagionate  dallo  fproporzionato  alzamento  del  Po  di  Primaro  fopra  la  fu* 
perfide  di  quelle  campagne,  alle  quali  tramanda  l’acqua,  facendovela 
trapelare,  come  per  tanti  fifondni,  per  li  pori  dì  quella  terra  fangofa, 
a tniftira  che  viene  premuta  dal  carico  di  quell’  acqua , che  le  Ita  fopra . 

XIX.  Che  fe  il  vero  rimedio  d’un  male  è il  rimuovere,  quanto 
fia  potabile,  la  cagione,  da  cui  deriva,  o impedire,  che  non  pofia  nello 
(tetto  modo  come  prima  operare,  ognun  vede,  che  la  propolta  fatta  di 
aprire  nuovi  canali  in  padule,  non  tende  altrimenti  a rifanare  i terreni 
di  Bcllavifta,  e dell’ altre  poffeflioni  de’  particolari  porte  fulle  gronde  del 
lago,  ma  piuttofto  è diretta  a qualche  altro  fegreto  fine,  ritolto  diverlb 
dal  follie vo , che  fi  defidera;  imperocché  i nuovi  forti  nè  dilateranno  la 
capacita  dèi  padule , fe  non  d’  una  quantità  infenfibile , nè  abbatteranno 
univerfalmente  il  fuo  fondo,  nè  aggiungeranno  velocità  all’acque  influen- 
ti,  ne  chiuderanno  l’adito  alle  forgive;  ed  in  fomma  non  rialzeranno  la 
fuperficie  delle  campagne  inondate,  nè  abbatteranno  il  livello  dell’acque 
dei  padule , non  avendo  erti  maggior  efito  di  quello  che  hanno  gli  an- 
tichi forti  già  fufficicntemente  aperti:  onde  non  faranno  mai,  che  1 po- 
deri , prefentemente  affogati  per  etter  più  baffi  deila  fuperficie , e del 
fondo  (tettò  del  lago,  portano  quindi  innanzi  felicemente  fcolare  in  erto; 
ma  è neceffario  per  tale  effetto  o ridurre  tutte  le  cofe  in  pnthnum , 
come  (lavano  avanti  che  s’intraprendertero  limili  colmature,  ovvero 
( giacché  il  latto  c fatto , cd  è imponibile  dirtr  ugge  rio  ) converrebbe  tal- 
mente 
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mente  regolare  il  piano  delle  campagne,  che  nè  dalle  colmate  fatte  po- 
tette patire,  cè  da  quelle,  che  fi  fono  per  fare,  v^nill^.a  deteriorarli 
onde  bìfogna,  come  ditti  nell*  pfima  Relazione  , ,p  , ^ume  avaati  di  me 
detto  avevano  Baccio  del  Bianco,  Annibaie  Cerchi,  Felice  Giamberti,, 
e Giufcppe  Santini,  farli  a ricolmare  da  alto,  e venire  giù  regpl  stameli- 
tc  verfo  il  padulc , con  dare  a tutta  la  campagna  ima  pendenza  imita , 
nè  lafciare  all* indietro , ed  a’  fianchi  verun  luogo  più  baffo  degli  altri, 
che  fi  fono  alzati  artifiziofamente  a fronte,^* ed  accanto  delle  polle  Rioni 
inondate,  acciocché*  tutti  abbiano  quella  proporzio«^ta  altezza , che  li 
ricerca  a Icolare  dentro  il  padnle.  Cosi,  il  rialza  mento  de’  margini  del 
lago  fupplirà  al  rillringimcnto  fattone  dalle  colmate,  ed  all’ interrimento; 
del  fuo  fondo,  perchè  polla  elfer  capace  dr  contenere  le  acque  fenza 
che  fi  fpandano  fopra  i terreni  fruttiferi;  ceffoni  la  cacone  delle  forgi* 
ve,  che  infiertlifcono  i paefi  più  baili;  e finita  che  lari  l’univerfale  bo- 
nificazione, rimettendo,  i fiumi  ne"  loro  #lvqi,  correranno  verfo  lq  foci, 
più  liberamente,  e coir  opportuna  velocità;  nè  faravvi  chi  patifea  di 
fcoli , potendofi  derivare  Tempre  V acque  da’  terreni  rialzati  nel  pedule 
inferiore;  pnrchè  da  capo  non  fi  riaffuma  l’idea  Ricolmare  fregata- 
mente,  nè  fi  riltringa  davvantaggio  l’eftenfione  del  lagp,  rinnovando  i 
primieri  difordini • r-,  . , ; \ 

, • XX.  Del  refio,  fe  potettero  i nuovi  folli  propoli  io,  padnle  alciùv 
gire  i poderi  di  Bel  lavida,  fi  adì  cu  ri  pure  Volira  Signorìa  liluflrilfima , 
che  eguitlmenre  gli  affogherebbero  i folli  antichi,  eh-.*  già  vi  lonor  ed 
al  più  baderebbe  ripulirli  ; il  che  con  poche  centinaia  di  feudi  G potrete 
be  ottenere,  lenza  tutraprcndene  una  Ipcfa  cosi  ekwbitaute,  che  per  coft- 
félSone  di.  chi  U propone  (arà  di  i <5.  m.la  feudi,  ma  giungerà  ancora  a 
49, , mila  -feudi' , fe  fi  fs.bene  il  calcolo1  di  circa  diciotto  in  venti  mig  ia 
d.  lunghe '.za  di  fotti  tra  maellri,  e trafverfali.  ivi  difegnati;  e fi  parago- 
ni al  lòtto  di  Migliarino,  che  non  arma  a due  miglia  di  lunghezza,  e 
coflò  fopra  4.  mila  feudi,  con-  tutto  che  ivi  fi  dovette  fcavare  nell’are- 
na * e qui  nel  padule,  che  molto  più  difficile  rende  doperà  , si  per  l’ac- 
qua , che  fempre  vi  geme,  come  per  la  mota,  che  non  fi  regge  folla 
foa  icarpa,  c Panando  riempie  l’ efeav  azione  fatta. 
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xxr. , Ma  finiamoci  imbarcati  g&  «eitafpda.  c con  gran  prelu- 
sone di  tdori  fi  riduca  finamente  a perfezione;  che  utile  ne  ricaveremo 
«pi  in  ordine  allo  /carico. del  padule,  ed  allo  /colo  deie  campagne?,  JMi 
/piegherò  con  un  efempio.  Se  dalle  porte  di  una  Città  attediata  dovel- 
/ero  ufei re  con  follecitudine  i -diferdori , o per  .fare  un  opportuna  fortita 
4)  per  cedere  , la  Piazza  a’  «eroici  con  un’pnorevolc  aitirata;  che  giove- 
rebbe il  fare  da’  guada  tori  abbatter  le  .cale , per  aprir  nuove  firade,  le- 
aliali  conduce  fiero  alle  mede  fi  me  porte?  Certamente  non  perciò  fi  rende- 
rebbe più  agevole,  o più  pronta  folcita;  perchè  i faldati  incammioatiG 
per  le  nuove  fi  rade,  fi  affronterebbero  con  .quelli , che  fi  Jofiero  .avviati 
per  l’ antiche  vie,  ed  affoilandofi  alle  fiefle  porte,  non  le  renderebbero 
più  (capaci  di  prima , ficchè  nello  fteflo  tempo  ne  potefiero  ufeire  in 
maggior  copia.  Cost  e appunto  nel  cafo  nofiro.  Tutta  l’acqua,  che 
jì  trova  nel  lago,  Oj  venga  dalle  campagne , che  vi  Isolano , o da’  fiumi, 
e rivi,  che  v»  entrano,  o dalle  forgi  ve,  che  vi  pullulano,  non  può  ave- 
re altro  efito  fuori  del  padule  k non  per  le  Calle  -del  Ponte  a Caca- 
no. Verfo  quelle  fe  ne  incammina  l’acqua  per  più  canali,  che  in  due 
gran  rami  fi  unifeono  a mettervi  foce  ; e quelli  fono  in  molti  luoghi 
più  profondi . della  fòglia  delle  Calice  e fe  pure  vi  ha  in  quache  fito 
quache,  interrimento  dimezzo  braccio  d’altezza  incirca,  quello  non 
jmpedifce.il  Saffo  dell’acqua,  che  per  più  braccia  è fuperiore  continua- 
niente  dappertutto  al  /ondo  più  ripieno  di  quelli  canali:  onde  non  refla 
in  effi  da  yerun  doffo  interrotta  la  fuperficie  dell’ acqua , come  è mani- 
f'ifto»’ perché) fi, naviga  da  Bellavifta  fino  alle  Calle  /enza  mai  ftrafeicare 
il  'navicello  per  ..terra . Che  occorre  dunque  aprir  nuovi  canali  * per. dar 
e fico  all’acqua?  iSi  amplia  pcr  quefl°  la  luce  delle  Calle?  Si  profonda  la 
lgrO)  foglia?  Anzi  fi  dichiarano  nella  loro  Relazione;,  che  non  fi  tratta 
oggi  iti  variare  / emiffario  in  ptiniwi  delle  fu?  parti , ma  di  taf  ciarlo 
nello  flato,  in  cui  fu  co  brutto.  Dunque  a per  due  canali,  o per  die- 
ci, p per  nulle  fi  conduca  l’ acquatile  Calle,  non  perciò  potrà  ufeire 
più  prefio,  pin  maggior  copia  di  prima;  pade  è fpcla  fuperflua  il  ten- 
tare d'aprire  più  ffrade,  fe  non  fi  aprono  ancora  più  parte,  o non.  Sfo 
dilata  l’apertura  alle  antiche:  c la  ragione  fi  è,  perchè  generalmente 
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Tacqna,  che  elee  da  un  emiffario»  è in  ragione  comporta  della  luce  di 
erto,  e della  velocità,  di  cui  l’acqua  è affetta  nell’ elite»,  la  quale  dipen- 
de dall’altezza,  da  cui  immediatamente  l'acqua  raeddìma  deriva;  che 
però,  fe  fi  faceffero  diecimila  canali,  o fi  ripnliffe  tutto  il  lago,  ficchè 
foffe  un  canale  folo  in  ogni  fua  parte  tanto  profondo,  quanta  è la  pro- 
fondità de’  vecchj,  e de’  nuovi  canali  proporti;  dovendo  ufeire  l'acqua 
per  la  (teda  foce  non  ampliata,  nè  abbacata  più  di  quello  che  6 trovi 
al  prefentc,  non  ne  ufeirà  ma»  nello  fteflò  tempo  maggior  copia  di  quel- 
la, che  in  oggi  fuole  ufeire  , fe  con  ciò  non  fi  aggiungerti  velocità  afT 
acqua  medefima.  Nè  può  per  f«  fteffo  aggiungerle  veron  grado  feufibife 
di  velocità  l’ artifizio  di  moltiplicare  i canali,  che  la  conducono  al  me- 
de fimo  emiffario,  ma  folo  per  accidente,  cioè  in  quanto  sbarazzando 
gl’ impedimenti  di  canne  paloftri,  c giunchi,  e cefpuglj  fparfi  per  quel 
folo  tratto  del  lago,  che  fi  vorrà  foavare  (che  farà  per  efempto  la  mil- 
le fi  ma  parte  della  fua  cft enfiane  ) , fi  fminoifeono  d’uria  millefima  parte 
le  refiftenze,  che  raffrenano  alquanto  il  corfo  dell’acqua  fteffa.  Il  qua- 
le tenailììmo  benefizio  s’otterrebbe  egualmente  con  ripurgare  i forti  an- 
tichi, fenza  aprirne  de’  nuovi;  ma  ognuno  ben  vede,  che  ciò  non  può 
effer  badante  al  bifogno  di  Voftra  Signorìa  IUuftriffima,  dovendo  mante- 
nerli frattanto  le  fue  campagne  inferiori  di  fupcrfkie  al  fondo  / non  che 
al  livello  dell’ acque  del  padule;  nulla  giovando,  che  fi  profondi  il  fondo 
de’  canali,  fe  qucfti  non  portone  prefentarfi  alciutti  a ricevere  Tacque 
di  Bellavifta , nè  confervarfi  arginati  per  ricevere  fellamente  Tacque , che 
feoiaoo  da’  fuoi  poderi;  ma  debbono  riempirfi  fubito  dall’ acque  , che  da 
tutta  Teftcnfione  del  padule  v’entreranno  dentro  lateralmente  ; onde 
tanto  farà  per  Voftra  Signorìa  IHurtrifiìma , e per  gli  (coli  delle  fue 
campagne,  che  \ detti  canali  frano  pieni  d’acqua  limpida,  e chiara, 
quanto  fe  pieni  fo fiero  più  che  non  fono  al  prefcnte  di  kzza , o di  loda, 
terra , come  già  dilli  nella  mia  prima  Relazione  , 

XXII.  Forfè  diranno,  che  febbene  i nuovi  canali  faranno  peni  d* 
acqua,  come  ora  fono  i canali  vecfchf,  erta  però  non  faravvi  a tanta 
altezza;  e balia,  che  non  vi  fi  alzi  di  livello  più  della  fuperficie  dell* 
acque  ftagnanti  fopra  de’  fuoi  poderi , perché  V.  $.  lilurtriffima  poffa 

alzare 
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alzare  le  cateratte  de’fuoi  tedi;  e così  dare  refìlo  a tutto  l’umore 
peccante , che  le  infetta  ^ e rende  mal  fana  la  fua  Fattorìa.  In  fatti 
tanta  materia  di  terra , di  canne , di  giunchi , ed  altri  impacci , che  lì 
leveranno  dal  padule  nel  fare  i nuovi  folli , e fi  trafperterà  fopri  le 
gronde  di  cflb , ^riponendola-  a maniera  di  argini,  certamente  darà  luo- 
go ad  altrettant’  acqua , che  fi  abballerà  «eira  profondità  di  cotefii  cana- 
li, onde  fi  abballerà  ri  livello  del  lago.  Ma  di  grazia  qual  proporzio- 
ne avrà  la  materia  cavata  con  tutta  la  mole  racchiufa  dentro  al  padu- 
le? totalmente  infenfibile:  perchè  facendo  il  conto  così  alfingroffcr, 
fuppongafi  la  larghezza  del  padule  ragguagliatamente  3.  miglia,  e la 
larghezza  della  materia  foda  levata  nel  fare  i nuovi  canali  colìipata  in- 
freme  fia  di  p.  braccia  ( che  c pure  affai  ) : farà  dunque  ciò-J  che  fi  por- 
ta fuori  del  lago  la  milldìroa  parte  della  mole,  che  ora  lo  riempie  fra 
terra,  acque,  giunchi,  ed  aggaHati,  che  contiene.  Per  tanto  riem- 
piendoli di  acqua  dove  prima  erano  le  materie  cavate  dal' Iago,  dbvrà 
quello  abballarli  circa  la  millelìma  parte  dell” altezza  prefente;,  cioè  fe 
il  lago  ragguagliàtamcnte  ora  è alto  fei  braccia  , Ir  abòafferà  dopo  fat- 
ti i propelli  lavori  per  la  groffezza  d”  un  tollero  » Faccia  ora  capitale 
V;  S.  Illulìrilfìma,  fe  può,  di  quello  grande  avvantaggio,  e vegga,  fe 
le  torna  il  conto  di  comperarlo  a colio  di  più  migliaja  di  feudi,  che 
potrebbero  con-  più  certo  frutto- altrove  impiegarli . Veramente  di ffe 
bene  il  Signor  Bernardo  Trivifano  Patrizio  Veneto  nel  fuo  dòtto,  ed 
erudito  Trattato  della  Liguna  di  Venezia.  Si  Inficiano  dunque  predica- 
re a certuni  le  difpendiofiffime  efeavazioni  di  grandi  alvei , e lunghi  ca- 
nali , T erettone  d'  argini,  e luoghi  eminenti T il  rimuover  veline , ed 
altre  opere  pii*  confacevoli  al  loro  inttreffe,  che  giovevoli  al  pubblico 
bene,  e fi  applichi  filo  ad  aiutare  le  inclinazioni  dell* acque  , le  quali 
fono  di  andare  al  baffo  con  tanto  maggiore  velocità,  quanto  è maggio- 
re la  (or  caduta  ; al  che  non  coopera  ponto  la  moltiplicazione  de’  cana- 
li , che  debbono  far  capo  allo  fteflò  emiliano  di  prima , e lòlo  può  gio- 
varvi il  rialzare,  colmando  unitamente  i terreni,  da  cui  fi  vuole,  che 
fcoli  l’acqua  in  padule,  giacché  nello  flato  prefente  fi  trovano  .quelli 
più  baffi  di  quello,  a cagione  de’dilordini  già  di  lòpra  confidenti. 

Tom.  IU.  No.  XXIIf. 
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XXIN.  Ma  f«nto  pur  replicarmi  l’Achile  inefpugnabiie  degli  op* 
pofitori,  benché  baftcvojmcnte  già  da  me  confutato  nella  prima  Rela- 
zione, cioè  che  1’  edilìzio  delle  Culk , e la  fua  luce,  la  quale  fervivi 
2<j.  anni  fono  per  emjflario  del  lago , .e  .fcarico  di  tutte  l’ acque  corren- 
ti al  padule  , non  dlendo  fiato  variato,  o alterato  in.  minima  delle 
fyc  parti,  nè  efr^ndofi  abbacato  il  piano  delle  campagne,* che  allora 
erano  faqe , ed  afeiutte  data  la  comunicazione  dell’ acque  tra  l’ uno , 
e X altro  cfiremo  .certo , c non  variato , xon  levare  i doffi  intermedi., 
mere?  Tefcavazioni  de’ nuovi  canali  da  farfi,  non  potranno  far  di  me- 
co Tacque  ,di  non  ifcolare  come  prima , e cesi  render  fané,  ed  afeiut- 
te  le  medefime  campagne,  come  erano  per  l’  avanti.  Ed  io  tomo 
a negare  il  fuppofio,,  che  ripugna  evidentemente  all’ evidenza  del  fat- 
to ; cioè  che  vi  fypo  dentro  il  padule  doflG,  i quali  impedifeano  la 
comunicazione  deli’ acque  di  (opra  . con  quelle  di . Cotto.,  r Vi  fono  fola- 
mente  le  .cateratte  degli  fcoli  delle  campagne  di  Voftra  Signoria  II- 
lufiriffima,  che  .tenendoli  .chiufe,  quando  ;fi  vede  T acqua  dalia  banda 
efieriore  verfo  il  padule  eficre  più  alta  di  -quella.,  .die  è, dalla  parte 
interiore  de’  campi  allagati irupedifeono  la  comunicazione  dell’  acque 
del  padule  con  quelle  .de’  poderi , acciocché  non  fi  fpandano  maggior- 
mente fopra  di  effi  . Ma  quanto  a’  dof& che  interrompano  tla  fnper- 

ficic  dell’ acqua  del  padule,  è cofa  notoria,  che  non  vi  fono,  e tan- 
to l’  ho  provato  io  , quanto  T hanno  provato  gli  oppofitori  medefi- 
jui , navigando  colla  ftefla  barca  da  un  capo  all’  altro  per  tutto  il 

padule,  fenza  mai  fare  traghetto  da  un  navicello  in  un  altro  per  T 

ipterpofiziqne  de’.doflj,  che  chiude  (fero  il  varco  ali’ acqua.,  ed  interrom- 
p^ffero  la  navigazione . Se  dunque,  ciò  non  ottante,  Tacque  da  un  e- 
l\rcmo  all’altro  non  cosi  felicemente  Scolano,  come  20.  anoi  addietro, 
bifogna , che  non  badi  T offerii  mantenuto  invariato  T uno,  « l’altro 
termine  , c confervatafi  fuffi.-ientemente  la  comunicazione  non  interrot- 
ta dall’  uno  all’ altro,  perchè  poffano  T acque  egualmente  bene  fcolare; 
c convien  concludere , die  in  oltre  vi  fi  richieda  la  fteffa  velocità  dx 
prima , perchè  con  eguale  felicità  poffano  avere  il  fuo  fcarico  ; ma  que- 
lla è fiata  molto  yariata,  divertendo  i fiumi  influenti  all?  colmate  ir- 
regolare 
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rtjgofàrmentc  fatt^  dentro  il  padule , e fmorzahdo  in  erti  quel  grado  d* 
impeto,  con  cui  bntfando  nel' lago,  avvivavano  tutte  1 acque  di  erto,- 
fpingendole  verfo  le  Calle-;  adunque' noti  ferve  a nulla  1 ciTerfi  confer- 
Vafa  {Va  i*;tmo  , e d’  alti  cftremo  la  lidia  caduta . ' E la*  ragione  a fitto- 
ti Ti  è,  perché  fui  medefimt)  declive  porti  due  mobili,  l’uno  affetto  da 
maggiore  velociti  , l*  altfro  dà  minore,  certamente  lo  ferreranno  in 
temiti1  divertì.  Ora  qui'  norr  trattai?  dì  fare  , chi  1 acque  portano 
allblutarnentfc  derivarli  dalle  campagne , fopra  di  cui  ftagnano,  fino  alle 
foci  del  lago  ( ài  che  fenza  dubbio  Urterebbe  qualunque  minima  decli- 
vità'), ma  di  fàrvde'  (colare  Sitamente,  cioè  con  tale  velocità,  che 
in  un  dato  tempo  efav  dalle  foci  del  lago'  maggior'  copia  d’acqua  di' 
quellà , che  vi  entra  dentro;  altrimenti' fe  è' eguale  la  copia  di  ciò,  che 
fe  ne  frnaltifce  per  le  Calle, -a  quella,  che  da’fiùmi  influenti,  digit' feo- 
li,  e dalle*  forgi  ve  lì  fomminiflra,  (farà  il  padule  nel  mtdefimo  grado; 
e fe  è minore  Tufcita  dell’ entrata  ,.  fi  avanzerà  fempte  l’ inondazione'; 
al  .che  bifogna  neceffariàmente;  che  la  velocità' media  dèli’  acque  rieìl’ 
emiffario  aHa  media  velocità  de’ fiumi-  influenti  C per  tener  conto  fola- 
mente  di  quelli  ) abbia  maggior  proporzione , che  viceverfa  if  complcf- 
fo  di  tutte  le- lezioni' degl’ influenti  alla  luce  dell’ emiffario  . Ma  ritar- 
dando gl’influenti  col' diverti  rii  a colmare,  crcfcà  la  mifura  delle  feiio*' 
ni  lóro,  'fecondo 'la -dottrina-  fopraccennata  drf-  Padrd  Cartelli;  e però* 
tfèèfca  la  proporzione*  di'  effe  verfo : la  luce  dèli’ emiffario -mantenutali  'la 
medefima;  dunque  " con  verrebbe  , - che  molto  più  crefceffe  nel  prtdente 
fiatò  la  velocità  dell’acqua  nell’ emiffario  lopra  quella,  che  hànnr»  le' 
acque  influenti',  di  quello  crefceffé  nello  flato  primiero  attefo  il  ddcIK'- 
Vi  dei  iagb  • veiforie  Calle';  e però  non ' balla  altrimenti  la  medefima 
caduta  di  prima;  anzi  vi  li  ricerca  'maggióre;  onde  fi  dfrnoftra  la  ne- 
ceflìtà"  di  rialzare-  le  campagne-,  per-hè-  abbiano  felice  lo  Itolo  nel 
padule  . 

XXIV. -Si  aggiunge  , ché  quando  aheorà  cntrafferò  in  ‘oggi  nel  la- 
go i -detti  influenti  colla  fteflà  velocità,  fe  il  Ietto  della  Gufciana , peri 
cui  devono  1’ acque  del  padule  icoiare  in  Arno,  arefle'  frattanto  perdu- 
tala fua  (ufficiente  declività)  ciò  ballerebbe  a trattenere  l’acqn  * r-'r 
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tro  il  recinto  del  lago  medefimo,  raffrenandone  l’ impeto,  e Correggen- 
dole in -parte,  e cosi  rendendo  inutile  la  confcrvazionc  dt  quel  decli- 
ve , che  lì  fuppone  mantenuto  dalla  fuperfkie  delle  campagne  alla  fo- 
glia delle  Calle-  Ora  fi  vegga,  fe  noi  fumo  nel  cafo  sì,  o nò.  Il  ce- 
libi e Ingegnere  Giuliano  Ciaccheri  in  una  fua  Relazione  degli  il. 
Maggio  i 67  j.  ponderando  quattro  cagioni,  che  allora  vi  erano  dell’ i- 
nond.izione  d*  alcuni  beni  podi  alle  gronde  del  padulc , annovera  fra 
quelle  in  quarto  luogo  la  poca  pendenza  del  letto  della  Gufciana,  in 
cui  quando  Arno  ancora  è fcarico,  ed  il  lago  aliai  alto,  nell’ aprire  le 
Calle,  immediatamente  folto  le  medefime  fi  livella  l’acqua  coll’altezza 
del  padule,  per  non  avere  il  fondo  di  quello  /oliò  proporzionata  cadu- 
ta in  Arno,  avendo  elfo  Ciaccheri  ofi'crvato,  che  in  quel  tempo  non 
vi  erano,  fe  non  circa  braccia  cinque  di  declive  in  miglia  fette  di  lun- 
ghezza ; ma  quanto  farà  ora  peggiorato  quello  declive  per  lo  continuo 
rialzamento  del  fondo  di  Arno  in  43.  anni  feorfi  dal  tempo  delf  accen- 
nata Relazione?  lo  non  credo,  che  giunga  più  nè  meno  a due  braccia; 
anzi  vi  è qualche  «nervazione,  che  pare  ci  perfuada,  elierfi  ridotta  tut- 
ta quella  caduta  a pochi  foldi,  mentre  Arno  ringorga  in  ogni  piena 
mediocre  fino  alle  Calle,  < giunge  alla  creila  della  pefcaja  del  Ponte  a 
Capiano;  anzi  nella  piena  (iraordinaria  del  1709.  arrivò  ad  un  fegno 
più  di  3.  braccia  fuperiore  alla  medefima  creda , e circa  otto  braccia 
più  alto  del  /ondo  della  Gufciana  alle  Calle , quando  nello  fi  elfo  tem- 
po alla  cafa  del  Navalcflro  vicina  all'.efito  di  quello  fiume  in  Arno,  la 
medefima  piena  toccò  un  fegno  più  alto  del  fondo  cf  Arno  braccia  otto, 
cd  un  terzo.  Qual  capitale  dunque  può  farli  dell’ aderta  manutenzio- 
ne d’  ambi  gli  ellremi,  cioè  della  fuperfidc  delle  campagne,  e delle  fo- 
ci del  lago  .nel  medefimo  flato  di  fprima,  quando  vi  è un  detcrioramen- 
to  così  notabile  nel  canale,  che  dee  trafmcttcre  Tacque  di  elfo  lago 
nel  iuo  recipiente  reale,  che  è Arno? 

XXV.  E poi,  come  già  li  accennato , queda  tal  quale  pendenza  , 
che  può  efiervi  dalla  fupetficie  delle  campagne  alla  foglia  delle  Calle 
del  padule,  non  .è,  nè  giammai  è data  /ufficiente  per  fe  ilefla  a far  cor- 
rere fpcditaraentc  1’  acque  al  /uo  termine,  conforme  U bifogno;  anzi 
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io  trovo,  che  in  ogni  tempo  dagli  abitatori  della  Valdinievole  fi  lono 
fatte  gravi  querele,  ed  iftantilfimc  rimoflranzc  dei  poco  declive,  che 
avevano  Tacque  di  quello  lago,  per  avere  Tefito  felice  dalle  fuddette 
Calle  del  Ponte  a Capiano;  ed  il  prenominato  Ingegnere  Ciacchcri 
nella  citata  Relazione,  fra  le  cagioni  dell' allagamento  de’ beni  adjacen- 
ti  al  padule,  annovera  in  fecondo  luogo  la  poca  pendenza  del  fondo  ne' 
canali,  per  cui  dovrebbe  il  padule  fmaltire  le  fue  acque;  e circa  quello 
afferma  ben  due  volte,  ejfcre  un  male  a Juo  giudizio  inevitabile , e che 
non  vi  fi  può  apportare  rimedio  alcuno  ; onde  al  parere  ancora  di  que* 
fio  Architetto,  bifogna,  che  l’apertura  di  nuovi  folli  non  fia  da  llimar* 
fi  opportuno  rimedio,  perchè  non  è verifimilc , che  non  gli  fovveniflc, 
o non  volefle  indicare  un  ripiego  giudicato  cosi  facile , ed  ovvio  da’ 
fuoi  difcepoli,  fc  in  qualche  maniera  creduto  lo  aveflfe  giovevole  a rifa- 
nare  le  campagne  inondate.  Che  fe  non  era  & propoli to  allora  un  tale 
rimedio,  molto  meno  lo  farà  adclTo,  che  il  male  è a difmifura  crcfciu- 
to  per  le  colmate  maggiormente  promofle , col  rillringere  più  che  mai 
la  capacità  del  lago,  e raffrenare  fempre  più  la  velocità  dell’ acque  in- 
fluenti, fenza  avere  accrefciuto  quel  mefehiniffimo  declive,  che  poflòno. 
avere  le  campagne  fulla  foglia  del  più  profondo  callone  de’ navicelli,  il 
quale  da  fe  non  è ballante  a un  gran  pezzo  per  promuovere  il  corto 
dell’  acque  torbide , fe  non  vi  giungono  già  affette  di  qualche  fenfibile 
velocità , nel  qual  cafo  potrebbero  felicemente  fmaltirfi  ancora  per  un 
piano  totalmente  orizzontale.  E qui  fi  può  avvertire,  che  il  contrade- 
gno  addotto  dagli  autori  della  Relazione  a noi  contraria,  per  conferma- 
re Tefiftenza  dc’fuppolli  dodi,  da’ quali  venga  interrotto  il  corto  dell’ac- 
qua del  padule,  fondandoli  nella  famofa  fperienza  di  avere  tenute  ferra- 
te per  14.  ore  le  Calle,  ed  aperte  pofeia  le  due  fole,  che  mandano  T 
acqua  al  mulino,  i fotoni  di  quello  poterono  appena  lentamente  gira- 
re; e pure , il  che  da  effi  viene  notato,  come  fc  folte  un  gran  prodigio 
da  maravigliarfenc  in  tali  circoflanze , le  campagne  fuperiori  erano , co- 
me tuttavia  fono , fommerfe , ed  ingombrate  dall’  acque  ; tale  contrade- 
gno,  dico,  non  prova  già  l’intento  loro,  ma  al  più,  quando  fia  vero, 
che  fcgujflc  fenza  alcuno  artifizio,  o manipolatura  ciò,  che  afferifeo- 
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no,  dimottrerebbe  giuftamente  quello,  che  andiamo  dicendo,, cioè  che 
il  declive  del  paduie  è tanto  fcarfo , e Tacque  inetta.  influenti  ,•  mercè 
Fa  lóro  dtverfiòne  alle  colmate , e :la  protrazione  della  Iqro  linea  den* 
tro  al  paduie , hanno  cosi  perduta  la  lóro  velociti,  die?  molilo  dentata* 
mente,  e con  languido'. moto  poflono  far  girare  le  ruote  ; nè  occorre 
darne  la  colpa' alle  ripienezze  del  paduie,-  dalle  quali  non.  effondo • di* 
/continuata  T"acqua,  die  peTolìti  canali  fi  porta  alle  Calle,  nè  :.dimt» 
fluita  la  fba  pendénz"#,' non-  può'  effcre  fcem.it a • notabilmente  - la  fua 
velocità  , ficcarne  non-  può‘  cfferlé  accrefciuta -dallo  fcavamcnto  de’- ca- 
nali propórti1..'  " i.j-  *!  • . il'  ,i;:  , . »« 

XXVI.  Retta  ora , che  fi  confidèri , fe  altro  rimedio  potette  propori 
fi  per  affogare  i beni  inondati  intorno  al  paduie,  giacché  il  cavamtn- 
to  de’  nuovi  fotti  viene  dimoftrato  inutile , ed  il  ricolmare  i terreni  if- 
mafti  batti  è giudicata  difficile  ad  ottenerfi.  E ‘ veramente* a; priraa'vw 
fta  parrebbe,  che  il  più  naturale,  od  opportuno  ripiego  per  fanare  tut* 
te  le  - campagne  ,•  che  fona  alle  gronde  del  paduie,  anzi  per:  ricuperale 
molto  paefe  dentro  il  recinto  di  etto  afciugandolo,  farebbe  T abbatta  re 
'le  Calle,  o piùttoftò  togliere  via  affatto  tutto  Tedifizio,  e iafeiare  fcctr- 
rere  giù  liberamente  tutta  1T acqua;,  ma-  facendovi  più  matura  rifieflìo» 
he,  fi 'trova,  ch'e  ciò  non  compie  per  più  Capi.-' 

XX  VII.  Prifriieramente perchè  - ciò'- farebbe  di  pregiudizio  allé' 
cnmpagneinfénori  adjacCntt  al  fottb  della Gufciana;  onde  fi:  fveglierebbera 
lè  antiche  gire  • tante  volte  inforte  per  T addietro  fra  Ir  Comunità  del 
Valdarno  di  fotte,  e qaelle  della  Vàldinicvole , per  cui  tante  volte  fi  è- 
rifatta,  o rialzata  la  pefcajav  c tante  volte  è fiata  demolita,  o abboffa-? 
fa,  fecondo  le  vicendevoli  rimoftranze  dr  quetti  Popoli,  che  alternativa-, 
mente  prevalevano  -pet  la  confervazrone,  a-  drttrmtione  ■ del  lago-.  Che> 
però,  fe  il  pattato  può  dare  indizio  del  futuro,  poco  durevole  riufeireb- 
be  quello  rimediò,  e pretto  ritornerebbero  in- campo  gli  antichi  motivi 
di' rimettere  al  prillino  fiato  le  cole,  come  tane’ altre  volte  è riufei to 
di  fare.  Per  fino  del  1275?.  la  Repubblica  di  Lucca  f*cc  comprare  a: 
Gomitai  di  Vatdinievole allora  fuoi  Sudditi,  tatti  gli  edifizj,  ed  otta* 
còti , che  qwft  !di  ‘Val  d’Arno  -avevano  fulTUfciana  , per  22  oc.  dìorini  ,. 
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infiemc:Cór  lètto  di  cito  'fiume  ; ordinandi,  Che  per  l’avvenire  moa;fì 
porcile  più  edificarvi  colia  alcuna  fotte  grava  Ili  me  pene.  Ma  del  n J3  Ri- 
venuta la  Valdinievole  fotto  il  dominio  della  Signoria  xii  ' Firenze  , a 
«cui  pochi  anni  avanti  • erafi  già  foggettato  Fucecchio.,  con  gli  altri  Ca- 
rtelli di  Val  d’Arno,  furono  rifatti  tutti  gli  edifizj  fui  Ponte  a Capiano,* 
,e  frenato  come  prima  Pefifo  al  padute.  Del  1347.  alle  querele  della 
Vatdinievole  diede  ordine  la  Repubblica  Fiorentina  , elio  fi  disfaceffcro 
detti  edifizj,  nè  più  fi  rimctteffero  in  piedi;  ma  poco  durix  neh fuo  vi- 
gore il  divieto,  e -furono  di  11  a non  moki  anni  - riedificati . < Pcrlochfc 
di  nuovo  qucrelandofi  qndli  di  Valdinievok , 'ottennero  da  Monfignor 
Antonio  Adimari,  Vicario  di  Pefcia,  a cui  la  Repubblica  avea  -rimetta. 
Ja  caufa,  referitto  favorevole  , che  ‘fi  abbattettero  da  que‘  di  Val  d’Arnot 
-tutti  gli  ofiacoH  apporti  al  fiume  ’Ufciana ,-'C>  che  i -Comuni  di' Va  Idi- 
nievolc  depofitattcro  400.  feudi  d’ero,  per  éompenfare  il  danna  <Jc’  me- 
defimi  edifizj:  ma  non  ebbe'fciò  èfecuzionè1  che  del  xyjo.  per  autorità 
di  tre  Commeffarj  manditi  apporta  Ha  Firenze  fui  luogo,  per  aggiurtare 
quelle  differenze,  come  fecero,  approvando  quante  era  flato  deliberata. 
Ma  del  1394.  in  occafione  della  guerra  inforca  tra’  Pifani,  e:  la*  Repub- 
blica Fiorentina,' ottennero  quei  di  Vài  d'Arno  licenza  da’ Signori  Otto 
di  Guardia  di  rifare  i loto  edifizj,  e fortificarli  bine.  N$1  1400.  ricor-; 
fero  le  Comunità  di  Valdinievale  aH’Uflìzlo  della  Torre'*  da.  cui  fu  giu- 
dicato doverli  detti  edifizj  fpiantare  da’  fondamenti,  nè  aver  potuto  gli 
Otto  di  Guardia  dare  licenza  di  fabbricarli  contro  il  divieto  del  1347.-: 
fatto  dagli  Eccelli  'Signori,  non  avendo  quelli  facoltà  di  derogare  aliai 
deliberaziohq  di  quelli  ; ina  lempre  oontmddittèro  ‘que’  di  Vai  d’Arno»! 
finché  del  141!.  fatto  comprometto  d’ambe  de  parti  nbllUJffifcfb  degl? 
Otto,  cui  la  Signoria  commette  di  aggiurtare  tutte  le :diffcrenze,  fu’fen-* 
tenziato  doverli  rimnàvere  ogni  tìftacolo,  e demolire  da’  fondamenti 
tutti  gli  edifizj,  dando  licenza  a quelli  di  Valdihievole  di  fpiantarli , ed 
ordinando  a quelli  Hi  Val  d’Arno  di  non 'apporli,  come  fu  efegùito  nel 
1412.  al  tempo  di  Arrigo  di  MctteT  Coluccra  Salatati-  Poco  Ile  tetro 
que’  di  Va!  d’Arno  A riattumeré  i fediti  edifizj;  pèrche  avanti  R mefe  di 
Settembre  del  1418.  vi  erano  con  una  pdcaja,  che  in  detto  tempo  rtis 
*•"  demo- 
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demolita  , come  fi  accenna  in  una  deliberazione  fatta  da*  Priori , e dat 
Gonfaloniere  della  Repubblica  Firentina  co*  dodici  buoni  uomini  dei 
Comune  di  Firenze  agli  8.  Marzo  1435  » *n  cui  ordinano,  che  per  a- 
ver  copia  di  pefee,  come  vi  era  abbondanza  di  page,  vino,  olio,  e car- 
ni per  comodo  della  Città,  e fuo  Dominio,  fi  debbano  deputare  cinque 
Ufficiali  del  lago  del  numero  de’  Cittadini  di  Firenze,  Popolari,  e 
Guelfi,  uno  per  quartiere  per  il  membro  delle  quattordici  Arti  minori, 
che  fiano  riputati  a qiò  idonei , i quali  fiano  tenuti  di  far  alzare  una 
pefcaja  nel  .fiume  Gufciana  pretto  a Fucecchio,  perchè  ivi  fi  faccia  un 
lago  al  luogo  detto  Ponte  a Capiano , con  calcina , ghiaja , mattoni , 
pali,  ec. , conforme  è la  pefcaja  de’  Frati  d’ Ognissanti  di  Firenze,  di 
grofiezza,  e larghezza  opportuna  al  bifogno,  più  alta  però  un  braccio 
c mezzo  almeno  di  quel  che  foflc  nell’ arino  1428.,  cioè  fopra  il  fegno 
d’una  pietra  murata  nella  torre  del  Ponte  a Capiano  per  fegno  dell’ 
altezza  della  prima  pefcaja:  e di  più  fare  un  argine  lungo  il  fiume  Gu- 
fciana per  la  pianura  di  Fucecchio  dalla  pefcaja  fuddetta  verfo  i monti 
di  Cerreto,  che  dicefi  eflcre  di  lunghezza  d’un  miglio,  o poco  meno, 
alto  fopra  la  pianura  almeno  due  braccia  e mezzo,  e largo  quanto  bi- 
fogna  (Te  per  la  confervazione  di  detta  opera,  con  una  foffa  appretto  l’ar- 
gine verfo  la  pianura  di  Fucecchio,  come  loro  parclte  espediente:  obbli- 
gandoli inoltre  a far  fare  fopra  la  medefima  peScaja  un  edilizio  di  fega 
ad  acqua  per  fegare  i legni  de’  Confoli  di  mare  del  Comune  di  Firen- 
ze , per  fare  nuovi  Battimenti , o riparare  gli  antichi , c per  legare  qua- 
lunque legno  occorre  (Te . Ma  del  1447.  fu  abbattuto  il  lago  circa  un 
braccio  e mezzo;  onde  del  1471.  li  zj.  Agotto  fu  ordinato  da'  Signori 
Dieci  Uffiziali  dell’accrefcimento  dell’ entrate  agli  Uffiziali  di  Grafcia, 
che  faceltero  rialzare  di  nuovo  la  {letta  pefcaja  alla  primiera  altezza,  col 
folo  motivo,  che  quanto  più  acqua  è nel  lago,  tanto  maggiore,  e mi- 
glior copia  di  pelei  vi  deve  elforc.  Ma  io  (letto  anno  a’  ip.  Settem- 
bre, effondo  rìcorfi  quei  di  Valdinievole , fu  annullata  detta  provvido- 
ne , anzi  ordinato , che  fi  demolitte  quanto  fi  era  accrefciuto  alla  detta 
pefcaja.  Del  151?.  a di  tu  Luglio  le  Comunità  di  Valdinievole  dona- 
rono (per  quanto  loro  fi  aspettava ) a Madama  Alfonfina  Orfini,  Vedo- 
va 
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vt-dell’ Eccellenti (fimo  Signor  Piero  di  Lorenzo  de’  Medie!,  e fuoi  E- 
tedi  tre  quarti  de’  terreni,  che  fi  ricuperaffero  facendo  abbartare  il  lago, 
rimanendo  un  quarto  a’  detti  Comuni  ; la  qual  donazione  fu  confermata 
•il  dì  19.  Agofto  dal  Configlio  di  Fucecchio,  e da  altri  Intercffati , appro. 
vando,  che  a fuu  beneplacito  la  detta  Signora  cercalTc  di  afeiugare  il 
lago;  ficcome  a di  xy.  Setteml>re  del  mede  fimo  anno  fe  ne  ottenne  dal 
Magifirato  degli  Spettabili  Riformatori  della  Repubblica  Fiorentina  fa* 
vorevole  deliberazione,  che  fi  dovelTe  rimuovere  tutta  P aggiunta  fatta 
al  Iago  in  progreffo  di  tempo.  Urlandovi  però  il  recinto  del  letto  an- 
tico; decretando  eficre  ciò  più  utile,  e più  falutifero  al  pubblico,  ed  al 
privato,  che  non  era  l’ampiezza  con  tanto  ftudio  già  procurata  di  quel 
padule  colle  fue  nebbie  molto  dannofo  a’  frutti,  ed  agli  ulivi  non  lolo 
delta  Valdinievole,  ma  ancora  di  tutto  il  Valiamo  . Onde  la  fudiet- 
fa  Signora  fece  molti  tentativi  per  riftringere  il  lago,  ed  acquiftare 
molti  effetti  dentro  il  mede  fimo,  coll’autorità  ancora  della  Repubblica, 
che  le  avea  vendute  le  fus  ragioni  colla  convenzione  dello  sborfo  di 
certo  prezzo.  Ella  fu,  che  fece  fare  intorno  al  lago  un  fifiò  molto 
largo,  e profondo,  con  argini  forti  difefb  (che  poi  fu  detto  il  Fojf»  di 
Madonna) , per  riguardare,  e reprimere  dall’acqua  i beni  fuori  del  la- 
go, quando  le  acque  fodero  crefcenti,  e confervarli  afeiutti;  e fece 
vuotare,  ed  allargare  per  molto  tratto  il  letto  dell’  Ufciana  ; ciò,  che 
contribuì  qualche  cofa  all* abbaiamento  dell’ acque.  Ma  pervenuto  il 
dominio  del  lago  nel  Gran -Duca  Cofimo  I.,  volle  nel  1549.  riftorarlo, 
ed  alzarlo  più  che  mai  forte  fiato  per  lo  portato,  e ne  fu  conimeli  la 
cura  agli  Ufftziali  di  Grafcia  il  dì  16  Febbrajo  di  detto  anno  1549. 
(che  allo  ftile  Romano  torna  del  uso-)»  e fbpraintefc  alfedifizio  della 
nuova  pefcaja  Maeftro  Davitte  di  Raffaello  Fortini,  celebre  Ingegnere 
di  que’  tempi:  ma  poco  dopo  ricorrendo  le  Comunità  di  Valdinievole, 
il  medefimo  Gran- Duca  fece  abbacare  la  pefcaja  un  braccio.  Indi  dal 
Grm- Duca  Francefco  ottennero  le  medefime  Comunità,  che  fi  abbal- 
larti: la  detta  pefcaja  un  altro  braccio;  ma  le  Comunità  di  VaWarno 
fi  oppofero,  e dal  medefimo  Gran- Duca  impetrarono,  che  di  bel  nuovo 
fi  rial  zaffe  la  pefcaja  quelle  due  bracci»,  che  le  fi  erano  /ceniate , rido- 
Tom.  IH.  O 0 ccndo- 
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cendola  all'altezza  primiera;  e fuflVguentemente  fece  Sua  Altezza  ter- 
minare, e confinare  il  lago  con  una  foflctta,  per  troncare  k Itti,  che 
inìòrgevano  per  varie  prctenfioni  de’  particolari. 

XXVIII.  Quella  incoftanza  di  rifoluzioni  tanto  oppofte  non  mi  la* 
feia  dubitare,  che  poco  durevole  farebbe  il  ripiego  di  abballare  la  pcf- 
caja  del  Ponte  a Capiano,  e dare  libero  1’  elito  all’acque , avendo  noi  cosà 
lunga  fperienza  degli  avvéniménti' partati , che  ci  di  inoltrano  ( checché 
fiali  di  ragione  ) aver  Tempre  di  fatti  prevaluto  il  partito  di  que'  di  Vai- 
damo  per  mantenere  alto,  ed  abbondante  di  acque  il  paduie,c  non  la. 
feiarfi  venire  addolfo  l’affluenza  di  quelle  acque;  c quclto  è il  primo  ca- 
po, per  cui  non  la  configlio  a promuovere  quefto  partito. 

XXIX.  Il  fecondo  capo  fi  è,  perchè  ad  ogni  modo  è tanto  fcarfo 
il  declive  della  Gufciana  in  Arno , che  aggiunto  alla  caduta  delle  cam- 
pagne di  V.  S.  Illma  fopra  le  Calle , non  le  darebbe  il  vantaggio  di  più 
/elice  fcolo;  non  potendoli  far  capitale,  che  di  braccia  3.  di  caduta  in 
circa  per  la  lunghezza  di  miglia  13.,  e un  quarto:  ciò,  che  non  arriva 
nemmeno  a un  terzo  del  declive , che  aveva  la  Gufciana  al  tempo  della 
Relazione  dei  Ciaccheri,il  quale  da  lui  fu  giudicato  ad  ogni  modo  trop- 
po fcarfo  al  bifògno. 

XXX.  Il  terzo  fi  è i’intererte  del  Principe,  e del  Pubblico,  cui 
non  fi  dee  pregiudicare,  privandolo  della  rendita,  e del  comodo,  che  fi 
trae  dalla  pelea  di  quefto  lago,  che  condifee  un  gran  tratto  di  paefe  di 
quefto  feliciflìmo  Dominio. 

XXXI.  Il  quarto  finalmente  fi  è,  perchè  non  potendo  riufeire  di 
afeiugare  tutto  .il  lago , è meglio , che  fi  mantenga  frefeo , ed  abbondan- 
te di  acque  per  la  falubrità  dell’ aria,  la  quale  potrebbe  infettarfi  da’ 
cattivi  vapori , eh’  efalerebbcro  dall’  acque  morte , le  quali  rimarrebbero 
quà,c  là  difeontinuatamente  in  varie  lame  ftagnanti  . Si  olTervi  ciò,  che 
racconta  Giovanni  Villani  nel  Libro  IX.  delle  fue  Croniche  al  Cap. 
303.,  che  l’anno  1315-  ( nel  qual  tempo  non  vi  erano  i ritegni  del  la- 
go, fiati  già  demoliti  dalle  Comunità  di  Valdinievole  ) prefo  che  fu 
Monte  Falcone  da'  Fiorentini,  entrò  nel  loro  eferrito  un  male  epide- 
mico per  lo  dimoro , che  ave  ano  fatto  / ufo  la  Gufciana , mercè  i cattivi 
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vapori , eh’  efalavano  dall’  acque  morte  nel  vicino  padule . Per  tutti 
quelli  motivi  non  approverei,  che  il  lago  lì  disfacefTe  eoe  lafcufgli  lr di- 
to libero,1  concorrendo  pienamente  col  parére  prudentifGmo  ài  Gran- 
Duca  Cofimo  I.  ( non  Còfimo  II. , come  erroneamente  (la  fcritto  ;nella 
Relazione  degli  Oppofitori  ),  il  quale  oltre  i’ifcrizione  latina,  che  fece 
porre  nell’  edilìzio  dei  Ponte  a Capiano , allottali  nella  mia  Relazione  , 
come  in  quella  degli  Avverfarj,  vi  fece  mettere  di  contro  anche  qucfV 
altra  volgare,  perchè  da  tutti  potefle  e.Tere  intefa: 

COSIMO  MEDICI  DUCA  DI  FIRENZE 

HA  RIFATTO  QUESTO  LAGO  Da’  FONDAMENTI 
PER  BENEFIZIO  PUBBLICO, 

, 

E NON  SIA  CHI  LO  DISFACCIA  HU 
CON  ISPERANZA  D’ ACQUISTARE  COMODO  AL  PAESE, 
SAPPIENDO,  OGNI  VOl.TA  CHE  SIA  DISFATTO, 

l • v '•  - 

ESSERSI  PERDUTO  DI  SOTTO  L'USO  DELLA  TERRA, 

DI  SOPRA  DELLA  PESCAGIONE  , 

; * 1 s 

SENZA  ACQUISTO  ALCUNO, 

XXXII.  Se  però  li  tcneffero  aperte  continuamente  le  Calle  nc' 
tempi  piu  propri,  cioè  1*  Inverno,  quando  vi  è bifogno  maggiore  di  fca» 
ricare  la  gran  copia  dell’  acque , di  cui  abbonda  , ciò  cagionerebbe  qual- 
che piccolo  lollievo;  ma  il  vero,  e reale  rimedio,  e più  opportuno  per 
rifanare  (labilmente  le  lue  campagne  , non  è altro,  che  il  già  tante  vol- 
te mentovato,  di  rialzare  colle  colmate  regolatamente  il  piano  de  fuoi 
poderi,  e con  quello  folo  concludo  la  prefente  Relazione,  uniforme  a 
quanto  le  Icrilfi  nell’altra,  non  fuggerendomi  la  poca  perfpicacia  mia 
verun  altro  ripiego  confàccvolc  ai  iuo  bilògno:  onde  con  tutto  l’oilequio 
mi  confermo 

Di  V.  S.  Illma 

Pifa  i.  Fcbbrajo  1717. 

1 • Divino,-  ed  Obbligmo  Servitore 

• .!  D.  Guido  Grandi . 

O o a ’ RE- 
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RELAZIONE 

DELLE  OPERAZIONI  FATTE 

CIRCA  IL  PADULE  DI  FUCECCHIO 
AD  ISTANZA  DEGL*  INTERESSATI, 

E RIFLESSIONI  SOPRA  LE  MEDESIME 

DEL 

P.  ABATE  GRANDI 

<Agf  Illujlrifsimi  Signori 

GIUDICI  DELEGATI 

SOPRA  IL  MEDESIMO  PADULE. 

/ lluftrifsimi  Signori . 

I.  , Tenore  del  Decreto  delle  Signorie  Loro  Illurtriflime  del 

di  7.  Marzo  1717.  dall’  I ncar nazione , eflendo  io  infira- 
fcritto  Rato  prefeelto  da’  Signori  Intcrcflati  per  aflifterc 
alle  livellazioni,  e fcandaglj  da  farli  circa  il  fixkktta 
padule , e fue  attinenze , o dipendenze , mi  portai  col 
beneplacito  di  S.  A R.  falla  faccia  del  luogo,  ove  in  prefenza  di  que* 
Deputati,  che  vollero,  o poterono  intervenirvi  per  parte  deglTnterefla- 
ti  med-fimi,  e coll’ aflìftcnza  d’altri  Periti,  fi  diede  principio  il  di  *0. 
Marzo  alle  operazioni,  che  fi  giudicarono  opportune,  le  quali  ora  fa- 
ranno da  me  prima  i Boricamente  riferite,  per  farvi  poi  fopra  quelle  ri- 
fi cfljoni  , che  da  tutfe  inficme  le  circoftanze  del  fatto  rifiateranno  a prò 
della  caufa  importantiifima,  di  cui  fi  tratta.  II. 
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II.  Principiando  adunque  da’  luoghi  più  baffi  della  campagna,  e 
margine  del  padule  più  rimoto  dalle  fuc  foci,  fi  andò  all’argine,  che  di. 
fende  il  podere  lavorato  dal  Lunardelli  nella  Fattorìa  di  Bellavifta  dal 
padule  adiacente i e piantato  fopra  detto  argine  un  livello  a doppio  can- 
nocchiale in  altezza  di  braccia  z.  6.  8.,  fi  traguardò  ad  uno  feopo  porto 
fui  piano  della  campagna,  la  di  cui  fuperficie  rimale  fotto  l’ orizzontale 
braccia  5.  ip  6 ; e traguardando  ad  un  altro  feopo  porto  fui  fondo  del 
follò,  che  ferve  di  fedo  delle  campagne,  fi  trovò  quello  eflère  fotto  la 
detta  orizzontale  braccia  6.  18  a,  effendovi  in  elfo  braccia  o.  tg.  o. 
di  acqua;  e dall’altra  parte  mirando  allo  feopo,  che  fi  era  porto  fui 
fondo  del  padule , riufeì  quello  fotto  la  medefima  orizzontale  braccia  4. 
17.  5. , ed  un  altro  feopo  collocato  fui  fondo  più  baffo  delio  fedo  del 
medefimo  padule  fi  trovò  braccia  6.  6 4.  fotto  la  predetta  orizzontale, 
effendovi  di  acqua  braccia  o.  g.  4.  ; dal  che  rifulta  elfere  il  piano  della 
campagna  in  quel  fito  più  baffo  del  fondo  del  padule  braccia  1.  z r., 
ed  il  fondo  del  follo,  che  ferve  di  feoio  a’  poderi,  elfere  più  profondo 
di  quello  dello  fcolo  del  padule  braccia  o.  li.  8.,  ed  il  pelo  dell’acqua 
flagrante  nel  folTo  della  campagna  effere  braccia  o.  z.  o.  più  baffo  del 
pelo  dell’  acque  dei  padule , e confeguentemcnte  la  fomma  eferefeenza 
del  padule  nelle  maffime  piene,  che  giungono  a bagnare  l’orlo  degli  ar- 
gini, obb'igando  talvolta  i Paefani  ad  accorrervi,  per  impedirne  co’  fo- 
praffogij  il  trabocco,  rcrtava  fuperiore  al  piano  della  campagna  per  brac- 
cia 3.  ti.  10.,  come  può  vederli  dal  profilo  legnato  A,  che  dimortra 
quell'operazione  riferita  al  fito  legnato  con  limile  lettera  A nella  pian- 
ta, che  fi  dà  auneffa  alla  Relazione  prefente. 

III.  Per  meg'io  afficurarmi  della  verità  di  quello  paragone,  feci 
fare  in  fito  poco  dirtante,  legnato  colla  lettera  B nella  pianta  la  livel. 
lazione  cfprcffa  nel  profilo  legnato  con  fimile  lettera  B,  adoperandovi 
un  livello  ad  acqua;  e fu  riconofciuto  quel  piano  di  campagna,  che  al- 
lora fu  fcelto,  effere  fotto  l’orizzontale  braccia  6.  z io. , quando  il 
fondo  del  padule  contiguo  riufeiva  fotto  detta  orizzontale  braccia  4.  14. 

3. , onde  quello  era  più  baffo  di  quello  braccia  1.  8.  7. , ficcarne  il  fon- 
do maggiore  dello  fcolo  del  padule,  rimanendo  fotto  detta  orizzontale, 
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braccia  6.  a.  6. , ed  il  fondo  del  fofifo,  che  ferve  di  fcolo  alla  campa- 
gna,  elTendo  folto  la  medefima  orizzontale  braccia  7.  6.  6 . , reflava 
quello  più  baffo  di  quello  braccia  r.  4.  o. ; e perchè  nel  luogo  del  pa- 
dule  ivi  efjminato  vi  era  d’acqua  braccia  o.  9.  8 , e nel  follò  dilla 
campagna  braccia  1.  3.  8. , fi  raccoglie  elfere  il  pelo  dell’ acque  del  pa- 
delle mezzo  braccio  fupcriore  al  pelo  dell’acqua  del  follò,  ed  alla  fuper- 
ficic  medefima  della  campagna,  che  in  quel  luogo  ne  reflava  legger- 
mente bagnata,  ed  era  inferiore  all’argine,  o al  fito  della  fomma  efcrc- 
feenza  del  padule  per  braccia  3.  i<5.  2. 

IV.  Con  metodo  limile  fi  fecero  pofeia  all’argine  della  ragna  fa  due 

altre  livellazioni  col  cannocchiale,  e coll’acqua,  le  quali  non  voglio  lìar 
qui  minutamente  a defcrivcre , potendoli  vedere  l’ operato  cfprefTo  ne’ 
profili  fegnati  C , e D corrifpondenti  a’  luoghi  contralfegnati  da  fimil 
lettera  nella  pianta;  ma  folamente  ne  accennerò  il  rifultato,  per  non 
attediare  con  fovcrchia  lunghezza  i Leggitori,  e Io  llclìò  praticherò 
nelle  operazioni  Tegnenti.  Dico  adunque,  che  qui  nella  livellazione  C 
fi  trovò  il  piano  della  campagna  braccia  o.  4.  ri.  inferiore  al  fondo  del 

padule , e quello  braccia  2.  8.  8.  lòtto  l’ argine , che  mofira  il  fegno 

delie  malfimc  eferefeenze;  ma  nel  luogo  D era  il  piano  della  campagna 

p ù baffo  del  fondo  del  padule  braccia  o.  6.  6. , e dell’ argiue  braccia  2. 

14 .6.,  e del  fegno,  a cui  giungono  le  piene  ordinarie,  indicato  dal 
pacciame  deporto  folla  fcarpa  dell’argine,  braccia  1.  12.  io. 

V.  Quindi  inoltratici  in  faccia  alla  rtrada  del  Cappelli,  fi  fece  la 
livellazione  F,  corrilpoudente  al  luogo  legnato  F nella  pianta,  da  cui  fi 
riconobbe  il  piano  di  campagna  più  baffo  del  fondo  dei  padule  braccia 
o.  io.  io.,  e dei  fegno  deli’ eferefeenze  mediocri  braccia  1.  14-  4.,  e 
delle  forarne  eferefeenze  braccia  2.  8.  2. 

VI.  Succeflivamentc  andando  full’ argine  del  podere  del  Calino  vi. 
cino  al  Capannone,  fi  vide  la  campagna  in  tempo  cosi  afeiutto,  quale 
è (lato  il  prefente , allagata  d’acqua  in  altezza  di  braccia  ó.  17.  o. , rc- 
rtando  il  piano  della  campagna  inferiore  al  fondo  del  padule  per  braccia 
o.  16.  6. , e del  fegno  delle  piene  mediocri  per  braccia  2.  7.  e delle 
fiamme  elcrcfcenze  per  braccia  3.  io.  io.,  come  fi  riconofce  dal  profilo 
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fegnato  H,  ccrrifpondcntc  al  luogo  fimilmente  fegnato  di  ella  lettera  H 
nella  pianta . • 

VII.  Appretto  avanzandoci  al  luogo  fegnato  I nella  pianta  fra  il 
Capannone,  e l’angolo  dell’ Anchione , fi  trovò  livellando,  come  nel 
profilo  I,  il  piano  della  campagna  inferiore  al  fondo  del  paduic  di  brac- 
cia o.  13.  8.,  e del  fegno  delle  piene  ordinarie  braccia  1.  13.  4. , e del- 
le fomme  eferefeenze  braccia  3.  1.  io. 

Vili.  Voltando  pofeta  il  viaggio  lungo  il  folto  alle  Saliche , fi  fece 
la  livellazione  del  piano  di  campagna  del  podere  della  Spina  col  fondo 
del  padule  del  Cerro,  dove  fono  difegnate  nuove  colmature  da  conti- 
nuarti coll’ antiche  fatte  nella  Fattorìa  d’ Altopafcio  in  faccia  a quella  di 
Bellavifta.  Veggafi  la  pianta  alla  lettera  L,  ed  il  profilo  fimilmente 
contraffegnato  con  detta  lettera , da  cui  rifulta  effere  il  piano  di  campi 
in  detto  podere  della  Spina  dirimpetto  alla  cafa  del  Contadino,  inferiore 
al  fondo  del  padule  del  Cerro  braccia  1.  io.  o, ; ma  quanto  all’ordina- 
ria, o alla  fomma  eferefeenza,  non  fi  è potuto  raccogliere  di  quanta  al. 
terza  fuperi  la  fuperficic  della  campagna,  ettendo  l’argine  foggetto  ad 
effere  fopraffatto  da  qualunque  ordinaria  eferefeenza  del  padule.  Oltre 
a ciò , effendofi  fatta  circa  ao.  pertiche  fnperiormente  altra  livellazione 
nel  luogo  dimottrato  dalla  pianta  alla  lettera  M,  fi  trovò  il  piano  della 
campagna  inferiore  al  fondo  del  detto  padule  braccia  1.  9.  2. , come  ap- 
parile dal  profilo  fegnato  altresì  di  lettera  M. 

IX.  A quelle  livellazioni,  colle  quali  fi  circondò  la  parte  infima 
Sella  Fattorìa  di  Bellavifia  contigua  al  padule , fi  aggiungano  le  tre  li* 
venazioni  fatte  già  nel  mefe  di  Maggio  del  1715.  ne’  lìti  intermedi, 
riferite  nella  mia  prima  Relazione,  e riportate  qui  ne’  profili  contraile- 
gnati  dalle  lettere  E,  G,  K,  corrifpondenti  ad  altre  limili  fegnatc nella 
pianta  ne’  proprj  luoghi,  dalle  quali  rifultò  effere  l’acqua  ne’  campi  al- 
la ragna ja  braccia  o.  p.  io.  inferiore  al  pelo  dell’acqua  del  padule  nel 
luogo  E;  che  il  fondo  de’  campi  alla  via  de’  Mariani  nel  fito  G era 
inferiore  al  fondo  del  padule  braccia  o.  18.  o.,  c che  all’angolo  dell’ 
Anchione  la  fuperficie  dell’acqua  ne’  campi  in  fito  K riufeiva  inferiore 
al  pelo  dell’  acqua  del  padule  braccia  a 9.  6.  ; ma  il  piano  della  campa- 
gna 
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gna  era  fotto  al  fondo  del  padule  braccia  o.  14.  6. , ed  avremo  in  que- 
lle dodici  livellazioni  altrettanti  teftmonj  contefli , ed  uniformi  in  con- 
cludere la  battezza  della  Fattorìa  di  Bellavifta  rifpetto  al  contiguo  padu- 
le, e l’ impofìibilità  di  fcolarvi , fe  non  viene  rialzata , colmando  anch’ 
effa , come  altre  volte  ho  propofto,  e da  tant’ altri  prima  di  me  fu  fe- 
riamente  confìderato,  come  nella  mia  Relazione  feconda  num.  IlL,  c 
IV.  Ma  non  cftendo  qui  tempo  di  fermarci  fu  quelle  riffeflìoni , fola- 
mente  avvertirò , che  facendo  un  ragguaglio  delle  più  alte,  e delle  più 
bade  campagne  della  fuddetta  Fattorìa,  fi  trova  edere  ragguagliatanven- 
te,  cioè  runa  per  l’altra  inferiori  al  fondo  del  padule  di  braccia  o 18. 
9. , e patterò  a riferire  l’ altre  operazioni  richiede  da  vari  altri  Inte- 
re dati  . 

X.  II  dì  21.  fi  andò  dal  Capannone  alle  Calle  del  Ponte  a Capia- 
no, navigando  per  mezzo  al  padule,  e piantando  per  dirada  varj  pali, 
con  farvi  un’ intaccatura , per  nconofcere  la  variazione  al  ritorno.  Si 
fecero  di  mano  in  mano  varj  fcandagìj  dell'altezza  dell’acqua  medefnna, 
e primieramente  avanti  d’arrivare  alle  Guadicce  in  faccia  a Sara  Nuova 
lì  trovò  una  profondità  di  braccia  3.  5.  a : agli  Strozzi  di  braccia  4. 
o.  o.  : in  bocca  delle  Guatltcce  altrettanto;  indi  in  bocca  a’  Pierucci 
braccia  4.  15.  r.,  e poco  fotto  braccia  5.  5.  o. ; indi  nel  frto,  dove  già 
era  il  Chiaro,  braccia  5.  o.  a,  ed  al  principio  del  canale  Gelfino,  dove 
s’incontrò  la  minima  profondità,  fi  ebbe  l’altezza  di  braccia  1.  13.  4., 
e più  fotto  braccia  2.  3.  6.  ; i quali  fcandagìj  ragguagliati  l'uno  per  l'al- 
tro ci  danno  braccia  j.  io.  2.  di  profondità. 

XI.  Nell’ ingreffo  del  canal  grande,  in  cui  fi  riftringe  tutta  T ac- 
qua del  padule,  e fi  porta  unita  alle  Calle,  mifuroflì  la  velocità,  con 
cui  P acqua  vifiblmente  correva  all’ingrù;  fu  nconofciuta  effer  tale, 
che  in  fei  battute  di  pollo,  o minuti  fecondi,  correva  un  braccio  di 
Ipazio;  e mifuraudo  ancora  la  larghezza  di  detto  canale  fu  ritrovata  di 
braccia  12.  in  circa;  ficchè  dove  fi  fiende  l’acqua  nell’ampiezza  del  pa- 
dule, che  farà  largo  (opra  due  miglia,  dovendo  cflère  le  velocità  reci- 
proche delle  fezioni,  o delle  larghezze  io  pari  altezza,  fi  raccoglie  do- 
vervi clterc  una  velocità  quafi  inlcnfibile,  e tale,  che  a paflare  un  brac- 
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ciò  di  fpazio  richiegga  almeno  1005.  minuti  fecondi,  cioè  che  in  un’ 
ora  l’acqua  non  anderà  un  braccio  e mezzo  lontano. 

XII.  Giunti  alle  Calle  trovammo,  che  allora  apri  vali  il  callone 
tnaeflro,  per  varare  certi  navicelli  dalla  Gufciana  nel  padule;  effóndo 
avanti  aperto  una  fola  delle  Calle,  cioè  la  più  remota  dalla  pefcaja:  e 
qui  fi  offervò,  che  il  rotone  girava  con  velocità  affai  notabile  ; ed  interro* 
gato  il  Mugnajo , quanto  macinaffe  quel  mulino  in  un’ora,  rifpofe,  che 
avrebbe  fatte  fei  ftaja  ; ma  fe  foffero  fiate  chiufe  le  Calle  per  venti* 
quattr’ore  avanti,  ne  avrebbe  macinate  ancora  diciotto:  tanto  è vero, 
che  la  fperienza  addotta  ex  adverfo  dovette  fondarfi  fopra  qualche  equi- 
voco, o alterarfi  per  qualche  artifizio  de’  miniftri  baffi,  e che  però  ap* 
pariffe  contraria  a ciò,  che  la  fperienza,  e la  ragione  ci  detta,  che  do* 
veffe  fuccedcre,  come  nella  mia  feconda  Relazione  accennai  ai  nume- 
ro XXV. 

XIII.  Feci  poi  mifurare  l’ altezza  d’  un  fegno  di  maffìma  eferefeen- 
za  notato  fopra  la  pefcaja  con  quelle  parole  A DI’  PRIMO  MARZO 
1MDCCIX. , cd  era  alto  fopra  la  creda  della  pefcaja  braccia  3.  io.  o. , 
«ffendo  detta  pefcaja  più  alta  della  foglia  del  callone  maeftro  braccia  3. 
13.  o.j  ficchi  da  quel  fegno  alla  foglia  della  calla  vi  erano  braccia  7.  3. 
o.  ; e perchè  quella  è fopra  il  fondo  della  Gufciana  poco  fotto  alle  Cal- 
le braccia  1.  5.  o. , retta  il  fuddetto  fegno  fopra  quel  fondo  della  Gu- 
fciana braccia  8.  8.  o. 

XIV.  Quindi  facendo  ifianza  a’  minifiii , che  fi  teneffero  ferrate 
per  ventiquattr’ore , o poco  più  tutte  le  Calle  a fine  di  livellare  il  pe- 
dule , e fare  altre  offervazioni  opportune  ( ciò,  che  non  poteva  effere  di 
alcun  pregiudizio,  per  effère  Tacque  nel  padule  baffiffìme,  c magri  di 
acqua  i fiumi  influenti  per  la  lunga,  c continua  liceità  della  ftagione  ) , 
non  fi  potè  per  allora  ottenere  la  grazia;  onde  c’imbarcammo  per  ritor- 
nare al  Capannone  in  tempo  appunto,  che  dopo  d’eflerfi  varato  un  al* 
tro  navicello  oltre  il  primo  fuddetto,  chiudcvafi  il  callone  maeftro;  cd 
offervammo,  che*  ne’  pali  contraffcgnati  vicino  alle  Calle  era  calata 
l’acqua  un  mezzo  braccio  lòtto  l'intaccatura  fiutavi  alla  noftra  venuta, 
nel  poco  tempo  di  tre  ore  in  circa , che  cì  eravamo  fermati  al  Ponte 
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a Capiano;  ma  nc'  pali  porti  in  maggiore  lontananza  andava  di  mano 
in  mano  diminuendo  cotal  differenza,  finattantochè,  partalo  il  Chiaro, 
nel  concorfo  del  canale,  che  va  al  Terzo , con  quello,  che  va  al  Ca- 
pannone di  Bejla  vifta,  rendeva!]  affatto  infenfìbile  1' abbatta  mento , raro- 
vando  il  pelo  dell’acqua  alla  medefìma  intaccatura  di  prima. 

XV.  Il  dì  iz,  fi  andò  ad  un  campo  del  Signor  Cavaliere  Marzi- 
chi,  porto  nel  comune  di  Montecatini,  luogo  detto  il  Foroaccio,  regna- 
to nella  pianta  alla  lettera  N , e piantato  il  livello  nella  dirada  nuova 
del  Terzo  dirimpetto  al  padule,  con  cinque  pofizioni  di  livello,  come 
rapprdenta  il  profilo  alla  lettera  N,  fi  paragonò  il  piano  di  detto  cam- 
po  col  fondo  del  padule,  c quello  fu  trovato  fuperiore  a quefto  di  brac- 
cia o.  u.  6.  nella  dittanza  di  277.  canne  mifurate  da  un  termine  all* 
altro.  Con  tale  pccafione  ci  fu  fatto  ottervare,  che  il  piano  del  mede- 
fimo  padule,  dirimpetto  al  confine  della  Fattorìa  del  Terzo,  crafi  molto 
rialzato,  e refo  quafi  prativo,  non  già  perchè  fotte  artifiziofanrotc  rial, 
zato  con  le  colmate,  ma  foio  a cagione  delle  colmate  fattevi  dicoatro,, 
dal  circondario  delle  quali  fcappando  l’acqua  ancor  torbida,  vi  avea  de- 
porto; come  appunto  era  accaduto  nel  medefimo  padule  in  faccia  alla 
Fattorìa  di  Bcllavifla,  come  altrove  a lungo  è ft’to  da  me  ponderato. 

XVI,  Portatici  in  apprcrtò  il  dì  13.  all’  argine  de’  ripari  del  pode- 
re detto  del  Fondo  nella  Fattorìa  de’  Signori  Marchef»  Bartolomei  nel 
fito,  che  refta  contraflègnato  nella  pianta  alla  lettera  O,  fi  fece  la  li- 
vellazione di  etto  col  fondo  del  padule  per  mezzo  d’un  (ottétto,  in  cui 
la  parte  fuperiore  dell’  acqua  fi  refe  (lagnante , e 1*  inferiore  comunicava 
con  quella  di  padule,  come  moftra  il  profilo  fegnato  da  fimilc  lettera 

0,  c fi  trovò  eflere  la  fuperficie  d*ila  campagna  contigua  al  padule  fu* 
periore  al  fondo  del  detto  padule  braccia  o,  jy,  4. , ed  al  pelo  di  acqua 
fopra  di  etto  come  (lagnante  braccia  o.  17.  8 ; ma  il  piano  d’ un  campo 
fuperiore  fi  trovò  ettere  più  alto  del  fondo  del  p dule  braccia  t-  12.  o. , 
c del  pelo  dell'acqua  di  etto  braccia  i.,to.  4.;  pofeia  paragonando  un 
altro  campo  più  lontano  ancora  dal  padule,  fu  riconofciuto  più  alto  del 
fondo  di  etto  braccia  r.  2.  8.,  c del  pelo  dell’acqua  del  padule  braccia 

1.  ti  0.,  c finalmente  il  campo  contiguo  ali’  a ja , c cafa  del  Contadino 
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era  fuperiore  ai  fondo  del  padule  braccia  i.  6.  4. , e ai  pelo  di  elio 
braccia  1.  6.  Ai.  •>  *-  .1:  •:  * • . 

i XVII.  Frattanto  effendofi  mandato  a Firenze  per  aver  Tonfine  di 
far  ferrare  le  calle  del  lago,  li  fecero  chiudere  il  dì  *4.  a ore  dieci; 
ma  per  elfere  fiate  negli  antecedenti  giorni  luogo  tempi  aperte,  e p-r 
fattività  del  Sole,  che  fu  nc’  mcdefimi  giorni,  oltre  al  confaeto  delia 
corrente  fiatone,  caldi  (limo,  era  intanto  calata  affai  l’acqija  del  lago; 
ficehè  portatici  il  giorno  25  al  Capannone,  fi  trt>ò  al  contraffegno  fat- 
to nel  primo  palo  abbaffato  il  pelo  dell’acqua  un  falcio,  quantunque  già 
per  veotnei  ore  in  circa  foffero  fiate  chiufc  le  calle;  e lo  fteflo  abbafià- 
mento  fu  notato  in  tutti  gli  arttri  pali  fino  al  concorfò  de’  due  canali  di 
Bdlavtfta,  e del  Terzo;  e fotamente  quindi  io  poi  l’acqua  rro.'ofH  ero 
feruta,  e più  di  mano  in  mano,  fecondo  che  ci  accoftavartu  alle  Calle, 
perchè  fatto  il  canale  del  Gclfino  ndT  ingreffo  dei  canai  grande  era  co* 
pertala  tacca  per  braccia  0-3  4.,  ad  un  altro  palo  inferiore  per  brac- 
cia o.  io.  o.,  in  un  altro  più  fatto  per  braccia,  o.  n o. , e finalmente 
nel  più  vicino  alle  Calle  per  braccia  6.  il-  4.,  della  cagione  del  quale 
effetto  fi  dilcorrerà  più  abballo,  non  volendo  ota  interrompere  ,1’clpufi* 
jrione  ifiorica  de’  puri  tatti.  ».  • --i  ■ «n 

XVIIL  Prima  però  d’imbarcare,  feci  prendere  nel  porti  de’  navi- 
celli al  Capannone  varie  mifure,  e fi  offervò,  che  il  pelo  dell’acqua  dei 
padule  era  fopra  il  fondo  del  foffo  braccia  o.  17.  8. , e la  ftrada , che 
ferve  ancora  per  argine  di  riparo  delia  Fattorìa  di  Bellavifia,  era  fbpta 
il  pelo  dell’ acqua  braccia  1.  15  o. , e fopra  il  detto  fondo  braccia  a. 

12.  8.;  cd  il  fegno  delle  medefime  eferefeenze  del  padule  reftando  fopra 
la  detta  firada  braccia  1.  6.  8.,  riufeiva  fopra  il  detto  fondo  del  dinaie 
de’  navicelli  braccia  3 19.  4.,  cioè  circa  a 4.  braccia. 

XIX.  Si  fecero  inoltre  per  tutto  il  viaggio  varj  fcandaglj  d-Ha 
profondità  dell’acqua,  che  ritrovofli  alla  buca  del  Bercttone  di  braccia 
a.  io.  o.,  a’  Pjerucci  braccia  3.  15.  a,  e poco  più  fatto  braccia  4.  a 
o. , e più  avanti  braccia  4.  5.  o , e più  oltre  braccia  5.  o o.  , indi 
braccia  4.  17.  8.,  poi  di  nuovo  braccia  5.  0.0.,  e più  fatto  biaccia  5. 

13.  4.,  ed  in  faccia  alla  Cavalla ja  braccia  2.  5.  o. , e fopra  T imboccata- 

P p J ra 


Digitized  by  Google 


}<x>  Riflessioni 

ra  del  Chiaro  braccia  i.  o.  a,  ed  in  bocca  al  Chiaro  medcfimo  bràcci* 

1.  6.  8.,  e più  (òtto  braccia  a.  o.  o.,  indi  nell’imboccatura  del  canale 

del  Gelfmo  braccia  i.  13.  4 , e di  nuovo  nel  mezzo  di  erto  canale  brac- 
cia 1.  13.  4.,  e più  giù  braccia  1.  io.  $. , più  oltre  braccia  1.  13.  4.» 

e più  abballo  braccia  1.  11.  o.,  e nel  fine  del  canale  del  Gelfino  all’ 

ingrefTo  del  canal  grande  braccia  a.  3.  4.,  e verfo  il  mezzo  di  detto  ca- 

nale braccia  a,  1*.  o. , indi  più  vicino  alle  Calle  braccia  3.  10.  o. , e 
finalmente  braccia  3.  13.  4.  Le  quali  mifure  compofte  infieme,  e rag- 
guagliate l’una  per  l'altra  ci  danno  braccia  3-  di  profondità  dappertutto; 

iìccomc  ancora  aggiunti  a quelli  gli  fcandaglj  fatti  il  dì  zi.,  riferiti  al 

• 

n.  X. , ed  altri  due  fatti  nel  ritorno  d’oggi  per  il  canal  grande , dove  va 
feparato  dal  Gelfino , che  forano  l’ uno  braccia  2.  o.  o. , l’ altro  braccia 

2.  5.  •. , ci  danno  fempre  una  fomma,  che  divifa  pel  numero  de’  fcan- 
daglj dà  per  altezza  ragguagliata  dell'acqua  braccia  3.  in  circa. 

XX.  Effendo  giunti  alle  Calle,  fi  ebbe  relazione  da  uomini  ivi 
apporta  lafciati,  che  dopo  chiufe  le  cateratte  erafi  ivi  alzata  l’acqua  più 
di  prima  in  ventiquattr’ore  braccia  t.  1.  o.,  e nelle  cinque  ore  forte* 
guenti  braccia,  a i.  4 , cioè  in  tutto  braccia  1.  1.  4.,  e facendo  attual- 
mente mifurare  l’acqua,  che  era  fopra  la  foglia  de’  navicelli,  fu  trovata 
di  braccia  3;  5.  4.,  da  cui  fottraendo  l’altezza  dell’acqua  al  Capannone, 
trovata  come  fopra  al  num.  XVIII.  di  braccia  o.  17.  18.,  reftano  brac- 
cia 2.  7.  8-  di  caduta  dal  fondo  del  follo  de’  navicelli  vicino  al  Capan- 
none fino  all’ infima  foglia  del  Cartone  maeftro;  imperocché  la  fuperfi- 
cie  dell’acqua  era  allora  come  orizzontale,  avendo  inondati  i prati,  e 
non  crefccndo  quali  più  fenfibilmcnte , mentre  l’ ultimo  accrefcimento 
era  (lato  d’un  foldo,  ed  un  quattrino  in  cinque  ore;  che  fe  i fiumi  in- 
fluenti frattanto  non  celiavano  di' fotnmimftrarc  acqua,  era  quella  fcar- 
fiflìma  in  tale  ftagione;  e fparfa  folla  foperficie  valla  del  padule,  non 
poteva  fare  fenfibile  altezza;  ed  oltre  a ciò  molta  quantità  d’acqua  per 
le  fclforc  delle  cateratte,  e per  gl’incartri,  e tra  la  foglia  delle  Calle  , 
ed  il  battente  dell’ impofte,  ne  fcapolava,  compenfando  quella,  che  frat- 
tanto fopravvtniva . 

XXL  Anzi  avendo  trifurata  nel  canal  grande  paffato  il  Gdfino  la 

velo- 
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velocità  della  fuperficìc  dell’acqua,  dove  pareva,  che  avelie  qualche  moto, 
fi  trovò  cflcre  tale,  che  pattava  un  braccio  di  fpazio  in  nove  minuti  fe- 
condi: la  quale  velocità  dipende  da  una  caduta  minore  della  decima 
parte  d’un  picciolo,  attela  l’ offervazione  di  Crifiiano  Ugenio,  che  un 
grave  cadendo  dall’ altezza  di  15.  piedi  di  Parigi,  che  fono  poco  più  di 
8.  braccia  Fiorentine,  vi  fpcnde  un  minuto  fecondo  di  tempo,  e qonfq- 
guentemente  fi  acquifla  dall'altezza  fuddetta  una  velocità  abile  a feorre- 
te  equabilmente  16.  braccia  in  un  minuto  fecondo  di  tempo,  quando 
l’ acqua  nella  noftra  fperienza  in  altrettanto  tempo  ne  paffava  folo  la 
nona  parte  d’un  braccio;  ed  eflendo  l’ altezze  come  i quadrati  delie  ve- 
locità,  o fia  de’  fpazj  fatti  equabilmente  nel  medefimo  tempo,  fe  fi  fa 
come  zs 6.  ( quadrato  di  16.  ) ad  una  parte  ottantunefima  ( che  ò il 
quadrato  d’un  nono),  cosi  l’altezza  di  8.  braccia  ad  un’altra, Jàrà  quen 
fta  una  fola  delle  zs$>z.  parti  d’un  braccio,  U quale  è minare,,  come  fi 
c detto,  della  decima  parte  d’ un  picciolo;  e però  non  aveva  la  fuper- 
ficie  dell’acqua  in  quello  fiato  declività  fenfibile,  ma  potava  prenderfi 
come  paralella  all’orizzonte,  quando  ancora  le  refifienze  dcl.padule  ci 
dovettero  alterare  il  calcolo  a dicci  doppj.  * • , 

XXII.  Ma  tornando  alla  noftra  ftoria,  fi  ebbe  cura  di  prendere 
l’altezza  dell’acqua  fopta  il  fondo  della  Gufciana  prima  d’aprir  le  Caller 
e, fu  riconofciuta  di  braccia  t.  16.  8.;  indi  alzate  fole  quelle  de’  muli? 
ni,  cioè  prima  quella,  che  è contigua  alla  pefcaja,  indi  l’altra,  che  vi  è 
appreflò,  fi  oflètvò , che  poco  dopo  l’aprimento  i rotoni  cominciarono  a 
girare  con  grandiffima  velocità,  e mafiìmamentc  il  primo  più  vicino  al- 
la caduta  dell’acqua,  il  quale  frullava  in  maniera,  che  appena  l’occhio 
poteva  tenergli  dietro;  ma  il  fecondo  più  lestamente  cominciò  ad  invq. 
ftirfi  dalla  velocità,  che  pofeia  notabilmente  anch’cffò  mantenne  affai 
pronta,  e vivace,  finattantochè  alzata  la  cateratta  de’  navicelli,  e man- 
cando l’ affluenza  dell’acqua,  lì  ridafic  a grado  più  moderato  la  loro  ra- 
pidità. 

. * « * - - * 1 ' 1 

XXIII.  Portatici  quindi  alla  bocca  della  Gufciana,  fi  rifcoqtrò  un 
legno  della  malfima  cfcrelcenza  di  Amo  del  170 p, , pofto  nel  fecondo 
gradino  della  fcala  alla  cafa  del  Navalcftro,  e fi  livellò  col  pelo  deli* 

acqua , 
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acqua,  ritrovandofi  quello  più  baffo  di  quello  braccia  >S.  p.  o. , e fcanda- 
gliara  l’acqua  nello  sbocco  della  Gufeidna  in  Afflo r fi  trovò-  profonda 
braccia  z.  io.  o.;  ftcchè  l’ altezza  del  detto  fogno  al  fondò  «laminato 
era  di  braccia  io.  ig.  o.  E’  ben  vero,  che  il  fondo  d’Arno  ivi  è difu. 
gtialiflìmo,  e fi  vedeva  in  mezzo  un  gran  renajo  feoperto  dall’acqua,  a 
cui  riferendo  Pà'tezza  del  detto  Pegno,  refiava  (blamente  di  br.  ccia  8. 
6.  8.,  come  altrove  ho ‘nòtato:  e fe  tra  quel  Pegno,  che  fu  indicato  al- 
le Calle  braccia  3 io.  o fopra  la  pefcaja,  e quello,  che. è in  bocca  di 

Gufciana,  nella  fterta  piena  del  1709.  era  equilibrata  l’acqua  rigurgitata 
fino  alle  Calle,  come  molti  attefiano,  che  feguiflé  ( non  ertendo  credibi- 
le, che  la  fola  eferefeenza  del  padule  giungefle  a tanta  altezza  nel  fuo 
sbocco,  fe  non  vi  folle  fiata  forretta  dalla  piena  dell’Amo;  altrimenti, 
4fe  ivi  la  fuperficie  dell’acqua  non  forte  fiat*  fpianata  come  orizzontal- 
mente'; ma  inclinata  verfo  Arno,  avrebbe  dovuto  nelle  parti  fuperioti 
giungere  ad  un’altezza  troppo  eforbitante,  che  avrebbe  fotfomerter  crup- 
po  gran  tratto  di  Paefe,  oltre  a quello,  che  fuole  efler  (oggetto  alle 
inondazioni  del  padule):  li  raccoglie,  che  dalla  foglia  della  calla  de’  na- 
vicelli ai  più  baffo  fondo  cf  Arno  io  7.  miglia  di  lontananza  vi  è di  ca- 
duta braccia  3.  16.  o. , e dalla  detta  foglia  al  pelo  baffo  d’Arno  braccia 
r.  6.  o e dal  fondo  della  G.ifciana  (òtto  le  Calle  inferiori  alia  detta 
foglia  di  braccia  1.  5.  ò.  al  fuddetto  fondo  dello  sbocco  fuo  in  Arno 
braccia  z.  il.  o.  , e che  la  cadente - del  pelo  della  fua  acqua  aveva  di 

declive  nel  tempo  del  noftro  accerto  braccia  1.  17.  8. , come  corta  dalla 

combinazione  delle  predette  miiùre. 

'*■  ■ XXIV.  Ritornati  pofeia  al  navicello,  c’imbarcammo  nel  padule 
per  il  ritorno,  avendo  ofìlrrvato  efìere  in  tanto  calata  l’acqua  alle  Calle 
per  più  d un  braccio,  e firtiiimente  al  più  vicino  palo  braccia  1.  0.  o., 
al  fuffeguente  braccia  o.  tg.  o. , al  terzo  braccia  o.  5.  6. , al  Concorfo 
de’  due  canali,  che  vanno  al  Terzo,  cd  a Bellavifia , un  quattrino,  ed 
al  Viaggiolo  di  Stabbia  un  mezzo  quattrino;  riufeendo  quindi  in  poi  in- 
fonfibile  il  drerefeimento  per  la  vafta  eftenfione,  in  cui  fi  fparge  l’a.qua 
nelle  parti  fuperiori , e per  l’ infenfibile  velocità,  con  cui  ivi  può  feor- 
rere  come  con  tant’ altri  rifeoutrt  fi  è dimortrato. 

XXV. 
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XXV.  Fin  qui  la  fioria  de1  fatti.  Ora  ci  farò  fopra  quelle  Riflef- 
Coni,  che  mi  pajono  opportune  ; e primieramente  debbo  rapprefentare 
alle  Signorie  loro  Uluftriffime , che  de’  terreni  adjaynti  al  padule  i piu 

baffi  di  tutti  fono  manifeftamente  quelli  della  Fattorìa  di  Bellavifia, 

{ ’ * 

come  provano  le  livellazioni  addotte  di  fopra  dal  num.  II.  al  num.  IX,, 
le  quali  dimoftrano  edere  la  fupcrficie  de  campi  vicini  alla  gronda  di 
efTo  padule  rimafia  più  bada  del  fondo  ftefio  del  lago  contiguo  per  le 
cagioni  altrove  a lungo  dedotte;  di  maniera  che  è convenuto  al  Signor 
Marchefc  Feroni  ritirarli  indietro  coli*  argine  di  riparo , abbandonando 
buona  parte  de’fuoi  poderi  al  padule,  che  a gran  palli  fi  va  avanzando, 
per  le  colmate  fattevi  a ridoiTo  nelle  Fattorìe  del  Terzo,  e d’ Altopa- 
feio,  che  mettono  in  mezzo  la  detfa  Fattorìa  di  Beilavifta,  occupando, 
e rialzando  quello  fpazio  prima  badò,  e paludofo,  in  cui  dovevano  dall’ 
uno,  c dall’ altro  lato  i poderi  di-B:Ilavida  fcolare,  e rialzando  ancora 
per  confenfo,  nelle  maiierc  altrove  baftevoimcnte  fpiegnte,  il  fondo  del 
padule  in  faccia  alla  fuddetta  Fattorìa  , e così  precludendole  da  ogni 
parte  gli  fcoli;  per  la  qual  cola  a voler  rifanare  i terreni  infrigiditi  di 
quella  parte  della  campagna , bifogna  necedariamente  rialzarli  colmando- 
li, frattanto  che  riacquiftino  diffidente  caduta  per  ifcolare  nel  padule 
medefimo  come  prima,  fecondo  che  altrove  più  ampiamente  ho  dimo- 
ftrato;  edendo  inutile  qualunque  altro  compcnfo,  che  potefle  agli  altri 
intcrefiàti  alcun  giovamento  recare, 

XXVI.  In  fecondo  luogo  ho  notato  ederfi  alzato  il  padule  ancora 
qualche  poco  di  contro  alle  Fattorìe  d’ altri  particolari  ; ma  p:r  non  ef- 
fere  quefie  tanto  circondate  dalle  colmature,  e non  riyfcendo  tanto  baf- 
fe , come  i poderi  prenominati  di  Bellavifia , che  ancora  in  quefta  fec- 
phiffima  ftagionc  non  potevano  fcolare  nel  padule,  benché  magro  d’ac- 
que, noa  fono  a un  gran  prezzo  ridotte  in  grado  cosi  deplorabile;  ma 
però  nelle  piene  ordinarie  poffono  ancor  effe  patire  di  fcola,  e nelle 
fornme  eferefeenze  foggiacciono  al  pericolo  d’ inondazione  ; imperocché 
dalle  livellazioni  fatte  f»  ricava,  che  ragguagliatamente  l’ ordinarie  efere- 
feenze giungono  circa  braccia  3.  o.  fopra  il  pelo  dell’acqua,  che  pre- 
ferite mente  era  nel  padule,  e le  fonarne  eferefeenze  fono  circa  un  brac- 
cio, 
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ciò,  e un  quarto  fuperiori  all* ordinarie,  cioè  afeendono  fopra  il  pelo  dell* 
acqua* preferite  braccia  3.  8.  o. , ragguagliando  le  maggiori  colle  minori. 
Per  tanto  tutte  qnrile  campagne  , che  non  fono  più  alte  di  braccia  3. 
8.  o.  fopra  il  pelo  fuddetto,  nelle  Tornine  eferefeenze  del  padule  rimar- 
ranno allagate , e quelle , che  non  fono  più  alte  del  meddìmo  pelo  di 
braccia  a.  3.  o. , rimarranno  foggette  ancora  all’efcrefcenze  ordinarie,  e 
mediocri  ; e tali  fono  le  campagne  de’  Signori  Bartolomei , livellate  co- 
me fopra  fi  è riferito  al  num.  16.  t le  quali  erano  fopra  il  pelo  del  padu- 
le  fidamente  braccia  o.  17.  8.,  braccia  X.  io.  4.,  braccia  1.  1.  o. , e 
braccia  1.  d.  8.  rifpettivamente , ed  ancora  l’angolo  del  campo  del  Si- 
gnor Cavaliere  Marzichi , livellato  Come  fopra  al  num.  15. , che  fopra 
il  pelo  dell’ acqua  comunicante  col  padule  non  fi  alzaia,  fe  non  di  brac- 
cia r.  6.  4.,  mentre  fopra  il  fondo  afeiutto  del  padule,  a cui  fu  parago. 
nato,  non  aveva  maggior  caduta  di  braccia  o.  ir.  6. , e cotal  fondo  fu- 
perava  ti  pelo  dell’  acqua  del  padule  di  braccia  o.  14.  io. 

XX VII.  Quanto  poi  agli  altri  Comuni  più  dittanti  dalle  gronde  del 
padule,  come  di  Mónte  Cirio,  Pefcia,  ed  Uzano,  etti  non  ricevono  dan- 
no alcuno  dal  padule  nelPcfcrefcenze  fue,  per  eforbitanti  che  fiano,  nè 
pottbno  giungere  mai  ad  infrigidire  1 lóro  terreni,  che  almeno  per  quat- 
tro miglia  l attano  da  etto  padule  difeofti  , trattone  però  qualche  tratto 
del  Gomme  di  Diano  nc’fuoi  più  batti  confini,  che  può  rifentirfi  al- 
quanto delle  piene  più  che  mediocri  di  quello  lago.  Ricevono  bensì  tut- 
te quelli  Comunità  danno  grandi  filmo  dalle  colmature , perchè  reftria- 
gendo  la  Pefcc,  c la  Nievole  fra  gli  argini  del  circondario,  cd  obbligan- 
dole ad  alzare  il  proprio  letto  pef  più  braccia , e rallentare  il  fuo  mo- 
to, fono  rirtiafi  confcguetitemente  acciecati.  gli  fcoli  di  più  campagne, 
che  in  eflì  fiumi  felicemente  fcolavano,  per  efferc  i loro  alvei  oramai 
fuperioti  al  piano  de’ terreni  adjacenti,  come  ocularmente  fi  riconofcc. 
Dii  clic  ne  nafee  ancora,  che  l’acqua  trapelando  per  gli  argini  compo- 
ni di  terra  fottile,  o di  pura  rena,  cagiona  delle  forgive,  da  cui  fono 
inllerilìte  le  campagne,  e berte  fpeffo  non  potendo  gii  argini  refittere  at 
pefo,  o all’impeto  delle  gfan  piene.  Ir  rompono,  rovefeiando  l'acqua 
pe’ campi,  manomettendo  le  raccolte,  fpiantaodo  le  viti,  i gelfi,  ed  al- 
tre 
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tre  piante,  rovinando  le  Halle,  le  cantine,  le  capanne,  con  danno  ini- 
menfo  de’  beftiami , e de’  poveri  lavoratori , cui  tolgono  in  un’  ora  il  vie* 
to,  e foftcn'amento  d' un  anno. 

• 'XXViIl.  Il  rimedio  de’ quali  difordini  altro  effere  non  potrebbe, 

« 

che  il  rcflar  di  colmare  nd  paduie,  (blamente  ricolmando  i terreni 
labiati  addietro  più  bali,  con  venire  avanti  régolarmrnte  come  dagli 
Architetti  Annibaie  Cecchi,  Baccio  del  Bianco,  e Felice  Giamberti  fin 
dal  i6\i.  fu  faviamente  avvertito,  le  parole  de’ quali  Autori  (ono  da  me 
riferite  nella  feconda  Relazione  al  num.  III.;  quindi  poi  rimettendo  i 
fiumi  ne’  loro  alvei  antichi  fc  molte  campagne  ricupererebbero  lo  fcolo 
perduto,  e data  una  pendenza  uniforme  a tutto  il  paefe  rialzato  dove 
bifogna  , perchè  ritorni  ad  eller  più  alto  del  paduie,  non  potrebbe  te- 
mere  di  non  ifmaltirc  le  fue  acque  nel  ricettacolo  , dalla  natura  d ftinato 
loro  per.  qutfto  effetto,  e fólo  dall’  induffria  degli  uomini  artifiziofamen-’ 
te  alterato  a legno  tale,  che  più  non  ferve  al  bifogno , come  avrebbe 
perpetuamente  fervito,  fe  folle  fiato  lafciato  nell’antica  fua  pofitura, 
la  quale  naturalmente  fi  farebbe  da  fc  mantenuta.  Onde  il  Signor  Ber- 
nardo Trivifano  nel  fuo  Trattato  della  Laguna  di  Venezia  dottamente 
offerva  , ed  atteffa,  che  quelle  lagune,  o paludi,  le  quali  poco,  o nulla 
dau’ operazioni  degli  uomini  furono  inquietate,  altresì  poco,  o nulla 
hanno  cangiato  la  loro  difpofizione , e figura , ma  fi  fono  confcrvatc  a 
un  diprefio  nel  medefimo  grado  di  prima,  e lo  fieflb  vale  de’ fiumi,  e 
di  tutte  l’ acque  o correnti , o (lagnanti , alla  di  cui  naturale  propen- 
fione  non  bifogna  mai  opporli , nè  pretendere  di  alterarla , ma  bensì 
conviene  promuoverla  co’ debiti  mezzi,  perchè  fia  proficua  l’opera  al 
pubblico,  ed  al  privato. 

XX IX.  E quefto  partito  di  por  termine  Uni  volta  alle  Colmate , 
che  fi  fanno  in  paduie,  tanto  più  fi  dimoftra  utile,  e neceflario,  non 
men  che  giufio,  e convenevole,  quanto  che  la  fperiehza  dmfoflra,  non 
rifere  quefti  lavori  profìcui  all’intetcffe  del  Principe,  e viCeVerfà  tiufei- 
re  di  tanto  pregiudizio* a’ confinanti , perchè  gli  antichi  poderi  delle  Fat- 
torìe di  Sua  Altezza  Reale  vengono  a detérlorarfi , e patite  di  fcolo, 
onde  più  non  rendono  tanto  frutto  tome  prima,  e ciò,  che  fi  ri- 
Tom.  tlL  41  q cava 
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cava  di  vantaggio  da’ nuovi  acquili»  fatti  in  padulc  non  compenfa  la  fpo* 
fa  impiegata  nei  fare  le  colmate , ma  a conto  lungo  fparifee  tutto  il 
guadagno , e rifalta  all’  occhio  un  graviamo  fcapito  dell’  entrate  del 
Principe.  Altronde  poi  tutti  i particolari  fi  risentono  del  danno  loro 
cagionate  direttamente  con  quelle  operazioni , cioè  non  folo  i poffeffori 
de' beni  contigui  alla  gronda  del  padulc,  che  vengono  perciò  foggetd 
alla  inondazione  chi  nelle  fomme  eferefeenze  del  padulc , chi  nelle  me- 
diocri, e chi  ancora  nell’ acque  baffe;  ma  altresì  i più  lontani,  che 
febbene  fono  efenti  da  ogni  pericolo  del  padulc , in  cui  non  ifeoiano 
immediatamente , provano  tuttavia  il  fuddetto  pregiudizio  di  fcolo  per 
lo  rialzamento  de’ fiumi  cagionato  dalle  colmate,  e reliano  foggetti  alle 
forgive , ed  a frequenti  inondazioni  de'  medefimi  fiumi  per  la  rottura 
degli  argini,  che  non  polTono  più  contenerli  per  aria;  ficchè  quando 
ancora  foffero  tali  colmate  giovevoli  a chi  le  intraprende , fono  però  ca- 
gione di  così  immenfo  danno  al  paefe , che  non  toma  conto,  il  promuo- 
verle d’ avvantaggio.  ..  , . ,>  . - i .. 

XXX.  E che  finalmente  fi  pretende  con  quello,  avanzarfi  fempre. 
più  che  mai  colmate  in  padulc  ? Forfè  di  afiòrbirlo  a poco  a poco , e 
feccarlo  affatto  al  difpetto  della  natura,  che  ce  lo  pofe?  Effa  non  per- 
metterà, che  riefea  l’ intento,  o fi  compenferà  altrove,  trafportando  il 
padule  ne*  luoghi  già  colti , e fruttiferi . Sono  infiniti  gli  efempj  di  fi- 
migliant»  operazioni  intraprefe  con  graviffimo  difpendio,  e fenza  alcun 
frutto,  perchè  fottofopra  fi  ha  da  confervare  nel  mondo  la  medefima 
quantità  di  acque,  e deve  avere  i medefimi  ricettacoli  di  prima,  per 
contenerli;  e fe  fi  poffono  divertire  altrove  i fiumi,  non  fi  poffono  to- 
gliere, ed  opprimere  affatto  le  forgive,  che  per  di  lotto  fomminiftrano 
materia  a’  laghi , e ripulluleranno  fempre  altrettant’  acqua , quanta  per 
umano  artifizio  ad  altre  parti  vorrà  derivarfi . Così  avvenne  qui  nelle 
campagne  Pifane  al  palude , che  ancora  dicefi  di  Vandelìrad  da  un 
Mercante  Olandefe  di  quello  nome , che  vi  fpefe  parecchie  migliaja  di 
feudi  fulla  Iperanza  di  rafciugarlo  con  macchine  di  mulini  a vento  fatti 
all’  ufanza  del  fuo  paefe  ; ma  finalmente  accortoli , che  gettava  in  vano 
l’opera,  e i quattrini,  abbandonò  l’imprefa  imperfetta.  Così  la  palu- 
de 
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de  Pontina  refe  vani  i tentativi  non  (blo  de’ Confoli  Cornelio  Cetego,  • 
ed  Anicio  Gallo,  come  fi  ha  da  Tito  Livio,  ma  ancora  dell’ Imperato- 
•re  Giallo  Cefare  apprclTo  Dione,  e Plutarco,  e di  Cefare  Augnilo,  co. 
me  riferifce  Svetanio,  e finalmente  di  Nerone , che  a dire  di  Tacito  rac- 
comandò con  calore  quella  imprefa  agl’ Ingegneri  di  que’ tempi:  Sccurum , 

CL  celere  guibus  ingenium , O'  audacia  erat , edam  quee  natura  denegar 
vi  fa,  per  artem  tentare , & VIRIRU1  PRINCìPIS  ILLUDERE. 

XXXI.  Ercole  accinto  ad  abbattere  l’ Idra  della  Palude  Lernca  ci 
figura  appunto  uno  di  quelli  animofi  Architetti,  che  tentane  d’afcingare 
fimili  naturali  recinti  (Tacque.  Quello  appena  tagliata  al  mofìro  una  te. 
fìa  ne  vedeva  lètt’ altre  ripullulare:  quelli  interrifcono , colmano,  e ra- 
fciugano  in  un  luogo,  e ne  rendono  paludofi  cent’ altri.  Alla  fine  quegli 
venne  pure  a capo  della  Tua  intraprefa,  impiegandovi  ancora  il  fuoco, 
elemento,  che  confuma  ogni  vapore;  ma  quelli  non  polTono  fare  altret- 
' tanto,  riufeendo  bensì  loro  di  mandare  l’acqua  altrove  a diffipare  i ter- 
reni già  colti,  ma  non  avendo  modo  di  confunurla , e diflruggern:  le 
lòrgenti.  E poi,  fe  riufcl  ad  Ercole  l’ imprelà  dell’Idra,  fecondo  l’ alle- 
gorica favola,  fondata  però  lopra  qualche  verità  di  fatto,  alterata  cosi, 
e mafeherata  dal  capriccio  de’ Poeti,  non  potè  già  riufcirgli  egualmen- 
te, fecondo  la  vera,  e pretta  ìlloria,  il  profciugarc  un  gran  tratto  di 
paefe  inondato  dal  fiume  Olbio , che  defideravano  gli  abitatori  di  Feneo 
< in  Arcadia  di  rimettere  a coltura,  benché  egli  folle  cosi  efperto  Inge- 
- gnere , c grandemente  in  quelle  materie  cfercitato;  giacché  Sci  enti  a re- 
periendi , veniendi , & ducendi  aquas  prefittiti,  come  di  lui  dice  Plutar- 
co , non  feppe  altrimenti  farli  ubbidire  dal  fiume , che  fi  odinò  a fegui- 
re  il  corfio  una  volta  intraprefo.  Vano  fu  lo  fcavarc  in  una  valla  cam- 
. pagna  una  fofia  lunga  so.  lladj,  ( che  fon  fei  miglia , e un  quarto,  ap- 
: punto  quanta  è la  lunghezza  del  padule  di  Fucecchio  ) e profondi  ben 
trenta  piedi,  dove  la  terra  franando,  non  1* avefié  riempiuta,  c inutile 
lo  sforzo  di  derivare  in  cfTa  Tacque  del  fiume,  perchè  quelli  poco  dopo 
. ritornò  a fpanderlì , ed  inondare  la  ftelfa  pianura  di  prima,  abbandonan- 
do l’alveo  fatto  da  Ercole,  come  racconta  Paufania  Arcai,  lib.  8.  con 
quelle  parole,  fecondo  la  traduzione.  latina  del  Fabretti,  il  quale  De 
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eolumna  Trajani  Cap.  T.  apporla  quello  patto.  Per  medium  ante  Pbs* 
neatarum  campum  Hercules  fojfam  duxìr , ut  fiueret  in  ea  Olbia  flu- 
• vius , quent  Arcadum  nonnulli  Arcanium  nominane,  non  Olbium.  Lort • 
gitudo  foffec  e fi  L.  ftaiiorum , profunditatis  menfura  XXX.  pedum , fi- 
cubi  nibil  adhuc  efi  collapfum . Verum  enim  vero  non  hoc  fluvius  jam 
delabitur , fed  reltdo , quod  Hercules  fede , receptr.culo , ad  prtftinum 
fluxum  rediit.  Tanto  è vero,  che  la  natura  non  vuol  etter  fopraffatta 
dall’  arte . .. 

XXXII.  MiT  altri  efcmpj  di  tal  natura,  ancora  più  frefchi,  anzi 
feguiti  a memoria  nortra , o de’  nollri  maggiori , .fi  potrebbero  addurre  , e 
fe  ne  veggono  ancora  i contraiTcgni , fo'pra  di  cui  fi  potrebbe  fcrivere  il 
motto  di  Tacito:  Ve/ligia  irrita  fpei.  Ma  non  accade  in  ciò  dilungar- 
ci dal  noftro  propofitoi  che  però  venendo  alle  corte,  dimanderò  fola- 
mente  a chi  fi  lufinga  di  poter  rimediare  a tanti  dilordini  coll’ aprire 
nuovi  fotti  ia  padule,  continuando  frattanto  le  colmature,  che  fono  I* 
origine  di  tutto  il  male,  fe  egli  crede,  che  i fotti  da  lui  ideati  debba- 
no fare  abbattere  gli  alvei  de’ fiumi,  ficchi  quindi  innanzi  pollano  le 
campagne  de’  Comuni  più  lontani  dal  padule  ricuperare  Io  fcolo  perdu- 
to ? Se  ciò  crede  dover  fucce’derc,  non  fi  potrà  dunque  tirare  innanzi  a 
colmare  dentro  il  padule,  perchè  a quello  è neceffario  tenere  alti  gli 
alvei  de’ fiumi,  per  poterli  far  falire  nel  circondario  delle  colmate;  fe 
poi , come  è manifettamente  incontrollabile , cotali  fotti  nulla  pottono 
contribuire  all’  abbaiamento  degli  alvei  fuddetti , ed  alla  ricuperazione 
degli  fcoli , con  qual  motivo  debbono  quelle  Comunità  efierc  tattate  per 
contribuire  ad  una  fpefa  tanto  eforbitantc,  da  cui  non  fono  per  ricever- 
ne alcun  benefizio?  Già  il  danno,  che  provano  adetto,  lo  proveranno  e- 
gualmente,  anzi  Tempre  più  in  maggior  grado;  e quando  fotte  pur  vero, 
che  i lavori  proporti  faccttero  feemare  1’  acque  batte  , o le  mediocri , o 
le  akittime  piene  del  padule,  importa  ciò  pochiflìmo  al  loro  intèrette, 
e non  c quello  il  follie vo,  che  implorano,  nè  il  bifogno , che  hanno, 
mentre  i loro  fcoli  debbono  immediatamente  regolarti  dagli  alvei  fuddet- 
ti  de’  fiumi , e non  pottono  di  primo  lancio  condurli  al  padule . 

XXXIII.  Si  aggiunga  ora,  che  i proporti  lavori  nè  meno  giovano  ad 
* • ab- 
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abbacare  notabilmente  le  acque  dello  dello  paduie , in  qualunque  grado 
egli  fi  trovi , come  ho  di  moli  rato  nella  mia  feconda  Relazione  num.  XXL, 
e XXII.  dovendofi  mantenere  invariata  la  luce  delle  Calle,  che  dà  1* 
.elite  all’ acque,  onde  nè  meno  a’ porte  fiori  de’ beni  adiacenti  alle  gron- 
de del  paduie  può  recare  benefizio  fenfibilc  Faprimento  di  quelle  nuove 
ftrade , che  debbono  condurre  l’ acqua  alle  medefime  porte  dì  j>rima , 
fenza  comunicare  loro  maggiore  velocità , fe  non  a mifura  delle  refiften- 
ze  feemate,  che  importeranno  a un  dipreflò  la  millefima  parte  (blamen- 
te di  quella,  che  in  oggi -incontrano , come  ho  detto  nel  precitato  luo- 
go; anzi  rifpetto  a’  poderi  della  Fattorìa  di  Bellavifta,  che  fono  tanto 
più  baffi  del  fondo  medefim9  del  paduie,  come  fi  è provato  qui  di  Co- 
pti ne’primi  nove  numeri  della  prefente  Relazione,  niun  follievo  affat- 
to cotali  lavori  portono  recare,  fe  la  fuperficie  di  quei  beni  non  fi  rial- 
za a!  pari  delle  contigue  colmate,  non  potendo  mai  l’ artifizio  de’ nuovi 
forti  fare,  che  1’  acqua  monti  allo  insù-,  per  potere  fcolare  da  una  fi> 
'perfide  più  baffa  in  un  reripirnte  più  alto  ; onde  il  voler  far  contribui- 
re rilevanti  fomme  a quelli  interritoti  per  l’efcavazione  de’ canali  pro- 
polli, è un  aggiungere  afflizione  agli  afflitti,  fenza  fperanza  d’ alcun 
conforto,  ed  obbligarli  a pagare  una  impofìzione  gravofa  pec  la  conti- 
nuazione delle  loro  mifciic  . 

XXXIV.  Se  almeno  fi  trattarte  qui  d’ un  progetto  da  poterne  ufei- 
re  con  poche  centinaji  di  feudi,  fi  potrebbero  accordare  gì’ interelfati  a- 
fare  quella  fperienza  ; ma  chi  propone  quell’opera,  confelfa  da  fe,  che 
vi  fi  ricercheranno  da  1 6.  mila  feudi,  e fono  certiflimo,  che  non  bade- 
ranno nè  meno  40.  mila,,  come  ho  ponderato  nella  mia  feconda  ReU*  * 
'zione  al  num.  XX.;  ed  è folito  degli  Architetti  moderni  di  cflenuare  fui 
principio  il  calcolo  delle  fpefe,  perchè  non  fi  fpaventino  quelli,  che  le 
hanno  da  intraprendere , e quando  poi  fono  impegnati  nell’  opera , ne 
fanno  ricrefeere  a più  doppj  il  difpendio , come  pur  troppo  ne  abbia- 
mo frequenti  riprove  fugii  occhi.  Che  fe  folle  in  ufo  la  favia  Legge 
degli  Efefmi , riportata  da  Vitruvio  nel  principio  del  libro  X.,  e mcj- 
to  commendata  per  utile,  e ragionevole,  non  fi  ardirebbero  quefli  tali 
- di  fare  lùniglianti  propofte . - La  Legge  era  quella , che  intraprendendoli 
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da  un  Architetto  qualche  opera  pubblica*,  divelTc  prima  promettere 
quanta  fp.-fa  potei!;  importare,  ed  obbngaifói  propri  beni  al  Magiftrar 
to,  finché  l’ iraprefa.  fólle  condotta  a termine  v che  le  la  (pela  corrifpou- 
deva  appunto  aliai  ftima  fattane,  veniva  1’  Architetto  con  grande  onore 
rimunerato  ; fimilmente  fe  non  più  d’un  quarto  d’ avvantaggio  importai 
fc  la  fpefa,  fi  fuppliva  dal  pubblico  Erario ,,  lènza  che  l’Architetto  ne 
patiffe  alcuna  pena;  ma  quando  oltre  la  quarta  parte  del  gà  fi  abilito 
afeendeffe  la  fpelà , doveafi  dai  proprj  beni  deb’ Architetto  prendere  quan- 
to bi fognava  al  compimento  dell’opera.  Ecco  le  parafo  originali  dell' 
Autore  : Nam  A>chitedus  cum  pubticum  opus  curandum  recipit , polli- 
cetur  guanto  fumptu  id  fttturum  tradita  ejlimatione , Magiflratut  bona 
t}us  obligantur , donec  òpus  fit  perfeBum . Eo  autem  ab! aiuto  , cum  ai 
difìunt  impenja  refpondet , decretisi  <*T  bonari  bus  ornatur.  Item  fi  non 
amplius  quam  quarta  in  opera  confwnttur  » ad  efhmationem  eji  adji- 
cienday  de  publtco  prteftatur , neque  ulta  pana  tenetur.  Cum  vero  am- 
plius quam  quarta  in  opera  confumi  tur , ex  ejus  bonis  ad  perfinendunt 
pecunia  extgitur.  Se  ciò,  che  oltre  ad  un  quarto  (F avvantaggio  della 
fiima  fatta  di  1 6.  mila  feudi,  dovrà  impiegarli  in  quella  intraprefa,  cioè 
da  io.  mila  feudi  in  là,  do  velie  andare  a fpefe  degl’  ingegneri , che  la 
propongono,  non  credo,  eh’  eglino  meddirai  follerò  già  per  approvare 
un  tale  progetto.  . . 

XXXV.  Checché  fiali  di  ciò,  lo  Hello  avvantaggio,  che  fi  promet- 
tono da’ nuovi  folli  proporti,  egualmente  fi  ottcrreboe  con  ripulire  gli 
antichi  per  fe  Urlìi  fu  fóci  enti  di  mi  allo  fcolo  del  paduìe  : e fe  vi  fono 
dc’doflì  ( che  da  me  non  fono  mai  fiati  incontrati,  come  altrove  ho 
detto,  e ne  meno  s’incontrano  da’  barconi  gradì,  che  vanno,  e vengo- 
no  dal  Capannone  alle  Calle  col  carico  di  130.  barili  di  vino,  oltre 
le  perfone,  che  fopra  vi  fono.)  quelli  foli  dofii,  dovunque  fieno,  fi  sbaf- 
fino,  che  faranno  tolti  tutti  gl’  impedimenti , fenza  l’ elevazione  di  tan- 
ti canali,  da  cui  nulla  viene  accrcfciuto  di  declività  al  paduìe,  e confe- 
guentemente  non  fi  acqui  (la  nell’  acque  maggior  grado  di  velocità , di 
quella,  onde  fono  affette  prefentemente  ne’ folli  antichi,  o di  quella  al- 
meno,  che  avrebbero,  fc  fodero  ripurgati,  per  togliere  via  negb  uni, 

e 


Digitized  by  Google 


d e i 'P.  Gran  d).  3 a 

e negli  altri  _ Je  refifteuze , che  vi  s’ incontrano . E fe  lo  fìeflò  effet- 
to raanifeftamente  fi  può  avere  per  una  via.  tanto  meno  difpcndiofa , 
qual  prudenza  ci  detfa  di  prefeiegliere  quella , che  richiede  una  fpefa 
tanto  maggiore  ì Tanto  più  che  nel  ripulire  gli' antichi  folli  non  fi 
fa  novità  alcuna , ma  fi  efeguifeooo  .gli  ordini  antichi , c fi  mette  in 
pratica  ciò,  che  già  era  in  ufo,  e che  tanto  tempo  ha  conferito  al  man-, 
tenimcnto  del  padule  in  buon  edere . , \.j  1 . . 

XXXVI.  Ma  foprattutto,  o fi  facciano  nuovi  canali,  o fi  ripulifcano' 
gli  antichi  , nulla  fi  profitterebbe  tenendo  le  Calle  chiufe,  come  di  pre- 
fitte fuol  farli,  perchè  faranno  tutti  folli  ciechi,  ed  inutili  allo  fcolo,  e 
maggior  vantaggio  reca  al  padule  una  fettimana  di  Calle  aperte,  che 
quanti  folfi  vi  fi  pollano  aprire  in  diecianni  di  lavoro,  quando  quelli  ooa 
debbano  avere  maggior  efito  di  quello,  che  fi  lafcia  avere  a’  prefenti . 
Quanto  giovi  rapritnenta  delle  Calle,  lp  Iperi montammo  il  dì  ai.  nel 
npllro  ritorno,  che  dopo  d’effere  .ftate  tre  ore  aperte,  fi  trovò  calata  . 
nel  padule  1’  acqua  per  mezzo  braccio,  come  ho  riferito  di  fopra  al  nu- 
mero XXI.  ; c febbene  da  un  terzo  di  viaggio,  in  fu  non  era  fenfibile 
l’ abbaiamento,  non  già  per  cagione  de’  dodi  interponi , che  impediva- 
no all’acqua  il  venire  avanti,  come  alcuni  s’immaginano  (avendo  noi 
piuttollo  trovato  quindi  in  fu  .il  canale  affai  più  profondo,  che  nelle 
parti  inferiori,  come  colla  da’  fcandaglj  riferiti  al  n.  Vili.,  e X.,  che. 
ci  danno  de’  fondi  per  fino  a braccia  a.  8.  o.  più  badi  della  foglia  infi- 
ma delle  Calle),  ma  bensì  perchè  ivi  i’ acqua  fpargendofi  in  una  vaftifli- 
ma  eltenfione , ha  reciprocamente  tanto  minore  velocità , quanto  maggio- 
re; larghezza,  onde  apparifee  da  quel  fito  in  fu  come  (lagnante,  fenza 
moto  offervabiiej  tuttavolta  durando  le  Calte  a llar  aperte  più  lungo 
tempo,  fi  abballerebbe  fenza  dubbio  l’acqua  notabilmente  ancora  nelle 
parti  fuperiori,  come  in  fatti  fi  riconobbe  edere  accaduto  in  que’  gior- 
ni, che  fi  mandò  a Firenze,  per  ottenere  l’ordine  di  tene*! ferrate  a no- 
flra  difpofizione  le  Calle,  e che  ritornò  il  meffo  con  gli  opportuni  reca- 
piti a Bdlavìda , d’onde  fu  fpedito  a chi  dovea  mettere  ciò  in  efecuzio- 
#n£:  perchè  frattanto  avendo  voluto  i Minili»,  per  mofirarci  l’attenzio- 
ne loro  allo  fcarico  del  lago,  quando  noi  Io  vedevamo  per  allora  chiufo, 
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tenere  le  Calle  'aperte , fi  abbalsò  tanto  l’acqua  del  lago,  che  fino  at 
Capannone  fu  fcnfibtle  l’ abbaiamento  ; ficchi  iL  di  15.  dopo  ventifei 
ore,  che  le  Calle  erano  chi  afe,  fi  trovò  ancora  il  pelo  dell’acqua  edere 
Un  foldo  lotto  il’ legno  fatto  al  pelo  del  dì  at.,  come  ho  riferito  di  fo- 
pra  al  numero  XVII.,  per  non  eflerfi  ancora  compenfato  in  quelle  parti 
il  decrefcimento  dell’acqua,  procedente  da  quafi  tre  giorni  di  Calle  a- 
perte,  col  rialzamento,  che  poteva  aver  fatto  in  poco  più  d’ un  giorno 
d ritegno  delle  cateratte  abbaiate. 

XXXVII.  Se  dunque  dettero  aperte  a dovere  le  Calle,  non  vi  fa- 
rebbe da  dubitare  delle  inondazioni  del  padule , perchè  predo  fi  fmalti- 
xebbero  le  di  lui  acque',1  e rimanendo  vuoto  quel  gran  ricettacolo,  po- 
trebbe ne’  tempi  piovo!!  ritere  capace  di  ricevere  tutte  Tacque  proce- 
denti dagli  fcoli  de’  paefi  fuperiori  adiacenti  f parlo  di  quelli , che  vi 
poffonó  in  qualche  maniera  fcolarc,  non  degl’  infimi  attinenti  alla  Fat- 
torìa di  Bellavida,  che  fe  non  ria  zano,  hanno  per  tempre  perduto  lo 
fcolo  nel  padule  ) , e contenerle , quando  ancora  le  piene  d’  Arno  obbli- 
gattero  a tener  chiufe  per  qualche  tempo  le  cateratte , cioè  fino  a tan- 
to che  pattata  la  piena,  .fi  potettero  come  primi  riaprire,  per  dare  lo 
fcarico  al  padule.  Quedo  regolamentò  farebbe  la  fallite  di  tutto  il 
parie;  e non  fo  perchè  non  potette  aimcno  per  un  anno  provarli  che 
effetto  faccia,  lènza  imbarazzar  fi  in  opere  di  maggiore  fpefa.  Negli  al- 
tri laghi  fuole  praticarli  di  tenere  da  Settembre  fino  a Paiqua  di  Rifur- 
rczione  aperte  le  Calle  per  dare  maggior  efito  all’ acque,  che  nell’ Au- 
tunno, e nell’  Inverno  fogli  ono  ritere  più  abbondanti , c fi  codutrn  di 
tenere  le  cateratte  chiufe  T Edate  , perchè  la  Icarfezza  delle  medefime 
acque  non  pregiudichi  alla  falubritù  dell’ aria,  con  ridurre  tutta  la  fu» 
perfide  del  lago  in  un  pantano  fecondo  di  Cattivi  vapori,  e di  fetide 
«fai  azioni . Qui  li  fa  tutto  il  rovescio,  tenendole  ehiufe  1’  Inverno,  ed 
aperte  piuttodo-ri’  Edate,  quando  converrebbe  Confervare  il  lago  frefeo 
di  acque;  ma  T interrile  degli  appaltatori  della  pefea  , e de!  mulino  dif- 
ficilmente fi  accorda  coll’ interrite  di  chi  pottk-de  i beni  adiacenti , e 
per  poche  centinaia  di  feudi , che  fe  ne  ricavino  dì  più , regolando  le  . 
Calle  à modo  di  quelli,  non  fi  tiene  conto  di  tante  migliaja,  che  que- 
lli ne  fcapitano.  XXXVIIJ, 
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XXXVlU.  Del  redo  non  fi  credano  già  le  Signorìe  Loro  Iiluftr.tlt- 
me,  che  il  tenere  aperte  a dovere  le  cateratte,  e folo  chiufe  ne'  tempi 
delle  piene  d’Arno,  quando  potrebbe  nel  padulc  rigurgitare,  e ne’  tem- 
pi di  fornirla  liceità  l’ Eiìate  per  mantenervi  una  mediocre  quantità  d'ac- 
qua, folle  per  recare  così  notabile  pregiudizio  alla  pefeagione , e manda- 
re a male  tutto  il  padule,  come  fi  efagera  da  chi  vi  ha  int-refle.  Il 
maggior  detrimento,  che  ne  fegui (Te,  farebbe,  che  non  potrebbe  il  mu- 
lino ferapre  macinare:  ma  ficcome  del  1597.  ne  fu  demolito  un  altro, 
che  vi  era  fui  medefimo  Ponte  a Capiano,  di  cui  fi  veggono  ancora  i 
vefiigj  delle  Calle;  così  non  farebbe  gran  male,  rifpetto  a tant’ altri  di- 
fordini , che  reca  feco  il  tenere  violentemente  imprig  onata  l’ acqua 
dentro  il  padule,  fe  fi  dovefle  chiudere  ancora  quefV altro  indino;  c 
pi  ut  torto  fi  potrebbe  far  cfaminarc  da’  Periti,  fe  vi  foiTe  moda  d-  rifar- 
lo al  di  fatto,  mandandovi  l’acqua  per  gora  Copra  feparatu , o in  qual- 
che altra  maniera  fupplire  al  biiògno  del  paelc  con  minore  pregiudizio 
del  pubblico . 

XXXIX.  Ma  quanto  al  disfare  affatto  il  pad  ile  io  punto  non  vi 
concorro,  e ne  ho  già  efprelfi  ì miei  Pentimenti  nella  feconda  Relazione 
dal  num  XX VII.  al  XXXI  , a’ quali  motivi  aggiungo,  che  molte  migìiaji 
di  perfone  vi  campano  Copra,  e ne  cavano  gran  parte  dell'alimento  ne- 
certano  al  bertiame,  onde  reca  grandi  Ili  mo  comodo  a tutto  il  paefe  ; per- 
ciò ben  dille  Strjbone  nella  fua  Geografia  lib.  5.  paria  do  de’  laghi  del- 
la campagna  Romani:  Ad  agri  beatitudinem  accedane  & Incus  magni , 
& per  multi , qui  O"  navigationibus  patent , & per  multai  m-nfes  nu- 
trii*'tt  ab fonia , <3"  palufìres  avinculas , non  modtcunt  ninni  crc  ntum  , 
fapyriufque , Ò"  ulva  eopiofa  Romana  per  fluvios  conve&atur , qui  e In- 
cubai effluunt . E il  Guglielmini  della  Natura  de’  Fiumi  Cap.  6.  re- 
darguendo quelli,  che  pollano  di  fare  un  gran  fcrvizio  alle  campagne, 
con  riempire,  e ricolmare  gli  (lagni,  trafmutandoli  in  terreni  fruttif  ri, 
dà  quello  avvertimento  : Alcuni  hanno  creduto ^ che  le  paludi  (tana  un 
errare  della  natura , e che  perciò  bt fogni  fempre  cercare  di  correggerla. 
Io  peri  la  (lima  in  molti  enfi,  non  fo  fe  mi  dica , £>  una  necejffìtò^c.  un 
stri  fìnto  delta  natura  r»ede/ìmat  la  quale  fomminiftra  agli  uomini  il  co* 
Tom,  III.  „ - R r moda 
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ni  do  di  tenere  afc'tugatc  campagne  vaflijftme , col  fottomcttcrne  all  inon- 
dazione una  piccola  parte  ; poiché  primo  egli  è evidente , che  moire 
terre  fono  cosi  poco  alte  f opra  il  termine , il  quale  deve  dar  loro  lo 
fcolo , che  Je  F acque  anco  fcolarizie  dovefero  unirfi  in  un  alveo  fola 
continuato  fino  al  fermine  predetto , dovrebbero  avervi  altezza  tale, 
che  manterrebbe  pantanofo  tutto  il  terreno  vicino  ; eofa , che  non  fune - . 
de,  quando  F acque  efeono  preflo  da'  loro  condotti t e trovano  un  efpan- 
fione , e profondità  confidar  abile  dove  trattenerfi  per  qualche  tempo , e 
fino  alF  E /late,  che  può  in  gran  parte  confumarle , Quindi  è , che  fi 
trovano  molti  fogni,  che  non  hanno  eftto  alcuno , e fervono  ne'  tempi 
piovofi  come  di  piccolo  mare  a date  ricetto  all’ acque  delle  campagne 
contigue.  Secondo,  molti  fiumi  fcarrQna  per  le  campagne , e danno  ri- 
cetto agli  fcoli  delle  medefimc, perchè  entrando  nelle  paludi,  mantenga- 
no il  loro  fondo  pili  bejfo,  che  non  farebbero,  interrito  che  fojjc  il  fon- 
do delle  medefime.  Fin  qui  }J  Qugjiclraini  ; onde  ancora  i|  Sig.  Vin- 
cenzo Vivianj  folcva  dire,  che  quando  fienili  fi agni , i quali  danno  un 
temporaneo  ricetto  all’ acque  piovane,  veniflero  a mancare  , bifognava 
con  arte  e (cavarne  de'  nuovi  per  ovviare  al  pericolo  delle  inondazioni; 
tanto  era  lungi  dall’  approvare , che  fi  ricolmarti:  appoco  appoco  tutto  il 
padulc,  lafciando  indietro  le  campagne  de’  particolari  più  bafie,  ed  ef- 
poflc  agli  allagamenti. 

XL.  E quando  pure  fi  voglia  tirare  inanzi  a colmare  dentro  il  pa- 
dule , il  buon  ordine , e la  ragione  ricerca , che  prima  fi  ricolmino  i ter- 
reni anteriori,  c poi  di  mano  in  mano  fi  venga  avanti:  altrimenti  reiteri 
irreparabilmente  facrificata  tutta  la  campagna  fuperiore  ad  ufo  di  nuovo 
padule,  nè  vi  farà  fperanza,  quando  ancora  tutta  l’ efienfione  del  lago 
per  imponìbile  forte  interrita,  d’ inalvearvi  dentro  tutti  i fiumi  della 
Valdinicvole,  e gli  fcoli  di  sì  gran  tratto  di  paefe;  sì  perchè  gli  alvei 
di  quelli  , rimanendo  più  alti  del  piano  della  campagna,  non  potranno 
ricevere  quelli  -,  sì  perchè  non  vi  è fufficicntc  caduta  per  ifmaltire  fe- 
licemente Tacque  torbide  fino  in  Arno,  mentre  dal  Capannone  di  Bella- 
vifta  fino  alla  foglia  della  Calla  maeftra  non  fi  trova  pel  follò  de’  na- 
vicelli caduta  maggiore  di  braccia  2.7.  8.,  come  fi  è detto  al  num.  XX., 
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e da  detta  foglia  al  pelo  baffo  di  Arno , anche  inferiore  a’  renaj , che 
fono  nel  mezzo  di  effo  fiume  , vi  è folo  braccia  t.  7.  o. , come  fi  è 
veduto  al  num  XXII  l. , che  in  tucto  danno  di  declive  braccia  3.  13.  8., 
in  miglia  13. , e un  quarto,  cioè  braccia  o.  5.  0.  per  miglio;  quando 
dagli  Autori  affai  maggiore  caduta  fi  richiede  per  tale  effetto,  cd  i Si* 
gnori  Bologne  fi  determinano,  per  condurre  il  Reno  nel  Po,  doverli  ad 
effo  quattordici  once  del  loro  piede  per  miglio,  che  fono  circa  braccia 
o.  11.  p.  della  noftra  mifura;  onde  a quella  campagna,  per  avere  la  ne» 
ceffona  pendenza  immediatamente,  in  Amo,  manca  più  d’altrettanto  di 
quello,  che  ha  di  declive, e però  ha  bifogno,  che  fe  le  mantenga  vuo- 
to  quello  gran  recipiente  del  padule,  perchè  nel  tempo  delle  piene  di 
Arno  poffa  fervìre  di  foprattieni  all’ acque  in  effo  depofitate,  finché  ca- 
lata la  furia  del  fiume,  fi  poffano  in  effo  fmaltire. 

XLI.  Stimo  qui  fuperfluo  il  rifpondere  alla  faruofa  fperienza  addot- 
ta nella  Relazione  ex  aiuerlo  in  prova  deli’ efiffenza  de*  dotti,  e della 
necdfità  di  fare  i nuovi  canali,  perchè  tenute  le  Calle  chiotte  14-  ore, 
e poi  aperte  quelle. fole,  che  danno  l’acqua  a’  mulini  , i rotoni  appena 
giravano.  Ma  per  non  lafciare  veruno  attacco  agli  Oppofitori , dirò 
brevemente  per  loro  foddisfazione , e per  far  vedere  quanto  infuflìllente 
fia  il  fondamento , (òpra  di  cui  hanno  appoggiato  un  progetto  così  dif- 
prndiofo,  che  non  una,  ma  due  fperienze, anzi  una  quafi  continuali  può 
addurre  in  contrario.  Quando  noi  arrivammo  alle  Calle  la  prima  volta, 
non  erano  Hate  chiufe  le  cateratte  per  24.  ore , anzi  allora  fi  apriva  il 
tallone  de’  navicelli,  per  varare  i barconi,  che  data  Gufciana  veniva- 
no in  padule;  eppure  qualunque  macine  del  mulino  macinava  fri  (laja 
l’ora,  e fi  vedevano  girare  i rotoni  con  affai  competente  velocità;  or 
come  vogliono  darci  ad  intendere , che  1*  acqua  ramai  tifata  in  maggiore 
altezza  alle  Calle,  dopo  di  efferc  fiate  ch:ufc  24.  ore,  foffe  trattenuta 
da’  do. Ti  interpjfti , ficchè  appena  potette  lentamente  far  girare  i rotoni , 
fc  le  medefim:  acque  batte  non  erano  di  verun  dotto  trattenute,  e face- 
vano girare  con  notabile  velocità  le  flette  ruote,  come  di  fopra  al  num. 
XII.  ho  riferito?  Ma  fiali  ciò,  che  vogliano;  impedivano  i doli»  Tac- 
que alte,  e non  bade;  fu  pure  da  noi  rifatta  a capello  la  fletta  fpc* 
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rienzi,  con  tenere  prima  chiufe  le  Calle  14.,  anzi  16.  ore,  come  ho 
riferito  al  num.  XXII.;  che  vuol  dire,  che  alla  prefenza  noftra  non  è 
fucceduto  il  miracolo,  che  alzata  la  cateratta  non  potertc  l’acqua  dar 
moto  a’  rotoni  ? Perchè  giravano  e(Ti  eoa  grandi  filma  velocità  ? Erano 
forfè  fpariti  i dodi  tanto  decantati  ? Lodato  dunque  il  Ciclo , che  non  vi 
farà  più  bifogno  de’  folli  proporti  ; ma  fe  vi  fono  ancora , come  prima , 
e ad  ogni  modo  non  li  è chiufo  il  mulino,  ma  continuamente  macina, 
come  è notorio  a tutti;  dunque  i dortì  non  fono  tali,  che  impedifeano - 
di  venire  Tacque  alle  Calle, -ma  vi  parta  fopra  felicemente,  come  fe 
non  vi  fodero;  ed  in  fomma  nulla  ha  eh:  fare  la  fperienza  de’  rotoni- 
per  provare  TeGftenza  de’  dortì  : ficcome  ancora,  fupporta  Tefirtenza  di 
erti  ( che  forfè  faranno  altri  canali,  per  cui  non  forno  partati,  e maflìma- 
mente  in  quelli,  ne’  quali  più  direttamente  imboccano T acc^ue  , eh’ efeono 
dalle  colmature,  giacché  appunto  fi  trovò  il  canale,  che  viene  da  Bel- 
lavifta,  molto  efpurgato,  e profondo  fino  al  concorfo  di  quello,  che  vie- 
ne dal  Terzo,  e quindi  in  poi  fidamente  ne  venivano  le  maggiori  ripie- 
nezze, come  da’  fcandaglj  fopra  riferiti  fi  rifeontra  ),  non  fi  conclude 
perciò  la  neccflìtà  di  fcavare  nuovi  forti , ballando  . abballare  le  arterte 
.prominenze  dovunque  fi  trovino;  ed  in  fonami  non  ha  che  fare  punto, 
nè  poco  il  girare,  o il  noa  girare  de’  rotoni  all  intento  loro. 

XLII.  Ma  la  verità  fi  è,  che  fe  averterò' attefe  tutte  le  particola- 
rità del  fatto  fenza  precipitare  la  fentenza,  prima  che  compiuto  forte  T 
efp:rim:nto,  fi  farebbero  chiariti,  che  febbene  da  principio,  data  l’ac- 
qua a’  rotoni,  andavano  alquanto  tentennando,  prima  di  concepire  quel 
rapido  moto,  che  dall’acqua  loro  comunica vafi , e più  dentava  riceverlo 
il  fecondo  rotone  d:l  primo  ( come  ho  ortervato,  e particolarmente  ri- 
ferito di  fopra  al  num.  XXII.  ),  o per  ertere  quello  più  remoto  dalla 
Calla,  o perchè  maggiormente  pefearte  nell’acqua,  che  dalla  foglia  pii» 
profonda  dell’  altra  braccia  a 9.  4.  più -largamente  fomminirtravafì , pote- 
va recarle  qualche  impedimento,  prima  che  fi  fpianaffe  nell’alveo  inferio- 
re; tuttavolta , dopo  breviflìmo  tempo,  s’ invertiva  l’uno,  e l’altro  ro- 
tone di  quel  moto  violento,  già  di  (opra  deferitto,  e che  farebbe  dato 
da  elfi  pure  riconofciuto , *fc  averterò  avuto  pazienza  d’afpcttarc  l’ efita 
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di  tutta  1* operazione,  ed  ofTcrvarc  le  circoftanze,  che  1*  accompagnava, 
no , come  noi  abbiamo  fatto , per  ifeoprire  da  quale  equivoco  potefie  ave* 
re  origine  il  paradoflò  aderito  dagli  Avverfarj . 

XLllI.  E tanto  badi  per  ora  di  avere  rapprefentato  alle  Signorie 
Loro  liluftriflìme,  alia  di  cui  equità,  e giudizia  raccomandando  calda- 
mente  una  caufa  così  importante  , che  tiene  in  apprenfione  due  delle 
più  belle  Provincie  di  quefto  felicilfimo  Dominio,  cioè  la  Valdinievole, 
ed  il  Valdarno  di  fotto, prego  la  gentilezza  loro  a compatire  quelle  for- 
fè troppo  vive  cfpreflìoni , che  alla  penna  può  avere  dettato  1’  ardente 
zelo  di  difendere  la  verità,  fenza  però  che  nell’ animo  mio  punto  redi 
diminuito  perciò  il  rifpetto,  che  profeflò  verfo  chi  è di  fentimcnto  con- 
trario ; mentre  con  tutto  1*  oflequio  mi  protedo 

Delle  Signorie  Loro  Illme 

Pila  4.  Aprile  1718. 


Umilmo,  Divmo,  Obbligmo  Servitore 
D.  Guido  Grandi. 
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Veano  giuflo  diritto  di  pretende- 


- acque  > 

non  fòlo  per  lo  merito,  e valor 
Ipro,  ma  altresì  per  l’alta  riputazione,  di  cui 
Vivente  godeva  apprefìò  tutte  le  colte  Na- 
zioni il  celeore  Autore . Egli  era  eccellente, 
liceo  me*  in  ogni  genere  di  feienza,  e dottri- 
così  diftmtamente  nella  teorica,  e pra- 
ticà  aelF acque,  a cagion  sì  degli  ftudj  pro- 
fondi , e molti , che  gliel’  a veano  procac- 
ciata, come  del  lungo  ufo,  e della  quali  con- 
tinua  iperienza,  a cui  T a veano  obbligato  le 
gravi! ii me  commilfioni  a lui  date  dau  incli- 
ta Repubblica  Veneta . Tali  Opere  non  fo- 

i /re?nerP.  ^guardate  come  autorevoli,  e 
claniche  dai  Letterati  d’Italia,  ottimi  giudi- 
ci  in  tal  materia,  ma  eziandio  lbmmamente 
applaudite  dai  più  dotti  Valentuomini  di  là 
da  • -monti , i quali  li  recano  in  oggi  a glo- 
ria il  citarle  e per  dar  credito  a’  lor  fènti- 

mro^ul  e Pcr  aS§^uSner  evidenza,  e fòrza  al- 
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le  loro  dimoflr azioni . E veramente  chi  di- 
Icute,  ed  elàmina  fedamente  la  cola,  ritro- 
va ne’  fuggetti  da  lui  maeftrevolmentc  trat- 
tati un  vero  fpirito  di  fòda  invenzione,  una. 
perpetua  condotta  di  retto  difcorfo,  una  lol- 
lecita  cura  di  chi  trafcurando  il.  furarono, 
s7 attiene  fòlo  all’utile,  al  neceflario,  al  preci- 
fo;  e fcegliendo  gli  argomenti  più  nuovi , e 
iniieme  all’umana  focietà  più  giovevoli^  feli- 
cemente ne  {volge  i lèni,,  ne  fcuopre  u fon- 
do, ne  addita  gli  ufi  più  rari* 
pra  tutto  il  deftro,  e fino  fuo  ingegno  vin- 
ceva quali  fé  lidio  nella  Fifica  fpenmen- 
tale,  ne  cui  fcritti  a noi  rimarranno  eterni 
monumenti  del  fuo  nobil,  genio  e per  la 
lecita  delle  Iperienze,  e pel  ritrovamento  de- 
gli Umilienti , e per  la  fàbbrica , 4 e coltru- 
zion  delle  macchine,  e per  la  minuta  oiier- 
vazione  de’  più  Urani  fenomeni»  e per  la 
delicatezza  delle  più  favorevoli  circolianze . 
Sapea  egli  ammaelirare,  per  così  dire,  1 ar- 
te a lèguire  quali  {biforme  liefle  la  piu 
Icaltrita , e gelofa  natura:,  fapea  coglierla,  e 
forprenderla  tra  i più  impenetrabil  mnteri, 
e quali  ghermirle  furtivamente  di  mano  le 
forme,  e i modelli  de’  fuoi  fegreti  lavori. 
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La  macchina  aritmetica,  fratto  de’ giova- 
nili flioi  ftudj,  gli  frumenti  j onde  deferiva 
re  la  Logaritmica,  e la  Trattoria,  ammirati 
fìngolarmente  per  l’ilquifitezza,  e fempHcità 
loro;  i celebri  {perimenti  filile  forze  vive, 
che  quanto  animarono  i Leibniziani,  altret- 
tanto {concertarono  i Carteliani;  le  differì 
fazioni  lui  modo  di  mifùrare  il  viaggio  del- 
le navi  nel  mare,  di  perfezionare  l’uiò  degli 
argani,  e delle  ancore,  riputate  degne  a pruo- 
va  d’altre  moltifhme  da  integerrimi  giudici 
d’onorevoli  premj;  federe  alcritto  alle -prin- 
cipali Accademie  d’Europa,  e lòpra  tutto  a 
quelle,  che  a pochi,  e al  lòlo,e  raro  auten- 
tico merito  fono  aperte;  il  viaggio  da  lui  in- 
tràprelò  per  efprellò  comandamento  di  Be- 
Ticaetto  AlV.  a preferire  dalle  mine  una 
delle  più  fùperbe  moli  del  Mondo,  tralmet- 
' teranno  a’ più  rimoti  poderi  la  memoria  del 
Tuo  universale  fàpere  in  ogni  genere  di  lana 
■ Letteratura  . Ora  da  un  lato  la  riconofcen- 
za  da  me  volea,  ch’io  dell!  qualche  picciol 
fàggio  del  molto  dover  mio  ad  un  amico 
d una  fède  degna  dell’età  d’oro;  e dall’altro 
la  giuftizia  ehgea,  che  a quelle  colè,  che 
tanto  aveano  onorata  la  noftra  Italia,  s’ag- 
giugneflè  quel  decoro,  e luftro,  che  per  me 
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fi  potette  maniere;  ond’io  credei  d’ adem- 
piere le  parti  d’amico  grato , e di  giudice 
giufto,  rilèrbando  loro  in  quella  Raccolta 
uno  non  ignobile  nicchio  tra  i primi  Va- 
lentuomini del  noltro  lècolo.  Una  lòia  co- 
là alquanto  rallentava  le  brame  mie  nell*  elo- 
cuzione di  quello  affare  . 1 Libri  dell’ acque 
erano  dall*  Autore  comporti , e pubblicati  nell* 
idioma  latino  ; e la  legge  dell’  uniformità  ri- 
chiedea,  che  una  lòia  lingua  fotte  comune  a 
tutto  il  contenuto  di  quella  nuova  compila- 
zione . Il  tradurli  mi  lembrava  un5  imprelà 
alquanto  moietta,  e non  mezzanamente  dif- 
fìcile e per  il  loro  volume,  e per  la  natura 
delle  materie,  che  vuole  elprettìoni  proprie 
dell’arte,  la  quale  non  trova  ih  ogni  lingua 
ciò , che  le  conviene , o non  lènza  molta  fati- 
ca, e applicazione.  L’elTere  Icritti  con  purità, 
ed  eleganza  di  lingua  latina , nella  qual  cola , 
ficcome  in  parecchie  altre  era  l’ Autor  loro 
d’  una  ettrema  attenzione  , ' e delicatezza  , 
dovea  impegnare  il  volgarizzatore  ad  al- 
trettanta pulitezza , ed  eleganza , onde  la 
traduzione  divenittè  quali  rivale,  ed  emu- 
la, dell’originale-  1 or  lingua.  Io  comunicai 
la  perplettità,  ed  inquietudine  mia  al  Mar- 
chele  : Francesco , degno  erede  di  tutte  le 
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virtù  dell5 ottimo  Padre,  perchè  mi  reggef 
fè  col  iuo  configlio,  e aeflb  gualche  dire- 
zione a’  miei  incerti , e dubbio!!  pen/ieri 
Io  ottimamente  antivedea  e/ìèrmi  d uopo  in 
ciò  non  meno  della  lua  cortefia,  che  del  fa- 
vore della  fortuna,  arbitra,  e donna  della 
maggior  parte  de’  lieti , e trilli  /uccelli  ; e 
quanto  io  da  quella  mi  promettea , ricono 
Icendo  nel  Figlio  T indole,  e il  cuor  del  Pa- 
dre, tanto  io  tcmea  di  quella,  che  Ipelfo  fi 
burla  de’  nollri  voti , e accetta  l’ incen/o  nell’ 
atto  che  rifiuta  la  grazia.  Ma  quella  volta 
mi  riulcì  di  trovarla  d’umor  sì  buono,  e d’ 
ària  si  lieta,  e amàbile,’ che  quali1  merita  vali 
di  Pitagora  V ecatombe . Adunque  per  otti- 
ma mia  ventura  l’Autore  avea  egli  medeli* 
mo  non  fòlo  perfettamente  volgarizzate,  ma 
eziandio  in  molti  luoghi  accrelciute,  in  altri 
di  molte  oflèrvazioni  corredate  tutte  l’ opere 
lue  intorno  Tacque  forfè  a qualche  difegno, 
e fine  limile  al  mio;  ed  ecco  che  a un  tem- 
po ftellò  mi  veggo  in  rilpolta  offerirmi/!  e 
volgarizzamento,  e originale,  e giunte,  e cor- 
rezioni, e per  fino  li  rami  ftelfi,  e tutto  il 
corredo,  che  vi  vuole,  perchè  nulla  manchi, 
onde  darle  immediatamente  alle  /lampe 
Or  io  fatto  di  così  fplendido,  e ina/pettato 

dono 


dono  lieto,  e contento,  prefi  tolto  il  partitq 
d’ accoppiarle  all' Òpere  ael  dottidimo  Abate 
Grandi,  per  le  relazioni  moltiiììme,  che  di 
due  quali  ne  formavano  un  lòlo  nodo . Ameri- 
due  furono  Profellòri  di  due  celebri  Uni- 
yerlità,  amendue  valorofidimi  Matematici, 
amendue  benemeriti  della  dottrina  dell’ ac- 
que) amendue  per  vincolo  d'antica  amicizia 
congiuntiflimi;  ond’io  giudicai  edere  cola  di- 
cevole aliai , che  anche  1*  Opere  di . cosi  fi- 
miglianti  Scrittori  do  velièro  andar  congiun- 
te di,  leggio,  come,  lo  erano  di  merito  limi- 
li, e per  l’età,  l’indole,  e il  lèinbiante  qua- 
J*  gemelle.  ' " 
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DEL  SIGNOR  MARCHESE 

GIOVANNI  POLENI 

LIBRO  IPRIM  0.1;.  , 

« « • 

I.  l&éggtO  faglio  in  molti  (lìmi  cali  ammirare  gl’ingegni,  e l’ opere  de’ 
M moderni  Matematici  ; ma  pr^cipalmente  nelle  oflervazioni , e 
H negli  ufi  di  quelle  leggi  della  natura  , le  quali  molto  tardi  fef- 
fendofi  feepcrte  , e trasferite  dalla  feienza  fifica  alla  ficfla  Ma- 
tematica,  arricchirono  quella  di  nuove, ed  utiliflìme  parti.  Fra 
quelle  nuove,  e si  utili  parti  della  Matematica  avvi  la  dottrina  dell’ ac- 
que correnti,  alla  quale,  prima  di  efporre  ciò,  che  io  penfo.che  fi  pof- 
fa  aggiugnerc,  e ciò,  ch’io  mi  propongo,  trattando  della  medefima  ag- 
giunta, è accettano , ch’io  premetta  alcune  Definizioni , ed  alcune  altre 
poche  cofe , E a dir  il  vero,  fo  v’è  alcun  nuovo  trattato  di  cofe  ma- 
tematiche, che  debba  aflolutamente  aver  principio  dalle  Definizioni, 
fembra  egli  effer  quello,  che  ora  intraprendo;  concioffiachè  fenza  Defi- 
nizioni , ofRa  fpjegazjoni  de’  nomi , che  dovrannofi  adoperare , potrei  appe- 
na trovare  il  titolo,  con  cui  appellar  ciò,  che  trattar  fi  deve.  E però 
efpongo  fubito  le  Definizioni  di  quelle  cole , le  quali  ra’  è ncccflario  di 

1 '■  1 - ; I i • ,v  . 

proporre,-  , 

II.  Chiamerò  dunque  acqua  morta  quella, le  di  cui  particelle  tutte 
della  fuperficie  fupcriorc  ( fe  non  follerò  troppo  poche  ) fono  egualmen- 
te dittanti  da  quel  punto  medio,  al  quale  tendono  tutti  i corpi  gravi, 
e perciò,  effondo  eguali  i momenti  delle  parti,  tutta  l’acqua  fla  in 
quiete  . Quindi  per  nome  di  fuperficie  t d’acqua  morta  s’intenda  quella 
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perfide  fuperiore  dell’ acqua,  le  di  cui  particelle  tutte  fono  ugualmen- 
te diftanti  dal  medclmio  punto  medio. 

III.  Se  da  ufl  quache  punto  della  fuperficie  dell’  acqua  morta  fi 
lafci  cadere  una  perpendicolare  nel  fondo  fotfopofto,  la  diftanza,  che 
vien  mifurata  da  quella  linea , li  nominerà  altezza  morta . 

IV.  Acqua  viva  diradi  quella,, che  riceve  H moto  dalla  predone 
dell’acqua  . fopraincombente,  e al  moto  di  cui,  mentr’efla  verfo  qual- 
che parte  fi  muove,  niuna  altr’ acqua  fi  oppone  con  un  contrario  mo- 
to: codi,  a cagion  d’efempio,  acqua  viva  è quella,  che  cade  liberamen- 
te dal  foro  aperto  di  un  qualche  Vafo. 

V.  Se  da  un  qualche  punto  della  fuperficie  fuperiore  dell’ acqua 

viva  lì  kfei  cadere  la  perpendicolare  all’  infima  fuperficie  della  fteffa  ac- 
qua viva , la  diftanza , che  da  una  tal  linea  verrà  mifurata , fi  nomi- 
aerà  altezza  vìva.  C 

VI.  Il  moto  dell’acqua  viva  il  chiamerò  col  nome  dì  moto  fem- 
plice . 

Vii.  Se  poi  vogliamo  fuppofre , che  F acqua  non  polla  pillare  dal 
ri>- luogo  A all’altro  luogo  B,  fc  non  per  una  Certa  quali  fineflra  C E F 
D,  la  di  cui  infima  foglia  fia  paralella  all* orizzonte , e le  efiremità  la- 
terali C E , D F fieno  pcrpendicolafi  ; quello  lume  aperto  in  quella 
guifa  il  chiameremo  feZione  retta. 

Vili.  Se  la  larghezza  È F della  fez’tortè  retta  farà  infinitamente  pic- 
cola, allora  la  fezione  retta  fi  dinoterà  col  nome  di  perpendicolare. 

IX.  La  fezione  retta,  per  la  quale  patferà  l’acqua  viva,  fi  chiame- 
rà fezióne  del  moto  fcmpìice \ i la  perpendicolare,  per  la  quale  partirà 
l’acqua  viva,  fi  chiamerà  perpendicolare  del  moto  fcmpìice. 

*'t-  *>  X.  Ora  in  alcuna  retta  fezione  C E F D,  tanto  in  A di  là  dal- 
la feziont , quanto  in  B di  quà  dalla  (le da , la  fuperficie  dell’acqua  mor- 
ta  fia  quella,  che  parti  per  la  linea  P Z paralella  alla  bafe  della  ftefla 
fezione  ; nella  qual  fczibne  inoltre  1’  altezza  morta  fia  E P.  Indi  fi 
Conce pifea  fopra  la  fuperficie,  Che  paflà  per  P Z,  fituata  nel  luogo  A, 
un’ altr’ acqua  viva  (la  quale,  quando  alcun'acqua  non  le  faccia  oftaco- 
!ot  potrà  muoverli  dal  luogo  A al  luogo  Bjjj  c l’ altezza  viva  di  quella 
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fia  G P.  Ne  verrà,  che  l’acqua  G P Z R fi  muova  per  la  fezione 
C E F D , poiché  farà  viva  ; e fi  muova  eziandìo  1*  acqua  morta 
P E F Z,  poiché  farà  premuta  dall’acqua  viva  loprappolìa;  e però  fi 
«moverà  tutta  l’ acqua  G E F R : ed  un  tal  moto  fi  chiamerà  ( per 
maggior  brevità  ) moto  dell’acqua  mirto,  cioè  comporto  dd  moto  dell’ 
acqua  viva,  e del  moto  dell’acqua  morta. 

XI.  La  fezione  retta,  per  cui  feorrerà  l'acqua  con  moto  mirto,  fi 
nominerà  fezione  del  moto  mirto:  e parimente  la  perpendicolare,  per 
Cui  feorrerà  l’ acqua  con  moto  mirto , fi  chiamerà  perpendicolare  del 
moto  mirto. 

XII.  Tutta  l’altezza  G E diraflì  altezza  mirta. 

XIII.  Se  da  tutta  una  perpendicolare  efea  qualunque  data  quantità 
tìi  acqua  in  un  dato  tempo,  ma  con  varie  velocità,  fecondo  i varj  pun* 
ti  della  medefima  perpendicolare,  velocità  media  fi  chiamerà  quella, 
Colla  quale  la  medefima  quantità  data  farebbe  ufeita  nel  medefimo  dato 
tempo,  fe  l’acqua  forte  ufeita  da  tutti  i punti  della  perpendicolare  con 
Velocità  uguali  ; ovvero  la  velocità  media  è quel , che  nafee  da  tutte 
le  velocità  dell’acqua  prefe  inficine  divife  per  l’intiera  altezza  dell’ ac* 
qua  corrente . Quella  media  velocità  fi  potrà  poi  adoperare  come  mi* 
fora,  ttvvero  indizio  della  velocità. 

XIV.  Per  la  perpendicolare  del  moto  fefnplìce , la  velocità  fi  potrà 

dire  velocità  media  del  moto  femplice  : per  la  pcfpcndicolare  dd  mo- 
to mirto,  la  velocità  dicali  velocità  media  del  moto  mirto.  1 

XV.  D’onde  ne  viene,  che  oltre  il  moto  femplice  dell’acqua , f; 
Ite  dà  un  altro,  Cioè  il  moto  mirto;  e quanto  quello  fia  necertario  da 
corfìderarf: , per  ifeoprire  le  proprietà  del  moto  dell’  acqua  ne’  Fiumi , 
utile  Lagune,  e ne’  Porti,  conofcerallo  certamente  ciafcheduno,  che 
farà  riflertò,  che  ne’  Fiumi , nelle  Lagune , e nt’  Porti  una  gran  copia 
tìi  acqua  fCorrc  cot>  quello  medefimo  moto  mirto  : e , fe  al  vero  m’ ap- 
pongo, o vantaggiofo  fia  il  conofccrc  la  natura  di  tal  moto,  o non  v’ha 
cognizione  di  moto  alcuno  dell’acqua,  che  Ha  vantaggioso.  Anzi,  fe 
alcuno  mediterà  quello  punto  femmentc,  potrà  forfè  venir  in  opinione, 
<he  non  foto  quello  moto  debba  c fiere  attentamente  confiderato,  ma 
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che  la  confìd.ruzione  d -1  mcdefinjo  li  debba  fare  per  coàdjcivare  le  con» 
Alterazioni  delle  altre  forte  di  moti  di  acque.  E quello  moto  miilo  c 
quello,  la  natura  del  quale  mi  fon  io  propoflo  di  fpiegare  in  qu.fti  d « 
Libri.  Se  ciò  (ia  per  riufcirmi  felicemente,  a no,  io  non  Io  fo:  fo  ber 
ne  quello,  ch’io  efporrò  con  tutta  fedeltà  quelle  olìcrvazioni , eh:  hp 
fatte  ; quelle  verità,  che  ho  creduto  di  poter  legittimamente  dedurre 
dalle  oflcrvazioui  medilime;  e di  più  ciò,  che  mi  parve  come  fuggeri- 
to,  e mollrato  da  un  buon  ufo  della  ragione;  e quelle  cofe  tutte,  ch’io 
potei  imparare,  o interrogandone  uomini  pratici,  o facendone  pratica  da 
per  me  fletto.  Per  altro  confclTo  di  mettermi  ad  un’imprefa  di  molto 
rifehio,  sì  perchè  tutte  le  cofe  mille  di  cofe  diflimili  portano  feqo  mol- 
te difficoltà,  sì  perchè,  non  eiTendo  mai  (per  quanto  io  fappiaj  Hata 
fatta  parola  di  quello  moto  mirto  da  alcuno  di  quelli,  che  . verfarono 
nella  dottrina  delle  acque  correnti , non  è leggiera  difficoltà  neppure 
quella,  che  nafee  dalia  novità  della  cofa.  Spero  però,  che  i leggitori 
cortefi  avendo  riguardo  alle  cofe  or  ora  dette , vorranno  prendere  in 
buona  parte  le  mie  fatiche. 

XVI.  Per  quello  poi,  che  appartiene  al  metodo  di  trattare  la  ma- 
teria, io  non  metterò  le  cofe  fotto  degli  occhi  con  quel  rigorofo  feve- 
ro  metodo  de’  Geometri;  concio.Tiachè  m’accaderà  di  dover  parlare 
di  molte  cofe  tìfiche  ; c di  piu  quel  metodo  potrebbe  riufeire  troppo 
fcabrofo  ad  alcuni;  ma  ciò  non  ottante  procurerò  di  feguitarlo  con  tut- 
ta la  diligenza  fe  non  nella  partizione,  c nel  difeorfo  sì  ftretto,  almeno 
nella  efattezza.  Intorno  poi  all’ordine  delle  cofe,  che  dovranno  dirli: 
efporrò  nel  primo  libro  quegli  efperimenti , coi  quali  ho  tentato  di 
feoprire  la  natura  del  moto  mirto;  indi  ne  caverò  alcuni  Teoremi,  c 
darò  alcuni  Problemi  utili  alla  dottrina  del  moto  mirto;  in  terzo  luogo 
accennerò,  che  colla  più  fublime  analifi  matematica  fi  può  cercar  d’in- 
vettigare  alcune  proprietà  più  intime  del  medefimo.  moto  ; nel  fecondo 
libro , propofte  come  un  efempio  le  Venete  Lagune  ( le  quali  confide, 
rerò  anche  come  Porti  ),  * le  bocche  de’  loro  Porti , c i Fiumi , che  cor- 
revano, o corrono  nelle  flette  Lagune,  procurerò  di  dimortrare  di  qual  u- 
fo  fu  la  dottrina  del  moto  mirto  per  c<pnf?rvare , e per  mettere  , e te- 
nere 
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nere  in  buono  .flato  le  Lagune,  e*li  Porti,  ed  i fiumi  ancora.  Mi  fia 
intanto  conceduto  di  premettere  poche  cofc  intorno  alla  natura  dell’ac- 
qua, intorno  all’ origine  della  dottrina  del  moto  fccnplice,  ed  alle  di 
lui  proprietà.  . ..  . • r , » . . 

XVII.  Ma  farò  breve;  imperocché  incominciando  dall’  acqua, 
cercherò  (blamente  quelle  proprietà,  delle  quali  fpeflo  dovrà  farli  men- 
zione. Nè  io  prenderò  certamente  la  cofa  tropp’alto,  cercando,  le  1* 
acqua  debba  metterG  fra  i corpi  duri , come  certuni  pehfano , i quali 
offervano,  che  l’acqua  è dura,  fe  venga  abbandonata  dal  calore,  ed  af- 
fermano, che  allora  veramente  apparifee  la  natura  del 'acqua,  quando 
ella  è pura,  e non  fono  punto  dalla  forza  del  calore  agitate  le  lue  par- 
ticelle: laddove  potrebbe  dirli,  effer  ella  firoiie  ad  no  metallo,  fe  non 
che  qu.flo  G liquefà  fidamente  colla  forza  d'un  gran  calore,  quella  di: 
pochilfimo.  Che  farebbe  poi,  fe  l’acqua  li  agghiacciafle,  perchè, li*  fue 
particelle  veniflèro  legate  inficine  da  un  corpo  eftraneo?  Ma  checché 
ne  fia  intorno  al  genere  de’ corpi,  fra  i quaii  debba  noverarfi  l’acqua, 
noi  già  ia  confideriamo  liquida,  e fluida,  anzi  ci  lerviamo  fpecialmcnte  di 
quelle  cofc  r. che  ad  cfla  fi  competono  còme  ad  un  corpo  di  tal  natura. 
Corpo  fluido  poi  diciamo  quello.  Je  minime  particelle  del  quale  poflouo 
cedere  a qualunque  fixza,  e p r quaìunqu  - forza  pollone  muoverli  anco- 
ra fra  di  loro . Sia  un  tale  corpo  com pollo  di  sì  fatte  particelle , e le 
particelle  ftefle , benché  agitate  da  un  qualche  moto,  non  però  venga, 
no  ritenute,  o fpinte  con  tanta  forza,  quanto  uguagli,  o fuperi  quella 
della  gravità  delle  medefime:  poi  hè  le  flefle  particelle  c dono  a qualun- 
que forza,  fi  lalcieranno  trarre  eziandio  dalla  forza  della  gravità,  la  qua- 
le eflendo  eguale  in  tutte,  le  equilibrerà  talmente,  che  uguali  riufeiran- 
no  eziandio  i momenti  delle  medefime,  cioè  fembrerà  il  corpo  ftarfene 
in  quiete.  Un  tal  corpo  fi  chiama  liquido.  Indi  ne  fegue,  che  nelTu* 
na  particella  d’un  liquido,  che  Ila  in  quiete,  non  pofTa  accoflarfi  a quel 
punto  medio,  al  quale  tendono  tutti  i gravi,  fe  un’altra  non  venga  sfor- 
zata ad  allontanarli  da  quello:  d’onde  poi  ne  viene,  che  le  particelle 
tutte  d’un  fluido,  che  Ila  in  quiete,  le  quali  formano  la  fuperficie  fupe- 
riorc , fono  per  eguali  fpazj  lontane  da  quel  punto  medio  : e però  ne  F ac- 
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qua,  nè  alcuno  de’ corpi  chiamati  fluid! , fi  deve  porre  fra.  i corpi  affat- 
to fluidi , e liquidi  ; ma  potendo  le  particelle  deli’  acqua  faciliflìmamente 
e cedere  ad  una  picciolilfima  forza,  e muoverli  fra  di  loro,  e collocarli 
eziandio  come  porta  la  gravità;  fe  fi  concepita  la  differenza,  che  palfa 
fra  ciò,  che  fi  fa  faciliflìmamente,  e ciò,  che  fi  fa  fenza  alcuna  menoma 
difficoltà , non  farà  niente  difficile  neppur  l’ intendere  ottimamente  la 
natura  dell’acqua  dalla  natura  fteffa  del  corpo  perfettamente  liquido,  e 
fluido.  Quello  poi,  che  impedifee,  che  l’acqua  non  porta  dirfi  affoluta- 
mente  fluida,  ovvero  quella  picciolilfima  difficoltà  dell’acqua  al  muovcr- 
fi,  che  nafce  da  una  certa  proprietà  delle  particelle  di  ella,  potrà  chia- 
marfi  vifeofità  dell’  acqua . 

XVIII.  Perchè  poi  le  ftefle  particelle  cedono  così  facilmente  alla 
forza , ne  fegue , che  fe  qualche  acqua  feorra  in  un’  altra , che  fia  in 
quiete,  non  fi  propaghi  il  moto  per  l’acqua  quieta  in  linea  retta,  fe 
non  dove  le  particelle  dell’ acqua  fieno  direttamente  difpofte  : come  fi 
moftra  univerlàlmente  di  tutti  i fluidi  nell’  aureo  trattato  di  quell’  uo- 
mo fommo  Ifacco  Newton.  Conciofliachè  fe  l’acqua,  che  feorre,  fpin- 
T't-  ì-  ga  le  particelle  V,  B,  C,  D,  E,  pofte  in  linea  retta,  potrà  propagar- 
li la  preffione  da  V ad  E ; ma  una  particella  E premerà  le  due  parti- 
celle  F,  G,  polle  in  altra  maniera;  quelle  poi  premeranno  le  circonvi- 
cine T,  H,  I,  K,  e così  la  preffione  fi  diffonderà  non  folo  verfo  la  parte 
anteriore , ma  eziandio  lateralmente  ; e ciò  tanto  più , quanto  più  il 
moto  verrà  impreflo  nelle  particelle,  che  ricevono  la  preffione  obbliqua- 
. mente;  e più  facilmente  diffonderai!!  ai  lati,  fe  le  particelle  dell’acqua 
foprav vegnente  fcaccino  di  luogo  le  particelle  di  quell’acqua,  che  prima 
era  in  quiete.  Se  però  le  particelle,  che  fono  alla  fommità  d’ un  fluido, 
vengano  premute  da  pefo , che  fopra  vi  carichi , e le  laterali  vengano  per 
la  maggior  parte  trattenute  dalle  pareti  d’ un  qualche  Vafò , onde  non 
portano  muoverfi , la  cofa  fucccderà  diverfamente . Oltre  di  che , fe  trop- 
pa fia  la  copia  dell'acqua,  le  particelle  F,  T,  L,  e le  vicine  ad  effe 
piegheranno  ad  un  Iato,  e le  particelle  N,  O,  P,  R,  ad  un  altro;  ma 
le  intermedie  dai  lati  troppo  lontane  prenderanno  moto  per  lince  proflì- 
mamente  rette,  fino  a tanto  che  fienfi  ritirata  da  usa  parte,  e dall’ 
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altra  tante  particelle,  che  le  flette  intermedie  pollano  ?nch’efle  piegare 
ai  lati,  fe  vengono  obbliquamente  premute.  Nè  fi  dee  Jafciar  d’avver- 
tire , che  la  quantità  del  moto  deli’  acqua  corrente  in  sì  fatte  cofe  va- 
le  moltifHmo.  • 

XIX.  L’acqua  non  agghiacciata,  come  noi  la  confideriamo , è ac- 
cettano, che  abbia  qualche  calore:  ciò  fi  trova  efprcttò  dottiffi  inamente 
da  Cicerone  nel  libro  li.  della  natura  degli  Dei  : „ che  coli’  acqua 
( die’ egli  ) vi  fia  mefcolato  del  calore,  lo  dimoftra  il  liquore  fletto,  e 
„ f effufione  dell’acqua  „ : e però  potendo  le  particelle  dell’acqua  muo- 
verli faci! itti mamente,  è neceflàrio  ancora,  ch’elleno  abbiano  un  qual- 
che moto  per  cagion  del  calore.  Quello  moto  certamente  non  le  agi. 
terà  in  modo,  che  non  polla  parere  tutta  l’acqua  eflTere  in  quiete,  fe  fi 
rimetta  agli  occhi  il  giudizio;  le  agiterà  però  con  qualche  moto  da  non 
deprezzarli  nella  confiderazione  degli  effetti  de’ liquidi  : quella  maniera 
di  agitazione  è lolita  chiamarfi  moto  iniettino  dell’  acqua . E quello 
rnedefimo  moto , tra  l’ altre  cofe , è la  cagione , per  cui  il  fai  marino 
( del  quale  ora  parliamo  ) refli  fciolto  dall’  acqua  : conciofliachè  il 
fate  per  ragione  dello  fletto  moto  interno  dell’acqua,  ettendo  di  fua  na- 
tura capace  di  molte  divifioni,  retta  divifo  in  piccioliffimi  carpiceli!;  di 
modo  che  quel  picciolifliroo  impeto,  fatto  in  quei,  piccioliffimi  corpicelli 
dall’ interno  moto  dell’acqua,  poffa  aver  più  forza,  che  non  ba  la  for- 
za dell’ eccetto,  con  cui  i corpi  falini  potettero  fupcrare  in  gravità  una 
eguale  mote  di  acqua  ; così  tali  corpicelli  fi  raefcolano  colte  particelle 
dell’acqua,  e fra  quelle  fi  collocano:  onde  è credibile,  che  l’acqua 
falla  per  tate  aggiunta  non  folo  fi  renda  più  grave  dell’  acqua  dolce  ;• 
roa  ancora  confcrvi  minore  tenacità;  e fi  può  anco  riflettere,  che  le. par- 
ticelle dell’acqua  fi  muovono,  e feorrono  più  facilmente  fopra  i frappofti 
frammenti  di  fate.  Che  l’acqua  falfa  poi  fia  più  grave,  ed  abbia  mino- 
re tenacità , che  non  ha  1*  acqua  dolce , egli  è anche  manifcfto  per  of. 
perienza . 

XX.  E ficcome  non  v’  ha  dubbio , che  le  particelle  dell’  acqua ,' 
infirmandoli  fra  le  piccioliffime  parti  de’  corpi  non  fluidi , e fubentrando 
oc  luoghi  vacui , vadano  radendo  te  flette , cd  abbiano  vigore  di  fiacca- 
re 
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re  una  parte  dall’altra;  così  urtando,  e fpingendo,' poffono  vincer  la  coe- 
renza delle  fleflé  parti  dei  corpo  non  fluido  ; e pofTono  ancora  più  facil- 
mente efle  parti  de’ corpi  nón  fluidi  efler  corrofe  dall’acqua  folata;  poU 
chè  non  folo  le  particelle  dall’acqua,  ma  ancora  i fali,  che  corrono  per 
le  parti  de’ corpi  non  fluidi,  urtano,  e fpingono  le  fteffe;  e fc  quella 
coerenza  non  può  effer  vinta,  almeno  può  rallentarli,  e in  tal  manie- 
ra diventar  il  medefìrao  corpo'  più  molle  che  prima.  Per  lo  contrario 
poi  può  accadere  alcuna  volta,  che  le  parti  minime  di  certi  corpi  non 
fluidi  portate  dall’  acqua  fi  feparino  da  eflà  , e s’ infinuino  fra  le  par- 
ti, di  qualche  corpo  molle  in  modo,  che  perdendo  il  moto,  ed  ammaf- 
fandofi , vi  fi  attacchino,  ed  indurifeano  aiquanto  quel  corpo , che  e- 
ra  molle . . . . - 

XXI.  Dalle  fuddette  cofe  fi  comprende  chiaramente,  che  qualun- 
que acqua  può  acquiflar  forza  di  corroder  la  terra  ( e fotte  il  nome  di 
terra  intendo  anco  il  limo,  li  fondi  molli,  ed  altri  limili  corpi  ) fc  ol- 
tre il  moto  interno  venga  l’acqua  fieffa  ag'tata  da  un  qualche  altro  e- 
flranco  moto.  Imperocché  quando  le  particelle  dell’acqua  urteranno 
le  parti  minime  della  terra , e verranno  quelle  al  di  dietro  premute  da 
altre,  avranno  finalmente  vigore  di  fu  pera  re  la  coerenza  delle  parti  ter- 
re (ir  i , e di  traile  leco,  e di  imprimer  in  effe  varj  moti:  dalli  quali  la- 
feiandofi  iCpndurre  le  medefìme  terreftri  particelle,  verranno  quà,  c là 
portate,  e riceveranno  fempre  nuove  direzioni  dall'acqua  agitata.  Ol- 
tre di  ciò  varj  moti  potranno  fpingerle  dalie  parti  più  balie  dell’acqua 
alle  più  alte.  Imperocché  ( per  adoperare  1’  efempio,  di  cui  fi  fervi  il 
GeJ,  Gartefio  per  ifpiegare  1’  elevazione  nell’aria  d’ alcune  parti  minime 
de’  corpi  tcrreflri  ) iìccome  la  polvere  s’ alza  dalla  terra , e va  volando 
per  l’ aria , ed  indi  feconda  il  moto  dell’  aria  medefima , fe  «diamente 
venga  premuta,  ed  agitati  dai  piedi  di  un  quache  Palleggierò,  così  an- 
cora le  piccioliflìme  parti  della  terra  urtate,  ed  agitate  dall’acqua  poffo- 
no  eflere  alzate,  e fpinte  a qualunque  parte,  ed  edere  portate  dallo  (Teff 
k>  myto,  con  cui  In  muove  :1’ acqua  medefima . L’ acqua  poi  colla  terra 
in  , tal  gqifa  me  (colata  ,i  torbida  fuole  chiamarti.  <:  1 * r 

XXII.  Polle  le  iuddette  cofe  egli  è chiaro  dover  neceffariamente 
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Eccedere,  che  ;fc  quell  j moto  efirir.fcco  dell’acqua  fi  accrefca,  le  parti- 
etile  trrrdìri  pollano  e fiaccarli  in  maggior  copia,  e fiaccate  che  fieno, 
più  facilmente  reftare  agitate,  c trattenute  tra  le  parti  deir  acqua.  AH’ 
incontro  poi,  fe  quello  moto  efirinfeco  delf  acqua  fi  fminuifea,  dovrà 
fuccedere , che  in  minor  copia  fi  fiacchino  le  parti  tecreftri , c che  le 
fiaccate  rifentano  una  minore  agitazione,  onde  più  difficilmente  pollano 
foftentarfi  dentro  dell’acqua:  anzi  molte  di  quelle,  nelle  quali  la  forza 
della  gravità  era  minore  dell’  impeto  fatto,  dall’  agitazione  dell’  acqua.,  e 
fminuita  efia  agitazione ,- reflò  pofeia  prevalente  quella  forza.',  molte , dil- 
li, feguendo  l’impulfo  della  gravità,  giuttofio  che  il  mota  impreffo  dall’ 
acqua,  ri  poliranno  finalmente  nel  fondo  del  recipiente,  da  cui  1’ .acqua 
farà  contenuta,  e in  tanto  maggior  numero  caderanno  ad  elfo  fondo, 
quanto  maggiore  farà  il  tempo,  che  nel  recipiente  fieflo  rimarrà  l’ac- 
qua trattenuta.  Da  ciò  fi  può  i/i  oltre  dedurre,  che,  accrefcendofi  la 
velocità  dell’acqua,  diviene  ella  piu  atta  a tirarli, dietro  le  parti  degli 
altri  corpi,  ed  a fuperarc,  c togliere  gl’ impedimenti , che  fi  opponelle- 
ro  alla  fua  direzione,  ed  al  fuo  moto;  e che  Eccede  ben  il  contrario , Je 
la  velocità  fi  diminuifea.  Ed  in  tutta  quella  dottrina  fi  dee  aver  mi- 
ra alla  proporzione , che  pafla  fra  la  forza , che  fomminjftra  velocità  alle 
particole  terree , e la  quantità  delle  particole  flette . 

XXIII.  E febbene  molte  altre  cofe  dir  fi  potrebbero  intorno  alle 
proprietà  dell  acqua,  le  fin  qui  dette  però  faranno  principi  Efficienti  per 
ic  cofe,  che  li  proporranno.  Ora  poi  mi  farò  a parlare  dell’origine,  e 
del  progrefTo  della  dottrina  del  moto  femplice  dell’  acqua  ; . c ciò  farò 
non  folo  per  la  ragione  da  efjporfi  dappoi,  ma  eziandìo  perchè  giudicare 
fi  polla,  fe  a ragione,  o a torto  abbia  tentato  il  celebre  Monfignor 
Raffacl  Fabretti,  quafi  difenfor  di  Frontino,  di  togliere  al  celebre  P. 
Benedetto  Cartelli  la  gloria  a quefio  attribuita  dell’invenzione  della 
dottrina  del  moto  femplice.  Concioffiachè  il  Fabretti  nel  Libro  intito. 
lato  dell’ Acque,  ed  Acquedotti  dell’antica  Roma,  riprende  acrementf 
il  Cartelli,  perche  quello,  iofegnando  il  metodo  di  conofcere  la  natura  del 
piotoodpU  acqua  corrente  , dille , che  non  fu  noto  a Frontino  ( quel  Teo- 
rema, nel  quale  fi  ilabilifcc  „ che  feconda. la  velocità  dell'acqua,  fi  va- 
• „ ria 
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„ ria  !a  mi  fora  della  medelìma . „ Di  più  penfando  il  Fabretti,  chs 
quello  Teorema  (come  portano  le  di  lui  parole)  „ faccia  l’una,  e l’al- 
„ tra  pagina  del  Libro  „ fcritto  da!  Camelli,  fortenta  acremente,  che 
Frontino  lo  fapeva  benittimo.  Imperocché,  die' egli,  accenna  Frontino, 
che  una  certa  mifura  da  lui  prefa  traboccava , e rende  elfo  Frontino  fa 
ragione  di  quello  traboccamento  con  le  feguenti  parole  : „ e la  ragione 
„ di  ciò  fi  è,  perchè  la  forza  più  rapace  dell’acqua,  ‘come  cavata  da 
„ un  fiume  largo,  e celere,  rende  la  quantità  aumentata  col  mezzo  del- 
„ la  velocità.  „ Soggiugne  in  oltre  il  Fabretti  non  edere  flato  occulto 
a Frontino,  che  elfendovi  due  eguali  fóri  tn  an  vafo , venga  l'scqir» 
tramandata  in  maggior  copia  dal  foro  inferiore,  che  dal  fuperiore  ; poi- 
ché volendo  Frontino,  che  fi  difpongano  i moduli  di  bronzo  , da  fui  no- 
minati, in  linea  retta,  dice  „ rinfcriore  ne  trae  di  più,  il  fuperiore  di 
„ meno,  perchè  il  coriò  dell’acqua  vien  rapito  (vale  a dire  incitato) 
„ dalla  parte  inferiore.  „ Io  però,  per  non  parer  confenziolo,  non  fola 
tra lafcio  la  fpiegazione  data  dal  Fabretti  alle  parole  di  Frontino,  dal 
quale  forfè  potrebbe  darfi  più  cfatta;  ma  rton  ho  neppure  difficoltà,  Che 
fi  dica  avere  Frontino  faputo,  che  l’acqua  feorre  più  velocemente  dal 
foro  inferiore,  che  dal  fuperiore  ( la  qual  cola  non  età  forfè  ignorata 
nemmeno  dai  di  lui  fervi,  che  traevano  il  vino  dalle  botti  dapprima 
piene,  e dappoi  fCerrtafe  della  metà),  né  ripugno,  clic  fi  dica  inoltre 
eflerfi  da  Frontino  fòputo,  che  l’acqua  con  la  velocità  fua  maggior:  ad* 
crefeeva  la  mifura  : faltanto  però,  che  nort  fi  dica  elTere  fiata  da  Fronti* 
no  conofciuta  quella  feiertza,  della  quale  il  Cartelli  in  fatti  ne  (a  il  pri* 
mo  inventore.  Erta  già  non  confitte  nel  flurtb,  i!  quale  ecceda  di  mi* 
fura,  non  nella  velocità  dell’ acqua  inferiore,  ma  ben»)  nello  ftabilimerl- 
to  di  un  Teorema,  il  quale  efprima  le  leggi  cttervate  dalla  natura, 
ed  i varj  rapporti,  che  vi  fono  tra  i Vatj  efluttl , e le  varie  velocità. 
Un  sì  fatto  Teorema  fu  ritrovato,  e pfopotto  dal  I*.  Cartelli,  allori 
quando  egli  rtabil),  che  le  velocità  delle  acque  correnti  diana  fempre  Irti 
ragione  delle  loro  altezze:  checché  poi  ne  fia  della  verità  del  Teorema 
m '•de  fi  ma  ( Condotti  achè  il  Cartelli  s’ ingannò  nel  fuo  efperimento  ) , è 
però  certo,  sbe  U Cartelli  piantò  un  Teorema,  il  .quale  fu  l’ origine  di 
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uni  nuova  faenza,*  td  il  quale  fervi  in  fatti  di  fondamento  !a  tutto  il 
Libro  comporto  da  erto  P.  Cartelli V nè  fu  già  quello,  di  cui  dal  Fabret- 
tifu  difputato . Laddove  fe  quella  cofa'fi  confideri  più  diligentemente, 
fi  potrà  conofcere  con  l’efame  deiie  cofe  ft erte  di  Frontino,  che  fu- igno- 
to agli  Antichi  U vero  metodo  di  ritrovare  la  dottrina  infervicnte  a de- 
terminare la  quantità  dell'acqua  dalle  caufe  della  <fua  velocità.  La  qual 
verità  fi  può  anche  comprendere  da  molte  leggi  t come  dajla  Legga  Prte- 
tor  att  I.  nel  Indi  ff.  tit.  de  Rtvis  ; dalla  Legge  Luci»  Titio  iV.’  ff. 
tit.  de  aqua  quotidiana  , Q'  te/i  iva  ; dalla  Legge  Cura  confiti  V.  ff.  nel 
medrfimo  tit;  dalla  Legge  Cui  per  fundum  Vllkff.  »el  roedefimo  tit;; 
dalla  Legge  Rufhcorum  il.  ff.  cit.  de  fervttbtiòus  \ufticorum  pradio- 
rum  ; dalla  Legge  Imperatore  XVII  ff.  nel  medefimo  tit.;  dalla  Legge 
Aqwcdttlus  II.  C.  Thcodo.  tit.  de  Aquxduftu'y  dalla. Legge  Quicumquc 
VI.  C.  Theodo.  nel-mcdcfimo  tit.  Si  portono  anco  vedere  tutte  le  Leg- 
gi, al  tit  C.  de  Ajuadudu  ; e la  Legge  Prxfe t VI.  -C.  «al  tit  de  fervi- 
tuttbus  cìr  aqua,  cd  altre  ancora.  Ed  effe  Leggi,  per  la  maggior,  parte, 
effendo  (late  fatte , perchè  nè  fi  trattenga , nè  fi  tramandi  l’ acqua  più 
di  quello,  che  convenevole  fia;  non  fanno  però  le  medefimc  menzione  - 
veruna  o aperta,  o ofeura  di  alcuna  regola y per  di  cui  mezzo  fi  portano 
le  quantità  dell’acqua  indagare  dalie  veideità  deih  ftcrtai. 

XXIV- . Non  avendo  io  adunque  ritrovato  fra  tutti,  quelli , che  hp 
Ietti  ( e nc  ho  Ietti  non  pochi),  alcuno  Scrittore  delle  acque  piti  anti- 
co del  Cartelli,  il  quale  fapcrte  i principi  della  dottrina  del  moto  fem- 
plice  dell’acqua,  ovvero  della  mi  fura  delle  acque,  che  corrono  con  quel 
motorio  mi  appiglio  all’opinione  di  quelli,  che  attribuifeono  ai  Cafleiii 
i’ invenzione  della  dottrina  {addetta  n(  non  debbo  però  qui.  ora  pmmetee- 
re,  che  dopo  il  tempo,  in  cui  ferirti  querte  Cofe,  -trovai  in  uq  libretto 
di  Giovanni  Butepnc,  Autore  anteriore  al  Cartelli,  alcune  cofe  degne 
di  riflerto  in  queflo  propofifo.,  Erto  Libretto  fi  ritroverà  con  la  mia 
lettera  indiritta  all’ Illuftrirtìmo  Signor  Marinoni,  la  quale  pure  fi  flano- 
perà  volgarizzata);  ma  ficcome  neffuna  delle  umane  cofe  fi  può  princi- 
piare, e perfezionare  a un  tempo  mede  fimo;  così  il  celebre  Evangelica 
Torricelli,  fuo  dticepolo , flimò,  che  la  dottrina  del  P.  Cartelli  fi  dovei"- 
Tom.  III.  V v fc 
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fe  emendare  nei  Libri  dei  moto  dei  gravi,  Rampati  Tanno  1^44. , tre 
anni  dopo  che  fu  pubblicata  dal  Caftclli  la  dottrina  della  radura  dell* 
acque.  Concioffiachè  ftabili  il  Torricelli,  che  le  velocità  dell'acqua, 
che  corre  eoa  moto  femplice , non  fono  come  le  altezze  dell*  acqua  fo> 
praincombente , Cccorac  aveva  inlégnato  il  Caftclli  ; ma  in  fudduplicaUi 
ragione  delle  medeCmc  altezze  ; „ la  qual  cofa  ( dice  il  Torricelli } fu 
„ incera  indagata  coU’efperimenta  da  Raffaello  Maggiatta,  uomo  forni. 

„ to  non  meno  di  lettere,  che  di  tutte  le  Scienze , c con  un  felice  efi. 

„ to  fu  autenticata  la  verità  della  noftra  propofizionc . „ Di  quefto 
fteffo  Teorema  ne  fece  un'altra  dimoftrazione  il  celebre  Giambattifta 
Ballano  nel  fuo  Libro  del  moto  naturale  de’  gravi,  Rampato  l’anno 
1 646. 

XXV.  Ma  GiambattiRa  Barattieri,  rinomato  per  la  fua  Opera  in» 
titolata , Architettura  dell’  Acque , nella  feconda  Parte  di  ella  Opera 
Rampata  l'anno  1603.  foRenta  eflcr  vero  quello  Redo  Teorema  del  Car 
ftelli  intorno  la  proporzione  fra  le  velocità  delle  acque,  e le  altezze 
delle  medefime. 

XXVI.  AH’ incontro  il  dottiffimo  Signor  Edm,  Marìotte  si  in  al* 
tro  luogo,  come  in  quella  eccellente  Opera  poRuma,  Rampata  l'anno 
i6S6.t  che  porta  il  titolo  Del  Mote  delP  Acque , fece  molti  cfpenmeo» 
ti,  e ritrovò  molte  cofe,  che  favorifeooo  aleutamente  il  Teorema  del 
Torricelli . 

XXVII,  E perchè  non  vi  rimaneffe  cofa,  che  detta  non  foffe,  il 
celebre  P,  Francefco  Efchinardo  nel  fuo  Libro  dell’Impeto,  che  venne 
alla  luce  l’anno  1684.,  appigliandoli  come  al  partito  di  mezzo,  afferma, 
che  le  velocità  delle  acque,  le  quali  sbocchino  per  fori  eguali  di  un 
qualche  vafo,  fono  in  fudduplicata  ragione  delle  altezze;  ina  che  le  ve. 
locità  dell’ acque,  le  quali  fgorghino  da  un  canale  aperto  dall’alto 
al  fondo  ( 0 vogliamo  dire  da  una  retta  fezione , e come  riefeono  gli 
fedi  de’  laghi),  fono  nella  tncdcfima  ragione  delle  loro  altezze- 

XXVIII.  Non  pollo  qui  lafciar  di  avvertire,  che  l’opinione  del 
Padelli  fu  parimente  difefa  dal  chiarimmo  Geminiano  Montanari.  Ho 
io  veduto  una  Nota  da  lui  fcritta  di  fua  mano,  in  cui  aderiva , che  fc 

i fori. 
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ì fori,  dai  quali  fi  cavai  l’acqua,  fono  piccioli,  non  Tempre  apparile* 
Vero  il  Teorema  del  Cartelli.  Ma  ciò  quanto  vale?  quando  quel  Teo* 
tema  àpparifee  Tempre , e chiaramente  vero,  (è  erti  fono  competente- 
mente grandi . 

XXIX.  E dappoi  ancora  il  celebre  Domenico Guglielmini  (il  qua- 
le per  qualche  tempo  fu  difcepolo  del  Montanari  ) con  un  bellirtimo 
efperimento  ìlluftrò  fommamente  il  propofto  Teorema  del  Torricelli  : 
ed  il  dottirtìmo  Pietro  Varignon  ne’  Comentarj  dell’ Accademia  Reale 
delle  Scienze  di  Francia,  appartenenti  all’anno  1709.,  diede  una  egre- 
gia dimofirazione  di  quello  (tetto  Teorema,  dedotta  dalle  leggi  univcr- 
fali  delia  naturar  conciottìachè  di  quelle,  che  dagli  altri  erano  (tate 
date  per  l’ addietro , niuna  a lui  pareva  intieramente  ben  lavorata . 
La  medefima  dimofirazione  la  diede  ancora  nella  Tua  Foronomìa  Giaco- 
mo Hermanno,  uomo  dottirtìmo,  ed  oneftiffimo,  che  fu  mio  Collega, 
e la  di  cui  amicìzia  mi  fu  Tempre  oltremodo  cara  ( ora  dir  debbo , che 
la  memoria  di  lui  a me  farà  pur  carirtìma  Tempre  ) . A quello  feopo  fi 
riferifee  ancora  la  dimofirazione  trovata  da  un  femmo  Geometra  , che 
per  cagion  d’onore  nomino,  cioè  dal  Signor  Giovanni  Bcrnoulli,  come 
riferifee  k)  (tetto  Hermanno  negli  Atti  degli  Eruditi,  pubblicati  in  Li- 
pfia  l'anno  17115, 

XXX.  Ma  è ormai  tempo,  che  io  venga  all’ efperimento,  mercè 
dì  cui  G può  ìnvefiìgare  il  rapporto,  che  patta  fra  le  altezze  dell’acqua, 
t le  corrifpondenti  velocità ; cd  è lo  (tetto,  che  quello,  da  cui  concepi- 
re fi  può  quale  (ia  la  natura  del  moto  femplice.  E per  molte  ragioni 
farà  cofa  giovevole,  che  fi  fpieghi  alquanto  più  diffulàmente  quefto  tale 
efperimento,  e quefto  fletto  rapporto,  da  cui  affatto  dipendono  alcune 
proprietà  del  femplice  moto  dell'acqua.  Ed  è quella  la  terza  parte 
delle  Cofc,  che  fi  devono  premettere  alla  dottrina  del  moto  mirto. 
L’ efpcrienza  adunque  ( prendo  quella  come  la  più  chiara  dell’  altre  ) fu 
fatta  dal  già  lodato  Guglielmini  nella  feguente  maniera.  Era  preparato 
un  vafo, cilindrico  competentemente  grande,  pieno  di  acqua,  alto  quat- 
tro piedi;  in  una  parte  di  etto  erano  aperti  1 6.  fori  forniti  di  lam  nettc 
di  rame*  e nel  mezzo  di  quelle  vi  erano  alcuni  più  piccoli  fori  rotori. 

V v a di, 
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di,  ciafchedon  diametro : de’  quali  era  uguale  alla  quarta  parte  di  un’ 
oncia  '•  Quelli  fori  erano  polli  in  una  medefima  linea  perpendicolare  in 
dillanza  l'uno  dall’altro  once  tre:  e in  quello  rtelfo  vaiò  fi  potea  introdurre 
nuova  acqua  con  artificio  tale,  che  in  luogo  dell’acqua,  la  quale  ufei- 
va  per  qualche  foro , fe  ne  follituiva  fempre  altrettanta , dimodoché  il 
vafo  Tempre!  pieno  rellaflè.  Effondo  in  tale  guifa  preparate  quelle  cole, 
ed  otturati  tutti  i forti ‘trattone  il  più  baffo,  che  era  diftante  dalla  fu* 
perficie  Alpe  riore  dell' acqua  per  48.  once  di  altezza,  fu  raccolta  l’ac- 
qua , ohe  ufcì  dal-raedelimo  foro,  in  uno  fpazio  di  tempo  determinato 
(a  cigion  d'efempio  di  15.  minuti  fecondi).  Indi  otturato  quello,  ed 
apertone  un  altro  al  di  fopra*(i!  più  vicino  al  primo),  il  quale  era 
lontano  dalla' fu petHcie  foperiore  dell’acqua  per  45.  ònce  di  altezza,  fi 
raccolte  F acqui,  che  ne  ufcì,  in  uno  fpazio  di  t^mpo  uguale  al  primo:' 
e dal  confronto  della  miliàri  dell’acqua  cavata  nel  primo  tempo,  è di 
quella,  che  fi  cavò  nel1  fecondo,  fi  compréfc  , che  là  quantità  dell’ac- 
qua cavata  nel  primo  tempo  flava  alla  quantità  dell’  acqua  cavata  nel 
fecondo  in  ragione  della  radice  quadrata  del  numero  48.  alla  radice 
quadrata  del  numero  45.;  le  quaK  radici  fi  poflòno  proflìmamente  ave- 
re: e ciò  -ben  è un  indizio  manifefliffìmo , ehe-le  quantità  dell’acqua 
inferiore,  che  corre  per  la  predone  della  fuperiore,  da  cui  è premuta, 
Hanno  in  fudluplicata  ragione  delle ‘à’itezze  della  (leffa  acqua,  che  al  di 
fopra,  la*  preme:  e quella  ’ fteffa  verità  fu  eccellentemente  confermata 
dall’ acqua,  Clic  coll’arte  mrdefìmt  fu  lafciata  ufeire  dagli  altri  fori. 

XXXI.  Ed  acciocché  fi  polla  conofcere  quella  inlignc  proprietà  dell* 
acqua , che  corre  col  m >to  fsmplice  fopraccennato  f cioè  a dire  quando 
efce  da-’  fori' apèrti  bèlle  pareti  di  un  vafo),  è nrceffario  , che  piccioli 
fièno) li*d**fn-j<tri  Je’  lòri,  non  già  così  le  altezze  dell’ acquai  dimodo- 
ché fi  diametri  de’  fori  abbiano  una  piccioliffima  proporzione  alle  altez- 
ze dell’acqua,  e quali  fvanifeano  a confronto  delle  medefìme.  Quindi 
appàritee  l’^fimia  proprietà  dell’ acqua  fluente  con  quello  moto;  conciol- 
fnchè  fi  vede,  che  le  velocità  dell’acqua  fleffà  fono  parimenti  in  fuddit- 
plica'ti  ragione  delle  altezze:  poiché  egli  è minifcflo,  che  prefi' li  me- 
deflmi  tempi,  ed  i medéfimi  lori,  è'necenàrio,  che  ic  velocità  fieno 
nello  fldlo  rapporto  con  le  quantità  dell’acqua  fluente.  XXXIL 
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XXX If.  Ora  con  U fcorta  di  uomini  dottiflìmi  pattò  a dire,  elici 
le  quantità  dell’ acqua,  che  fcorrC  o per  qualche  retta  lezione^,  o peq 
qualche  perpendicolare,  poffono  rapprc  Tentarli  per  linee,  Ovvero  perii* 

« gure  tolte  dalla  Geometrìa.  Pollo  peri  ciò,  ti  avverta  principalmente  j 
che  io  pongo  cerne  un’  ipotefi , o come  un  poflulàto , che  in  fimil  tnoa 
do  fi  rapprdentino  eziandìo  li  rapporti,  che  hanno  Varie  cole  (ra  di  lo; 
ro  fcambicvolmente;  e perciò  le  linee,  o le  figura  fi  prendano  come 
immagini  deftinate  ad  indicari*  piò  ’tòRo  li  rapporti,  che  Ieicófe,  > h 
ciò  facendoli,  fi  gode  poi  il  vantaggio,  che  molte  proprietà  delle  Mirtee, 
e delle  figure,  le  quali  fono  già  note,  fi1  polToffo  trasferire  alle  quadri* 
tà , che  hanno  fra  di  loro  la  medefima  proporzióne  delle  linee , c delle 
figure.'  ' i - •"  ' e c-  ‘.i  .ti;  » .;■  . « q .1 

XXX III.  E però  fe  nel  propofto  moto  femplice  dell’acqua  li  fup- 
ponga,  che  l’acqua  feorra  da  tutta  uni  perpendicolare  A E,  e che  del-  F,i-  +• 
la  perpendicolare  mai  non'  fi  Aiuti  ^altezza  dell’acqua , gioverà Imoltò 
il  riflettere,  che  le  quantità  dell’acqua  fluente  dai  varj  punti  di  effa 
perpendicolare  paragonar  ottimamente  fi  poflòno  con  le  applicate  di  una 
qualche  parabola.  Sia  divifk  la  medesima  perpendicolare  A E in  quanì 
te  parti  fi  voglia  AD,  A C,  AB,  e nella  (letta  maniera  fia  divifa 
la  linea  F N,  cioè  nelle  porzioni  F L,  F I,  F H;  ficchi  le  linee 
F L,  F I,  F H alle  altezze  dell’acqua  nella  perpendicolare  fiario  prò-  ’ 

porzionali.  Si  fupponga  di  più,  che  dai  punti  E,  D,  C,  B flutfca 
l’acqua,  e coflrutta  la  parabola  F S Z fieno  tirate  all’ alle  F N dai 
punti  bJ , L , I , H le  applicate  NZ,LX,IS,HR.  Perchè  le 
radici  delle  quantità  proporzionali  fono  fra  di  loro  proporzionali  > > anche 
le  radici  delle  altezze  A E,  AD,  t C,  A B,  ovvero  le  quantità 
dell’ acqua,  che  efee  per  i punti  E,  D,  C,  B,  -faranno  proporzionali 
alle  radici  delle  linee  FN,  F L,  FI,  FH,  ovvero  alle  applicate 
nella  parabola  F S Z . Dàll’  afeiffa  adunque  della  paràbola  potraflì 
rapprefentare  qualunque  altezza  di  acqua,  che  dalla  perpendicolare'  Aur- 
ica: e qualunque  quantità  di  acqua  fluente  da  ciafchedun  punto  della 
perpendicolare  potrà  nella!  parabola  rapprefentarfi  dall’applicata  condetta 
da  quello  lìdio  punto  dell’ affé,  in  cui  termina  l’ afeiffa ; e finalmente 

fi  de- 
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fi  deduce,  che  l’intera  quantità  di  acqua,  che  fluifce  per  tutta  la  pel1-* 
pendicolare,  potrà  rapprefentarfi  dall’arca  F S N Z.  Così  negli  altri 
moti,  e nelle  altre  curve  loro  appropriate,  con  le  alciffc  fi  potino 
rapprefentare  le  altezze,  e con  le  applicate  le  particolari  quantità,  oV* 
vero  le  velocità;  e con  l’area  della  curva  la  (anima,  che  contiene  tut- 
te  le  quantità,  ovvero  tutte  le  velocità*  Ma  prima  di  andare  innanzi, 
avvertir  debbo,  che  nello  fcrivere  li  numeri,  e quantità  sì  geometri* 
che,  come  analitiche,  ho  icguitato  il  metodo  di  quelli,  predo  li  quali 
fono  due  punti  il  fegno  della  divisone,  ed  un  folo  punto  è il  legno 
della  moltiplica  : 1*  ufo  de'  fegni  delle  parentelì  viene  indicato  dalle  cole 
medefimc , e da  ciò , che  fi  legge  negli  Atti  degli  Eruditi , ftampati  in 
Liplia  l'anno  1708.,  ed  anche  altrove;  e fcbbene  pare,  che  le  cofe  in 
quella  maniera  non  fi  ferivano  così  brevemente,  non  oftantc  ho  voluto 
accomodarmi  in  quello  calo  alla  facilità  della  (lampa:  ciò  avendo  già 
fatto  prima  di  me  alcuni  uomini  e celebri,,  e dotti.  Ora  adunque,  fe 
la  porzione  F N dell’aiTe  della  propella  parabola  fi  chiami  ed  il  pa- 
rametro F G fi  chiami  pt  farà  l'area  della  parabola  FSZN  ^ 
{a  p)'  *.  (i  a :j),  E perchè  anche  le  velocità  pofibno  effer  rap* 
prenotate  dalle  applicate  nella  parabola , la  lidia  area  F S Z N potrà 
opportunamente  rapprefentare  quella  quantità,  che  rifulta  dalla  fomma 
Art.  di  tutte  le  velocità,  la  quale  dividi  per  l’altezza  a dà  la  * media  velo* 
Xlir-  cità  s=.  (*  p ) *“•  ( a m : 3 ) : g =t  ( s p)  1:» . ( % : 3). 

XXXIV.  Se  li  debbano  dinotare  nelle  ligure  anco  li  tempi,  ciò 
potrà  farfi  in  due  maniere.  Concioltiachè , fuppoAi  primieramente  li 
parametri  delle  parabole  ( mentre  in  altre  curve  non  paraboliche  egli  è 
ttunifello,  che  conviene  uniformare  le  cofe  alla  natura  di  effe  altre 
curve)  in  duplicata  proporzione  de*  tempi,  le  aree  delle  parabole  adia- 
centi ad  una  medefima  afeiffa  potranno  rapprefentare  le  quantità  di 
acqua,  che  fiuifcono  in  tempi  dati  per  l'altezza  indicata  da  quella  lleffa 
afeiffa.  Nell'altra  maniera  poi , la  quale  verrà  da  noi  feguitata,  fi 
ottiene  il  meddimo,  cioè:  fi  fupponga  Collante  il  parametro  F G della 
parabola  F S Z (quello  parametro  F G collante  fi  chiami  parametro 
del  moto  femplice,  e la  parabola  F S Z,  alla  quale  fi  compete  un  tal 

para- 
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parametro , fi  <8a  parabola  de)  moto  femplice  ) , e per  rapprefentare  ,i 
varj  tempi , s*  intendano  moltiplicate  le  arce  delle  parabole  nelle  quanti, 
tà,  che  rapprefentano  i tempi»  Se  il  parametro  collante  fi  chiami  f , 
la  linea,  che  rapprefcnta  l’altezza  dell’acqua  in'  una  qualche  pcrpendl* 
colare,  fi  nomini  0;  il  tempo  dato,  a cagion  d’efempio,  di  un  minuto 
primo,  fi  dica  * : e;  la  quantità  deir  acqua  fluente  nel  tempo  dato  farà 
= ( % m ; 3 ) , ( * : c 5;  fe  il  tempo  fia  di  due  minuti , la 

quantità  dell'acqua  fluente  in  due  minuti  farà  = (a  />)“*,  (u  ; 3 ) , 
( » A : c ).  Dunque  la  quantità  dell’acqua,  che  feorre  con  moto  lem. 
plice  in  un  dato  tempo  per  una  data  porzione  di  una  perpendicolare, 
farà  il  prodotto  dalla  moltiplicazione  del  tempo  in  due  terze  parti  dell’ 
altezza  moltiplicata  nel  parametro  del  moto  fempliee»  Quindi  fi  vede 
in  quale  maniera  fi  pollano  dinotare  nelle  figure  anche  i tempi , Qra , 
porti  quelli  principi,  dimando,  che  in  avvenire  quelle  colè,  da  cui  al* 
tre  fe  ne  rapprefentano,  portano  prenderli  (fe  così  a grado  fia)  come 
fc  foflero  le  cofe  rapprefentatc.  Così  (a  cagion  d’efempio  ) la  F hi  li 
porta  prendere,  e nominare,  come  fe  ella  forte  la  perpendicolare  A E. 

XXXV.  E da  quanto  fi  è detto,  e dal  paragone  fatto  delle  per* 
pendicolarì  con  le  lezioni  rette,  egli  è facile  da  intenderli,  che  le  quan- 
tilà  dell’acqua,  che  cadono  dalle  rette  fezioni  con  moto  fempliee,  fono 
in  ragione  comporta  della  ragione  delle  altezze  dell’acqua,  della  ragio- 
ne delle  radici  delle  medefiroe  altezze,  della  ragione  delle  larghezze,  e 
della  ragione  dei  tempi.  E fe  i tempi,  e le  larghezze  foflero  eguali, 
le  quantità  dell’acqua  farebbero  in  ragion  comporta  della  ragione  delle 
altezze  vive,  e della  ragione  delle  radici  delle  medefime  altezze;  laddo- 
ve fe  l’altezza  viva  dell’acqua,  che  corre  nel  primo  tempo,  fi  chiami 
0\  e l’altezza  viva  dell’acqua,  che  corre  in  un  altro  egual  tempo  porte- 
riore,  fi  nomini  A,  farà  la  quantità  dell’acqua,  che  corre  nel  primo 
tempo,  alla  quantità  dell’acqua,  che  corre  nel  fecondo  tempo,  come 
0.  *•;»  ad  A,  A •>*,  ovvero  come  ad  AlJ*.  E per  unto  egli 
è manifcfto,  che  in  tale  fiato  di  cofe  per  lo  contrario  le  radici  qua- 
drate de’  cubi  delle  altezze  vive  fono  nella  medefima  ragione,  che  le 
corrilpoodcnti  quantità  dell’acqua.  Nella  Hertz  maniera  fe  le  altezze 

vive, 
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•ive,  ed’ì  tempi,  'ovvero  le  altezze 'Vive,  e le  larghe*»®  fa'10  **Suak» 
fì‘ può  facilmente  dedurre  ciò,  che*  ne  debba  feguire.  ir  Da ' quelli , < 4» 
firttili  principi  fono  flati  ricavati  altari  teoremi,  e .proWtwi:PtiUffirai; da- 
gli uomini  periti  delle  Matematiche  difciplinè.  ( Dopo  che  io  diedi , la 
prima  volta  fuori  quefle  cofe,  ufrì  alla  luce  un.  Trattato  del  moto,  c 
dèlia  mifura  dell’ acque  correnti,  tratto  dalle  Opere . manoferitte  pel  fu 
Signor  Varignon  dal  Signor  Abate  Puioi,  nel  qual  Trattato  eoa  un 
ammiiabile,  ed  utile  maneggiamento  di  analitiche  fortnpiè  vien  pro- 
metta , ed  illuftrata  la  propofta  dottrina  dell’  acque  correnti  ) . Ma  ba- 
tteri per  il  prefente  mio  fine  l’aver  moftratc  alcuae  propri- tà  più  utili 
del  'moto  femplice  ; baderà  aver  accennati  i fonti , dai  quali  fe  ne  pof- 
fonò' cavar  dell*  altre.  ! 

n'  XXXVI.  Pur  troppo  già  fono  flato  più  proliflò  di  quello  j che  da 
principio 1 mi  era-  prefitto;  ma  la  natura  delle  cofe,  che*  dovranno  dir- 
li,1 fece  si,'  che  il  numero  di  quefle  cofe,  le  quali  premettere  fi  dove», 
vano,  «ndaffe  crefeendo  per  ciafchcduna  parte*  di  qudk . Ma.  ora  final- 
mente patterò  al  moto  miflo , cioè  al  propofito  mio  principale,  '•«  P** 
tanto  mo Arerò  in  primo  luogo  come  io  abbi»  tentato  di  feoprire  con 
pruove,  e con  efperienze  la  natura  del  medefimo  moto;  caperò  debbp; 
efporre,'che  là  maniera  , di  cui  mi  fervii  nell’ efperimeotarc,  fu  quella. 
• ■ : 'XXX VII;  Principiai  a preparare  le  cofe  accettarle  per  fare  gli  ef- 
perimenti  dall* allungare  uria  fotti  A B C D,  che  divideva  due  poderi: 
ed  in  quel  fito  la  larghezza  della  fotta  era  di  undici  piedi  ( fi  avverta , 
che  io  mi  fervo  Tempre  della  mifura  del  piede  regio  di  Parigi  t divifo  in 
li.  pollici,  dafehedun  de’  quali  fi  fa : e Aere  divifo  in  ri.*  linee  ) , e 1 al- 
tezza dell’acqua  era  di  tre  piedi’.  Nella  parete  del  vafo  cilindrico  P 
(‘ri  diametro  dtl  di  crii  fondo  uguagliava  pollici  30.  ) v’ era  una  lezione 
retta  1 (TE  L della  larghezza  I L di  linee  31  : a.  Quello  vafo,  ca- 
lato  nell’acqua  della  fotta , con  pali  ben  piantati  flava  fermato  in  tale 
altezza,  che  la  porzione  Z G E R delia  fezione  1 G E L ( i di  cui 
lati  I G,‘L  E rimanevano  a perpendicolo)  fotte  fono  la  fuperficie  fu- 
periore  dell’acqua;  che  patta  per  Z Rr ovvero  (ch’egli  è lo  fletto) 
per  il  punto  Z.  Ciò  fatto  la  linei  Z.  G determinava  l’altezza  morta 
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*ir*cqoa,*  b quale  altezza  morta  & G in  quello  primo  cfgcrimcnto 
era  di  linee  *‘j  :Ij  T • . ,/»a  ■*.:  j t • ' • . . 

XXXVllf.  Ho  porto  un  altro  vafo  S,,  avente  il  foo  diametro  di 
pollici  41.  Il  fendo  di  quello  in  vicinanza  della  fpopda  era  pertugiato 
con  r 6.  fori  rotondi  K,  tra  di  loro  uguali  ( ciafcheduno  di  erti  aveva 
un  diametro  quali  di  8.  lineo  Jf,  otturati  con  furti  ed- ho  porto  quello 
vafo  in  maniera  tale,  che  la  parte  del  fondo  perforata  entrarti;  dentro 
all’orlo  dei  vafo  P,  onde  l’acqua  potette  fluire  dai  fori  K.  nel  mcdeG- 
mo  vafo  P.  Tatù  poi  l’altra  parte  del  fondo,  che  era  fuqri  del  vafo 
P,  rimaneva  appoggiata  ad  uno-  (Ubile  particolare  fortegno. 

XXXIX  In  un  lato  di  quello  vsfo  era  aperto  un  foro  quadrango- 
lare M,  dirtante  dal  fondo  del  vafo  pollici  ai» 

XL.  Ho  procurato  in  olerrr.che  il  vafo  T,  grande  piò  di  tutti 
( in  fondo  del  quale  vicino  alla  fponda  vi  erano  molte  chiavi  da  acqua , 
o,  diciamle  anche  in  Italiano,  epittemj  Y vicini  fra  di  loro),  forte  col- 
locato fopra  del  vafo  S nella  ftefla  maniera,  con  cui  era  porto  il  vafo 
S fopra  del  vafo  P;  cioè  in  modo,  che  gli  epirtomj  Y potertero  tra- 
mandare l'acqua  nel  vafo  S.  La  porzione  poi  rimanente  del  fondo  di 
elfo  vaiò  T,  fuori  del  vafo  S,  veniva  foli en tata  da  una  propria  rnartk- 
cia  bafe ,< . 

■'  XL!.i  Stando  dimoile  in  tale,  guifa  le  cofe  fuddette,  ed  e (fendo 
riempiuto  di  acqua  il  vafo  T,  e tenendort  l'acqua  nel  vafo  S fempre 
ad  un’  altezza , ehe  giugneva  al  labbro  inferiore  del  foro  M , nè  lo  fo. 
pera  va  però  mai,  nè  poteva  traboccare  fopra  elfo  labbro,,  nel  primo 
efperimento  ho  laicista  fluire  l’acqua  da  tre  dei-  fori  K,  ed  al  tempo 
fletto  ho  aperto-  Cai  numero  di  epirtomj  Y,  che  forte  fufficiente perchè 
quanto  di  acqua  tramandane  il  v*fo  P da’  tre  fori  K,  tanto  ne  ufciffe 
per  gli  epirtomj:  Y dal  vafo-  Tr  e feorrette  nel  vafo  Sv  e per  confeguen- 
za  l’acqua'  nel  vafo  S eoofervalTe  fempre  la  medefima  altezza  lino-  al 
labbro  inferiore  del  foro-  IVfo 

■ XLH.  Ne’  vali-  poi  S,  e P vi  orand  porte  irv  me2zo  alcune  tavó* 
fttte-  verticali-,  fìcciiè  rertaflero  in  maffima  p.  rte  feparati  i luoghi*  ne’ 
quali  cadeva  L’acqua-,  dai  luoghi,  dai  quali  l’acqua  nc  efeiva . E quelle  ta- 
Tom,  III?.  X x-  volctte 
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velette  furono  polle  principalmente,  acciocché  fmorzafTero  (quanto  foffe 
poflìbile)  ii  moto  dell’acqua,  che  negli  Adii  vafi  cadeva»  A quello 
fine  io  mi  fervivi  ancora  alcuna  volta  dr  certi  falcetti  di  virgulti  podi 
fotta  dell’acqua,  che  veniva  dal  vaiò  foperiore. 

XLIII.  L’acqua  dunque,  che  cadeva  dai  tre  fori  K nel  vaio  P , 

cominciava  a feorrere  eziandìo  fuori  per  la  lezione  IGEI  dello  (lef- 

fo  vaio  P . Ma  perchè  tutta  l’acqua,  che  entrava  nel  vafo  P,  non  ti- 
fava fubita  per  la  predetta  lezione,  anche  l’acqua  nel  vafo  P fi  anda- 

va facendo  più  alta  della  fuperfìcie  ( giugnente  al  punto  Z)  dell’acqua 
della  foffa  A B C D.  Quando  poi  l’acqua,  che  ufeiva  per  la  lezione 
I G E L,  era  di  quantità  uguale  all’acqua  tramandata  dai  tre  fori  K, 
allora  dia  acqua  reflava  elevata  ad  lina  fuperfìcie,  che  toccava  11  punto 
X,  ed  era  l’altezza  viva  X Z = a linee  35  : 4,.  ovvero  =-'3$  : 48 
di  un  pollice.  Avvertirò,  che  l'altezza  della  fupcrficic  dell’acqua  nel 
vafo  P fopra  la  fuperfìcie  della  fólla  A B C L) , fu  mifurata  da  me  in 
quella  parte  interna  del  vafo,  dove  il  moto  dell’acqua  era  minimo, 
così  ebbi  agio  di  poter  con  maggior  accuratezza  offervarla, 

XLIV.  Gonofciuta  quefta  prima  altezza , per  fare  una  feconda 
fperienza,  ho  aperti  tre  altri  fori  K,  ficchè  l’acqua  cadeva  dal  vafo  $ 
nel  vafo  P per  fei  fori  ; e procurai , che  dagli  epiflomj  parimenti  tanta 
ne  influiffe  nel  vafo  S,  quanta  ne  fomminiflrava  quello  per  i fori  K.  al 
vafo  P,  nel  qual  vafo  P la  fuperfìcie  dell'acqua  cominciava  non  folo  a 
farli  più  alta  di  quella  prima,  che  paflava  per  il  punto  X,  ma  ancora 
ad  ufeime  per  la  fezione  l G E L in  maggior  copia  di  prima,  E 
quando  il  fluito  per  la  lìdia  fezione  era  uguale  all’ influito  proveniente 
dai  fei  fori  K,  allora  l’acqua  nel  vafo  P acquiflava  una  fupcrficic, 
che  toccava  il  punto  V , ed  era  tutta  l’altezza  viva  VZ  - a linee  2$. 

XLV.  Nel  terzo  efperimcnto  ( alla  maniera  meddima  jnllituito  ) 
ufeendo  l’acqua  da  nove  fori  K,  la  fupcrficic  fuperiorc  dell’acqua  nel 
vafo  P fi  alzava  al  punto  O,  e diventava  l’altezza  viva  O Z “ a li- 
nee 41:  c nella  quarta  fperienza  fgorgando  l’acqua  da  12.  fori  K,  la 
foperficie  dell'acqua  nel  vafo  P afccndcva  al  punto  N,  e l’altezza  viva 
N Z era  = a lince  58.  Finalmente  nella  quinta  fperienza,  cadendo 

l’acqua 


Digitized  by  Gc 


. T D e u’  Acqua.,  . Ì47 

l’acqua  da  15.  fori  K,  la  fupcrficie  dell’ acqua  nel  vafo  P diventava  più 
alta  fino  a toccare  il  punto  F , e l’ altezza  viv^  F Z,  diventò  9 li. 

Dee  104-  4-  •.  r ’ ’ 

XLVI.  Ora  avendofi  ben  concepito  in  qual  maniera  fi  Geno  fatte 
le  cofc  fuddette,  fi  intenderanno  anco  facilmente  quegli  Sperimenti,  che 
aggiunger  qui  debbo  ; conciofluchè  fi  avrà  intefo  neceflariamente , che 
T acqua,  la  quale  elee  dal  vafo  X,  vale  a conservar,  Tempre  nel  vafo  S 
la  medufima  altezza  di  acqua  fino  al  punto  M • c che  la  quantità  dell’ 
acqua.,  la  quale  cade  dai  fori  K nel  vafo  P,  e dallo  ftcffp  vafo  P feor- 
re  per  la  fezione  I G E L , viene  determinata  dal  numero  dei  fori  a- 
perti  K.  E però  fe  ( a cagion  d’efempio  ) fia  detto,  che  l’acqua  e- 
fee  prima  da  Tei  fori,  ìndi  da, tre,  s’intenderà  fubito,  che  l'acqua  fluen- 
te  nel  primo  cafo  è doppia  della  fluente,  nel  fecondo..  Nè  punto  diffi- 
cile farà  da  comprenderfi , per  qual  cagione  ufeendo  l’ acqua  da  più  fori 
K,  la  fuperficie  dell’ acqua  nel  vafo  P diventi  necefiariamente  più  alta, 
e crefcano  parimenti  nella  fezione  le  vive  altezze. 

XLVII.  Ma  puffo  agli . altri. ^fp^rimenti . Mantenuta  la  RdT*  lar- 
ghezza. 1 L della  lezione  I G E L , fi  accomodarono  di  nuovo  li  vafi 
nella, forma  primiera  >.  ma  con  differente  profondità  del  vafo  P,  ficchè 
1’  altezza,  morta. Z G divenne  di  lìnee  toS.  Indi  fi  fecero  gli  efpcrimcn-. 
ti  nella  già  ufata  maniera;  e fi  pftcryò  nel  primo,  che  elTcndo  al  va- 
fo.  P fomminiftrata  l’ acqua  da  tre  ; fori  K. , 1’  altezza  viva  fi  fece  rr  a 
linee  ir.  4.;  nel  fecondo,  che  eflendo  fomminiftrata  da  fei  fori  K,  1* 
altezza  viva  O Z fi  fece  = a linee  41.  4.;  nel  terzo,  che  eflendo 
fomminiflrata  fai  nove  fori  K , l’ altezza . viva  O Z fi  fece  — a linee 
83.  4 ; qef  quarto,  che  effendo  fomminiftrata  da  dodici  fori  K,  l’al- 
tezza viva  N Z fi  fece  — a lìnee  ia 6.  40  ,e  finalmente  nel  quinto  e- 
fpcrlmento  fi  ofl’er.ò,  che  eflendo  fomminiftrata  P acqua  da  quindici  fo- 
ri X,  l’ al  rezza  j viva  F % divenne  = a linee  45.  , . 

XLVI  li.  Dappoi  fi  mutò  la  larghezza  1 L della  fezione  I G E L, 
e fi  fece  più  ampia,  cioè . rr  a 38.  linee,  e fi  mutò  pure  l’altezza  mor- 
ta Z G , che  fi  rìdufle  rz  a . linee  S5,  4.;  e tentata  nuovamente  la  co- 
fa,  nel  primo  efperimeato,  eflendo  aperti  jtre  fori  K,  l’ altezza  viva  X 
. J X X 1 Z 
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Z fu  di  io.  linee;  nel  fecondò  cFpsrirriknto , eflondone  aperti  fel,  1* al- 
tezza viva  V Z ut- di  linee  Ss-"4  ; he?  t rzo  effcndoric  aperti  nove,  i’ 
altezza  viva  O Z fu  di  Lìqcc  3 3 ; pel  quarto  efleniooe  aperti  dodici , 
l’altezza  viva  -N  Z fu  di  (linee  41.  ; t nel  quinto,  ed  ùltimo  efjxrimca- 
to  e (Tendone  aperti  .quindici , /altezza  viva  F Z è fiata  di  linee  >03.4. 

XLl'X.  Coo  .quefla  fletta  larghezza  della  fezfone  IGEI,  ma  mu- 
tata V altezza  morta1,  ficchè  fu  renduta*  — a ifnèe  48.',  fi  mfhtuiromj 
degli  altri  efperiròenti . <T^el  primo  ufcendo’F  acqua  da  otto  fori  K,  T 
altezza  viva  X Z fi  otterrò  eflfcre  =£  a lince  n.;  nel  fecondo  poi,  u. 
feendo1  1*  acqua  da  1 -6.j  fori , T altezza  viva  V Z fr  trovò  •=»  a line* 
ìl().  4.  ‘ ;i  r ,J  - *• : 

L.  Aggiungerò  ancora  quelle  altre  efperienze,  per  le  quali  la  lar. 
ghezza  I L,  della  fczione  I Q E L vera  fiata  fatta  di  linee  7?. , e f ai» 
tezza  ròorta  Z G di  linee  35.  Finendo  l’acqua  od  primo  cfptrtraeato 
da  cinque  fori  K,  l’altezza  viva  3(  Z fu  = a linee  »o.  4.  ; e ftueo. 
do  l’acqua  da  15.  fori  nel  fecondo  dper'uncuto , fu  = a linee  6y  4. 

LI. Ho  fatti  inoltre  molti  altri  efperimmti  dd  medefimo  propo. 
Ilo  genere:  ed  eziandio  rinnovando  quegli  ftclfi,  che  io  aveva  innanzi  ten- 
tati, mi  fono  di  nuovo  fervilo  delle  già  ufatc  larghezza  IL,  ed  altezza 
mòrta  Z G , pet  vedere , fe  tornaffero  pure  di  nuovo  le  medefime  altez- 
ze vive;  ed  alcune  volte  ritornarono  le  medefime,  alcune  altre  vi  ho 
offeriate  alcune,  ma  però  pisciale,  differenze.  Ma  ora  non  mi  ferme- 
rò  di  piò  a parlare  di  altri  fimiU  efperimmti.  Per  quefto  genere  di  c- 
fperienze  baderanno  le  parrate  fin  qui  : aggiungerò  addio  folamente 
alcuni  pochi  efperimentì  dd  genere  di  quelli,  che  appartengono  all’ac- 
qua moffa  con  moto  femplice;  mediante  J»  quali  però  fi  potrà  render  piò 
chiara , c più  certa  la  noftra  dottrina  dd  pioto  mifto  deli’  acqua , 

JJJ.  Per  efeguirc  quelli  tali  efperimentì  dei  pioto  femplice,  una 
foia  circoflanza  ho  mutata  : cioè  ho  levati  li  tre  r?fi  P , S , T dall» 
fotta  A B C D,  e gli  ho  collocati  in  lucgo  afeiuttò:  d’onde  ne  nafee- 
va,  che  1’ altezza  dell’acqua  (nell’ infimo  vafo  P ),  che  (correva  per  1» 
feziorte  retta  I G E L,era  futta  altezza  viva . - * ; 

UH.  La  larghezza  della  medefima  fedone  era  -bea  Hnec  83.  Sria. 
, ■ iciò 


Digitized  by  Googli 


1 c e u.'  Acqua. 

Celò  «11* acquala  TrtJsrfà  di  (correre  come  nette  anteriori  cfpiricnzc  fi 
le  èra  lafciata.  Nri  primo  sperimento  F altezza  viva  deli’ acqua,  che 
fgorgava  dalla  fedone  del  vafo  P,  era  di  a-j.  linee,  ufeeodo  l’acqua  da 
quattro  fori  del' 'vafo  6 : nel  fecondo,  ufccndo  l’acqua  da  otto  fori,  1* 
altézza  viva  era  di  linee  23.;  nel  terza  l’ altezza  viva  era  di  lince  122. 
4. , ufeendo  l’acqua  da  n*  fori;  e nell’ultimo,  \ifcendo  l’acqua  da  \&. 
fori , l’ altezza  viva  era  di  Jinee  3 7. 

;LIV.  Riftretta  la  Azione  alla  larghezza  di  linee  ja. , ed  aprici  nel 
primo  efperimento  quattro  fori,  l’altezza  viva  dell'acqua  nel  vafo  infi- 
mo V era  = a linee  85.  4.;  apriti  effendo  nel  fecondo  otto  fori,  l’al- 
tezza viva  era  =s  a linee  34.4  nel  terzo  (landò  aperti  it.  fori,  l’altez. 
za  viva  era  = a linee  177.  4.  ; e nell’ ultimo  cfperiraento , in  cui  era- 
no aperti  fori  ad.,  1*  altezza  viva  era  ■=  a linee  209.  4. 

f-V.  Sminuita  ancora  di  più  la  larghezza  della  fezione , e ridotta- 
la eguale  a linee  38.,  venendo  l’acqua  nel  primo  efperimento  fommim- 
ftrata  da  tré  fori,  l’altezza  viva  era  = a linee  ^5.  4.;  nel  fecondo  c- 
fperimento , -fluendo  l’acqua  da  fei  fori,  l’altezza  viva  era  ^ a lince 
133.  4.;  nel  terzo  con  l’ufo  di  nove  fori  1’  altezza  viva  era  — a li- 
nce 177.  4.3  nel  quarto  provenendo  l’acqua  da  12.  fori,  l’altezza  viva 
era  rr  a lince  54.3  c nel  quinto  efperimento  finalmente,  cui  ferviva  F 
acqua  efccnte  da  15.  fori,  l’altezza  viva  era  = a linee  6 3. 

LVI.  Lafcio  per  ora  da  parte  l’ altre  efperienze;  poiché  quella  nar- 
rativa è oramai  divenuta  troppo  lunga , Le  cofe  olfcrvate  in  quelli  ul- 
timi Sperimenti,  fe  alle  convenienti  Amputazioni,  ed  a’  proprj  calcoli 
fi  fottóponeffero , fervi rebbero  fenza  dubbio  a chiaramente  confermare, 
Ac  le  quantità  dell'acqua,  la  quale  o feorre  per  rette  Azioni,  a fluifee 
da  non  piccioli  fori , fono  in  ragione  fudduplicata  delle  altezza  dell’  ac- 
qua fopraineombente  ; c fi  vedrebbe , che  oliar  non  ponno  le  differenti 
opinioni  di  quegli  uomini  dotti,  de’ quali  parlato  già  * abbiamo.  Po* 
trebbefi  in  oltre  verificare  di  nuovo,  che  le  radici  quadrate  de’ cubi  del- 
le altezze  vive  fono  in  ragione  delle  quantità  corrifpondenti  dell’  acqua-, 
come  abbiamo  * por  detto  di  fopra . Ma  io  ho  inflituiti  quegli  Speri- 
menti ad  altro  fine,  cioè  a fine  di  poter  paragonare  le  quantità  dell'ac- 
qua 


r xxvtr. 
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qua  avente  un  moto  lemplice,  con  le  quantità  dell'acqua  avente  un 
moto  tnifto.  Per  altro  le  proporzioni  delle  quantità  delle  acque  corren- 
ti con  moto  fempliee,  delle  loro  velocità,  e delle  altre  loro  proprietà, 
non  fono  tanto  difficili  da  conofcerfi:  ma  bensì  più  diffìcili  da  fcoprirfl 
fono  li  rapporti,  quando  l'acqua  corre  con  moto  mirto;  concioffiachè  in 
quel  moto  fi  può  murare  foltanto  l’altezza  viva;  ma  in  quello  poten* 
dofi  variare  iti  particolare  o l’altezza  viva,  o la  morta,  Oppure  Pupa, 
e P altra  infìcme , chi  non  vede  eflcre  più  ardua  imprefa  il  cercare  le 
ragioni,  che  debbono  fuflìftcrc  tra  le  varie  velocità,  tra  le  varie  quanti- 
tà, e tra  le  altre  proprietà  varie  di  tal  genere  delle  acque  correnti? 

LVIt  Ma  l’ordine  prefiflò  vuole  adefiò,  ch’io  efponga  quelle  cofe, 
le  quali  mi  vennero  in  mente,  quando  io  fiava  in  attenzione  di  dedurre 
dagli  efperimenti  qualche  confcguenza,  che  potelle  efler  utile  alla  dottri- 
na  del  moto  mirto.  Ed  in  primo  luogo,  ficcante  la  dottrina  dd  moto 
fempliee  viene  mirabilmente  illuftrata  dall’  applicazione  della  Geometria 
( e fi  è ciò  già  avvertito  di  fopra  ) venendo  rapprefentata  dall'area  pa» 
* xxxnr.  raboiiea  * la  quantità  dell’ acqua , -che  Con  moto  fempliee  da  una  qual- 
che perpendicolare  fluifee  ; così  fpcro , che  ancora  quella  dottrina  dell’ 
acqua  corrente  Con  moto  mirto  polla  facilitarli  con  l’ applicazione  della 
Geometria . E in  primo  luogo  ho  fermato  il  rifbrto  nelle  varie  quanti- 
tà dell’  acqua  da  confiderarfi  fecondo  la  varietà  delle . circoftanze  del  flut 
fo  di  effo,  ed  Ho  penfato  alla  coftituzione  della  figura  geometrica,  con 
cui  fi  poteflero  fapprefentare  sì  fatte  quantità  : e mettendomi  quali  fot- 
tit.  6.  to  gli  occhi  la  perpendicolare  rapprefentata  dalla  O Q.  di  moto  tnifto , 
la  di  cui  parte  P Q appartenga  all’ altezza  morta  dell’acqua,  e la  parte 
O P all’altezza  viva,  ho  confiderato,  che  la  quantità  dell’ acqua  fluen- 
te per  lfe  parte  O P viene  dinotata  dall’  area  parabolica,  O P Y ( deter- 
minata dalla  afeirta  O P dell’  alle  , e dalla  P Y applicata  all’  infimo 
punto  P Arila  medefima  afeiffa  O P appartenente  all'altezza  viva  );  e 
ciò,  perchè  le  pfeftioni,  e li  fluflì  prodotti  da  effe  in  quella  porzione  O 
P fembrano  poter  effer  confiderai  nella  fteffa  ragione,  Come  fe  prove* 
flirterò  da  una  perpendicolare  di  acqua  corrente  con  moto  fempliee., Ho 
penfato  inoltre,  che  l’acqoa,  la  quale  feorre  per  la  inferiore  porzione  P 
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Q,  può  rappreferttarfi  dall’  arca  del  paralellogrammo  rettangolo  P Q.  T 
Y,  un  lato  del  quale  fia  la  porzione  P Q della  perpendicolare  ( e nella 
figura  , quella  parte  dell’  affé , la  quale  ferve  all’ altezza  morta ),  e l’ al* 
tro  lato  fia  la  fteffa  applicata  P Y . Imperocché  ella  è cofa  credibile 
affolutamentc , che  l’acqua  fluente  per  tutta  la  porzione  P Q,,  riceva 
da  tutta  l’acqua  viva  la  preflìone  medefinw,  che  riceve  l’acqua  fluente 
per  il  punto  infimo  P dell’altezza  O P,  Ho  concepito  per  tanto,  che 
r acqua  fluente  per  tutta  la  perpendicolare  O Q.  può  acconciamente  rap* 
prefentarfi  dall’area  della  figura  miftilinea  O Q^T  Y O ( non  avendo 
voluto  mettere  in  conto  le  particolari  Varietà  di  altezze,  che  hanno  li 
varj  punti  della  P Q).  E perché  ( la  qual  cofa  cade  allo  fleffo  prò. 
pofito  ) la  fomma  delle  velocità  è proporzionale  alla  quantità  dell’ac- 
qua, che  feorre  per  Q Q.,  ho  di  più  fatto  rifleffo,  che  dalla  fteffa  arca 
polla  cfferc  rapprefentata  la  fomma  di  tutte  le  velocità  dell'  acqua , che 
corre  con  moto  mirto, 

LVIH.  Avendo  io  adunque  concepite  le  fuddette  cofe,  ed  aven- 
do  anche  principiato  a ridurre  al  calcolo,  ed  all’efame  tutti  gli  efperi- 
mcnti,  giudicai  poterfi  conchi uderc  : che,  fe  vi  fieno  due  perpendico- 
lari, una  F L di  moto  femplice,  nella  quale  l’altezza  viva  forte  F L 
l’altra  O Q,  di  moto  mirto,  in  cui  l’altezza  viva  fia  O P,  la  morta  P * 

Q_;  dovranno  in  tal  cafo  confiderarfi  le  velocità  dell’acqua  fluente  per 
D P in  fudduplicata  ragione  delle  altezze  dell’acqua  fopraincombente; 
ma  però  in  cwfcheduno  de’ punti  di  quella  O P minori  delle  velocità  in 
ciaicheduno  de’ corrifpondent»  punti,  nella  perpendicolare  F L ( la  qual 
differenza  nell’  efame  degli  efpcrimenti  mi  parve  ben  chiara  ) . Se  fia  a 
cagion  d’  efempio  O K = FI.OP  — F 1,  dovrà  computarfi  la  . . * 
velocità  dell’  acqua  fluente  per  il  punto  K.,  alla  velocità  dell’acqua 
fluente  per  il  punto  P,  come  la  radice  dell’altezza  O K.  alla  radice  • 
dell’  altezza  O P ; così  parimenti  la  velocità  dell’  acqua  fluente  per  il 
punto  1,  alla  velocità  dell*  acqua  fluente  per  il  punto  L,  farà  come  la 
radice  dell’altezza  F I alla  radice  dell’ altezza  F L.  Ma  le  due  velo- 
cità ( e ciò  fi  deve  off  rvare  con  attenzione  ) dell’acqua,  che  feorre 
per  K,  e P,  faranno  minori  delle  due  velocità  corrifpondent» , vale  a di- 
re 
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te  delle  velocità,  dell’ acqua,  che  lcorte  per  I,  e per  L quindi  le  ve» 
locità  dell’acqua  corrente  per  l' altezza  morta  P Q.rr  1«  quali  tutte  fi 
(appongono  eguali  alia  velocità  dell’acqua  finente  dal  punto  P,  faranno 
minori  r che  fe  l’ acqua  forti  (Te  dal  punto  P con  quella  velocità  medell- 
ma,  con  cui  ella  efce  per  il  punto  L.  ( Molte  cofe  potevano  dirfi  ia 
propofito  dclPacqua,  che  fiuifoe,  non  fendendo  L’aria  libera,  come  la 
fende  allora  dw  fcorrc  per  l’altezza  viva,,  ma  fendendo  un’altra  ac- 
qua, qualmente  fuccede  nel  moto  dell’  acqua,  che  fgorga-  per  T altezza 
morta  : pure  quando  ferirti  del  tao tt»  mirto-,  credei'  nw»  conveniente  al 
mio  principale  iortituto  l’  andare  feguitandb  tutte  le  analoghe  cofe  ).. 
Ma  avvertire  aderto  ben  debbo,  che  dopo  quel-  tempo,,  anzi  recente* 
mente  è efcita  alla  luce  una  eccellente  utile  opera,  del  celebratiflkno 
Signor  Daniele  Bernoulli,  della  di  cui  benigna  amicizia,  fomuwmente  io 
mi  pregio-.  Della  medefima  il  titolo- èr  Hydrodymtmica<r  fi-ve  de  viri- 
bus  & motibus  fluidorum  Commentarti -,  Argetitorati  1738.  In  effa  o 
pera  fono  dèi  pari  ammirabili  1’  acuto  giovevole  ufo-  della  piò  fublime 
Geometria  , e la  fiottile  efartezza  negli  cfperiracnti  : ficchi  li  calcoli , e 
raziocini  adoperati  per  le  dimortrazicni  ricevono  un-  egregio  lume  dalle 
» ricerche  de’ fatti.  Vi  è tra  le  altre  cofe  una  Lezione  de  motu  «quorum 
per  vafa  fubmerfa , la  quale  (•  per  la  fua  utilità  ) io  propofito  ddle  co- 
fe, che  in  qperto  Articolo  LVUL  efpofi,  ben  doveva  da  me  crterc  di* 
Altamente  ricordata.. 

LD5.  Ritornando  alla  dà  noi  proporta  differenza  di  velocità , effa 
tfaminata  con  accuratezza,,  non  pareva,  che  indicarti:  come  neccffaro  il 
doverli  adoperare  un’altra-  figura  differente  dalla  figura  O Q;  T ¥•  O, 
* Lvit-difegnata-  perchè  ferva  a rapprefentare  * il  moto  mirto.  Laddove  io  mi 
Radiava  follante  di  fare,  che  nelle  cofe  appartenenti  al  mote  mirto  fi 
pcteffe  comprendere  ancora  quella  tardanza . E però-  ho  penfato , che 
conveniva  ridurre  la  propoli»  figura  OQTlf  O,.  atta  pur  ad!  efpri* 
mere  quella,  tale  ritardazione  e per  ottenere  quello  fine  rtabilii1  di  fer- 
•virmi  della  mutazione  del  parametro’  O V della  parabola-  O-  M Y . 

.LX-  Ed  ho  cosi  penfato,  che  alla  dottrina  del  moto  mirto  po- 
-trebbi’  molto  giovare  una  regola  certa,  eoa  la  quale  fi  taccile  nota 
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quella  proporzione,  la  quale  parta  tra  il  parametri  del  moto 

il  parametro  del  moto  .irto  (le  ;he  Mpprefenleral  * 

CQrroi|9  per  le  ****^ ^endicolari  di  moto  mirto,  fi  diranno  pa- 
rabole di  moto  'mino  ^ ed  ; j^q  parametri  fi  chiameranno  parametri  di 
moto  mi^oJi  ed  in  oltre  fi  fcoprirte  quanto  fcemar  fi  dovettero  li  parame- 
tri del  moto  mirto  nei  cali,  in  cui  le  altezze  morte  crcfccrtero.  Come 
(a  cagton  d’cfempio)  data  la  linea  O P,  cioè  l’altezza  viva,  e la  linea 
P Q,  cioè  l’ altezza  morta,  fi  poterti  avere  il  parametro  O V del  mo- 
to mirto,  mediante  il  quale  determinar  fi  potette  tanto  la  parabola 
O M Y,  quanto  la  martìma  applicata  P Y fomminirtrante  (già  fi  ha 
il  lato  P Q.)  un  altro  lato  del  paralellogrammo  P Q,  T Y j il  qual  pa- 
ralellogratnmo  fi  chiamerà  del  moto  mirto. 

LXI.  Per  trovare  poi  quella  regola,  ho  penfato  bene  di  fermar  il 
rifletto  fopra  alcune  cofe,  le  quali  debbono  lènza  dubbio  accadere,  ritro- 
vati che  fieno  li  parametri  del  moto  mirto,  fecondo  la  medefima  rego- 
la, fe  erta  atta  al  propofito  fu,  e congruente. 

LX1I.  E primieramente,  fe  in  varie  perpendicolari  del  moto  mirto 
fieno  uguali  le  altezze  vive,  alle  altezze  morte  maggiori  dovrebbero 
corrifpondere  minori  parametri  ; mentre  fi  fa  dagli  efperimenti , che 
ftando  fitta  la  medefima  altezza  viva,  e crefcendo  l’altezza  morta;  non 
però  li  crefcimenti  dell’acqua,  che  per  effa  feorre,  non  già  proporziona- 
li ai  crefcimenti  di  ella,  fono  minori . 

LXUI.  Ma  fi  dee  avvertire,  che  la  copia  di  acqua,  dì  cui  fi  ra- 
giona, non  cala  già  in  quella  proporzione,  nella  quale  crefcono  per  lo 
contrario  le  altezze  morte,  ma  cala  di  meno.  Anzi  alle  mutazioni  del- 
le altezze  morte  competentemente  grandi  corrifpondono  in  effa  copia  di 
acqua  picciolittime  mutazioni;  come  parimenti  apparifee  dal  confronto 
degli  efperimenti;  ficchè  quando  fieno  alquanto  crefciute  le  altezze 
morte,  calare  poco  devono  li  parametri. 

LXIV.  Se  calando  l’altezza  morta,  o crefcendo  l’altezza  viva, 
accederà , che  quella  paragonata  con  quella  fi  poff<»  confiderare  come  in- 
finitamente grande , il  parametro  del  moto  mirto  deve  diventar  uguale 
al  parametro  del  moto  fempliee;  poiché  allora  l’altezza  morta  potrà  ne- 
Tom.  UL  Y y gji. 
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gligerfi;  e però  reftaado  la  fola  altezza  viva,  dovraffi  confiderare  l’ ac- 
-,  qua  come  fluente  con  moto  femplice. 

LXV.  Ma  fe  all’ incontro  crelcendo  l’altezza  morta,  o calando 
l’altezza  viva,  fuccederà,  che  qucfta  confrontata  con  quella  polla  ripu- 
tarli come  infinitamente  piccola;  in  tal  cafo  il  parametro  dei  moto  tro- 
tto dovrà  fvanire;  concioflìachè  ella  è cofa  evidente,  che  nettun  corpo 
( qnando  non  fotte  dotato  d’ una  infinita  velocità  ) potrà  muovere  un 
• altro  corpo  infinitamente  maggior  di  fe  fletto. 

LXVI.  Finalmente  (e  quello  è il  capo  principale,  e che  ferve  in 
certa  maniera  per  tutte  le  cole  fin  qui  dette)  la  regola  deve  etter  tale, 
che  appropriandola  all’ altezze  vive,  c morte,  già  notate  nell’cfecuzione 
degli  cfperimenti,  e con  il  mezzo  di  etta  ritrovati  li  parametri  del  mo- 
to mirto,  e con  quelli,  c con  quelle  medefime  altezze  prefe  già  in  con- 
fiderazione,  le  fi  inftituifcano  li  calcoli,  fi  trovi  nel  fine  del  computo 
la  copia  dell’acqua  fluente  etterc  in  quella  medefima  quantità,  che  età 
Hata  in  fatto  determinata  con  le  mifure  prefe  negli  efpcrimenti. 

LXVI1.  Pertanto  avendo  io  tutto  ciò  come  fotto  agli  occhi,  e 
confidcrando  diligentemente  la  natura  delle  cdfe,  ho  cercate  Varie  regole, 
e non  fenza  moltilfimi  calcoli  ho  tentato  (imperocché  non  in  altra  ma- 
niera , che  col  tentare , potea  quell’  opera  ridurli  a fine  ) di  accomodare 
le  flette  regole  a ciaichcduno  degli  efpcrimenti,  per  invefligare  quale  tra 
ette  fotte  quella,  che  lomminillraffe  li  parametri  dotati  delle  proprie- 
tà or  ora  accennate,  c convenienti  alle  offervazioni  fatte  fogli  efperi- 
menti:  finalmente  una  ne  ho  feelta , che  l’ho  creduta  più  adattata  alle 
cofe,  che  io  andava  meditando,  e più  propria  pel  fine,  che  io  mi  era 
propofto. 

LXYI1I.  Prima  però  che  la  efponga,  noterò,  che  nel  determinare  le 
proporzioni  mi  fono  fervilo  delle  parti  quadragemillefimc  della  linea  accen- 
* xxxvii.  nata  & f°Pra  *•  Quando  adunque  efpnmerò  da  qui  avanti  qualche 
quantità  in  numeri,  c non  v’aggiugnerò  altro  fegno,  li  numeri  lignifi- 
cheranno le  parti  quadragemillefime  di  linea;  e fupporrò,  che  chiunque 
riduce  tali  cofc  a calcolo,  fi  ferva  delle  medelime  parti  . Sta  però  in 
libertà  di  dafeheduno  l’adoperare  una  quantità  qualunque  in  luogo  deli’ 

unità, 
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unità,  per  ritrovare  le  proporzioni  : imperocché  l’operazione  darà  Tem- 
pre in  fine  lo  detto.  Ciò  dee  farli  però  con  cautela,  in  guifa  che 
quelle  cofc , che  ho  oflervate  io  ne’  numeri  miei , fi  ottcrvino  anche 
ne’  numeri  altrui.  Ciò  ad  alcuni  potrebbe  riufeire  diffidi  cofa;  ma  a- 
gli  uomini  dotti  farà  cofa  faciliffima  il  rilevare  ciò , che  importi  la  con- 
fervazione  dell’ analogia,  che  palfa  fra  varie  parti,  le  quali  polTano  ado- 
perai in  luogo  dell’unità:  ed  ora  non  importa  aggiunger  più  cofe  in 
riguardo  di  quelli,  e per  quelli  fare  noi  devo.  , 

LXIX.  Venendo  alla  regola  per  ritrovare  il  parametro,  la  prefcel- 
ta  da  me  ( nella  forma , di  cui  * dilli  ) è la  feguentc  : data  l’ altezza 
morta,  e l^ltezza  viva,  prima  fi  cerchi  una  qualche  frazione  necelTaria 
per  ritrovar  il  parametro  in  quella  maniera.  li  numero,  che  efprime 
l’altezza  morta,  fi  moltiplichi  per  un  altro  numero  collante  100,000: 
dal  numero  prodotto  dalla  moltiplica  fi  cavi  ( almeno  per  approffimazio- 
ne  ) la  radice  feda,  e di  quella  le  ne  faccia  il  numeratore  della 
frazione,  il  denominator  della  quale  fia  il  numero  collante  150  ( dopo 
le  cofe  dette  di  fopra,  * giudico  non  clTcr  necettario  l’avvifare,  che 
convien  moltiplicare  l’altezza  morta  per  un  altro  numero  conveniente, 
e che  un  altro  numero  conveniente  fi  deve  folìituire  in  vece  del  deno- 
minatore, fe  pure  non  s’adoprino  le  parti  quadragcmilicfime  ) . A ca- 
mion d’efempio,  fi  prenda  quell’altezza  morta,  che  nel  primo  Speri- 
mento, narrato  * di  fopra,  era  di  linee  * 55;  e moltiplicato  etti»  nu- 
mero ss  per  40,000,  fi  avrà  il  numero  2,100,000.  Quella  altez- 
za morta  efprelfa  col  numero  2,200,000  , fi  moltiplichi  per  il  nu- 
mero ico, 000  , il  prodotto  farà  220,000,000,000  ; la  radice  feda 
della  quale  farà  78.  Se  queda  fi  prenderà  per  numeratore,  e 150  per 
denominatore,  fi  avrà  la  frazione  78  : 150,  che  fi  cercava;  e queda 
chiamerai!!  frazione  del  parametro. 

LXX.  Se  fi  denominino  il  numero  efprimente  l’altezza  morta 
m\  il  numero  codante , che  moltiplica  la  della  altezza,  bi  ; il  numero 
collante,  che  dee  fervir  per  numeratore,  c : farà  la  ricercata  frazione 
del  parametro  — ( i 1 m :)«**:  e. 

LXXL  Ora  per  ritrovare  il  parametro,  fi  faccia,  come  la  doppia 

Y y 2 altezza 
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altezza  morta,  più  un’altra  altezza  morta  moltiplicata  per  la  frazion 

* lxix.  del  parametro,  ritrovata  col  metodo  infegnato  di  (òpra  *,  più  la  quarta 

parte  dell’altezza  viva  alla  doppia  altezza  morta,  più  la  quarta  parte 
dell’altezza  viva,  così  il  parametro  del  moto  femplice  al  parametro  ri* 

* lxix.  cercato.  . A cagion  d’efempio  (per  fcrvirrai  dell’ efperimento  or  ora  * 

prefo)  fia  la  medefima  altezza  morta  cfpreffa  col  numero  z, 200,000; 

* lxix.  fia  la  frazion  del  parametro  quella,  che  da  prima  * fu  propofta  in  efem- 

pio  78  : 150;  fia  l’altezza  viva  (cioè  la  conveniente  al  propofto  efpe- 

* xliii.  rimento,  la  quale  * era  di  linee  35  : 4;  e che  moltiplicata  per  40,000 

diviene  3s°,ooo  ) cfprcffa  col  numero  350,000 . Si  prenda  la  doppia 
altezza  morta,  la  quale  farà  4,400,000;  a quella  vi  fi  aggiunga  ua* 
altra  altezza  morta  moltiplicata  per  la  frazion  del  parametro,  dalla  qual 
moltiplica  ne  rifulta  il  numero  1,144,000;  a quelli,  cioè  a quello 
numero , e alla  doppia  altezza  morta  vi  fi  aggiunga  la  quarta  parte  deli’ 
altezza  viva  , che  è 87,500 , e fi  avrà  per  la  fiamma  il  numero 

5,^31,500,  e quello  farà  la  prima  parte  dell’analogia.  Si  prenda  un’ al- 
tra  volta  la  doppia  altezza  morta  4,400,000,  e la  quarta  parte  dell’ 
altezza  viva  87,  500,  e la  fomma  di  quelli  due  numeri,  che  Dirà  il 

numero  4,  487,  500,  darà  la  feconda  parte  dell’analogìa.  Si  fuppon* 

ga , che  il  parametro  del  moto  femplice  venga  clpreffo  dal  numero 

t,ooo,  e quello  darà  la  terza  parte  dell’analogìa:  dalle  quali  tre  parti  fc 
ne  potrà  cavare  la  quarta,  vale  a dire  il  parametro  del  moto  mifto, 
che  fi  ricerca;  5/31,500  : 4,487,500  zz  1,000  ; 797:  da  quello  nu- 
mero adunque  il  ricercato  parametro  làrà  efprelfo. 

* lxx.  LXXII.  Se  come  lopra  * l’altezza  morta  fi  chiamerà  m ; l’altezza 

viva  »,  e il  parametro  del  moto  femplice  p , il  parametro  del  moto 

* lxx.  mifto  P , e fi  prenderà  la  fraziotj  del  parametro*  già  (labilità  — 

( b 1 m ) 1 : 6 : c con  la  regola  propella  ( c ponendo  m fotto  il  fegno 
radicale,  e moltiplicando  le  due  prime  parti  dell’analogìa  per  4 c ) , fi 
caverà  un’anai  y.ia,  che  farà  efpreffa  nella  maniera  feguente:  Sem 
— p - 4 (Hfflr  + : r p;  P:  onde  fi  avrà 

P = c m p -4-  c u p):  (8  c w 4-  4 ( I'  ffl'  + c *)' 
LXXIII,  Da  quella  equazione  poi,  che  della,  cofiituita  regola  è 

come 
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come  un’immagine , fi  può  con  maggior  brevità , che  non  fi  farebbe  con 
altro  metodo,  provare,  che,  ritrovati  li  parametri  mediante  la  regoli 
fletta,  accadono  appunto  quelle  cofe,  le  quali  vagliono  a dimoiare  ef-  ^ 
fer  la  mcdefmu  buona,  cd  opportuna,  come  abbiamo  di  fopra  * accen- 
nato. 

LXXIV.  E in  primo  luogo  alle  maggiori  altezze  morte  corrifpon- 
deno  minori  parametri,  in  quella  maniera  appunto,  che  di  già  abbiamo 
* accennata.  Poiché  crefcendo  m il  denominatore  della  frazione  nella 
propofta  equaiione,  crefccrà  in  maggior  proporzione  del  numeratore;  e 
in  tal  guifa  la  fletta  frazione  fi  farà  minore:  diventerà  adunque  minore 
ancora  P,  o fia  del  moto  mifto  il  parametro,  uguale  (nella  equazione 
propofta)  alla  fletta  frazione.  Diventerà  cosi  ancora  minore  P,  fe  fi 
accrefca  l’altezza  morta  mt  e fi  diminuifea  la  viva  h;  conciofliacbe  il 
denominatore  della  fraziono  crefccrà  vieppiù  che  il  numeratare. 

LXXV.  In  qual  guifa  poi  calino  meno  li  parametri  (a  ragguaglio) 
di  quello  crcfcano  le  altezze  morte,  come  indicato  abbiamo.  Che  * de-  H 
ve  accadere,  egli  è facile  ad  ifcoprirfi,  fe  fi  cònfideri,  che  la  parte 
(6?  »»)«•*  della  quantità  4 m . (bf  m ) 1:6  erefee  meno  m ( mentre 
le  radici  crefcono  meno,  che  le  dignità;  e tanto  meno  quanto  più  alte 
fono  te  dignità).  Laddove  la  coftiruzione  delle  altre  parti  della  frali©, 
ne  fa  si,  che  il  denominatore  di  etta  propofta  frazione  non  pofla  crede- 
re in  guifa,  che  l’ accrefdmcnto  della  m non  fia  feinpre  maggiore  di 
quella  diminuzione,  che  dalla  m accrcfciuta  proviene  a tutta  la  fteffa 
frazione  efprimente  il  parametro. 

LXXVI.  Se  l’altezza  viva  paragonata  colla  morta  divenga  infini, 
tamente  grande,  abbiamo  detto  *,  che  il  parametro  del  moto  mifto  di-  1 
venir  deve  uguale  al  parametro  del  moto  femplice.  Nella  propofta  fra- 
zione (intendo  il  fecondo  membro  della  equazione  propofta  *),  quando 
la  u fi  fupponga  infinita,  le  altre  parti,  nelle  quali  non  fi  ritrovi  la  «, 
fi  potranno  con  fiderare  come  un  zero;  e però  lvaniranno;  e l’Equazione 
fletta  convertiraftì  in  quell’ altra  P;c#^:  e w zz:  p.  Che  fe  all’ 
incontro  l’altezza  morta  paragonata  con  la  viva  fi  debba  confidcrare 
come  infinitamente  grande,  farà  la  m infinita:  e perciò  i termini  cup 

nel 
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nel  numeratore,  e r u nel  denominatore,  ne’  quali  non  v’entra  ut,  po- 
tranno computarli  per  niente:  e,  cflfi  Svanendo,  l’equazione  mutcralli 
in  quell’  altra  8 c m p : (8  c m -f-  4 m ( é f m)  t-b)  rr  » c p : 
(se  + ( 4»  »»)  '!*  = x c p : 0O~o;  vale  a dire  {vanirà  il  pa- 

* lxv.  rametro  del  moto  milio,  come  fi  è * dimofìrato,  che  deve  neceflària- 

mente  fvanire. 

-LXXV1I.  Io  ho  (limato  adunque,  che  le  fuddctte  cole  provino 
bafievolmente , che  la  regela  per  ritrovare  i parametri  del  moto  mirto 
porta  erter  quella,  che  fi  è affegnata;  perchè  adoperandoli  la  medefi- 
ma,  fi  ottengono  tutti  que’  fini,  che  dapprima  fi  erano  proporti.  Dico 

* lxvi.  tutti,  mentre  ho  ritrovato,  che  fuccede  ancor  ciò,  che  * propoli  in 

ultimo  luogo:  concioffiachè  fervendomi  de’  parametri  ritrovati  in  quel- 
la maniera,  e riducendo  al  calcolo  le  altezze  morte  adoperate  negli  es- 
perimenti, e le  oflervate  vive  altezze,  conobbi,  che  provenivano  que’ 
prodotti  de’  numeri,  dai  quali  le  quantità  dell’acqua  cavata  erano  ef- 
preffe  nella  proporzione  medefima,  in  cui  realmente  fu,  ciperi mentando 
cavata  l’acqua.  Anzi  ritrovato  il  conveniente  parametro,  puoffi  con  po- 
ca difficoltà  ridurre  a calcoli  ciò,  che  dopo  ritrovato  il  parametro  fi 
deve  conofcerei  vale  a dire  la  quantità  dell’acqua,  che  feorre  per  tutta 
la  perpendicolare.  Pertanto  dopo  le  cofc  fuddctte,  ftimo  poterli  ciò, 
che  fono  per  aggiugnere , rt  abili  re  così. 

# LXXVIII.  Per  ridurre  a computament i , e calcoli  la  quantità  dell’ 

Tig  6.  acqua,  tutto  confi  ile  nel  ritrovare  l’area  della  Figura  OQTV  O, 

* Lvir.  dalla  qual  area,  come  fi  è veduto,  * può  rapprefentarfi  la  quantità  dell’ 

acqua.  Ma  già  è ftabilito  il  metodo,  per  ritrovare  il  parametro  O V 
della  parabola  del  moto  mirto,  ed  è data  la  porzione  O P deli’ arte;  c 
però  moltiplicato  quello  in  quella,  c cavata  la  radice  quadrata  dalla 
quantità,  che  ne  rifulta,  fi  ha  la  maffima  applicata  P Y. 

LXXIX.  Adoperando  refpreflione  del  parametro  O V già  ritrova- 
* lxxìi.  ta  * , e facendo  O P = #;  il  prodotto  di  O P in  O V farà  rr (8  c 
mup~\-cuup):  (8  cw  + 4 (ri  «7ì,i6  H“  c u ) ; e fe  da 
quella  quantità  fi  cavi  la  radice  quadrata,  avraffi  ((  S c m u p -\- 

c u u p):  (8fi»+4  = P Y. 

LXXX. 


/ 
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LXXX.  In  oltre  P Y moltiplicata  per  a O P : 3 ( com:  la  qua. 
dratura  della  parabola  ricerca)  più  ancora  moltiplicata  la  (leiT.i  P Y 
per  P Q ( come  vuole  la  natura  del  paralellogrammo  ) il  prodotto  fari 
uguale  all’area  ricercata  O QT  Y O. 

LXXXL  Ed  effendo  2 : 3 dell’altezza  viva  O P,  2 u : 3 , e l’al- 
tezza morta  r»;  (adoperando  refpreflìone  già  ritrovata  * della  flefla  * lxxix. 

P Y)  farà  l’area  ricercata  (o  fia  l’efpreflione  dell’acqua  corrente  per 
la  perpendicolare  O Q)  OQTY  O = ((Scmup-(-cuup): 

(8  t m + 4 ( 4t  mr.)  ,i4  +•  c a ) ) ' ! » . (iu:  3 Que- 
lla fleffa  cfprefììone  (o  fia  quella  fteffa  area)  ferve  * ancora  per  la  fomma  * lvii. 

di  tutte  le  velocità:,  c a quella  fi  uniforma  pure  la  velocità  media  * * xm. 

rr  ( ( 8 c m u p -j—  c u u p)  : (Sem  — 4 ( 4t  «r  )';6  ~- 

c u ) ) > » . ( 2 u -f-  3 m ) •*  ( 3 « -+■  3 rn  ) . 

LXXXII.  E perchè  la  materia  redi  maggiormente  illufirata  con  , * 
un  efempio,  che  fia  in  numeri  cfpofio  (avendo  tempre  in  con  federazione 

quello  lidio  efperimento,  cui  fi  ebbe  mira  di  fopra  * ) deefi  prendere  * lux. 

la  medefima  altezza  viva  O P cfprelTa  col  numero  350,000;  ed  il  pa- 
rametro O V dinotato  col  * numero  797:  quelli  due  numeri  moltipli-  * lxxi. 
cati  fra  di  loro,  daranno  per  prodotto  178,950,000,  del  quale  la  ra- 
dice quadrata  (detratte  le  tre  ultime  cifre;  il  che  dovrà  farfi  nel  com- 
porre tutti  gli  altri  Amili  calcoli  prima  dell’ eltrazione  della  radice)  fa- 
rà 518;  e quello  numero  efprimerà  la  malfima  applicata  P Y.  Due 
terze  parti  poi  dell’altezza  O P fono  determinate  dal  numero  133,33 J, 
e 1*  altezza  P Q dal  numero  1,100,000  ; laddove  le  altezze  vive 
2 O P:  3,  più  l’altezza  morta  P Q verranno  efprelTe  dal  numero 
2,433,333  : e moltiplicando  quello  numero  per  518,  numero  convenien- 
te al  rettangolo  prodotto  daiOP:}4-PQinPY(il  qual  ret- 
tangolo è — * all’  arca  O Q T Y O ) ne  rifiaterà  il  numero  * lxxx. 
1,284,799,814;  il  quale  fi  nomini  A:  dunque  quello  numero  A efprime- 
rà la  quantità  dell’acqua,  che  efee  per  li  tre  fori  nel  primo  efperimento 
narrato  di  fopra  *.  * xun* 

LXXXI1I.  Ella  è cofa  già  (labilità , che  non  variandofi  la  larghezza 
deUa  retta  fezionc  I G E L , le  quantità  dell’  acqua  fluente  devono  ef-  r/f.  j. 

fere 
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I f VI  fere  nella  flefa  ragione  con  li  numeri  de’  fori  aperti  * : e però  fe  con 
lo  fiéllo  metodo  fi  cerchi  la  quantità  dell’acqua;  che  efcc  in  quel  quin* 

* xlv.  to  efperimcnto , che  ha  relazione  co?  il  prima  * gù  deferitió,  è poCO 
là  a lupe  rato  , fi  troverà  denotarli  la  fudietta  quantità  dal  numera 
ó, 452,160,000,  il  quaie  fi  nomini  B;  nu  quello  menerò  B è quali 
• quintuplo  del  numero  A , e la  quantità  dell  acqua  ctprefìa  da  quello  nu- 
mero B dcv’elTer  quintupla  della  quantità  deli’  acqua  efprefTa  dal  nume- 
ro A ( concioffiuchè  il  numero  B efpri&i;  ]a  quantità  dell’acqua,  che 
feorre  per  15.  fori:  e perciò,  chi;  s’ appartiene  ai  tempi  , intenderemo 
in  tutti  gli  efperimefi'ti , che  elfi  vengano  determinati  da  uguali  unità  , 
fino  a tanto  che  qualche  cofa  in  contrario  farà  avvertita  ) , perciò  , 
come  dagli  llelfi  cfperimenti  apparifee , convicn  dire , che  il  preferitto 
metodo  fu  uniforme  alla  verità;  e quello  è ciò,  che  rcflava  per  ultimo 

* lxv*c.  a ftahiiirc  acconciatamente  il  parametro  del  moto  millo.  * 

LXXXIV.  Se  medefimamente  nell’  altro  primo  efperimento  già  ef- 

* XLYii.  pollo  * fi  cerchi  il  numero,  con  cui  debba  efprimerfi  l’acqua  corrente, 

ritroveraflt  1,181,853,518;  che  fi  chiami  C;  e nel  quinto  cfperimen- 

* xlvii.  to,  relativo  * a quello  primo,  fi  troverà  il  numero  <5,340,800,387, 

il  quale  fi  chiami  D : e tali  due  numeri  pure , fe  fi  paragonino  fra 
di  loro , confermano  parimente  il  metodo  da  noi  flabiiico  ; concio!- 
fiachè  F acqua  elpreffa  dal  numero  C efcc  da  tre  fori  ; e però  ella  è co- 
fa  da  per  fe  lidia  manilefta,  che  il  numero  C deve  efler  uguale  al  nu- 

* i.xxxli.  mero  A * : c di  fatti  egli  è anche  predo  che  uguale  allo  Hello.  L’ac- 

qua poi,  che  viene  indicata  dal  numero D,  efcc  da  15.  fori:  perciò  egli 
è del  pari  manifello,  che  il  numero  D deve  edere  uguale  al  nume- 
‘ j. xxxut.ro  B *,  c quintuplo  del  numero  C:come  per  verità  egli  è quafi  ugua- 
le al  numero  B,  e quintuplo  del  numero  C. 

LXXXV.  Elìendo  adunque  tali  cole  già  refe  adai  chiare,  conviene 
addfo  ragionare  delle  altre,  che  fervono  a confermare  il  propofito  no- 
firo.  Quelle  fi  llabilifcono  cosi.  Se  fi  paragonino  due  quantità  di  ac- 
qua, le  quali  fieno  provenute  da  ugual  numero  di  fori  dei  vafo  inter- 

Ft  (■  medio  S,  ma  fieno  poi  ufeite  dal  vafo  infimo  P ( una  prima,  l’altra 

dopo  ) per  lezioni  rette  ineguali  di  larghezza  , dovranno  li  numeri  ef- 

pri- 
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primenti  le  medefime  quantità,  ritrovati  col  metodo  propofto,  eflere  in 
ragione  reciproca  de  numeri  dinotanti  le  larghezze  : il  che  apparirà  cer- 
tamente a chi  confideri  con  attenzione  le  cofe  dette  di  Copra . A cagio- 
ne di  efempio,  in  quell’  elperimento  quinto  già  cfpofto  *,  efTendo  la 
larghezza  delia  fezione  I G E L di  lince  38.,  la  quantità  dell’acqua 
Allentò  da  15.  fori  fi  trovò  efpreflà  con  quefto  numero  2,660,4*7,55»; 
Ma  nell'altro  cfperimento,  parimenci  gà  deferitto  *,  il  quale  fu  fat- 
to dopo  di  quello,  mutata  la  larghezza  della  fezionc  I G E L,  ira 
guifa  che  fofle  di  linee  7 9.,  la  quantità  dell’acqua  fluente  da  15.  fo- 
ri fi  trovò  efpreflà  da  quefto  numero  1,304940,000  ; e però  propor- 
zionali dovranno  eflere  quelli  numeri  : ( a ) 2,600,427,552;  ( b ) 
1,304,940,000;  : ( c ) 79.;  ( d ) 38.  Ed  in  fatti  proporzionali  fo. 
no  gli  fteflì  numeri;  poiché  dalla  moltiplicazione  del  primo  nell’ ulti- 
mo vien  prodotto  il  numero  101,095,240,976  ; dalla  moltiplicazio- 
ne del  fecondo  nel  ferzo  vien  prodotto  il  numero  103,090,260,000  -, 
e quelli  numeri  e (Tendo  quali  uguali  provano  a un  tempo  fteflo  e 
la  propofta  analogia,  ed  il  metodo  ftabiiito . ( In  luogo  dell?  moltipli- 

cazione fi  avrebbe  potuto  adoperare  anco  la  di  vi  (ione  ; e fi  farebbe  ritro* 

. • __  t ' _ # r . -1  '1 

vato  eflere  a un  dipreffo  J-  7.  Nei  confronti  di  tal  forta  la  divifiohe 

ferve  o ugualmente,  o alle  volte  meglio  che  la  moltiplicazione . ) 

LXXKVI.  Si  paragonino  poi  due  quantità  provenute  da  più,  e da 
meno  fori  aperti  del  vaiò  intermedio  5.,  delle  quali  una  nc  fia:  .leprfa 
prima,  l’altra  dopo  per  la  lezione  l G E L:  ed  e fu  fezionc,  quando 
filò  la  prima  quantità  di  ac^ua,  abbia  gNmta  una  larghezza  diverfa  da 
quei,»  avuta  nel  tempo,  che  fluì  la  feconda.  In  un  tal  paragone  li 
numeri  determinati  con  il  metodo  propofto  devono  ritrovarli  in  ragione 
comporta  della  ragion  diretta  de’  numeri , che  efpcimono  li  aperti  fori , 
e della  reciproca  de’  numeri  denotanti  le  larghezze  ( il  che  conofccrafli 
facilmente  da  chi  fopra  quelle  cofc  fermi  ben  per  poco  il  penficre  ).  Ser- 
vano di  efempio  il  primo  efpcrimeoto  del  luogo  .già,,  ci  tato  *,  e l’ esperi- 
mento fecondo  narrato  *.  prima  di  quello . In  quello  eflendo  ia  larghez- 
za delia  fezione  di  linee  79. , ed  ufccndo  l’ acqua  da  5.  fori , il  numero 
Tom.  ili.  Z z efpri- 

<! 
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cfprimcnte  la  quintili  dell’acqua  fi  trova  effere  4*<f>S33>4i8;  e que- 
llo fi  nomina  E.  Nell’altro  efperimento  poi  fu  la  larghezza  della  fc- 
zionc  di  linee  38.,  ed  ufd  l’acqua  per  16.  fori,  onde  dal  calcolo  rifui- 
. ■ ta  il  numero  2,641,786,342 , il  quale  fi  chiami  F.  In  quello  calo  adun- 
que la  ragione  compofta  della  ragion  diretta  de’ numeri,  che  denotano  li 
fori,  cioè  di  5.  a 1 6.,  e della  ragione  inverfa  de’  nuiperi  cfprimenti  le 
larghezze , eie  è di  38.  a 7 9.  * c la  ragione  del  numero  190.  al  nu- 
mero 1,164,  che  deve  efiere  pur  la  ragione  fteflfa  del  numero  E al  nume- 
ro F:  e perciò  etfer  debbono  proporzionali  li  quattro  numeri  416,533,428; 
2,64», 786,341  : : 190;  M<*4>  li  quali  ( anche  in  tal  genere  di  co- 
fc  ) fi  ponno  riputare  in  fatti  per  proporzionali:  conciofliachè  il  nu- 
mero , prodotto  dalla  moltiplicazione  del  primo  nell*  ultimo  , è 
S 16,498,25 *,99 1 i »!  prodotto  dalla  moltiplicazione  del  fecondo  nel  ter- 
zo è 501,119,404.980.  Pertanto  effondo  li  numeri,  dalla  moUi*Ucaxio. 
ne  prodotti,  fufticientemcotc  uguali,  ne  fiegue,  che  reftì  fempre  più  il 


noflro  propofito  confermato.  ' ' . 

LXXXVII.  ho  fleffo  è medefimamente  confermato  dagli  efpenmenU 
dell’acqua  mofla  con  moto  fempliee , d’accordo  con  le  cofe  già  efpo- 
* LV  fte . Nel  primo  * efperimento  del  moto  fempliee  dell’acqua,  il  numero 
efprimente  l’acqua,  che  fluì  con  moto  fempliee  ( adoperando  il  foli» 
metodo  per  ritrovare  le  quantità  dell’ acqua , che  con  moto  fempliee  cor- 

re  ) fi  ritrova  edere  521,466,974.  e fl  chiarai  G‘  Nel‘°  cfp!* 
» rimento  poi,  che  fu  fatto  il  primo  * fra  quelli  del  moto  mifto  , d 

XLVm<  numero  denotante  l’acqua,  che  fluì  con  moto  mifto.  fi  ritrova 
530,750,193,  H quale  fi  nomini  H . Nello  efperimento,  che  è il 
» quinto'*  della  citata  ferie,  per  il  numero  conveniente  all’acqua,  che 

LV'  corfe  con  moto  fempliee,  fi  ha  2,667,840,000 , che  fi  dica  I. 
• xLvnr  Nello  efperimento,  che  è il  quinto  * della  ferie  in  fecondo  luogo  cita- 
ta,  il  numero,  che  efprime  l’acqua  fluente  con  moto  mifto,  fi  rova 

2,660,427,55* . li  q»ie  fl  chiami  K*  E pcrchè  lc  quat!t‘  ac* 

qua  efprelfe  dai  numeri  G , ed  H provennero  da’  fori  uguali  m numero 

del  vafo  intermedio  S,  e fu  confervata  Tempre  còftante  la  medefima  *e- 

ziouc  I G E L del  vafo  infimo  P;  devono  li  numeri  G,  ed  H eltcrc 

ugua- 
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uguali:  e per  la  ftefla  ragione  pur  conviene,  che  uguali  (uno  li  nume- 
ri I,  e K.  E di  fatti  il  numero  G è quali  uguale  al  numero  H,  ed  il 
numero  I è uguale  al  numero  K . Dunque  con  il  metodo  da  noi  Ila- 
bili  to  li  numeri , li  quali  indicano  le  quantità  delle  acque  correnti  con 
moto  mifto,  lì  hanno  tanto  bene,  quanto  bene  li  trovano  col  metodo  or- 
dinario li  numeri  dinotanti  le  quantità  dell’acqua,  che  fluìfce  con  moto 
femplice . Il  che  proflimiflinumentc  accadere  ben  fi  fcorgerà  confrontati- 
doli  altre  efperienze,  le  quali  fi  fiano  fatte  o con  diverte  larghezze  del- 
la fezione,  o con  quantità  di  acqua  diverte.  Ma  la  cofa  anderebbe 
troppo  a lungo  , fé , dopo  le  molte  comparazioni  di  efperimenti  già  ad- 
dotte, volelfi  aggiugnerne  delle  altre;  faccialmente  perchè  (la  in  liber- 
tà di  chicchellia  rìnftituirne  de’ nuovi,  ed  anche  il  ridurre  al  calcolo  li 
proprj , ovvero  li  riferiti  da  me . Pollo  ciò , per  dir  molto  in  poco,  e 
quali  per  enunciare  di  nuovo  lo  fteffo  Teorema,  dirò,  che  la  quantità 
dell’acqua  fluente  per  la  perpendicolare  del  moto  miflo  fi  ha  mòltiplican- 
do  il  tempo  per  la  radice  del  pfodotco  dall’ altezza  viva  nel  parametro  dei 
moto  mirto,  e moltiplicando  quello  nuovo  prodotto  per  due  terze  parti 
dell’altezza  viva,  unita  all’altezza  morta  : c cosi  effendo  già  porto  in 
chiaro , che  il  mio  metodo  per  determinare  le  quantità  dell’acqua  fluen- 
te con  moto  mirto  è adattato  al  bi  fogno , ugualmente  che  il  metodo 
ordinario  per  la  determinazione  della  quantità  dell'acqua  corrente  con 
moto  femplice;  ed  effendo  quello  ordinario  metodo  ( tuttoché  facile  ) 
approvato  da  uomini  dotti,  fpcro,  che  non  verrà  difiipprovató  il  mio  in 
una  certamente  più  difficile  materia  adoperato.  E nella  credenza  di  ta- 
le difficoltà  mi  confermai  molto  dopo  che  date  fuori  aveva  le  fopraddet- 
te  cole;  cioè  quando  ebbi  fotto  agli  occhj  1* eccellente  primo  Volume 
dell’ Opera  del  celebratrifimu  Signor  Belidor,  intitolato  : Architetture 
HjiJraulitjus,  ou  lArt  de  conduire , d’ eie  ver  t & de  menager  les  eaux , 
ertiti  alla  luce  nel  1737.  per  gran  vantaggio  della  Scienza  appartenente 
alla  natura,  ed  agli  ufi  del  moto  delle  acque  : egli  è fbmmamente  da 
defidcrarfi,  che  predo  anco  il  rim  mente  di  Opera  sì  dotta  fia  pubblica- 
to. Di  quella  l’Articolo  553-  principia  ( darò  le  parole  tradotte  in  Ita- 
liano ) così:  Di  rutti  li  problemi , che  ha» rio  rapporto  al  movimento 
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delle  acque,  e mciefimamente  alle  pratica  in  generale,  io  punto  non 
ne  ccnofco  veruno  pih  difficile  da  rifolverfl , ebe  quello  di  mifurare  la 
quantità  dell'  acqua  fluente  per  un  orificio  verticale , e circolare  co- 
stituito al  di  fotta  del  livello  dell'  acqua  . Preraellb  un  calcolo  alge- 
braico  molto  compoflo , vi  è poi  nell’  Articolo  $6t.  il  metodo  per  mifu- 
rare la  propofta  quantità  di  acqua  fluente,  per  efaurire  il  qual  metodo  è 
preferita  una  ferie  di  fette  operazioni.  Ma  io  qui  non  entrerò  punto  a 
ragionare  di  erto  metodo:  folo  avvertirò,  che,  fc  quel  cafo  dal  dottiflì- 
mo  Autore  fu  riputato  difficile  tanto,  potei  io  pure  a ragione  chiamar 
difficile  il  mio  più  complicato  cafo , fpettante  alia  confiderazione  del  mo- 
to mifto;  del  qual  moto  mirto,  per  quanto  ho  veduto,  il  lodato  Auto- 
re in  quel  primo  Volume  non  ha  trattato  . 

LXXXVII1.  Non  voglio  però  diffimulare  qualche  fcrupolo,  e dubbio 
intorno  a quella  cofa  venutomi.  Ho  comprefo  bensì  dalle  fpcrienze  che 
t‘t-6.  l’area  della  figura  O Q T Y O poteva  rapprefentare  la  quantità  dell* 
acqua  fluente  per  tutta  la  perpendicolare  O Q:  ma  ho  veduto  altresì , 
che  non  fi  poteva  precifamente  diftingaere  la  proporzione  ira  la  quan- 
tità dell’ acqua  efeente  per  l’altezza  viva  O P,  e la  quantità  dell’ acqua 
efeente  per  l’altezza  morta  P Q.  Per  ifeoprire  adunque  querta  tal 
proporzione , avendo  (labilità  di  tentare  la  cofa  con  una  nuova  fperien- 
f.  za , ho  ordinato  1’  apparecchio  in  guifa , che  la  forta  A B C D vicino 
al  vafo  P forte  coperta  da  un  ponte  ; indi  che  la  bocca  di  un  canale 
formato  di  laminette  di  ferro  forte  accomodata  alla  parte  I Z R L del- 
la fezione  retta  in  tal  modo,  che  l’acqua  ufeendo  per  l’altezza  viva  del- 
la fezione  medefima,  entraffe  ncceffariamente  nello  llcfiò  canale.  L’al- 
tra bocca  poi  di  erto  canale  fi  congiungeva  perfettamente  con  la  fczio- 
ne  di  un’altro  vafo  ( aggiunto  ai  tre  primi  ),  e quello  vafo  era  depref- 
fo  a forza  profondamente  nell’acqua  della  forta,  .e  con  alcuni  pali  pian- 
tati nei  fondo  di  erta  forta  era  fermato  vicino  al  ponte  in  maniera,  che 
l’  acqua  fluente  della  fezione  I Z R L del  vafo  P correrte  con  un  poco 
di  declivio  in  quello  nuovo  vaiò,  da  cui  fi  poteva  poi  cavare  como- 
damente . Oopo  di  aver  cosi  difpofte  le  cofe  fuddette , ho  inrtituite  co- 
me prima  le -fpcrienze  j e perchè  mi  era  nota  la  quantità  dell’acqua  nel 
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vaio  T,  quando  io  tpifurava.(  finito  i’ efpcrimento  ) quella,  clic  rima, 
neva  nel  medeGruo  vafo,  conofceva  anche  facilmente  la  quantità  dell’ 
acqua,  ebe  era  ufeita  nell' intiero  tempo  d?U’ efpcrimento.  E di  pdù 
potendofi  mifurare  l’acqua  raccolta  nel  vafo  aggiunto,  la  mifura  di  que- 
lla m’ indicava  quanta  acqua  ufeita  folle  per  1'  altezza  viva  : onde  fot- 
tratta  la  quantità  di  quella  viva  dalla  quantità  di  tutta  l’acqua,  che  e- 
ra  ufeita  nell’intiero  tempo  dell’ efpcrimento, -rimaneva  la  quantità  dell’ 
acqua  ufeita  per  l’ altezza  morta . Di  sì  fatti  cfperiraenti  ne  ho  varj 
infatuiti  : ma  parte  perchè  1*  efecuzione  era  di  un  graude  imbarazzo , > . ’ 

parte  perchè  di  tali  fperienze  làrcbbe  flato  necelfario  un  maggior  nume- 
ro, parte  ancora  per  altre  cagioni,  non  potei  determinare  precifamente 
.il  rapporto  tra  le  quantità  fluenti  per  1’  altezza  viva,  e le  quantità 
fluenti  per  l’altezza  morta.  Avvenne  però  più  di  una  volta,  die  que- 
lle quantità  Tollero  ( all’  incirca  ) nella  medefima  proporzione , che  1’  r»*.  &. 
area  della  parabola  all’area  del  paralellogrammo  nella  figura  propolla. 

Ma  quando  ciò  non  avvenne , le  cofe  però  erano  tali , che  io  giudica- 
va poter  effere  nop  lontano  dal  vero  quello  Teorema  ; cioè  che  l’ acqua 
fluente  per  l’altezza  viva  all’acqua  fluente  per  l’altezza  morta  non  ha 
mai  maggior  proporzione  di  quella,  che  abbia  l’area  della  parabola  O P 
Y al  paralellogrammo  P Q.  T Y . Così  almeno  parventi  di  poter  con- 
chiudere.  Del  redo  ho  varie  volte  olTervato,  ,che  crefcctido  l’altezza 
viva  più  della  morta  , 1’ acqua  viva  a rata  ( come  dicono  ),  porzione 
correva  in  copia  minore . 

LXXXIX.  Ho  penfato  adunque , che  fi  leverebbe  ogni  dubbio , fla- 
bilendofi , che  le  applicate  nella  figura  OQTYO  non  fi  prendano  a rìg. 
rigore,  perchè  ciafcheduna  applicata  rapprefenti  precifamente  la  quanti- 
tà  dell’acqua,  che  feorra  per  quei  punto  della  fezione,  al  quale , appar- 
tenga la  applicata  tolta  in  conlìderazione  ; ma  che  fi  prenda  tutta  l' in- 
tiera figura  per  rapprefentare  tutta  la  quantità  dell’acqua  fluente  per 
la  intiera  lezione.  Laddove  io  mi  lufingo  in  primo  luogo,  che  nel  fud- 
detto  * Teorema  non.  vi  fia  cofa  alcuna,  la  quale  fi  allontani  dal  vero :*lxxxviii. 
indi  che  niente  ripugni  al  riputarli  capacilfima  pel  cafo  nolìro  l’area 
della. ,figHra  prefa  per  rapprefentare  le  quantità  dell’acqua,  provato  che 
..  nc 
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ne  (la  il  confronto  delle  fperienze  ; mentre  non  conviene  in  quello  calò 
porfi  in  troppa  pena , perchè  la  figura  fia  precifàmente  vera , trattandoli 
di  adoperare  un’area  vera,  ed  clfendo  le  velocità  medie  alfa»  efattamen- 
te  ftabilite.  Finalmente  mi  lufìngo  pure,  che  fieno  vere  quelle  cofe, 
le  quali  non  folo  fono  tali,  fe  la  quantità  dell’acqua  viva  alla  quantità 
dell’acqua  morta  ha  la  mede  lima  ragione,  che  ha  l’ area  della  parabola 
O P Y al  parale ìlogrammo  P Q_T  Y;  ma  ancora  fono  vere,  fe  l’ac- 
qua Viva  non  fia  in  copia  maggiore  di  quella,  che  richiederebbe  quella 

•lxxxvii  sragione,  ficcome  fi  fuppone  nel  propollo  * Teorema.  Io  fono  adunque 

« 1 

baftevolmente  provveduto  di  cofe  ftabilite  cosi , che  ferv irmene  pollò . 
Ma  io  facendone  ufo,  non  ìltarò-  a ripetere  ciafcuna  volta,  che  io  le  a- 
dopero  cosi,  perchè  in  tal  maniera  adoperate  ficure  fono:  balla  che  io 
abbia  efpofte  le  credute  da  me  regole  ficure,  e che  io  feguiti  poi  ciò, 

' che  una  volta  efpofi.  - • 

XC.  Ma  non  ottante  però  voglio  ancora  foggùmgere  ciò,  che  do- 
po tutto  quello  mi  era  in  mente  venuto  ; cioè  poter  forfè  accadere , che 
jf  ad  alcuno  non  vada  a genio,  che  li  numeri  da  me  paragonati  tra  di 
loro  fcambievoknente  non  fieno  (lati  trovati  uguali  perfèttamente , ma 
quali  uguali;  e che  vi  fieno  (imperocché  vi  faranno,  anche  le  tutti  gli 
fletti  efperimenti  al  calcolo  fi  riducano  ) tra  li  numeri,  che  dovrebbero 
clfcre  eguali  per  la  fimilitudine  degli  efperimeiti,  alcune  differen- 
ze, piccole  bensì,  ma  pure  elidenti  tra  tutti  i numerii  Ma  fe  egli  li 
metterà  a confiderar  quelle  cofe,  che  ora  fono  per  dire,  (pero,  che  farà 
per  mutar  parere , e che  più  non  gli  fembrerà , che  tali  differenze  tur* 
bino  il  metodo  ((abilito . i 

XCI.  Conciolfiachè  la  cofa  può  cor  fiderà  rii  così . Se  l’ altezza  vì- 
va farà  molto  grande , anche  un  moto  tnolto  grande  prodotto  da  una 
gran  copia  di  acqua  diverrà  alquanto  perturbato,  è'  cagionerà  negli  efpc- 
rimonti  qualche  fpecie  di  eftraneo  inconveniente.  Ma  fe  l’altezza  mor- 
ta farà  grande,  l’acqua  viva  però, anche  in  poca  copia,  potrà  muovere 
una  gran  copia  di  acqua  morta  ( nè  v’è  punto  di  maraviglia:  l’acqua 
lotto  la  fuperficie  dell’acqua  morta  fe  ne  (la  com?  in  equilibrio;  dun- 
que da  quello,  c dalla  natura  dell’acqua  non  è maraviglia , fe  pronta- 
mente 
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mente  movendoli , ceda  alla  fopravv  colente  più  alta,  che  la  preme  );  e 
per  tanto  potrà  nafcerc  una  qualche  perturbazione,  potendo  faciliffima. 
mente  nella  agitazione  di  tanta  copia  di  acqua  introdurli  qualche  eftrinfc» 
co  accidente,  che  ne  turbi  alcun  poco  il  moto. 

XCII.  E dovendo  folto  la  fupcrficie  dell’acqua  morta  l’acqua 
( tale  è quella  fotte  la  fupcrficie , la  quale  palla  per  il  punto  Z ) fog-  rit.  y. 
giacente  all’altezza  viva  ( fupponiarno,  che  nel  vafoP  l’altezza  dell’ ac- 
qua , che  farà  viva,  fia  N Z ) pattare , e penetrando  dividere  l’altr’ac- 
qua  non  polla  fotte  la  medefima  altezza  viva  ( fupponiarno  l’acqua  al- 
quante di  quà  dalla  parte  Z G £ R della  fezione  retta  ) , ne  nafte , che 
l’acqua,  la  quale  deve  elfere  in  tal  maniera  divifa,  per  l’adelìone  delle 
fue  partfcelle  faccia  relKlenza  * all’acqua,  che  la  divide, c fpezza;  dalla*  xvir. 
qual  refiftenza  il  moto  dell’acqua  .fotte  la  fupcrficie  dell’acqua  morta 
può  e fiere  in  qualche  parte  ritardato.  Cade  anche  in  quello  conto  una 
certa  coerenza  ( può  chiamarli  fregamento,  o frizione  ) delle  particelle 
dell’acqua  con  i labbri  dei  lumi,  per  li  quali  Auifce  l’acqua:  condolila. 

«hè  alcune  delle  particelle,  neH’ulcire,  vengono  ritardate  dai  meati  di 
cfli  immobili  labbri , attorno  li  quali  ^anno  ferpendo  ; ed  a tali  parti- 
celle attaccaodofene  in  certo  modo  * delle  altre,  il  moto  dell’acqua  * xvir. 
viene  pure  per  alcun  poco  impedite,  e fraliornato. 

XC1II.  Si  averta  di  più,  che  l'acqua  fgorgante  in  gran  copia  per 
una  qualunque  fezione , può  anche  eficre  foggetta  ad  un  altro  genere  di 
difordine,  poiché  in  luogo  dell’acqua,  che  efte,  dovendone  fucccder  di 
nuova,  fe  quella  Ha  molta,  può  accadere  per  varie  drcollanze , che 
dal  luogo  prima  occupato , al  luogo , per  cui  deve  ufeire , non  palli  con 
quella  celerità,  che  converrebbe,  c che  da  ciò  fi  perturbi  anche  1’  ufeita. 

XCIV.  Può  effer  però  all’  incontro,  che  una  qualche  efperienza  fia 
fatta  con  un  macchinamento  tale,  che  l’acqua  fi  infonda  con  grand’ im- 
peto in  quel  vaio,  da  cui  deve  indi  fluire.  Quefl’ impeto  con  la  fua 
forza  può  incitar  l’acqua  a fluire  con  una  maggiore  velocità.  Quindi 
quanto  l’ acqua  farà  in  maggior  copia , tanto  maggiore  farà  anche  l’ im- 
peto, e l’acceleramento:  la  qual  cofa  fu  anche  avvertita  per  avanti  dal 
celebre  Signor  Mariottc  in  varj  cfperimcnti.  E di  quà  forfè  ne  venne 
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l’errore  di  quelli,  ii  quali  ffimarono  allora  principalmente  mahifeflar- 
fì,  che  le  velocità  dell’acqua  fluente  con  moto  femplice  non  fieno  io 
XX vili,  fudduplìcata  ragione  delle  altezze , quando  l’ acqua  feorre  da  più  * am- 
pi fori:  perchè  allora  que’,  che  efèguifeono  gli  efperimenti,  fono  in  ne* 
ceflìtà  di  fopraggiungere  maggior  copia  di  acqua,  a fine  che  le  altezze 
vive  confervino  Tempre  la  medefmu  grandezza.  Se  por  infondono  l’ac- 
qua inavvertitamente  con  troppa  fòrza,  e con  troppo  impeto,  ne  nafee 
che  l’acqua  fluente' per  li  fori  acqurfti  velocità  maggiore  di  quella,  che 
acquetata  avrebbe  dalla  fola  preflìone  dell’  acqua  fopraincombente  : e 
per  quella  maniera  pare,  che  le  velocità  fi  accodino  maggiormente  a 
quella  proporzione,  che  è propria  delle  altezze. 

XCV.  Per  tal  ragione,  nel  fare  gli  efperimenti,  convren  procura- 
re con  tutta  la  diligenza  dì  fomminiftrare  1* acqua  fenza  alcun  impeto? 
c di  fatto  offervai , che  in  quegli  efperimenti , che  ho  riferiti  m ulti- 
t-i-  mo  luogo,  la  cofa  riefee  più  felicemente , fe  il  vafo  infimo  P fia  più 
grande  : concioffiachè  li  vafo  da  me  Ultimamente  adoperato , il  fondo 
del  quale  aveva  un  diametro  di  pollici  44. , fu  di  maggior  ufo , che  non 
fu  il  vafo  in  prima  adoperato,  il  di  cui  fondo  aveva  il  diametro  di  pol- 
lici 30.  : e però  per  levare  ( o fminuire  quanto  mai  fi  potette  ) un  ta- 
le incomodo,  adoperai,  non  fenza  vantaggio,  eli  fafeetto  di  virgulti, 
* XLll.e  la  tavola,  * dilla  quale  il  vafo  veniva  quafi  divifo  in  due  parti  in 
guifa,  che  i virgulti  riccveflTero  l’acqua  cadente  dagli  epiftomj,  e la 
tavola  refiflelfe  al  -moto,  che  poteva  nafeere  dalla  forza  della  caduta. 
E benché  eftinto  ( o quafi  affatto  eftinto  ) elfendo-  ogni  moto  dell’  ac- 
qua cadente , e quello  folo  rodando  ih  vigore , che  vtmflè  prodotto  dal- 
ia preflìone  dell’acqua  più  alta  fopra  la  fuperficie  dell’ acqua  morta,  ne 
avvenifle,  che  l’acqua  fotte  un  poco  ritardata  ( poiché  quella,  ch’era 
* xeni.  lontana,  non  poteva  fubentrar  * così  tofto  );  pure  queflo  ritardo  riefee 
per  Sconciare  1’  efperimento  di  forza  minore  di  quella  proveniente  dall’ 
acceleramento,  che  è cagionato  dall’acqua  con  troppo  impeto  foftituita  . 
Se  fi  potefle  affatto  rimuovere  e quello  acceleramento,  e quel  ritardo, 
fa  cofa  fenza  dubbio  anelerebbe  meglio:  ma  chi  è,  che  il  polli?  Se  io 
debbo  dire  il  mio  parere,  ccmchiudo  così:  chi  tiferà  maggior  attenzio- 
ne per  non  avere  incomodo  veruno , quegli  avrà  ii  minimo . XCV  I. 
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XCVI.  Pertanto  fe  fi  farà  una  diligente  rifleffione  alle  ftuìdet- 
te  cofe  , farà  facile  i!  concepire,  per  qual  ragione  nel  confronto  deg'i 
efperimcnti  alcune  differenze  s’incontrino.  Nè  le  caufc  efpofie  fin  qui 
vagliono  fempre:  imperocché  dalle  mutazioni  nelle  caufc  flette,  da  cui 
fono  prodotte  le  differenze,  altre  nuove  differenze  ponno  partorirli.  An- 
zi può  nafeere,  che  la  quantità  dell’acqua  fi  abbia  alcuna  volta  mag- 
giore del  convenevole,  e qualche  volta  minore,  anco  nel  cafo,  in  cui 
fi  procuri,  che  non  fi  muti  punto  la  maniera  di  fare  l’efpcrimcnto  : c 

neppur  tralafciar  fi  dee  (ti  riflettere  non  folo  alla  varietà  de’  fiti  , alla 
quale  foggetti  effer  ponno  li  vali  portatili  ; ma  ancora  alla  difficoltà  di 
determinare  precifamente  le  vive  altezze.  Ed  in  propofito  di  quella 
difficoltà  dirò,  che  un  certo  tremolare  dell’acqua,  un  certo  attaccamen- 
to della  fleffa  alle  pareti  de’  vufi,  ed  un  tal  quale  incerto  fpiendore 
troppo  difficultano  di  fegnarc  con  efattilfima  precifionc  il  termine  della 
fuperficie  dell’acqua.  • 

XCVII.  Non  è adunque  meraviglia  , fe  replicandofi  di  nuovo 
lo  fteffo  fteffiffimo  fpcrimento,  non  fcmpre  il  primo  con  il  fecondo  fi 
accordi  perfettamente,  ficcome  con  ingenuità  abbiamo  fatto  avvertire  di 
fopra  * . E da  quelle  cofe  ancora  apparifee  per  qual  ragione  il  P.  * Lt. 
Caftelli  abbia  potuto  nel  fuo  fpcrimento  ingannarli  ; concioffiachc  effen- 
doft  egli  fervito  di  un  canale  declive  ( come  apparile  dal  di  lui  rac- 
conto ),  fu  ben  impropria  la  cofiituzionc  di  quello  ; e perciò  il  moto, 
che  avrebbe  dovuto  effer  prodotto  dalla  fola  altezza  dell’acqua,  farà  per 
cagione  di  quella  declività  diventato  più  veloce  del  convenevole.  In  ol- 
tre mifuTÒ  egli  le  altezze  nello  fteffo  canale,  vale  a dire  nella  maffima 
perturbazione  dell’  acqua , d’ onde  gli  potè  avvenire  , che  l’ acqua  gli  pa- 
reffe  veloce  più  di  quello  che  foffe  in  fatto s 

XCV1II.  Anzi  nefTuno  ( per  quanto  credo  ) giudicherà , che 
io  proponga  un  paradoffo,  fe  dirò,  che  da  quelle  caufc  delle  differenze 
retta  pienamente  confermata  la  regola  da  me  (labilità  : imperocché  fe 

vi  era  alcun  motivo,  onde  poteffe  alcuno  dubitare  della  medefima,  egli 
era  certamente  1’ ©nervazione  di  quelle  differenze,  che  ho  già  accenna- 
te; ma  già  abbaflanza  è raanifcllo,  che.  effe  provennero  da  caufc  efter- 
Tom.  Iir.  A a a ne, 
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ne,  ‘non  dal  metodo  adoperato  nel  calcolare:  e così  fembra  del  pari  con. 
fermarli  chiaramente,  che  lo  Hello  metodo  fcopcrto  polla  da  noi  in  av- 
venire adoperarli  con  licurezza. 

XCIX.  Ma  fe  in  quello  metodo,  o in  alcun’ altra  parte  di  quella 
dottrina  arrifchiata  avelli  qualche  propofizione  men  giuda,  io  chieggo 
da  quelli , i quali  la  fcoprificro , che  pria  di  darmi  taccia , confutino  di 
*dal  xxiiLnuovo  la  già  * efpoda  dona  della  dottrina  del  moto  fcmplice;  ma  per- 
^xXIX‘chè  principalmente  elfa  ftoria  Ha  (lata  da  me  narrata,  ora  dirò*  e. dirò 
avere  io  avuto  in  mira,  che  gli  uomini  corteli,  e dotti  ( che  non  ri- 
pongono tutto  il  loro  fapere  in  un  qualche  tenue  efercizio,  ma  fanno 
molto  bene  e quanto  vaglia  la  dottrina  di  fua  natura , e quanto  la  fpe- 
rienza,  e in  qual  maniera  pollano  propagarli  de’  vantaggi  dall’ una  nell’ 
altra  ),  prima  di  formar  cenfure  intorno  a qucda  dottrina  del  moto  mi- 
fto , dovelfcro  quali  necefTariamente  riflettere , che  la  teorica-  del  moto 
femplice,  benché  più  facile  lia,  è (lata  però  ignota  agli  antichi  Mate* 
matici , e non  fu  /coperta  fe  non  dopo  molti  fecoli  ; che  nella  (leda  dot- 
trina non  apparve  la  verità , fe  non  dopo  la  correzione  di  varj  errori  ; e 
che  anche  dopo  eflerfi  manifeflata  la -verità,  folamentc  negli  ultimi  tem- 
pi è (lata  lavorata  la  germana  dimolìrazione  con  le  collanti  meccaniche 
leggi  della  natura  : così  poi  , dopo  che  fatte  avranno  quelle  confiderà- 
zioni,  giudichino  pure,  che  io  mi  uniformerò  volentieri  al  loro  giu- 
dizio. 

C.  Ritrovato  il  metodo,  che  mi  fembra  confacente  per  conofcere 
quali  quantità  pofiono  edere  fomminillrate  da  varie  altezze  mille  dell'  ac- 
qua in  varj  tempi  , e quali  velocità  medie  pofTano  eder  prodotte  nel  mo- 
to millo  dalle  medelime  altezze,  damo  già  arrivati  alla  parte  più  utile 
dell’opera  difegnata . Ma  quando  dalle  cofe  di  fopra  efpoflc  fi  tenti  di 
rilevare  altre  quantità,  il  tentativo  riefee  molto  difficile,  e laboriofo: 
pure  perchè  dalla  intelligenza  delle  medelime  potremmo  venire  in  co- 
gnizione di  molte  cofe  utili  ai  Porti,  ai  Fiumi,  alle  Lagune,  e ad  al- 
tre acque  correnti  ( avendo  prefo  di  mira  il  vantaggio  ),  ho  (labilito  di 
cfpormi  al  pericolo,  piuttouo  che  abbandonare  l’imprefa. 

CI.  E per  verità  mi  lòn  perfuafo  eder  chiaro,  che  la  dottrina 
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dell’ antidetto  moto  mifto  debba  riufcire  di  non  lieve  ufo  nella  confide- 
razione  dell’acqua,  eh;  o influifee  in  un  Porto,  o da  un  Porto  fi  fcari- 
ca  in  mare.  Fingiamo  di  grazia  ( per  porre  in  miglior  lume  la  cofa  ),  - 
che  tanto  in  un  qualche  Porto,  quanto  nel  prottimo  mare  P acqua  fia^ 
allo  Retto  livello:  indi  che  o nel  Porto,  o nel  mare  l’acqua  s’ ingrottì 
o per  li  tributi  di  qualche  fiume,  o p:r  l’impulfo  del  vento,  o per  il 
flufTo  dell’ acque,  o per  qualunque  altra  cagione:  e fuccedendo  ciò  ( per 
efempia  ) nel  Porto,  alla  bocca  di  effo  fopra  di  quella  prima-  fuperficie 
di  acqua  ( che  alla  fuperficie  dell’acqua  morta  dee  riferirli  ) fi  fupponga 
fopravvenire  una  qualche  altezza  viva,  per  cagion  della  quale  l’acqua  di- 
venendo declive  verfo  del  mare,  debba  entrare  nel  mar  mrdclìrao.  Polle 
quelle  cofe,  ben  pare  evidente,  che  la  ,confiderazione  delle  proprietà  del 
moto  dell’acqua,  che  dee  fluire  dal  Porto,  dipende  dalla  propolla  dottri- 
na del  moto  millo:  e lo  ftclTò  fi  venficherà  lenza  dubbio  delle  lagune 
comunicanti  con  il  mare,  quando  o l'acqua  del  mare  eccedendo  d;  al- 
tezza la  fuperficie  dell’acqua  morta,  entri  nelle  lleiTe  lagune  per  un 
qualche -fito,-  dove  fiano  rotti  i lidi  ( dividenti  dii  mire  eflr  lagune  ), 
o quando  il  contrario  accada.  Lo  (letto  dovrà  dirli  ancora  de’  fiumi,  e 
fprcialmente  di  quelli,  da  alcuni  detti  reciprocanti  : concioliiachè  li 
fiumi,  che  vengono  rifpinti  dal  mar  gonfio,  placato  che  fu  lo  (letto.,, 
non  v’entrano  già  folo,  perchè  ricevano  im’ulfo  dal  declivio  del  proprio 
alveo,  ma  v’ entrano , per. hè  la  fuperficie  fuperiore  del  fiume  vicino  alla 
foce  è più  alta  della  fuperficie  fuperiore  del  mare.  Sicché  in  tal  cafo 
l’altezza  dell’acqua  di  un  fiume  dal  fondo  alla  lòromlcà  dell’acqua  del 
mare  deve  conlìderarfi  per  altezza  morta;  il  Tettante  poi  dell’ altezza 
dell’acqua  del  fiume  deve  conlìderarfi  per  altezza  viva.  E conviene  in- 
tendere ancora  lo  Retto  de’  canali  : concioliiachè  fi  fupponga , che  l’ acqua 
di  un  qualche  canale  comunichi  con  altr’acqua,e  che  da  principio  tut- 
ta l’acqua  terminata  fia  dalla  fuperficie  dell’acqua  marta,  ma  che  dap- 
poi nel  canale  ne  venga  della  nuova:  in  tal  cafo  l’altezza  di  quella  fa- 
rà viva,  e l’acqua  viva,  e la  morta  muovcranfi  fecondo  quelle  leggi  del 
moto  niifto,  che  abbiamo  dichiarate  nella  parte  antecedente  di  quello 
Libro . Altri  sì  fatti  cali  fi  potrebbero  proporre  ; ma  balleranno  i già 
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accennati,  de’  quali  ognuno  può  facilmente  fervir  a provare,  che  fi  dee 
far  molto  conto  de’  movimenti  dell’acqua,  v 

CH.  E tali  cofc  erte ndo  così , ho  a fufficienza  ( almeno  per  quan- 
to io  pcnfo  ) pollo  in  chiaro,  che  la  dottrina  dell'acqua  corrente  con 
moto  mifto  efler  può  di  grande  utilità.  Ora  per  rimettermi  in  fende- 
rò, e per  ricavar  dalle  cofe  propolle  qualche  altro  profitto,  riaflùmerò 

* LXXlf-  l'equazione  fpettante  al  parametro  del  moto  mirto;  che  fi  trovò  eflere* 

P ^ ( 8 c m p — f”  cu  p)  : ( Sem  -f*  4 

And,  fc  l’altezza  morta  m farà  data,  le  quantità  variabili  faranno  fo- 
lamente  P,  ed  »;  e farà  facile  il  concepire,  che  quella  equazione  può 
trafmutarfi  in  un’altra  del  fecondo  grado,  all’ipcibola  fra  gli  afintoti. 
All’incontro  fe  l’altezza  viva  » farà  data,  le  quantità  variabili  faranno 
P,  ed  tn:  dalie  quali  cofe  può  renderfi  manifello,  che  l’equazione  alla 
curva  algebraica  ( concioifiachè  fi  leverà  il  fegno  della  radice  variabile  ) 
farà  di  un  molto  alto  grado.  La  curva  diventerà  parimenti  di  grado  af- 
fai alto,  fe  fi  fupporrà  collante  il  parametro,  e fieno  variabili  le  due 
altezze  viva,  e morta.  Nè  m’ellendo  di  vantaggio  intorno  a quelle  cir- 
coftanze,  nelle  quali  nè  l’una,  nè  l’altra  delle  altezze  viva,  o morta, 
nè  il  parametro  del  moto  mirto  fi  fupponeffero  collanti  ; nel  qual  cafo 
•tre  farebbero  le  variabili:  della  triplice  varietà  di  fotto  qualche  cofa 
dirò  . 

CHI.  Ma  può  anche  eflere,  che  alcuna  volta  utiliffirno  riefea  il 
fapere  quali  differenze  nelle  quantità  dell’acqua  nafeano  dalle  mutazioni 
o nell’altezza  viva,  o nella  morta,  o nell’ una,  e nell’altra;  il  che  pe- 
rò non  fi  può  rilevare  , fe  noto  non  fia  ciò , che  porta  da  tali  mutazioni 
accadere  ai  parametri  del  moto  mifto.  E pertanto  non  farà  facilmente 
inutile,  fe  con  l’ufo  della  già  propofta  dottrina  fi  tratti  la  cpfa  ( in- 
tendo dire  delle  altezze  vive,  e delie  morte,  fra  le  quali  parta  una  ra- 
gione finita  ) alquanto  più  eftefamente . 

CIV.  Se  determinato  farà  il  parametro  conveniente  alle  date  altez- 
ze morta  m,  e viva  m ( l’altezza  uguale  all’ una,  ed  all’altra  prefe 

* xtr.  inlieme  fi  chiama  l’altezza  mifta  * );  indi  l’altezza  mifta,  che  fi  dica 

f,  confervandofi  collante,  qualche  porzione,  che  fi  nomini  4,  della  mor- 
ta 
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i ta  fi  faccia  viva , ficchè  la  viva  diventi  u -4-  « , la  morta  i»  - a;  e 

dopo  tale  alterazione  delle  date  altezze , fe  fi  troverà  un  nuovo  conve-  • 
* niente  parametro,  apparirà  dalla  natura  delle  frazioni,  che  quello  nuo- 

i vo  parametro  farà  maggiore  del  ritrovato prima  che  fi  detraete  quella 

! parte  all’ altezza  morta,  c fi  aggiugnelfc  all’altezza  viva.  Ora  da  tut- 

to ciò,  c dalla  proprietà  delia  figura,  dalla  quale  vengono  rapprefentate 
le  quantità  dell’acqua  corrente,  fi  fa  palefe,  che,  dopo  la  fuddetta  alte- 
razione, viene  fommiairtrata  dalla  perpendicolare,  corrifpondentc  allame- 
defima  altezza  »,  una  quantità  di  acqua  maggiore  di  quella,  che  veniva 
i foraminiftfata  innanzi  la  già  detta  alterazione . 

GV.  E dando  fida  la  medefima  altezza  »,  formata  dell’altezza  vi- 
5 va,  e della  morta,  fe  alcuna  porzione  della  viva  fi  faccia  morta,  il  pa- 
li rametro  ( per  caufe  limili  alle  prime  ) dopo  una  tal  mutazione  diven- 
terà minore  di  quel  che  era  prima  ; e dalla  perpendicolare , corrifpon- 
i dente  all’altezza  »’,  verrà  fomrainiftrata  maggior  copia  d’acqua,  che  pri- 
j ma  delia  mutazione  . 

CVL  Laddove  fe  o un  qualche  fiume,  o gli  fcoli  de’  campi  ca- 
dranno o in  mare,  o in  un  lago  con  moto  mirto,  ed  indi  qualche 
3 mutazione  fi  faccia,  dubitare  poi  non  fi  potrà,  che  mutata  qualche  par- 
ate dell’altezza  morta  in  viva,  fi  accrefca  la  quantità  dell’acqua  fluente 
.nel  mare,  o nel  lago;  c che  all'incontro,  mutata  alcuna  parte  della 
,i  , viva  in  morta,  la  fluente  quantità  fi  diminuifea.  Gioverà,  che  con 
diligenza  riflettano  a quelle  co fe  quelli , i quali  s’ impiegano  in  sì  fat- 
te materie,  e che  da  effe  prendano  una  qualche  regola. 

. CVII.  Se,  in  un  cafo,  farà  data  l’altezza  viva  »,  cd  anche  l’al- 
tezza morta  m fottopofìa  a quella,  e primieramente  l’altezza  viva  fi  ac- 
crefca di  una  qualche  porzione  aì  onde  divenga  » -+-/»,  confervandofi  la 
tncdefimt  altezza  morta  m,  come  quando  fu  data;. e le,  in  un  fecondo 
cafo,  l’altezza  morta  m fi  accrefca  di  quella  medefima  porzione  a,  e 
diventi  m -h  a,  confervandofi  la  medefima  altezza  viva  «,  come  quan- 
do fu  data  : farà  in  tali  cali  manifefio  ( per  le  cofc  dette  di  fopra  ) , 
che  il  parametro  per  quella  prima  addizione  diventerà  più  grande , che 
per  quella  feconda  ; e che  la  quantità  dell’  acqua  corrente  , accrefciuta 
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l’altezza  nella  maniera  prima  farà  maggiore  della  quantità  dell’acqua, 
che  correrà,  quando  l’altezza  avrà  ricevuto  l’ accrcfcimento  nella  fecon- 
da maniera. 

CVlIf,  Qualunque  volta  dunque,  con  la  mutazione  o della  foce 
di  un  fiume,  o dell’ adito  di  un  porto,  o della  sboccatura  di  uno  fedo 
di  campi,  o di  fnnili  altre  aperture,  per  le  quali  l’acqua  fluifea  con 
moto  rnifto,  polla  accrefcerfi  l’altezza  viva,  o,  in  vece  di  quella,  l’al- 
tezza morta,  egli  è affai  chiaro,  che  non  cohviene  fidar  rifoluzioni  fen- 
za  una  previa  diligente  confiderazione  delle  cofe  ora  propolle . 

CIX.  Se  confervandofi  lamedcfima  altezza  vìv&m,  fi  accrefca l’altezza 
morta  »»,  onde  quella  fia  m ■+-  f,  il  parametro  lì  fminuirà;  ma  non  pe- 
rò in  guifa , che  la  quantità  dell’acqua  corrente  con T altezza  comporta 
della  viva , e della  morta  accrefciuta , cioè  # + w + c , non  rielea 
maggiore  di  quella  quantità,  che  farebbe  corfa  con  l’altezza  viva,  e 
morta  » + m di  prima'. 

CX.  E fe  mantenendoli  la  medefìma  altezza  morta  w,  fi  accre- 
feerà  l’altezza  viva  »,  fìcchè  qticfta  fia  » c,  crefccrà  il  parametro: 
laonde  tutto  cofpirerà  a fare , che  fi  accrefca  la  quantità  dell’  acqua  fluen- 
te in  si  fatta  guifa . 

CXL  A.  quelle  cofe  adunque  conviene  aver  mira,  ed  al  calcolo, 
con  cui  fi  feoprono  in  certa  maniera  le  proprietà  dell’ opera  da  farli, 
onde  dalla  cognizione  della  natura  di  quella  cofa,  che  fi  dee  efeguire, 
fe  ne  pollano  ritrarre  molti  vantaggi.  E perchè  convien  anche  prov- 
vedere alla  facilità,  gioverà  il  riflettere  a quelle  circoftanze  ( poiché 
non  vi  è tempo  di  enumerarne  molte  ),  nelle  quali  può  accadere  , che 
l’altezza,  viva  fia  bensì  variabile,  ma  non  in  guifa,  che  al  confronto 
dell’altezza  morta  ella  fcmpre  ptcciolilfirm  non  fia:  vale  a dire, che  le 
mutazioni  dell’altezza  viva  in  quei  cafi  non  poffono  cagionare  grand» 
mutazioni  ai  parametri  del  moto  mirto:  e così  prendere  fi  può  un 
parametro  alquanto  minore  di  quello , che  converrebbe  ad  un’  altezza 
viva  maggiore;  il  quale,  fe  non  folte  precifamente  cognito,  dovrà  cer- 
carli, ponendo  in  ufo  una  efattirtìma  , approlfimazione  ( ciò , che  , cognita 
effendo  la  dottrina  del  moto  mirto,  fi  potrà  fare  : altrimenti  non  fi  po- 
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trebbe  ).  Che  in  sì  fatte  c.rcofìanze  poi  fia  lecito  l’ufar  una  tal  ma- 
mera,  lo  perfuade  la  piccolezza  della  differenza,  che  parta  fra  le  quan« 
tità  nafeenti  dai  preci  fi  parametri,  e le  quantità  provenienti  dai  para- 
metri per  via  di  una  approlfimazionc  cfattiflìma  prefi  ; cd  allora  tan- 
to più  debb'  efier  lecito , quando  il  maneggio  più  proprio  della  co- 
fa  o riefee  di  una  fatica  intollerabile,  o non  fi  pud  riuscire  in  altra 
forma. 

CXII.  Paflo  ad  altre  equazioni.  Si  trovi,  adoperando  la  velocità 
media  * , l’efpreffione  propria  per  la  quantità  dell’acqua  corrente  con 
moto  mi  fio  . Supponiamo,  che  in  un’altra,  fimile  alla  già  ritrovata, 
efprelfione  della  quantità  dell’acqua  fluente  con  moto  mifio  l’altezza 
viva  fi  chiami  V, l’altezza  morta  M,  con  tal  legge,  che  l’altezza  mor- 
ta M fia  Tempre  maggiore  dell’altezza  morta  m . Pofto  ciò,  fc  fingia- 
mo, che  in  tempi  eguali  efeano  quantità  di  acqua  eguali  per  due  per- 

pendicolari, una  delle  quali  appartenga  alla  minore  altezza  morta  rw, 
1’  altra  all’  altezza  morta  maggiore  M , avraffi  quella  equazione  ; 
((  8c»»;  + fi(»;J:(iif  «4  4 ( 6f  m?  ) t * -f-  c « )) 1 ! * 

( u - 4-  m ) = ((  8 c M V p 

rt-cF  V p ):  ( 8 c M -4.  4 ( rfr  M’  ) 6 -+•  c V })  ,!  * . ( % V 

+ ):  (5r43W).(7  + M}. 

CXlll  Confiderandofi  quella  equazione,  riefee  facile  l’intendere,  che 
di  due  quantità  uguali  di  acqua , che  fiuifeono  in  tempi  uguali  per  due 
perpendicolari  del  moto  mirto,  correrà  con  maggior  velocità  media  quel- 
la, la  di  cui  altezza  morta  farà  minore  ; mentre  fe  non  forte  maggio- 
re , farebbe  o uguale , o minore . Si  fupponga  in  primo  luogo  che  le 
velocità  medie  nell’uno,  e nell’altro  membro  dell’ equazione  fieno  ugua- 
li; farà  ancora  u -f-  m — V -+-  Af;  c fe  farà  u m — *,  fi  a- 

vrà  u = = laddove  nelle  cfprertioni  delle 

velocità  uguali  foftituendo  a — m in  luogo  di  w,  cd  a — M in  luogo 
di  V , fi  troverà  m — M:  ma  fi  * coftituì,  che  m forte  minore  di  * 
Mi  adunque  era  faifo  ciò,  che  prima  fi  era  pofto,  cioè  che  le  velocità 
medie  fodero  eguali.  Si  fuppjnga  di  più,  che  la  velocità  media,  in  cui 
v’entra  m,  fia  minore  delia  velocità  media,  in  cui  v’entra  Mi  u - f- 

m 


* LI XXI, 
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m Supererà  la  V -f-  AJ  di  una  qualche  porzione,  la  quale  fi  chiami  k. 
Adunque  quando  farà  u -4-  m ~ c.  /irà  V -t*  M c *-*-  k.  ed  « 
zcaf  — >»;  ed  V ~ c ~ M—>b.  E facendoli  la  fòflituzione  della  quatti 
tltà  c — in , in  luogo  di  »,  e di  c ~ M — è,  in  luogo  di  f',  ci  tro- 
veremo nella  conclufione  ridotti  parimenti  all’ attardo.  Adunque  era  fai* 
fo  anche  ciò,  che  poco  fa  fi  fupponeva;  cioè  che  la  velocità  media,  nel- 
la quale  fi  contiene  »*,  fia  minore  di  quella,  nella  quale  v’ entra  M. 
Pertanto  fe  quella  velocità  media  non  può  nè  eguagliare , nè  ecceder 
quella,  egli  è aflòlutamente  necefiario,  che  quella  fia  maggiore  di  que- 
Ha.  Quindi  apparifee,  che  la  medefima  quantità  di  acqua.,  che  deve 
feorrere  per  una  perpendicolare  di  moto  miflo,  in  un  dato,  tempo,  e 
con  una  data  altezza  morta , fi  muove  con  maggiore  velocità  media , che 
fc  ella  avelfe  dovuto  feorrere , bensì  in  un  tempo  uguale , ma  con  un’ 
altezza  morta  maggiore  di  quella  data.  E quanto  è maggiore  la  velo- 
* xxn.  cità  dell’acqua,  tanto  l’acqua  ItelTa  diventa  * più  atta  sì  a fin uo vere , 
ed  a lìrafeinarfi  dietro  le  particelle  degli  altri  corpi , le  quali  potta  in- 
velare , e fpingere , come  a sforzare  gl’  impedimenti , che  faccfliero  refi- 
lìenza  al  fuo  moto:  e però  fe  la  medefima  quantità  di  acqua  feorrerà 
con  moto  mitto,  allora  avrà  più  forza  di  trar  feco  maggior  copia  di 
particelle  degli  altri  corpi,  e di  refpingere  gli  ottanti  impedimenti,  quan- 
do, fenza  mutarti  il  retto,  di  venti  minore  l'altezza  morta.  ; f , 

CXIV.  Quindi  in  oltre  fi  conofce , che  per  lo  contrario  la  velocità 
media  dell’  acqua  dee  fminuirfi  ncceflariamente  , fe  ttando  fitte  tutte 
le  altre  cofe , in  un  qualche  moto  mitto  di  acqua  s’  accrefca  1’  altez- 
za morta . , 

CXV.  Ma  il  moto  femplìce  dell’acqua  fi  può  confiderare  come  un 

* Lxtv.  moto  mitto,  nel  quale  l’altezza  morta  fia  uguale  al  zero:  * c però, 

* cxn.  fupponcndo  m z=z  o,  fi  potrà  conofcerc  dall’equazione  medefima,  * che 

fluendo  due  quantità  uguali  di  acqua , in  tempi  uguali , per  due  perpen- 
dicolari, una  delle  quali  fia  di  moto  mitto,  l’altra  di  moto  fempliee  , 
ne  fiegue,  che  con  maggior  velocità  media  corra  quella,  che  patta  per  la 
perpendicolare  di  moto  fempliee . Sicché  fi  vede , che  la  medefima 
quantità  di  acqua,  che  debba  feorrere  per  una  perpendicolare  di  moto 

mi- 
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mirto,  fi  muove,  in  un  dato  tempo,  con  una  velocità  media  minore  di 
quella,  con  cui  in  un  tempo  uguale  farebbe  corfa  per  una  pcrpendico. 
lare  di  moto  femplice  ; e per  ciò  una  quantità  di  acqua  correndo  con 
moto  femplice,  può  avere  più  forza,  che  un’  altra  uguale  quantità  di 
acqua  fluente  con  moto  mirto  : ficchè  quella  avrebbe  vigore  per  corro- 
der dai  corpi  in  maggior  copia  le  particelle,  e di,  togliere  di  mezzo  più 
ni  pedi  monti , die  le  facpilero  refirtenza.. 

CXVI.  D’  onde  ne  fegue , che  fe  una  data  quantità  di  acqua  cor- 
rente con  moto  femplice  venga  sforzata  a fluire  con  moto  mirto,  fen- 
za  variar  quelle  cofe , che  poffono  reftare  fenza  edere  variate , perde  qual- 
che parte  della  fua  primiera  velocità . 

CX VII.  Dopo  .quelle  cofe,  fc  vogliamo  confiderare  l’acqua,  che 
feorre  non  per  perpendicolari,  ina  .per  rette  lezioni,  ed  intendiamo,  che 
le  quantità  dell’acqua  fieno  denominate  come  fopra,  * ma  però  molti-*  cxii. 
plicate  per  le  larghezze  /,  ovvero  L delle  loro  rette  fezioni,  fupponen- 
do,,  che  quantità  eguali  di  acqua  (corrano  per  ambedue  le  lezioni,  farà 
1’  equazione  ( ( 8 c m u p c u u p ):(  $ c m 4 4 ( b r m 7 ) 

i^  + r «))"*.(»>  + 3 »);(  3*  + -‘-w). 

I =((8  cMVp-*-crrp):  ( 8 c M _p-  4 ( b 1 M?  ) *■■> 

-+-  C V ))  »**.  ( % V 4-  3 M ) : ( 3 V -4-  3 M ).  ( V -i_  M ),. 

L.  Dalla  quale  equazione  ( oltre  dell’ altre  cofe  ) fi  può  raccogliere; 
che  fe  fi  fupponga  m = 0 , può  facilmente  accadere  per  cagione  delle 
differenze  delle  altezze  vive,  che  l’acqua  corrente  con  moto  femplice 
acquifti  minor  velocità  media , che  un’  altra  acqua  fluente  con  moto 
mirto . 

CXVIII.  Ed  a bella  porta  ho  parlato  più  volte  delle  quantità 
uguali  dell’acqua,  acciocché  la  cola  con  chiarezza  maggiore  trattar 
fi  poterti::  per  altro  dalla  dottrina  (labilità  circa  alle  quantità  uguali, 
potranno!!  raccorre  molte  cole  appartenenti  alle  . ineguali  quantità , Qiù 
però  conviene  avvertire,  che  parta  una  martima  differenza  tra  la  cprtan* 
za  della  velocità  dell’  acqua  che  feorre  con  moto  mirto  per  un  luogo , 
in  cui  non  porta  fottentrarvi  nuova  acqua,  e la  coflanza  .di  un’  altra 
velocità  di  acqua,  che  corre  parimenti  con  moto  mirto , ma  per  un  luo- 
Tom.  III.  B b b eo. 
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go,  nel  quale  polla  Tempre  qualche  nuova  acqua  introdurli  ; perchè  le 
perdite,  ivi  (offerte  dall’altezza  viva,  non  vi  fi  ponno  rimettere,  e qui 
all’incontro  fi  ponno.  Quelle  cofc  poi  fpettanti  alla  coftanza  della  ve- 
locità fi  intendano,  nella  debita  maniera,  anche  delle  mutazioni.  La 
cofa  in  oltre  farà  diverfa  giuda  la  varia  quantità  dell’  acqua , che  potrà 
fopravvenire;  imperocché  le  altezze  vive  diventeranno  variabili:  quanto 
poi  vagliano  le  altezze  vive  variabili , fi  c già  fpiegato  abbaftanza . 

GXIX-  Ora  tornando  a confiderarc  la  natura  delle  equazioni , fi  of- 
fervi , che  fuppolla  1’  altezza  morta  m come  cognita , anche  quelle  ul- 
time equazioni , fe  con  li  foliti  artifici  fi  leveranno  li  legni  radicali , fi 
poffono  ridur  di  poche  dimenfioni  ; e fi  offervi  pure , che  al  contrario  di- 
ventano di  più  dimenfioni,  fe  a cagione  dell’ altezza  _ morta  incognita, 
per  levare  li  fegni  radicali,  bifogni  elevare  le  quantità  tutte  alle  loro 
debite  potefià , Perciò  deve  Ilare  attento , e deve  anche  procurare  con 
diligenza  quegli,  cui  conviene  trattare  di  sì  fatte  cofe,  o per  Lagune, 
o per  li  Fiumi,  o per  li  Porti,  che  riduccndo  le  cofe  al  calcolo  ( per 
quanto  gli  farà  poffsbile  il  farlo  ) abbia  collante , e cognita  piuttollo  T 
altezza  morta,  che  la  viva;  onde  polla  più  facilmente  collituire  ciò, 
che  rcllaffc  da  conofcerfi,  e da  determinarli.  Il  che  dovrebbe  in  fatti 
il  più  delle  volte  accadere  ; mentre  pare,  che  l’  altezza  morta  fia  meno 
foggetta  a variazioni , che  non  è la  viva , 

CXX.  Si  deve  dunque,  per  venirne  a capo,  procurare,  con  il  ma- 
neggio de’ calcoli,  di  adoperare  ( fe  fia  poflìbilc  ) piuttollo  l’altezza  mor- 
ta, che  la  viva.  Siavi,  a cagion  d’efempio,  un  canale  con  le  rive 
fra  di  loro  parale! le , e con  il  fondo  orizzontale;  onde  le  parti  ellremc 
dello  Hello,  per  le  quali  feorre  l’acqua,  fi  pollano  confiderarc  come  u- 
na  retta  lezione.  Vi  fia  di  più  un  altro  canale  limile  a quello,  ma  di 
maggior  larghezza . Se  fia  propollo  di  cercare  le  proprietà  delle  acque 
fluenti  per  quelli  canali  con  moto  millo,  fi  adoperi  prima  l’altezza  vi- 
va, piuttollo  che  la  morta,  per  cavarne  molte  proprietà,  le  quali  faccia- 
no flrada  ad  Scoprirne  deli’ altre.  Si  prenda  adunque  come  cognita  l’ 
altezza  morta  ( la  quale  nel  canale  piu  llretto  non  fia  minore  dell’al- 
tezza viva  ) ; e nella  efpfclfione  della  quantità  dell’acqua,  che  feorre 

dalla 
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dalla  perpendicolare  del  primo  canale,  li  potrà  forti  taire  c a in  luogo  di 
Sem  -f-  4 (ir  m ? ) * : 6 Si  fupponga  poi , che  la  larghezza  del 
primo  canale  alla  larghezza  del  fecondo  fia  come  i ad  / ; la  velocità 
media  dell’  acqua  fluente  per  il  primo  canale  fi  potrà  efprimere  cosi  ; 

S m u p u u p ) : { o u ))'■■* . (a  u + jm):  (3  « 
-J-  3 m );  la  quale  cfprelfionc  fi  nomini  A:  e la  quantità  dell’acqua 
medefima  fi  efpiimerà  così  ({  S m u p u u p ) : { a u ))  . 

( z u : 3 -f-  w»)»e  quella  fi  chiami  C . Si  fupponga  di  più  « che 
nel  fecondo  canale  vi  fia  la  medefima  altezza  morta  di  acqua,  che  nel 
primo;  e che  vi  fia  anche  la  medefima  quantità  di  acqua  viva:  dunque 
( elfendo  nel  primo  canale  l’altezza  viva  «,  ed  eflendo  le  altezze  in  ra- 
gion reciproca  delle  larghezze,  per  la  ragione  delle  quantità  uguali  dell’ 
acqua  ) l’altezza  viva  nel  fecondo  canale  farà  u : l-,  e la  velocità  me- 
dia dell’acqua  corrente  per  lo  Hello  canale  fi  denoterà  in  querta  manie- 
ra ((  8 m u l p -f-  u u p ):  {all  3 mi-); 

( 3»  3 w / );  la  q ale  fi  chiami  B:  finalmente  la  quantità  dell’ 

acqua  ftclfa  fi  efprimerà  così  ( ( 8 m u l p ~ f-  u u p ) :(  a l l - +- 
ut))  •:».  ( 2 u : 3 -4-  >n  l );  la  quale  fi  denomini  D.  Porte  le 
fuddette  cofe,  fc  fi  paragoni  A con  B,  fi  può  certamente  dedurne,  eie 
nel  primo  canale  la  velocità  media  dell’acqua  è maggiore,  che  nel  fe- 
condo ; ma  fe  fi  paragoni  C con  D , fe  ne  ricava  altresì , che  per  que- 
llo fecondo  corre  una  copia  di  acqua  maggiore  che  nel  primo.  E per- 
chè  ciò  più  facilmente  apparifea,  fi  potrà  dunoftrare,  che  l’acqua  fluen- 
te per  il  primo  canale  all’acqua  fluente  per  il  fecondo,  ha  maggior  ra- 
gione, che  71  m ì l ì + 44.  m » « / -t-  4 «J(e  querta  quantità 
fi  chiami  E ) a 7 1 mi  l l -b  44  + querta 

quantità  fi  nomini  F),  nelle  quali  quantità  E,  ed  F mai  m farà  mino- 
re di  u , e però  E mai  minore  di  F : ed  in  tal  guifa  refla  aperto  l’ a- 
dito  per  cercare  molte  altre  fimili  proprietà. 

CXXI.  Per  altro,  prima  di  lafciar  quello  punto,  non  ometterò  di 
avvertire,  che  data  la  velocità  media,  non  vien  data  per  queflo  nè 
l’altezza  viva,  nè  la  morta,  nè  la  fomma  loro:,  imperocché  poflòno 
darfi  infinite  combinazioni  tra  le  grandezze  dell’  altezza  viva , e della 
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morta,  le  quali  tutte  vagirono  a produrre  la  medelìma  media  velocità. 
Laddove  in  quella  dottrina  dell’  acqua  corrente  con  moto  millo  convie- 
ne olfervare,  che  data  0 nel  mare,  o nelle  Lagune,  o nella  foce  dì 
un  Fiume  la  velocità  media  dell’  acqua , non  fi  può  fcoprire  per  ciò  l* 
altezza  dell’acqua,  come  fi  fcoprirebbe,  fe  l'acqua  correfie  con  moto 
femplice  ; e che  per  quella  ftefia  ragione  la  dottrina  dell’acqua  corren- 
te con  moto  millo  è molto  piti  difficile  della  dottrina  deli’  acqua  cor- 
rente con  un  femplice  moto. 

CXXII.  Che  fc  date  faranno  sì  la  velocità  media , come  l’una  , o 
l’altra  delle  altezze,  o la  viva,  ola  morta,  fi  potrà  ritrovare  anche  l* 
altra  altezza;  poiché  vi  farà  una  fola  incognita  quantità,  la  quale  con 
l’ufo  delle  quantità  cognite  fi  definirà,  almeno  per  mezzo  di  una  cfatta 
approffimazione . Pertanto  dove  realmente  fi  trattalfe  di  acqua,  che  u- 
feiffe  con  moto  millo  per  un  qualche  luogo  ftretto,  o di  un  Porto,  o 
da  Lagune,  o da  un  Fiume,  ed  accadere  alcuna  delle  già  efpofte  cofe, 
non  poco  lume  potrebbe  fomnainifirare  il  già  detto  di  fopra . 

CXXIII.  Se  fbffero  incognite  l’altezza  viva  «,  e la  morta  m,  e 
la  quantità  deilf  acqua  corrente , la  quale  fi  chiami  q , fi  avrebbero 
tre  variabili.  Per  verità  dell’equazione,  in  ari  v’entrino  tre  variabili, 
ne  parlò  il  celebratiffimo , già  meritamente  lodato  Signor  Giovanni  Btr- 
noulli,  e 'ne  collimi  il  luogo  ad  infinite  curve  algebriche  ( negli  At- 
ti degli  eruditi,  flampati  in  Lipfia  l’anno  pag.  435.  J dove  fi 

leggono  molte  cofe  trovate  con  fot tigl terza , e degne  di  un  sì  grand’  uo- 
mo. Per  altro  pare,  che  fi  polfa  aver  mira  anco  ad  un  luogo  alla  fu- 
perfide  ( perchè  a quello  ancora  noi  miriamo  ) fc  vi  fieno  tre  variabi- 
li. Sebbene,  dopo  il  luogo  Bernoulliarto , non  giova  molto  diffonderli 
per  quello  altro  luogo  alla  fuperficie  ; imperocché  cflì  due  luoghi  non 
fono  tanto  differenti  fra  di  loro,  quanto  fembrano  efferlo  al  primo  afpct* 
to;  in  quel  luogo  Bernoulliano  effendovi  infinite  curve,  ed  infinite  ef- 
fendovene  parimenti  in  quello  luogo  alla  fuperficie . Pure  alcune  cofe 
mi  (limolavano  in  certa  maniera  a toccar  quello  ancora;  c primiera- 
mente una  certa  differenza,  cioè  che  in  quel  luogo  vi  fono  infinite  cur- 
ve nel  mcdcfimo  piano,  cd  in  quello,  ch’elleno  fono  in  piani  infiniti: 

fccon. 
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ft conciariamente  l’autorità  di  dottiflimi  uomini  mi  (limolava-  Pappo  A- 
le  Mandrino  nel  Proemio  al  fettimo  libro  delle  fue  Matematiche  Co!  le- 
zioni, nel  quale  fi  contengono  li  lemmi  della  rifoluzione  del  luogo,  fi-, 
ce  menzione  di  due  libri  feruti  da  Euclide  de’ luoghi  alla  fuperficie,  li 
quali  ( come  fi  crede  ) ci  furono  rapiti  dal  tempo.  Mi  fovvtene  ezian- 
dio, che  il  dianzi  lodato  Signor  Ermanno  mi  diffe  di  aver  uaa  volta  pcn- 
fato  intorno  a quelli  luoghi  alla  fuperficie,  ed  ultimamente  mi  incit.?- 
vano  alcune  già  prevedute  occafioni,  nelle  quali,  per  rapprefrntare  cer- 
te proprietà  del  moto  mirto,  farebbe  riufeito  di  giovamento  il  poter  far 
ufo  di  più  luoghi  per  le  equazioni  comprenderti  tre  incognite,  o ( per 
meglio  dir  ) tre  variabili . Ora  a quello  propofito  avvertirò , che  do- 
po la  mia  edizione  latina  di  quell’  Opera,  e per  conseguenza  delle  cofe 
dette  in  quell’ Articolo , e nei  feguenti,  il  Signor  Aledìo  Clairaut,  deli* 
Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi,  ha  prodotto  alla  luce  un  libro 
eccellente,  intitolato:  R cchcrchcs  fur  Ics  Courbis  3 doublé  Courbure . A 
ciò,  che  rende  ammirabile  l'ingegno,  e la  dottrina  del  chiariffimo  Auto- 
re,  che  apparifeono  in  quel  libro,  fi  deve  aggiungere,  che  quando  lo 
produflè  ( nel  1731.  ) era  in  età  di  foli  Tedici  anni.  In  elfo  libro  è 
fomminiflrato  il  modo  di  confi Jerare  certe  fuperficie  curve  nella  manie- 
ra la  più  generale,  che  è di  efprimerle  per  mezzo  di  equazioni  compren- 
denti tre  variabili.  Nè  qui  altro  aggiungerò  intorno  alle  curve  curvi- 
tege  del  P.  Courfier,  proporte  nel  di  lui  Opufcolo  De  feftionc  fiuper - 

ficici  Crc.  ( Divione  1663.  ) Bada  l’avere  accennata  una  efimia  Opera 
• » 
conducente  all’  ufo  di  tre  variabili . 

CXXIV.  Siano  incognite  l’altezza  viva  m,  la  morta  »i , e la  quan- 
tità dell’acqua  q ; fiavi  l’equazione  m u -f-  m u — b q ( che,  ponen- 
doli nell’  equazione  molti  membri  comporti  di  incognite  elevate  a più 
alte  dimenfioni , la  difficoltà  fi  faceffc  maggiore , ella  è cofa  chiarirti  ma 
da  per  fé  fteffa  ) nella  qual  equazione  le  tre  quantità  u , my  q fimo 
incognite,  a , k cognite.  In  un  piano  qualunque  fi  prenda  una  qualche 
linea  come  alfe  : a queft’  affé  vi  fi  applichino  dell’  altre  linee  rette  , le 
quali  s'intendano  prodotte  dall’altra  parte  indefinitamente,  e fi  chiami- 
no applicate  all’  affé  : da  ciafchcdun  punto  di  quelle  fi  alzino  dell’  altre 

linee 
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linee  perpendicolarmente  ( fi  potrebbono  anche  inclinare  (otto  varj  angoli, 
purché  rcllaffero  paralelie),  le  quali  fi  chiamino  applicate  feconde.  Che 
fe  fra  ciafcuna  applicata  all' affé,  c le  fue  applicate  feconde,  e le  date 
quantità  cognite  palli  una  tal  proporzione,  che  tutte  le  feconde  appli- 
cate vengano  terminate  da  una  qualche  curva,  c tutte  quelle  curve 
corrifpondenti  alle  applicate  all’ affé  compongano  una  fuperficie  curva,  fi 
potrà  avere  un  luogo  alla  fuperficie,  nel  quale  l’afciffa  dell’ affé  rapprc- 
fenti  una  incognita  ( per  efempio  m)\  e l’applicata  ali’ affé  comprcfa 
fra  TalTc  fteffo,  ed  un  punto,  dal  quale  s’alza  un’applicata  feconda,  rap- 
prefenti  un'altra  incognita  ( per  efempio  u) , e finalmente  l’applicata 
feconda  rapprefenti  la  terza  incognita  ( per  efempio  q). 

CX XV.  Quando  fi  farà  cognita  l’altezza  morta  m,  cioè  quando 
farà  fiata  tagliata  l’afciffa  dell’ affé,  allora  l’applicata  all’ affé  fieflo  con- 
veniente ad  effa  afeiffa,  e le  applicate  fe.onde,  corrifpondenti  all’ appli- 
cate all’ affé,  potranno  rapprefentare  tutte  le  altezze  vive  u ( le  quali 
faranno  infinite  in  numero),  e le  quantità  q convenienti  alla  data  al- 
tezza morta  m.  Quando  farà  cognita  l’altezza  viva  u , cioè  quando  fa- 
rà data  la  conveniente  applicata  all’affc,  fi  dovrà  allora  condurre  una 
linea  paralclla  all’ affé  per  Tefiremo  punto  di  quella  applicata  all’ affé; 
c però  le  applicate  feconde , che  uafeeranno  dalia  fieffa  linea  parcella  , 
e le  afcilfe  dell’ alfe  corrifpondenti  potranno  rapprefentare  tutte  le  quan- 
tità q ( e quelle  pure  faranno  di  numero  infinite),  e le  altezze  morte 
m , che  poffono  convenire  alla  data  altezza  viva  u.  Finalmente  quando 
farà  cognita  la  quantità  dell’acqua  q % cioè  quando  farà  data  l’applicata 
feconda,  allora  fi  dovrà  deferivere  all’affe  una  curva,  la  quale  determini 
li  punti  delle  applicate  aH’affe,  e da  quelle  le  applicate  feconde  elevate 
fieno  tutte  eguali  a quella  datai  e però  le  applicate  all’ affé  terminanti 
a quella  curva,  e le  aloide  dell’ affé  corri (ponden ti  a quelle  potranno 
rapprefentare  tutte  le  (infinite  in  numero)  altezze  vive  x,  e le  morte 
m convenienti  alla  quantità  data  q. 

CXXVI.  Polle  le  fudJette  cofc,  fc  vi  faranno  tre  incognite , mu- 
ra d’effe  potrà  conofcerli;  ma  potranno  effer  foddisfacenti  infinite  afeiffe 
dell’ affé,  c le  infinite  volte  infinite  applicate  all’affe,  ed  ancora  le  ap- 
plicate 
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plica  te  feconde.  Se  vi  faranno  due  incognite,  fi  potranno  infinite  volte 
combinare  con  la  terza  cognita  : cioè  faremo  in  un  infinito  d’ inferior 
genere.  Ma  fe  vi  farà  una  fola  incognita  (la  quale  non  farà  d’infinite 
dimenfioni  ),  col  mezzo  delie  cognite  fi  vedrà  ciò,  che  dovrà  foddisfare. 
Conchiudiamo  adunque  così.  Se  neffuna  di  quelle  cofe,  le  quali  fono 
neceffaric  come  elementi,  foffe  cognita,  non  l'altezza  viva,  non  la 
morta,  non  la  quantità  dell’acqua  fluente;  in  tal  cafo  neffuna  delie  re- 
gole affegnate  di  fopra  adoperar  fi  potrebbe:  fe  poi  volerti  dimortrare 
per  qual  ragione  non  fi  potrebbe  farlo,  io  intraprenderei  una  fpecie  di 
ridicola  fatica . Ma  fe  delle  fuddette  cofe  una  ne  forte  cognita  ( per 
efempio  l’altezza  morta},  infinite  cofe  ancora  fopravanzerebbero;  infini- 
te però  infinite  volte  refterebbero  efclufe,  e le  già  efpofte  regole  po- 
trebbero riofeire  di  qualche  non  difprezzabile  ufo.  Se  due  foffero  le 
cofe  cognite  (a  cagion  d’ efempio)  l’altezza  viva,  e la  morta,  fi  po- 
trebbe utilmente,  e comodamente  cercare,  con  l’ajuto  delle  fleffe  a (re- 
gnate regole,  la  quantità  dell’acqua  fluente  con  moto  mirto. 

CXXVII.  Nelle  cofe  dette  fin  qui  fi  contengono  in  certa  maniera 
i principi  della  dottrina  del  moto  mirto,  o almeno  quelli,  che  parvero 
più  utili , e più  neceffarj . Se  quelli  poi  vengano  approvati  dagli  uomi- 
ni dotti,  fi  dovranno  in  oltre  confiderar  que’  fenomeni,  i quali  allora 
accadono,  quando  l’altezza  viva,  o la  morta,  o I’una,  e l’altra  varia- 
no ad  ogni  momento.  Della  mutazione  di  tutte  e due  le  altezze  fi 
potrà  prender  un  faggio  dall’acqua  marina,  ch’entra  in  un  Porto  nel 
tempo  del  fluflò  marino.  Da  tal  confiderazione  fi  rende  facile  il  rileva- 
re, che  alcune  proprietà  più  intime  del  moto  mirto  non  fi  portòno  fe 
non  con  analitici  calcoli  invertigare. 

CXXVI1I.  Ho  fatta  più  volte  diligente  offervazione  fopra  i moti 
di  alcune  acque  comunicanti  con  la  Brenta , nelle  foci  di  certi  fiumi , 
e (ciò,  che  fa  al  nortro  propofito)  in  alcuni  lìti  del  mare,  vicino  a’ 
quali  il  mare  fteflo  entra  nelle  Venete  Lagune.  E quello  moto  dell’ 
acqua  del  mare  l’ho  offervato  in  tal  maniera,  che  dopo  ogni  io.,  ov- 
vero 15.,  ovvero  16.  minuti  di  tempo  io  andava  mifurando  i nuovi  in- 
crementi, o fia  le  differenze  d’altezza  d’acqua.  Ma  feci  rifletto,  che 

i tem- 
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i tempi  poiTono  effere  rapprefentati  dall* affé  di  una  qualche  curva,  c le 
altezze  deli’ acqua  dalle  applicate  al  mcdelimo  affé;  ed  indi  dalle  diffe- 
renze delle  differenze  oflèrvate  comprefi  .facilmente , che  in  sì  fatta  cur- 
va vi  farebbe  un  punto  d’ infleffione;  e che  quello  punto  farebbe  il  più 
delle  volte  alquanto  di  quà  dal  punto  medio  di  quella  porzione  dell’af. 
fe,  che  rappre finterebbe  l’intiero  tempo  dell’affluenza.  E conobbi  pu- 
re, che  la  prima  parte  della  curva  farebbe  convella  verfo  dell’ affé,  l’al- 
tra concava  verfo  il  mcdelimo.  Le  quali  cofe  tutte  febbene  fi  avreb- 
bero potute  ritrovare  in  altra  maniera,  non  olìante,  attefa  la  natura 
delle  differenze  fra  le  applicate,  fi  fono  quafi  da  fe  fleffe  refe  manifelle. 

CXXIX.  Attele  adunque  le  medefime  differenze,  ho  cercata  l’e- 
quazione  ad  una  curva , dall' affé  della  quale  ventilerò  rapprefentati  i 
tempi,  e dalle  applicate  le  altezze  dell’acqua-;  ma  parendomi  poi.,  che 
riufeiffe  diffìcile  nel  maneggio  della  cola  l'ufo  della  curva  prela  in  con* 
Iterazione  la  prima  volta.,  mi  avvidi,  che  giovato  avrebbe  il  prendere 
un’altra  curva,  e quella  Newtoniana.,  della  famiglia  delle  parabole,  più 
facile  da  maneggiarfi.  lo  confcflb  però,  che  .gli  Equinozi,  i Sollliz/, 
le  Sizigie  della  Luna,  ed  altre  sì  fatte  c®fc , fon o caufe,  per  cui  alle 
volte  il  mare  più  dell’ordinario  fuo  fi  gonfia.  Ma  primieramente  fi 
pollone  adoperare  varie  altezze,  e varj  tempi , fecondo  la  varietà  delle 
offervazioni  , che  fatte  fi  avranno:  oltre  di  che  noi  ora  parliamo  del  ca- 
lare, e crefcere  ordinario  (o,  per  dir  così,  medio)  del  mare:  finalmen- 
te dirò  come  di  quello  calò  fpecialmente  io  penfo,  che  non  faccia  poco 
quegli,  che  in  tali  cofe  difficili,  ,c  nuove,  le  .alla  verità  non  arriva  per- 
fettamente, però  vi  fi  accoflu 

CXXX.  Ma  al  mio  propofito  ritornando,  dirò  ciò,  che  feci  per 
una  offeryazione , con  la  quale  ben  fi  accordavano  alcune  fimili  altre. 

Io  però  didimamente  ho  applicato  a quella,  in  cui  dopo  ogni  1 6.  mi- 
nuti di  tempo  io  aveva  offervati  gl’ incrementi  delle  altezze  dell’acqua 
(parlo .delle  altezze  fopra  di  quella  fupetficie,  che  acquiftava  l’acqua 
cominciando  a gonfiarli  ) ; però  io  aveva  14.  membri  di  olìervazione , 0 
Ha  24.  parti  uguali  di  tempo,  ed  aveva  le  altezze  corrifpondenti  a eia- 
Ivhedun  tempo;  e così  ho  conofciute,  oltre  le  altre,  le  fcgucuti  cole; 

cioè, 
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cìbè,  che  dopo  a.  parti  di  tempo  l’altezza  dell’acqua  e Rata  di  pollici 

9:4;  dopo  ia  parti  di  tempo  e fiata  di  pollici  27  : z in  circa;  dopo 

44.  parti  di  tempo  è fiata  di  pollici  27.  Ho  prefo  dunque  per  affé  la 
• linea  retta  A B,  divifa  in  24.  parti,  a due  delle  quali  era  — A C,  a *'/•  r. 

dieci  era  = AD,  e dai  punti  C,  D,  B ho  alzate  le  applicate  CE, 

D F,  B G,  le  quali  avevano  tra  di  loro  la  medefima  proporzione,  che 
hanno  i numeri  9:  4,  27:  2,  e 27;  e ( prendendo  come  affé  A B) 

per  li  punti  A,  E,  F,  G ho  difegnata  la  curva  A E FG:  indi  ho 

fuppofio,  che,  data  la  determinazione  di  x a qualunque  afeiffa,  e di  y 
a qualunque  applicata,  l’equazione  ad  una  tal  curva  foffe  y — a x -+• 

b x x -f-  c mì  ; e fuppofte  A C = 1 , A D = S,  A B r;  11; 

CE  - 1,  DFs^BGpu,  ho  ritrovata  a — 128  : 140  i 
b = 13  : 140 i c — — 1 : 140;  ed  in  tal  maniera  fi  perfezionava 
1*  equazione . Dappoi  da  altri  punti , ne’  quali  terminavano  alcune  par- 
ti di  tempo,  come,  per.  efempio,  da  H,  e I,  prefi  nell’ affé,  io  fuppo. 
neva,  che- fodero  tirate  le  applicate,  e paragonava  le  loro  efpreffioni 
con  i numeri  loro  corrifpondenti , li  quali  erano  fiati  cavati  dalle  offer- 
vazioni . E perchè  io  vedeva,  che  quelli  con  quelle  convenivano  prof- 
iimamente,  io  prendeva  la  curva  fuppofta  come  propria,  e vera  (ella 
da  qui  avanti  farà  da  me  chiamata  curva  delle  altezze  , dell’  affluenza  ) . 

Se  accaderà,  che  nafea  una  qualche  mutazione  o di  altezza,  o di  tem- 
po, o dell’ una,  e dell’altro,  in  tali  cali  dovranno  ftabilirfi  un  nuovo 
affé,  e nuove  applicate;  avendo  però  la  dovuta  attenzione  a quelle  già 
fiabilitc . . 

CXXXI.  Ma  fe  poi  dopo  quella  deferizione  della  curva  delle  al- 
tezze del  fluffo  del  mare , volcflìmo  defcrivcre  la  curva  della  quantità 
dell’acqua,  cioè  la  curva  da  adoperarli  allora  quando  bifognaffe  rappre- 
fentare  le  quantità  dell’acqua,  che  entra  per  una  qualche  apertura  de’ 
lidi  (quelle  aperture  de’  lidi  fono  le  bocche  de’  Pprti)  nelle  lagune  per 
l’ accrefcimento  di  quell’altezza  viva  del  mare,  della  quale  abbiamo  par- 
lato di  Copra  *i  le,  dilli,  fi  doveffe  defcrivcre  una  tal  curva,  io  giudi-* cixvn. 
cherci  ben  neceffario,  che  le  intiere  quantità  dell’acqua,  fluenti  per  tut- 
ta la  perpendicolare , veniffero  rapprefentate  dalle  applicate  all’ affé  della 
Tom.  HI.  C c c curva, 
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* ajcxi'i,  curva,  non  dall’area  della  medefima,  come- abbiamo  veduto,  * che  alle 

volte  lì  fa.  E perchè  quello  fi  intènda  anche  meglio,  prima  di  entrare 
nella  nofira  più  difficile  materia  oflcrviamo  un  facile  efempio.  Siavi  la 
tìì.  t.  perpendicolare  K A,  per  la  quale  vi  feorra  l’acqua  con  moto  femplice, 
e di  quell’acqua  viva  tic n fia  l’altezza  collante,  ma  in  qualunque  mini- 
mo tempo  acquifìi  erta  acqua  un  qualche  minimo  nuovo  accrcfcimcnto 
di  altezza,  come  A E,  L M;  e così  andando  innanzi.  Dall’ infimo 
. punto  A della  linea  K A fi  tiri  la  linea  A B,  la  quale  con  la  K A 

comprenda  un  angolo  retto.  Se  adunque  fi  accrefceranno  le  altezze, 

ficchè  prefe  dal  loro  principio  fiano  f mpre  in  ragion  fudduplicata  dei 
.tempi,  ne’  quali  fi  funo  accrefciute,  dii  vertice  A ad  A B,  come  af- 
fé , fi  deferiva  la  parabola  A F G ( ed  il  parametro,  conveniente  ad  ef- 
fa,  fi  chiami  r),  fupponendofi , che  vengano  i tempi  rapprelcntati  dalle 
afcilTe  A D , AB,  e da  altre  ancora  ; e le  altezze  poi  A N , A O, 
che  avrà  acquifìate  l’acqua  ne’  medesimi  tempi , fiano  efprefTe  dalle  cor- 
rifpondenti  applicate  D F,  B G,  ed  altre.  La  A D (qualunque  afeit 
fa  fiali)  fi  chiami  k;  e farà  la  fua  corrifpondentc  applicata  D F — 
(ex)  ri*.  Pertanto  fe  fi  cercherà  la  quantità  dell’acqua,  che  nel 
minimo  tempo  D P zz  d x fìuifce  per  A N rrt  D F , fi  troverà  fenza 

* xxxiv.  dubbio,  * che  tal  quantità  debbe  eflere  il  prodotto  nafeente  dalla  mol- 

tiplica de!  tempo  in  due  terze  parti  dell’altezza,  le  quali  due  terze  par- 
ti moltiplicate  fiano  nella  radice  dell’ a* tezza  moltiplicata  per  il  para- 
metro del  moto  fempiice;  cioè  che  quella  quantità,  che  feorre  per 
l’altezza  A N = D F,  nel  minimo  tempo  D P,  farà  % (e  x)«s*. 
(eppx)'s*.  d x:  3. 

CXXXII.  Ora  cerchiamo  una  curva,  nella  quale  le  afeifle  A D 
rapprefentino  i mmpi,  non  altrimenti  che  prima;  ma  le  applicate  D I 
(ic  quali  fi  chiamino  y)  moltiplicate  per  una  collante  (la quale  fi  chia- 
mi c e),  rapprefentino  le  quantità  dell’acqua,  che  è corfa  in  tutto  il 
tempo  AD,  fecondo  tutte  le  varie  altezze  acquifìate  dall’acqua,  che 
forfè  per  K A . Una  tal  curva  deferitta  dal  medefimo  vertice  A al 
medefimo  alfe  A B , fia  la  curva  A Q.  V ; e dal  punto  P dell’afle  A B 
fia  eretta  un’  altra  applicata  P Q.  alla  prima  D F infinitamente  prolfi- 

ma , 
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ma,  e condotta  I T parcella  ad  A B,  farà  Q T “ dji,  che  è la 
differenza  delle  applicate > e farà  la  differenza  e e d y zz  alla  differenza 
tra  la  quantità  dell’acqua  fluente  nei  tempo  AD,  e la  quantità  fluen- 
te nel  tempo  A P : ma  la  differenza  tra  effe  quantità  è quella , che  nei 
minimo  tempo  D P feorre  per  l’altezza  A N ==>D  F,  cioè  la  quan- 
tità * zz  % ( e x : e pf  x )• : * . d x : £ : è adunque  e e dy  = z 

(ex)>:*.  (ef>px)t:*  dx;  3;  ed  integrando,  e cy  zz  8 (c 
*'4:  zi  ; che  è l’equazione  per  la  curva  ricercata.  / 

CXXX11I.  Stabilite  quelle  cofc,  torniamo  adeflò  a .parlar  di  nuo- 
vo della  curva  della  quantità  dell’acqua,  accennata  di  fopra  *.  Sia  la 
perpendicolare  del  moto  miflo  K Z prefa  come  nell’apertura  de’  lidi 
delle  Ligune,  nella  maniera  di  fopra  * cfpreffa  ; c l’acqua  entri  nelle 
Lagune  per  effa  perpendicolare  nel  tempo  del  noto  fluffo  ( cioè  dell’  e- 
ferefeenza  del  mare  influente  nella  Laguna,}:  e fia  fui  principio  del 
fìuflo  l’altezza  morta  (la  quale  fi  chiami  m)  A Z ;c  quella  dt  tale 
grandezza , che  quando  l’ acqua  affluente  abbia  acquillata  la  maffima  al- 
tezza viva,  che  ella  può  acqujftarc,  la  medefima  altezza  viva  confiderà- 
re  fi  poffa  come  picciola  in  confronto  dell’altezza  morta.  Ora,  dante 
le  fuddette  cofc,  farebbe  una  intollerabile  fatica  il  ritrovare  fempre  pro- 
priilimamente  i parametri  raoltipiici  delle  parabole  di  moto  miflo  j e 
per  tanto  fi  potrà  rintracciare  il  parametro  di  una  fola  parabola,  la 
quale  fi  dovrà  fempre  adoperare  col  metodo  proprio,  ed  infognato  di 
fopra  * in  quelle  circoftanzc;  ed  un  tale  parametro  fi  chiamerà  ». 

CXXXIV.  Di  più  facendo  la  quantità  dell'acqua  influente  nel 
Porto  un  qualche  equilibrio  con  l’acqua  accrefciuta  fuori  del  Porto, 
egli  è di  neccffità,  che  fi  diminuifea  l’altezza  viva  per  l’acqua,  che 
con  il  fluffo  fi  aggiunfe  all’acqua  delle  Lagune  ; e però  (per  avere  un3 
porzione  di  altezza  da  fottrarfi  dall’altezza  viva,  e da  aggiugnerfi  alla 
morta,  la  qual  porzione  lia  conveniente  allo  flcflb  tempo  del  fluffo)  la 
quantità  di  acqba  entrata  nelle  Lagune  fi  divida  per  il  rettangolo  for- 
mato da  due  collanti  ; avendoli  però  riguardo  allo  fpazio , che  occupe- 
rebbe l’acqua  diffufa  il  più  che  foffe  potàbile,  ed  anche  alia  larghezza 
deli’ apertura  de’  lidi.  La  frazione,  che  da  tal  divifione  nafeerà,  indi- 

C c c z cherà 
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cherk  la  ricercata  porzióne  di  altezza  da  aggiugnerfi  all’altezza  morta. 
Se  la  quantità  fi  chiami  aly,  il  divifore  a e farà  la  porzione  ricercata 
al y : a e rz  / y : e . E ftbbenc  l’acqua  non  fi  diffonde  immediate  per 
per  tutto  lo  fpazio,  che  occuperebbe  , quando  fubito  fi  appianane  fotto 
una  fiefia  fuperficic  di  acqua  morta  : non  oflante , attefo  l’ accennato 
equilibrio,  fia  lecito  di  fupporre  ciò,  che  di  fatto  fuppofto  abbiamo. 

CXXXV.  Si  conduca  dal  punto  A la  linea  A B,  che  con  la  li- 
nea K.  A comprenda  un  angolo  retto,  e fi  deferiva  la  curva  A F G 
cxxx.  delle  altezze  del  flufiò,  come  di  fopra  * fi  fece.  Le  afeiffe,  quale  è la 
A D,  fi  chiamino  (come  prima  ) x,  e le  applicate,  quale  è la  D F, 
fi  chiamino  (parimenti  come  prima  )\y;  la  quale  y fi  potrà  dar  fempre 
cxxx.  per  x,  e per  le  quantità  collanti \ ficcome  dalla  prima  * equazione  ap- 
parile. Dal  medefimo  vertice  A al  medefimo  affé  A B s’intenda  de- 

fcritta  un’altra  curva  A Q V (e  quella  dovrà  chiamarli  curva  della 

* 

quantità),  polla  la  quale,  le  afeiffe,  come  A D,  rapprefentino  i tempi 
non  altrimenti  che  prima.  Le  applicate  poi,  come  D I (e  fi  nomine- 
ranno * ) , moltiplicate  per  una  collante  ( che  fi  chiami  a l ) rapprefen- 
tino  la  quantità  dell’acqua  (e  quella  quantità  farà  al  z),  la  quale  in 
tutto  il  tempo  A D entrata  fia  nelle  Lagune,  fecondo  tutte  le  varie 
altezze  mille  dalla  medefima  acquillate  in  tutto  il  tempo  del  fluito 
per  N Z. 

CXXX  VI.  Per  ritrovare'  un’equazione  atta  ad  efprimere  la  natura 
di  quella  curva  della  quantità  dell’acqua,  conviene  affegnar  prima  le  al- 
tezze viva,  e morta,  che  ponno  effer  acquillate  dall’acqua  nella  per- 
pendicolare K Z in  qualunque  momento  di  un  tempo  dato.  II  tempo 
fia  A D,  e fi  cerchi  al  punto  D la  determinazione  delle  altezze  viva, 
e morta,  le  quali  fono  = DX  + D F = N Z.  Egli  è,  flantc  le 
cofc  già  dette,  manifello,  che  fc  dall’acqua  fluente  nelle  Lagune  non 
veniffe  accrefciuta  l’altezza  morta,  farebbe  l’altezza  viva  AN  rr  D F, 
c farebbe  l’altezza  morta  A Z = D X:  ma  la  quantità  dell’acqua 
crefciuta  nelle  Lagune  forma  un  qualche  equilibrio  cob  l’acqua  del  ma- 
re accrefciuta:  dunque  la  viva  altezza  fi  diminuifee,  c fi  accrefcc  all 
cxxxv.  incontro  l’altezza  morta.  Ed  effendo  * al  z la  quantità  dell’ acqua 
• fntra- 
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entrata  in  tutto  il  tempo  A D ( attefe  quelle  cofe , cui  * conviene 
aver  diligentemente  riguardo  ) fi  fìabilifca  il  denominatore  della  frazione  , 
il  quale  liaiir,  e con  cflò  dividendoti  la  quantità  «/z,  fi  prenda  il 
quoziente  per  ciò  appunto,  che  fi  dee  tanto  levare  dall’altezza  viva, 
quanto  aggiugnere  alla  morta,  per  la  ragione  anche  di  fopra  * accenna- 
ta; e però  quella  parte  da  aggiugnerfi,  e da  levarli  farà  al  z\  a e = 
l z:  e \ ed  effóndo  D F,^;  D X,  m faranno  al  punto  D l’altez- 
za viva  zz  y — l z:  e\  e l’altezza  morta  = m l * : e. 

CXXXVI1.  Si  prenda  addio  il  tempo  D P = dx  infinitamente 
piccolo,  e dal  punto  P fi  alzi  l’applicata  P Q nella  curva  A Q.  V,  la 
quale  farà  infinitamente  profiìma  all’altra  applicata  D I.  Per  cagione 
poi  delle  altezze  D F,  D X,  l’acqua,  che  entra  nelle  Lagune  nell’ 
indicato  minimo  tempo  d x , farà  il  * prodotto  del  tempo  fteffo  d x, 
moltiplicato  per  la  radice  dell’ aflegnata  * altezza  viva  moltiplicata  nel- 
lo ftabilito  parametro  * del  moto  mifto  (ny  ~ nlz:  e)  •»*  moltipli- 
cato in  due  terzi  dell’altezza  viva,  più  l’altezza  morta  (y  — / %-.e). 
z : 3 -f-  m -b  l z:  e\  ficchè  la  quantità  dell’ acqua  influente  nelle 
Lagune  nel  minimo  tempo  D P,  fupponendo  ni : e ss  c,  farà  dx 
{»  y *-  c *)•-•» . (ìy:ì  •+■  /*:  3 e m ) . 

CXXXVIII.  Ma  nella  curva  A Q.  V l’applicata  P Q.,  moltiplica- 
ta per  al , rapprefenta  la  quantità  dell’acqua  entrata  nelle  Lagune  in 
ltutto  il  tempo  A D,  più  D P:  dunque  la  Q T (che  c l’ eccedo,  con 
cui  P Q.  fupera  D I ; vale  a dire  è la  differenza  delle  applicate  ) mol- 
tiplicata per  a l farà  uguale  alla  quantità  dell’acqua  entrata  nelle  Lagu- 
ne , dentro  il  termine  del  minimo  tempo  D P . Ma  la  differenza  delie 
applicate  moltiplicata  per  a l ella  è al  dx  ( imperocché  ogni  applicata 
t a),  e la  quantità  dell’acqua  venuta  nel  piccolo  tempo  D P è * d x* 
{ n y — ex)'»*,  (a  y : 3 + /*:  3 r + w ):  abbiamo  adunque 
l’equazione  differenziale  al  dz  — d x (n  y — ex  ) '•*».  ( zys  3 -b 
l x : 3 e 4-  m ) , la  quale  ferve  per  la  curva  propofta  A Q.  V . 

CXXXIX.  Se  in  quefta  equazione  fi  ponga  (ny  >-  ex)  r rr 

« » fi  avrà  z ==  ny  : è — u u : c , e d z — n d y : c •—  2 u d u : c. 
Perchè  poi  la  y fi  può  Tempre  dare  * per  la  x,  e per  li  coeficicnti;  la 

! • diffe- 


cxxxìif. 

cxxxiv. 


* cxxxiv. 


.LXXXV1I. 

*cxxxvt. 

*cxxxm. 


CXXXVII. 


* cxxxv. 
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differenza  n d y : e fi  potrà  mutare  in  quell’  altra  differenza  r d x ì /; 
nella  quale  vi  fia  la  r Tempre  data  per  la  xt  e per  li  coeficicnti,  c 
la  / cognita:  e però  farà  d x = r i x : / — z « d » : r.  Nella  c- 

quazione  a l d z.  — d x ( n y — c « ) ,:*.  ( z ^ : 3 -h  / a : 3 

r rw  ) in  luogo  delle  quantità  i/«,  (aj»  — r % ) 1 *l,  *,  fi  fò- 
ftituifeano  le  quantità  ora  trovate  , e fi  ponga  t : 3 + 1 b : 3 r e 
= b : Cy  onde  fi  avrà  1* equazione  a / r d x : f — a a l u d u : c 

ZZ  b y u d x : e — / »i  d x : 3 c e -f-  m u d x\  la  quale  fi  può 

mutare  in  quella  f x y u d x — g u * d x — }-  6 1 u d x ~ i * r d 
x — / r * « d a,  benché  , fe  io  non  Io  indichi , fi  feorge , che  le  co- 
gnite fono  fygy  hy  iy  ki  le  incognite  poi  «,  *,  ryy;  le  ultime  pe- 

* cxxxv.  rò  ty  y vengono  date  * per  la  x%  e per  le  collanti.  Gioverebbe  for- 
cxxxix.fe  jj  farc  a;trc  mutazioni;  come  ( per  efempio  ) nei  cali  particolari 

foffituirvi  i numeri  in  vece  delle  cognite , dividere  tutti  i termini  per 
u%  ed  altre  di  fimil  Torta. 

CXL.  Dopo  averne  però  tentate  molte , che  mi  vennero  in  men- 
te , quella  equazione  mi  parve  Tempre  efl'ere  del  numero  di  quelle  t più 
altre  ne  fono  Hate  incontrate  da  uomini  dotti  ) le  quali  integrar  non 
fi  poffono;  o fe  pur  fi  potè  fiere,  non  è ancora  (lato  (coperto  il  metodo 
neceffario  per  ridurre  la  propofta  equazione  ad  una  integrazione  perfet- 
ta. (Il  dottifiimo  Signor  Gabriello  Manfredi , che  è fi  benemerito  del- 
la più  fublime  Geometria,  nel  Giornale  de  Letterati  £ Italia , Tomo 
XVIII.  Articolo  X.  ha  dato  un  eccellente  Schcdiafma  geometrico  per 
la  coftruzionc  di  una  gran  parte  dflle  equazioni  differenziali  del  primo 
grado.  Altri  uomini  di  fomma  dottrina  inffrutti , dopo  il  tempo,  in 
cui  pubblicai  quell’ opufcolo , diedero  nuovi  indullriofiffimi  metodi,  in- 
forvienti  alle  integrazioni  : ma,  per  quanto  è venuto  a mia  cognizione, 
non  ve  n’  è tra  tanti  uno,  che  adattare  fi  poffa  alla  propoffa  equa- 
zione. } Laddove  ho  penlato,  che  convenga  rivolgere  l’induftria,  cd  il 
penlìere  o al  ridurre  refprcffionc  a tre  incognite  con  il  metodo  del  ce- 

* cxxih.  lebratiffimo  Signor  Giovanni  Bernoulli  già  * citato,  o ad  un  artificio. 

fo  ufo  di  convertire  li  termini  in  ferie  infinite,  o ad  una  coftruzionc 
affatto  meccanica,  o a qualche  altra  maniera.  Non  v’ha  alcun  dubbio 

però 
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però  che  dalla  proporti  coftituzion  delle  cofe  non  fi  porta  eccitare  una 
qualche  idea  della  natura  di  sì  fatte  quantità , e de’  loro  incrementi  ; e 
ben  pare,  che  anzi  dalle  cofe  dette  fin  qui  fia  indicato  il  modo  per  ri- 
cavarne  molte  altre  ben  utili;  mentre  per  altro  fi  refterebbe  veramen. 
te  in  una  maflìma  olcurità  di  quella  tale  materia.  Ora  poi  con  quella 
occafione  parlare  potrei  di  molte  altre  cofe;  ma  efler  non  voglio  fover- 
chtamente  lungo.  Sicché  per  poter  ( fecondo  l’ordine  prcfiflomi  ) paf- 
fare  alle  altre  cofe  propofie , porrò  fine  al  prefentc  libro . 


Fine  del  Primo  Libro . 


r\ 
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LIBRO  SECONDO. 
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CXLI.  Vendo  meco  ftcrtò  divifato  d’ illufìrare  la  dottrina 

JpRk  del  moto  mirto  con  un  qualche  nobile  efempio , 
fenza  punto  elitare,  rivolli  l’animo,  ed  il  pcn* 
fiere  alle  Venete  Lagune;  conciofliachè  chiaro  mi 
pareva,  che  lo  volerti:  non  folo  quel  vantaggio, 
il  quale  rifulta  per  l’intento  mio  dalle  ortervazioni,  che  in  erte  ho  fatte; 
ma  che  di  più  il  dovere  rerfo  la  Patria  lo  efigerte.  In  grazia  del  qual 
dovere  neflùn  fi  ftupifea , fe  io  abbia  prefo  a trattare  di  una  cola  fin  ora 
quafi  intatta.  Nè  punto  già  può  nuocere  alla  dottrina,  che  illurtrar  fi 
deve  con  l’efempio,  fe  ( per  accidente  ) vi  fi  frammettano  alcune  cofe  fpet- 
tanti  o alle  opere  degli  uomini , o ad  altre  tali  cofe , le  quali  però  non 
portano  punto  recare  di  ofeurità:  e però  le  cofe  tutte,  le  quali  io  farò 
per  fcrivcre  delle  Lagune,  le  riferirò  a tre  capi:  l’uno  dei  quali  appar- 
terrà agli  uomini;  l’altro  al  mare;  ed  il  terzo  ai  fiumi:  e ncll’efpor- 
re  ciafchcdun  capo  dirò  ciò,  che  io  fento;  primieramente  intorno  ai 
danni;  in  fecondo  luogo  intorno  al  rimuovere,  e al  riparare  gli  flertì 
danni  ; finalmente  intorno  ai  vantaggi , che  fembrartero  da  procurarli  . 

CXLII.  Se  li  danni,  che  fi  dicono  venir  recati  dagli  uomini  alle 
Venete  Lagune,  io  volerti  noverarli  in  quella  maniera,  con  cui  lo  fece- 
ro alcuni  Scrittori,  che  delle  medefime  Lagune  trattarono,  convcrrebbe- 
mi  iftituirc  un’enumerazione  troppo  fpiacevole.  EU»  era  colà  veramen- 
te 
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te  troppo  comoda  a quegli  antichi,  che  una  volta  feri  fiero  di  quella  ma- 
teria, lo  fvagare  dalla  propofta  quiftione,  e il  rivolgere  il  difeorfo  .a  rim- 
proverare agli  uomini  alcuni  loro  fatti,  riufeendo  molto  più  facile,  che 
l’invelligare  la  vera  natura  de’  moti  dell’acqua. 

CXLIll.  Sonovi  però  alcune  operazioni  degli  uomini , che  non 
porto  non  riferire  ; e però  conviene  ( fra  gli  altri  ) far  menzione  di  quel- 
li, cui  piacque,  che  ne’  luoghi  montani  fi  ararti:  la  terra,  e fi  fpianarte- 
ro  i bofehi  : conciofliachè  le  acque  piovane  radendo  con  forza , e fpaz- 
zando  (per  dir  così)  li  campi  arati  non  una  fola  volta,  ma  due,  e più, 
facilmente  ne  avviene,  che  levino  dalla  terra  già  follevata,  e fminuzza- 
ta  molte  particelle  di  erta:  e ciò  più  agevolmente,  quando  che  le  ac- 
que  piovane  non  vengono  ritardate,  come  prima,  dai  cefpugli,  e dagli 
alberi  de’  bofehi:  e però  (correndo  le  medefime  acque  fopra  i luoghi 
montuofi  con  più  veloce  moto,  * divengono  più  portenti  per  trafeinarfi  * xxtl. 
dietro  le  particelle  terreftri,  e per  trattenerle  con  più  facilità,  ed  indi 
Ceco  recarle  ne‘  fiumi  *.  E così  poi  quando  i fiumi  ftcflì  portano  le  * xxr. 
acque  loro  o nelle  Lagune , o nel  mare , o nelle  imboccature  delle  La- 
gune, perchè  fi  fminuifee  in  que’  luoghi  il  moto,  e l’agitazion  delle  ac- 
que , difendono  * le  particelle  terreftri  o nel  fondo  delle  Lagune  , fe  i * xxtl. 
fiumi  entrino  in  effe , o fi  pofano  in  fondo  del  mare , fe  nel  mare  sboc- 
chino i fiumi , per  eflcr  poi  in  non  picciola  parte  trafportatc  nelle  La- 
gune , quando  lo  ftefio  mare  retti  agitato  dalle  tempefte . 

CXLIV.  A quegli  uomini  ancora  convien  riflettere , che  circonda- 
no con  una  fpecic  di  fiepi  alcune  pifeine  (dette  volgarmente  Palli), 
cioè  a dire  cingono  dentro  ai  confini  delle  Lagune,  come  tanti  laghi 
fallii  e fanno  ciò  con  tertute  cannelle  (dette  volgarmente  G ri  fole  ) , e 
con  giunchi  in  guifa  tale,  che  i pefei  non  portano  fcappare  dalle  acque 
di  dette  pifeine  : di  più  foglhono  quelli  tali  murare  alcuni  luoghi  con 
zolle,  c cefpi  tolti  dalla  terra  ferma:  e però,  a cagione  di  quelle  fie- 
pi , intorno  alle  pifeine  fi  fminuifee,  e ritarda  nelle  Lagune  il  moto 
delle  acque  ; il  qual  ritardo  danno  poi  reca  alle  Lagune . E di  più  i 
giunchi,  le  canne,  i cefpi  0 marciti,  o fvelti  daH’ acqua,  e trafportati 
in  que’  luoghi,  dove  minimo  è il  moto,  acquiftaoo  la  natura  di  terra, 

T om.  HI.  D d d ed 


Digitized  by  Google 


3P 4 Del  Moto  Misto 

ed  ivi  accrefcono  il  fondo  delle  Lagune.  Succede  lo  fieflo  eziandìo  per 

i l 

* xx.  la  terra  delle  zolle,  la  quale  (come  abbiamo  detto  *)  più  facilmente 
re (1  a corrofa  dall’  acqua  /alfa ; e indi  le  particelle  corrofe,  tralcinate  dall* 
acqua , che  oltrepaffa , quando  vengono  colà  portate , dove  l’ acqua  fi 
muove  più  lentamente  cadendo  al  fondo,  infcrifcono  aneli’  erte  la  loro 
parto  di  danno  alle  Lagune. 

CXLV.  In  oltre  egli  è da  fe  chiaro  abbafianza,  che  ponno  recare 
pur  detrimento  alle  Lagune  tutti  quelli,  che  con  ruote  di  mulini,  o in 
qualunque  altra  maniera  ritardaflero  il  moto  dell’acqua,  e face  fiero  in 
* xxij.  guifa,  che  l’acqua  ritardata  * divenific  meno  atta  a follcvare  il  torbido, 
c ad  afportarlo.  Si  aggiungano  quelli  ancora,  per  cagione  de’  quali  traf- 
portate  nelle  ftefie  Lagune  venificro  cofe  (Laniere  ; come  fono  le  fiepi 
degli  orti  alle  Lagune  confinanti , come  il  Iettarne  gettato  da’  luoghi 
aridi,  come  i falcetti  di  virgulti,  come  altre  Amili  cofe,  il  getto  delle 
quali  giova  a varj  ufi  de’  Pefcatori,  e come  finalmente  fono  tutte  quel- 
le  materie,  che  poffono  accrcfccre  nel  fondo  delle  Lagune  la  mafia  della 
terra . 

CXLVI.  Per  impedire  adunque  sì  fatti  danni , rifpetto  alle  cofe 
portate  dalle  parti  fuperiori  de’  fiumi,  fi  prcfeiitano  quali  da  per  fe  due 
rimedj . Confitte  il  primo  nel  rimettere  f per  quanto  mai  fi  poffa  ) nel- 
la loro  forma  primiera  quelle  parti  de’  Pacfi,  per  cui  pafiano  i fiumi, 
acciocché  le  acque  in  pattando  non  più  divengano  tanto  torbide  . L’ al- 
tro poi  fta  nella  diverfione,  e nella  rimozione  de’  fiumi,  ficchè  le  loro 
torbide  acque  entrar  non  pofia.ro  nelle  Lagune.  Ma  il  ripiego  primo, 
fe  tutte  le  circottanze  fi  efaminino,  fembrar  già  non  può  molto  utile, 
perchè  di  fua  natura  non  fembra  molto  giovevole  ciò  , che  a cagionare 
fearfezza  di  biade  influifce  : oltre  di  che  non  vi  vorrebbe  così  poco  tem- 
po, perchè  gli  arati  campi  fi  tramutaffero  di  nuovo  in  fodi  prati,  e 
perchè  di  nuovo  creiccfiero  nc’  bofehi  e alberi,  e piante.  Ma  il  fecon- 
do certamente,  a paragone  del  primo,  ha  un’aria  più  vantaggiofa;  ed 
è chiaro  il  modo  di  divertire  jdalle  Lagune  l’acqua  de’  fiumi,  la  quale 
per  altpo  entrando  in  efie,  e facendo  non  più  con  moto  femplicc,  ma 
con  moto  mifto  una  lunga  firada  prima  di  giugnere  al  mare , perde  moi- 
. . to 
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to  della  propria  forza , e della  propria  velocità . Anzi  molti  de’  fiumi 
divertiti  dalle  Lagune  entrano  in  mare  in  que’  liti,  da’  quali  difficil- 
mente' ponno  eflere  introdotte  nelle  Lagune  per  le  aperture  de’  lidi  It 
torbide  delle  acque . ( Egli  è abbafianza  maniftfto , che  fotto  i nomi  di 
aperture  de’  lidi , o d’ imboccature  de’  lidi , s’ intendono  que’  luoghi  a- 
perti,  pe’  quali  l’acqua  del  mare  può  aver  comunicazione  con  l’acqua 
de’  Porti,  o delle  Lagune,  c i quali  fervono  per  ringrelTo,  e per  Tu- 
rrita de’  Naviglj,  e volgarmente  fi  chiamano  le  Bocche  de'  Porti).  Ma 
pattando  ora  alla  confiderazione  dello  dato  prefente  de’  fiumi,  tanti  ne 
fono  fiati  già  divertiti , che  reca  maraviglia , che  anche  negli  ultimi 
tempi  abbia  Carlo  Antonio  Bertelli  (per  tacere  degli  altri)  fcritto,  che 
vengono  recati  alle  Lagune  mattimi  danni  dagli  arati  campi , e dai  bo- 
fchi  fpianati.  E a diL-gno  ho  detto  alle  Lagune;  imperocché  de’  pre- 
giudizi, che  pottono  accadere  agli  alvei  de*  fiumi,  non  ne  parlèiò  molto 
a lungo:  fe  gli  alvei  patilcono,  nè  vi  fia  verun  modo  p.*r  giovar  loro 
con  quelle  arti,  con  le  quali  la  velocità  dell’ acqua  fi  accrcfce,  conVien 
àttòlutamente  rtdn  perdere  di  villa  il  rimedio  primo. 

CXLVtl.  Non  credo  poi  potervi  ettere  alcuno,  cui  piaccia  fiabili- 
re  ,‘'clìi  fi  debbano  levare  affitto  le  valli,1  li  di  cui  affidamenti  non  ri* 
tardano 'Meramente  tanto  il  moto  dell’acqua,  quanto  alcuni  credettero. 
E ciò  fi  potrà  conofcere  più  facilmente,  fe  fi  r.fletterà,  che  il  più  delle 
volte  fotto  all’acqua  viva  all’intorno  delle  valli  poca  altezza  di  acqua 
morta  fi  trova;  e che  perciò  il  muto  miffo  dell’acqua  ha  una  velocità 
* maggior  di  quella,  che  avrebbe,  fe  fotto  a quella  medefima  acqua  vi- 
va vi  fotte  una  più  alta  acqua  morta:  d’onde  anche  ne  tisfce , che  il 
moto  dell’  acqua  refti  meno  ritardato  dagl’  impedimenti . Neppure  negar 
fi  può,  che  le  valli  più  vicine  alla  terra  ferma  frano  un  non  inutile  im- 
pedi mento,  perchè  le  acque  torbide  non  corrano  liberamente  dai  confini 
delia  terra  ferma  alle  parti  delle  Lagune  più  vicine  al  mare.  Quella 
materia  però,  che  l’acqua  corrode,  ed  afporta  dagli  affidamenti,  e dai 
riprari  delle  valli,  potendo  effia  produrre  coll’ andar  del  tempo  non  pic- 
cioli danni , crederei , ' che  fi  dovette  procurare , che  fodero  fitte  opere 
folide , le  quali  non  potettero  così  di  leggieri  ettcr  rotte , cd  cfpugnate 
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dalla  forza  dell’acqua:  come  (a  cagion  d’efempio)  in  vece  di  zolle, 
folìituendovi  legni,  e pietre;  come  flebilmente  piantandovi  pali:  nè  fa- 
rebbe già  un  inutile  provvedimento,  fe  quanto  di  materia  in  ciafcun 
anno  nelle  valli  fi  trafporta,  altrettanto  di  limo  (e  ciò  far  fi  potrebbe 
fenza  gran  fatica)  fi  /cavalle  in  ciafchedun  anno  dai  luoghi  vicini.  Im- 
perocché, febbene  così  facendo  non  fi  toglierà  quel  medefirao  lezzo  prò- 
venuto  dagli  afiiepamenti  delle  valli , e portato  nelle  Lagune  ; pure  fi  ot- 
terrà una  non  difpregevole  compenfazione . 

CXLVIIl.  E quello  fia  detto  intorno  ai  danni,  che  fi  dicono  cau* 
fati  dagli  uomini,  ed  intorno  ai  rimedj  per  rimuovere  i danni  medefimi. 
Ora  vediamo  come  per  lo  contrario  l’opera  degli  uomini  pofia  elfer  gio- 
vevole alle  Lagune.  Ma  tra  tutti  quelli,  che  promuovono  il  vantaggio 
delle  {Ielle , il  primo  fublime  luogo  giuflamente  attribuire  fi  deve  agli 
ampliffimi,  c (apientiffimi  Nobili  Signori , che  nel  grave  Magiftrato,  cui 
è coramella  delle  ftefle  la  cura,  prefiedono.  Dalla  prudenza,  e vigilanza 
de’ quali  non  folamente  furono  in  ogni  tempo,  e tuttavia  fono  coman- 
dati gli  opportuni  rimedj  ; ma  eziandìo  vengono  recati  vantaggi  notabili 
alle  fiefie  Lagune , onde  a quella  Città  nobiliflìma,  ,e  fclicilfima  una  e- 
gregia  fortificazione  fi  confervi , ficchè  in  erta  fia  tempre  una  ficuriflìn» 
fede,  ed  il  domicili?  per  la  gloria,  per  la  libertà,  e per  la  rcligion  fa- 
grafema , 

CXLIX.  Inoltre  poi  non  poco  fi  deve  a quelli,  che  inveftigarono , 
ed  illuflrarono  la  natura , ed  i moti  dell’  acque  con  le  offervazioni , con 
le  efperienze , con  le  (coperte,  e con  gli  fcritti:  concioflìachè  egli  è del 
pari  manifcfto,  che  molte  cofe  vaotaggiofe  fi  debbono  all’indufìria  de- 
gli uomini  periti  in  sì  fatte  cofe. 

CL.  E per  quello,  che  s’appartiene  agli  uomini  mercenarj , le  o- 
perc , e le  fatiche  de’  quali  fi  comprano , pare  .a  prima  villa , che  con 
nefiun  altro  lavoro  posano  elfi  recare  maggior  vantaggio,  che  con  gli 
fcavamenti;  e vi  fu  chi  credette,  niente  poterfi  fare  di  utile  più,  che 
il  radunare  molti  uomini,  li  quali  con  badile,  e con  altri  limili  lìromcn- 
ti  fcavaffero  il  fondo  delle  Lagune  ; ed  il  Bertelli  in  particolare  fi  affa- 
ticò nel  configlferc , che  cialcbedun  anno  fi  (cavi  una  non  picciola  parte 
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delle  Lagune.  Che  egli  peri)  non  abbia  ben  avvertita,  e ponderata  que- 
lla cofi,  fi  conofce  dall’  clLrli  egli  non  folo  moftrato  follccito  intorno 
allo  fcavare  i luoghi  limoli  ( febbene  quello  è il  capo  principale  ) , ma 
dall’  aver  ancora  troppo  ragionato  de’  luoghi  , ove  riporre  fi  dove  (Te  il 
limo  (cavato.  Se  però  fi  facciano  più  diligenti  riflcflì  fu  tale  progetto, 
fi  conofcerà  , poter  bensì  le  opere  degli  uomini  efferc  utili  per  li  picelo* 
li  fcavamenti , ma  tali  non  poter  poi  riufeire  nei  maggiori  ; per  efegu  i. 
re  li  quali,  radunandoti  molti  uomini,  come  far  fi  dovrebbe,  s’incon- 
trerebbero ancor  quegl’  incomodi , che  vengono  d’ordinario  dalla  molti., 
e tudine  recati . Le  opere  di  quelli  in  tanti  giorni  fedivi , in  tanti  tem- 
pi piovofi , in  tante  ore  della  maggior  altezza  del  flottò  dell*  acqua  fa. 
rebbero  inutili  : c gli  (letti  uomini  non  potrebbero  certamente  refiflere 
alla  fatica  dell’  opera  incominciata , sì  perchè  non  fenza  troppo  (lento 
potrebbero  reggerli  in  que’ luoghi  limofi,  sì  perchè  verrebbero  offefi  dall’ 
aria  nociva , che  regnerebbero , sì  perchè  farebbero  ioggetti  ad  altri  di- 
lagj* 

CLI.  E però  le  operazioni  più  utili  degli  uomini  pajono  effer  quel, 
le,  che  nel  promuovere  l’ufo  delle  macchine  fono  impiegate.  Ma  a 
quello  propoli to  bifogna  offervarc,  che  vi  fono  alcuni,  anche  fra  gli  uo- 
mini  non  indotti,  pretto  li  quali  tanto  vale  l’opinione  pregiudicata  in. 
tomo  agli  accrcfcimenti  delle  forze  per  mezzo  delle  macchine,  che  pen- 
duto, poferfi  con  l’ufo  di  ette  da  un  uomo  folo  fare  lo  (letto,  che  fi 
farebbe  da  molti,  fenza  di  ette,  nel  medefimo  (pazio  di  tempo:  e non 
riflettono,  che  le  forze  fi  accrcfcono  in  ragione  reciproca  degl’impiegati 
tempi . Può  bensì  un  uomo  (ò lo  con  1’  ajuto  ( a cagion  di  efetnpio  ) 
di  molti  argani  alzare  quel  tal  p:fo , per  alzare  il  quale , fenza  di  etti 
argani , v’  abbifognerebbono  ben  dicci  uomini  ; ma  1’  operazione , che  (a- 
rebbero  quelli  in  un’  ora , quello  non  potrebbe  confumarla  fe  non  in  die* 
ci.  Laddove  per  ciò,  che  s’appartiene  alle  operazioni  degli  uomini,  e- 
gli  è lo  (letto,  che  o un  uomo  folo  operi  in  dieci  ore,  o dieci  uomini 
in  un’  ora  fola;  nè  l’ ajuto  delle  macchine  vale  a produr  tale  effetto, 
che  la  cofa  a termine  con  numero  minore  di  opere  poffa  condurfi . 

CLII.  Ma  benché  tutto  quello  vcriflìmo  fia,  non  refta  però,  che 
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le  macchine  non  portano  recare  e molti,  e grandi  vanfaggj:  concioflìac- 
ché  co!  loro  ajuto  meglio  fi  applicano  le  forze  alle  operazioni;  c ciò  è 
noto  per  fino  a que’ fervi,  li  quali  nel  cavare  l’acqua  dai  pozzi,  fe  ti- 
rino la  corda  accomodata  fopra  un’alta  girella,  dirigendo  il  moto  dall’ 
insù  all’  ingiù,  adattano  le  loro  forze  per  tirare  li  pefanti  vali  pieni  d’ 
acqua  più  facilmente,  che  non  farebbero,  fe  tirando  la  corda  fenza  gi- 
iella,  dirigcflcro  il  moto  dall’ingiù  all'insù . DaU’ajuto  delle  macchine 
ne  viene  eziandio,  che  fi  portone  addogar?  ai  Cavalli,  ai  Buoi,  e ad  al- 
tre  Brfiie  quelle  fatiche,  alle  quali- per  altro  dovrebbero  foccombrre  g'i 
uomini  : la  qual  cofa  fi  può  in  molte  macchine  olTervare,  quando  porte 
in  moto  dagli  animali  privi  di  ragione,  ftaute  la  figura,  e la  pofizione 
delle  patti,  di  cui  fono  erte  compofte,  fanno  ciò,  che  non  potrebbe  far- 
fi  certamente  dagli  uo nini  in  più  propria  maniera.  Oltre  di  die  con 
1* a-uto  delle  macchine  fi  ottengono  ailc  volte  quegli  effetti,  che  o non 
potrebbero  predare  gli  uomini  da  per  loro,  fe  non  troppo  difficilmente, 
o non  potrebbero  in  verno  modo;  le  beftic  poi  in  nrrtuna  maniera  af- . 
fatto.  E ciò*  fpecialmente  perchè  alcune  parti  delle  macchine  intro- 
durre fi  ponno  in  certi  (iti  inaccelfibiii  tanto  agli  uomini , quanto  a- 

gli  animali  . 5 ' • ..<*■ 

CÌLIiL  Dalle  fudette  cofe  feoprir  fi  portbno  le  cagioni,  per  cui  (ì 
debbono  confiderare  come  vàntaggiofe  alle  Lagune  quelle  macchine,  con 
le  quali  fi  fcavano  li  fondi  dé’ canali  : condoli  acche  con  il  niezz>  di 

effe  fi  ottiene  in  varj  cali,  che  le  beftic  faccialo  quella  fatica,  cui  per 
altro  dovrebbono  foccombrre  gli  uomini  ; ed  ancora  perchè  ( ciò  è il 
principale  vantaggio  ) con  f ajuto  di  certe  lunghe  parti  delle  medefine 
fi  ponno  fcavare  que’ fondi  fotto  all’ acque,  p r lavorare  ne' quali  vi  ci 
vorrebbero  per  altro  fatiche  ( quando  anche  baftaflero  ) grandirtìme  de- 
gli uomini  ; e tutte  poi  le  fatiche  d Ile  brftie  farebbero  inluflìcienti . 
Qurfti  tali  vantaggi  però  d-1  alcuni  fi  (limano  pucoi  imperocché  gli  al- 
vei de’ canati  delle  Lagune  non  in  ogni  luogo  f con  le  macchine,  che 
fono  in  ufo,  e volgarmente  fi  chiamano  cavafanghi  ) fi  fcavano  ugualmen- 
te; ma  in  molti  fiti  degli  alvei  fi  fermano  come  alcune  buche,  o forte; 
imperocché  un  badile  ( che  è Una  lunga  parte  di  erti  cavafanghi  ) di 
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mole  grandiffima  piantato  perpendicolarmente  nel  fango  fcava  tanto  di 
effo  fango,  di  quanto  ne  è capace  la  di  lui  grandezza;  onde  ne  na- 
fte per  neceffìtà , che  fi  formino  le  predette  buche,  e perciò  dicono, 
che  fi  getta  l’opera;  imperocché  tali  buche,  nelle  quali  l’acqua  quali 
vi  Ragna,  ponno  di  nuovo  faciliffimamente  con  lo  fdrucciolamento,  e con 
il  redimento  de’  molli  fanghi  riempirfi . Suggerifcono  poi  alcuni  la  co- 
ftruzicne  di  un’altra  macchina,  la  quale  in  certo  modo  radette  il  fon- 
do , e così  fcavatte  equabilmente  ; e quella , non  v’  ha  dubbio , utile  di- 
rebbe. Ma  per  radere,  cd  cftavare  il  fango  con  una  azione  obbliqua  vi 
ci  vorrebbe  tanta  forza  per  far  agire  con  var pinoti  in  un  tempo  fletto 
li  molti  badili , o conche  di  ferro  neceffaric  a queft’  opera  , che  pare 
ben  doverli  computare  eiattiflimamente  La  quantità  di  una  tanta  forza, 
prima  che  dir  colà  veruna  intorno  all’  eccellenza  della  macchina  fletta . 
Frattanto  io  retto  nella  perfuafione , che  le  macchine  ora  adoperate  fia* 
no  utili  affai  : c febbene  dove  fi  fcava  rimangono  varie  buche  ; pure 
egli  è credibile,  che  per  la  mollezza  dei  fanghi  le  picciole  fponde  del- 
le  buche , o folle , fcorrcndo  quafi  al  fondo  di  ette , facciano  sì , che  va- 
rie fi  uniftano,  ed  in  tal  cafo  non  ottante  che  fi  perda  non  poco  della 
profondità  di  ette,  pur  retta  più  equabile  lo  fcavamento:  c p:rò  fi  pro- 
vede alla  navigazione,  per  comodo  della  quale  vien  neceffariameiite  co- 
mandata refecu/.ionc  in  molti  luoghi  di  fimili  cavarne nti . Le  parti  poi 
più  craffe  dell’  acqua  torbida  , febbene  non  fi  trovino  buche , o fotte , 
verranno  nondimeno  depofte  in  alcuni  luoghi,  ne’ quali  parimenti  l’ac- 
qua rimanga  quafi  ftagnante  : ma  dalle  parti  più  tenui  faranno  e buche , 
c fotte,  non  tanto  profonde,  forpaffate  inficme  con  l'acqua  intorbidata 
delie  ftcfiè  parti.  Prima  di  finire,  rifletterò  ancora,  che  poffono  effe- 
re  utili  alcune  picciole  macchine,  atte  a sbarbicar  le  erbe  dal  fondo 
delle  Lagune , e ad  avviarle  verfo  altrove , dalie  quali  qua'che  volta  in 
certi  luoghi,  e con  moti  di  acqua  idonei  veniffero  eziandìo  lacerate  al- 
cune parti  delle  Lagune  talmente  , che  la  forza  dell’  acqua  potette  dap- 
poi corrodere  più  facilmente  le  particelle  della  terra  commoffc . Ma  in 
sì  fatte  cofe  convicn  por  mente  con  diligenza  alla  forza  de’  moti  delle 
acque  ; e gioverà- l’otter vare,  fc  le  acque  fluifeano  con  moto  femplice, 
» o con 
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o con  moto  mirto;  certo  effondo,  che  le  operazioni  accomodar  fi  debbo- 
no alla  natura  de' moti  delle  acque.  Credo  bensì  però,  che  impiegare  fi 
debba  uno  (ìudio  diligente,  ed  attento  per  aggiungere  qualche  miglior  co- 
modo, fe  fi  porta , alle  macchine,  che  abbiamo:  e fé  non  fi  porta,  non 
ortante  fi  debba  fcguitare  ad  adoperarle  : mentre  è al  certo  da  confiderarfi 
per  ben  fatto  tutto  ciò,  che  fi  fa  per  ifcavare  il  fango  dalle  Lagune; 
quando,  rifpetto  all’utilità,  ecccdentiffime  non  fodero  le  fpefc,  e le 
fatiche . 

CLIV.  E quello  balli  intorno  agli  uomini.  Diciamo  aderto  del 
Mare,  ficcome  l’ordine  da  noi  ftabilito  al  principio  ricerca.  La  mag- 
gior parte  di  quelli , .che  debbono  parlar  de’  danni  recati  dal  Mare  ( co- 
me anche  quelli , che  parlar  debbono  de’  danni  inferiti  da’  fiumi  ) pon- 
gono come  un  certo  principio,  che  il  fango  delle  Lagune  venga  accre- 
fciuto  dalle  terree  parti,  che  trafportate  fono  in  effe  Lagune  dalle  ac- 
que del  Mare,  o dalie  acque  de’  fiumi:  e mettono  un  tale  principio, 
perchè  penfano,  non  poterfi  una  mole  di  terra  accrefcere  fe  non  con  f 
aggiunta  di  terra  ertranea.  Mi  fia  però  lecito  di  confiderare,  fe  porta 
mai  crefccre  una  mole  di  terra  lenza  altra  terra  d’altronde  levata,  ed 
aggiuntavi . 

CLV.  Non  v’è  forfè  alcuno , il  quale  non  abbia  una  qualche  vol- 
ta veduto  certe  non  picciole  piante  crefcere , ed  alimentarli  frammezzo 
ai  marmi  ilelfi  de’  monti,  e delle  fabbriche  antiche,  le  quali  piante 
certamente  non  ponno  ricevere  il  convenevole  alimento  da  quel  poco, 
o niente  di  terra,  che  (la  nel  mezzo  a que’  marmi;  e però  coavien  di- 
re, che  dall’aria,  e dall’acqua  piovana  provengano  le  parti,  di  cui  le 
Itertc  piante  fi  formano  i lor  duri  corpi  : ho  detta  duri , poiché  coll’  an- 
dare del  tempo  hanno  anche  forza  di  sfendere  i fodi  marmi , e le  confi* 
llenti  muraglie,  per  aprirli  la  rtrada,  e trovar  fito,  dove  effondere  il  lo- 
ro piede,  e le  loro  radici.  Ma  poffono  far  più  chiara  la  cofa  quelle 
piante  ben  grandi,  che  vengono  alle  volte  nutrite  n;’  vali  continenti 
pocliifiìma  terra.  Non  dirò  qui  dell’Aloè  Americana,  che  fu  veduta 
alcune  volte  produrre  i fuoi  fpeffi  rami,  e i molti  fuoi  fiori,  ed  effon- 
derli dal  piede  alla  cima  fino  a tredici  cubiti  di  altezza  in  un  piccini 

vafo 


Digitized  by  Google 


dell'  A S q u a;  401 

vafo , e nel  breve  fpazio  di  cinque  mrfi  ; nè  però  fu  punto  veduta  la 
terra  Ibernarli.  Ma  foggiugnerò  ciò,  che  fu  già  provato  da  uomini  dot* 
tiflimi,  cioè  un  ciperimento  prefo  dal  Libretto  di  Giambattida  Elmon* 
zio,  che  porta  quello  titolo:  Complcxionitm , atque  mixnonum  elemert - 
tarìum  Figmentum . Riferiremo  però  le  parole  (tradotte  in  Italiano) 
dello  fteffo  Elmonzio.  „ Ho  prefo  ( dic’egli  ) un  vafo  di  terra,  nel  qua- 
„ le  ripofi  duecento  libbre  di  terra  leccata  in  forno,  c quella  l’ho  ba- 

,,  gnata  con  l'acqua  piovana,  ed  in  erta  ho  piantato  un  tronco  di  falice 

„ del  pefo  di  5.  libbre , e tre  once  in  circa , e finalmente  in  capo  a 5. 
„ anni  l’arbore  crefciuto  da  quel  tronco  pefava  1 69.  libbre,  e once  tre 
„ in  circa . Il  vafo  di  terra  poi  fu  fempre  bagnato  ( quando  v’  era  il 

„ bifogno  ) di  fola  acqua  piovana,  o didiliata.  Egli  era  ampio,  e fido 

„ in  terra;  ed  acciocché  la  polve*  volatile  non  fi  mefcolaffe  con  la 
„ terra,  il  labbro  del  vafo  era  guardato  da  una  lamina  di  ferro,  coperta 
„ di  dagno,  e pertugiata  da  molti  fori.  Non  ho  computato  il  pefo 
„ delle  foglie  cadute  in  quattro  Autunni.  Finalmente  ho  feccata  di 
„ nuovo  la  terra  del  vafo,  e fi  fono  trovate  le  medefime  duecento  lib* 
,,  bre  meno  due  once  in  circa.  Dunque  164.  libbre  di  legno,  di  cor- 
„ tecce,  e di  radici  dalla  fola  acqua  provennero.  „ Non  c adunque  da 
maravigliarli,  che  l’acqua  fi  converta  in  nutrimento  delle  erbe  (come 
apparifee  manifedarnente  anche  nell’ erbe,  che  vivono,  e crefcono  fopra 
dell’acqua),  fe  l'acqua  della  può  convertirli  in  duri  corpi,  come  adefTo 
veduto  abbiamo:  anzi  può  convertirli  in  corpi  duriflìmi,  come  nelle  du- 
riflfime  feorze  delle  Oftriche  ; poiché  le  Ortrichc  ( come  riflette  il  cele- 
bre Bcarelli  ) ftando  attaccate  ai  duri  fcoglj,  lontane  dall’ erbe,  e dall’ 
arena,  nè  cofa  alcuna  dagli  delti  fcoglj  rodendo,  felicemente  però  fi  no- 
drifeono.  Che  più?  Se  le  piante  ricevono  anche  qualche  cofa  dall’ a- 
ria  della,  nè  può  più  ertervi  'dubbio  alcuno,  che  i corpi  duri  portano 
crefcere  con  lo  fucchiare  alcune  particelle  volanti  per  l’aria;  cflendovi 
certi  corpi  duri,  li  quali  delle  perdute  parti  fi  rifarcifcono  con  altre, 
che  afiòrbono  dall’aria.  E lebbrne  può  forfè  (per  lo  contrario)  darli 
la  trafmutazione  delle  parti  terredri  in  acquee,  la  qual  cofa  veniva  a- 
crement;  difefa  da  quel  Balbo  Stoico  appiedo  Cicerone  (nel  Libro  IL 
Tom.  Uh  ' Ett  de 
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de  Natura  Deorum)  „ che  l’acqua  nafee  dalla  terra,  e così  all’oppo* 
„ flo  „ ; pure  dalle  cofe  Suddette  fi  conchiude  evidentemente , che  lenza 
fango,  e fenza  terra,  che  fieno  vifibili , poflono  nodr.rfi , e crefcerc  al. 
cune  erbe,  le  quali  finalmente  in  fango  convertite  aumentano  in  qual* 
che  parte  il  fondo  delle  Lagune;  tuttoché  non  venga  nelle  ftcfi'c  Lagu- 
ne portata  uè  dal  mare,  nè  dai  fiumi  terra  flraniera. 

CLVI.  Per  altro  io  non  ragionerò  qui  dell’ opinione  di  quelli,  che 
(òflentano  andar  fi  facendo  la  fuperfitie  del  mare  con  l’andare  degli  anni 
fempre  più  alta,  e non  poco,  e pifferò  fotto  filenzio  anche  varie  altre 
opinioni , niente  più  certe  di  quella.  Balìa  il  fin  qui  detto  a far  cono- 
fcrre , primieramente  che  i corpi  fluidi  con  mirabile  artifizio  della  na- 
tura fi  poflono  convertire  in  duri  corpi;  indi  che  può  forfè  accadere 
alcuna  volta  l’op polio;  e finalmente  che  fi  dee  tener  per  certo,  che 
le  offervazioni  fifiche  giovano  non  mediocremente  per  iicoprire  quale  fia 
la  natura  delle  Lagune* 

CLVIL  E quando  fi  intendono  bene  le  fuddette  cofe,  più  facil- 
mente fi  intenderanno  le  proprietà  de’  danni , che  dal  mare  , c dai  fiu- 
mi vengono  recati.  ConciolTìachè  egli  b trito  il  dirli  per  cfperienza, 
che  dall’  arena  de’  fiumi , e dal  limo  fallii È»  venga  formata  una  fpczie  di 
terra  più  dura , ovvero  che  da  quelli  due  corpi  li  componga  una  fpczie 
(per  così  dire)  di  calcinaccio,  il  quale  debbe  effere  alle  Lagune  di  no. 
cumento:  imperocché,  ficcome  il  moto  dell’acqua  non  può  più  rodere 
le  particelle  del  fondo  più  duro,  così  non  può  nemmeno  (cavar  le  La- 
gune . E che  nalccr  polla  quella  tale  durezza , Io  perluade  la  ragione 
eziandìo;  perchè  le  arene  feparate  dall’acqua  poflono  infinuarfi  con  il 
molle  limo,  coficchè  perdendo  il  moto,  cd  incuneandoli  tra  le  particelle 

* xx.  limofe,  indurilcono  * alquanto  lo  fìeflò  limo . Nè  è già  nuovo  nelle  ope- 

re della  natura  ( come  pur  apparifee  dalla  coerenza  poco  fa  accenna- 

* clv.  ta  * ),  che  a.cune  particelle  di  diverfi  corpi  poflono  infieme  compagi. 

narfi  lìrettiflimamentc . Di  più  un  altro  danno  dall’acqua  falla  mesco- 
lata colla  dolce  viene  recato.  Confla  (come  affermano  ) dall’ oflervazio- 
ne,  die  il  fango  delle  Lagune,  impregnato  di  quell’acqua  rnifta , più  fa- 
cilmente produce  le  cannelle.  Nè  di  ciò  convicn  punto  maravigliarli  : 

con- 
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concioffiachè,  ficcome  abbiamo  veduto  *,  che  vi  fono  alcune  piante  di 
tal  natura,  che  G nutrifeono  d’aria,  e d’acqua  piovana;  cosi  può  anche 
(accedere,  che  alcune  altre  piante  dall’ acqua  falla  mefcolata  con  la 
dolce,  mediante  il  calor  del  Sole,  ricevano  quel  nutrimento,  che  non 
avrebbero  potuto  ricavare  dalla  fola  acqua  falla . Li  quali  danni  però 
non  vengono  inferiti  (blamente  dal  mare,  che  v’introduce  le  acque  (al- 
fe, ma  dai  fiumi  eziandìo,  che  vi  portano  le  acque  dolci , e le  fluviatili 
arene , e nel  recar  danni  ad  un  certo  modo  con  Io  fletto  mare  cofpi- 
rano. 

CLVIIf.  I danni  però  maggiori  dal  mare  prodotti,  i quali,  anche 
divertiti  altrove  e.tendo  tutti  i fiumi,  non  ottante  verrebbono  recati  al- 
le Lagune,  traggono  l’origine  loro  dai  moti  del  mare  fletto.  Incomin- 
eano  dal  moto,  che  fembra  principiare  da  quelle  acque  dell’Oceano,  le 
quali  entrano  per  Io  Stretto  Gaditano  , vicino  all’Africa,  net  mare 
Mediterraneo,  e bagnano-  tutti  d’ ognintorno  i lidi  di  quello  mare,  e 
finalmente  fi  relìituifcono  per  lo  Stretto-  fuddetto  nel  med* fimo  Oceano, 
vicino  alle  fpiaggr  della  Spagna.  (Tale  corlo  d'eli’ acque  lo  chiameremo 
col  nome  di  moto  del  mare,  che  va  radendo  i lidi  ).  Con  quello  moto 
l’a  qua  del  mate  vicino  alle  Venete  fpiagge  correndo  dalla  delira  alla 
finiftra  fponda  (e  qui  intendo  * che  fi  guardi  a Settentrione),  corrode 
da’  lidi  deli’Ittria,  e del  Friuli  le  ettranec  materie  aderenti  a quelli,  e 
la  labbia,  di  cui  i fiumi  di  que’  Parli  ne  tramandano-  al  mare  gran  co- 
pia, e foco  ogni  cote  porta  in  faccia  a quelle  parti,  dove  fono  aperte  le 
bocche  de’  Porti  delle  Venete  Lagune;,  alle  quali  arrivando  l’acqua  si 
torbida,  e lorda,  le  s’incontra  con  altri  acqua  fluente  verfo  le  Lagune, 
figura  in  gran  paté  il  moto  di  quella,  ed  enti  a nelle  Lagune  me  de  fi- 
nir, e a varf  moti  mirti , fecondo  1*  varietà  de’  luoghi , dee  acconio- 
d^rfi . Ma  in  qualunque  luogo  poi  , ove  o per  la  troppa  altezza  mor- 
ta , o per  qujhinquc  altra  cagione  fi  ritardi  il  moto,  diviene  quell’ ac- 
q a più  languida,  e d.pone  le  fuc  immondezze,  dalle  quali  ne  ricevono 
le  Lagune  (lette  non  lieve  danno. 

CL!)C  Quando- poi  foffiano  con  impeto  • verri  Auftrali,  e fpecial- 
mente  lo  Sciiocco , c da  impetuof;  tempefte  viene  il  mare  agitato,  fi 
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eccita  allora  anche  nelle  Lagunp  un  nocivo  moto.  Conciofliachè  il  ma-* 
re  agitato  dalla  violenza  de’  venti  fi  intorbida , e l’acqua  marina  fi  fpor- 
ca  di  lezzo,  e di  arene,  e particolarmente  in  vicinanza  de’  lidi  ne’  fiti 
di  poco  fondo,  dove  l’acqua  con  maggior  veemenza  agitata  percuote 
que’  tali  al  fondo , li  lacera , li  corrode  ; e con  una  pre filone , con  una 

* xxi.  commozione,  ed  agitazione  violenti  filma  sforza,  come  fi  è detto  *,  le 

arene  più  balte,  e le  particelle  rafate  dai  fondi  medefimi  a follevarfi , 
ed  a mefcolarfi  con  tutta  l’acqua.  Nè  alcuno  mi  dirà,  che  l’agitazio- 
ne delle  tempefte  non  arriva  ai  palomba;,  cioè  a quelli,  che  nuotano  ai 
profondo  dell'acqua  dei  mare,  e però  non  efiere  credibil  cofa,  che  il 
fondo  del  mare  retti  battuto  dai  movimenti  delle  tempette  ; imperocché 
abbiamo  accennate  abbaftanza  le  circoftanze  de’  luoghi , de’  quali  parlia- 
mo , ed  è abbattanza  manifcfto , che  nelle  vicinanze  de’  lidi  Veneti  ( e 
della  maggior  parte  degli  altri  ) il  mare  non  è tant*  profondo,  che  of- 
fendo in  agitazione  le  acque  fuperiori,  portano  in  maniera  veruna  ftare 
•in  quiete  le  inferiori;  e però  il  mare  agitato  nel  tempo  delle  tempefte 
percuote  da  ogni  banda  le  vicinanze  de’  lidi,  e rende  le  acque  torbide, 
e fporche  di  lezzo:  e ciò  tanto  più,  quanto  che  delle  fordidezze  natan- 
ti, gettate  ai  lidi  avanti  quel  tempo,  ve  ne  refta  una  gran  copia,  che 
il  mare  agitato  può  rapire,  e può  feco  portarle.  ( 

CLX.  L’acqua  viene  adunque  portata  nelle  Lagune  fporca  di  tan- 
te immondezze , ed  in  effe  Lagune , perchè  le  parti  interiori  de’  lidi  lò- 
ftengono  la  forza  della  prefiionc  dell’ acque  del  mare , fi  fminuifee  in 
qualche  minima  parte  l’agitazione  deli’ acque;  e per  quello  feemamen- 

* xxll.  to  di  moto  le  immondezze,  e le  arene  piombano  al  fondo  *;  ciò  però 

accadendo  più  facilmente  quando  l’acqua  arriva  a que’  luoghi,  che  in 
ciafcun  periodo  de’  foliti  flufli  vengono  per  qualche  tempo  coperti  dalle 
acque,  e non  così  per  qualche  altro  tempo.  Quelli  luoghi  (detti  vol- 
garmente veline,  e paludi  ) fi  ponno  chiamare  fondi  eminenti  limoli 
delle  Lagune,  ne’  quali  febbene  l’acqua  ha  un  moto  lemplice,  pure 
per  le  ineguali  grandi  fuperficie  de’  fottopofli  fondi  erta  ha  una  veloci- 
tà minore  di  quella,  che  avrebbe,  fe  fiuiffe  con  moto  tmtto : nè  a quello 
propofito  omettere  fi  devono  gli  effetti  delle  differenze  delle  altezze  vi- 
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ve,  ficccxne  già  abbiamo  accennato  * ciò,  che  può  accadere.  Si  ag- 
giunga, die  le  immondezze  nuotanti  nc’  luoghi  ftefli  incontrano  fpefTc 
fiate  alcuni  alti  impedimenti,  da  cui  rimangono  trattenute,  e fermate. 

CLXf.  E qui  mi  fia  lecito  di  notare  un’altra  cofa;  cioè  che  l’a- 
gitazione dell’ acqua  fopra  gli  alti  fondi  limofi  delle  Lagune  febbene 
tenue  fia,  pure  in  progrcflo  di  tempo  va  radendo  dagli  ftcffi  fondi  varie, 
e varie  particelle,  molte  delle  quali,  quando  i venti  fono  in  calma,  e 
quell’  acqua  palla  a fluire  per  i canali  delle  Lagune , colano  nel  fondo 
degli  fierti  canali;  il  che  accade  eziandìo,  quando  l'acqua  pura,  dopo 
che  morta  da  un  qualche  vento  ha  corrofa  nelle  Lagune  con  un  moto 
violento  la  terra  dai  fondi  limofi,  e dalle  rive  de’  canali,  rallentato  il 
vento,  fcorre  per  i canali  con  legger  moto.  E benché  dir  non  fi  porta, 
che  venga  in  tal  modo  portata  nelle  Lagune  nuova  terra;  pure  il  dan- 
no di  quelle  parti , che  ricevono  la  terra , è molto  maggiore , che  non 
è il  vantaggio  di  quelle  altre  parti.,  dalle  quali  vien  levata;  e lo  fteflfo 
accade  eziandìo  in  altre  fimili  mutazioni. 

CLX1I.  In  quanto  poi  s’appartiene  alle  acque  torbide  fluenti  dal 
mare  nelle  Lagune,  delle  quali  acque  poco  fa  abbiamo  parlato;  effe 
fpc  flirti  me  volte  tanto  più  facilmente  depongono  le  loro  immondezze, 
quanto  più  a lungo  fi  fermano  nelle  fleflc  Lagune.,  E fi  noti,  che  i 
venti  Auftrali  ajutano  il  moto  delle  acque  entranti  nelle  Lagune , cd 
all’incontro  ritardano  il  moto  di  quelle,  che  efeono:  anzi  le  acque  non 
portfono  ufeire  dalle  Lagune,  fe  non  fono  tanto  alte,  quanto  badi  , per- 
chè lo  sforzo,  che  fanno  per  muoverli,  e che  acquiftano  dall’altezza, 
fuperi  la  refifìenza  de’  venti;  il  che  fi  (a  con  più  lentezza,  perchè  le 
acque  efeenti  dalle  aperture  de’  lidt  con  moto  mirto  rieicono  piu  tar- 
de *,  che  fe  ufeiflero  con  moto  fcmplicc.  E da  tutto  ciò  ne  fiegue, 
che  l’acqua,  la  qual  dovrebbe  avere  il  fuo  flullo  per  lei  ore  in  circa, 
e per  altrettante  ore  il  fuo  rifluflo,  abbia,  a cagione  del  vento,  il  fluf. 
fo  qualche  volta  anche  perotto,  e nove  ore,  e per  quattro,  0 tre  il  ri- 
fluflo.  E querto  tempo  maggiore  ( ficcome  d-tto  abbiamo  di  fopra  *, 
che  le  acque  torbide  nelle  Lagune  vengono  trattenute  ) è la  cagione , 
per  cui  molte  immondezze  fi  fermano  in  fondo  delle  Lagune.  Dalla 
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ftefla  difficoltà,  t brevità  del  rifluita  ne  nafce  ancora,  che  non  retroce- 
da dalle  Lagune  tutta  l*  acqua , che  dal  fluita  v’  era  fiata  introdotta  ; e 
l'opra v venendo  poi  un  nuovo  flufTò,  ed  introducendovifì  parimenti  una 
copia  di  acqua  maggiore  deli*  ordinaria , finalmente  fi  fa  una  pieria  di 
acqua  eccedente  in  altezza,  ed  in  quantità:  una  tale  acqua  ( detta  voi- 
gannente  fopr  ac  comune  ) acqua  eforbitante  la  chiameremo . Di  più  per 
caufa  di  queir  altezza  dell’  accrcfciuta  acqua  ne  avviene*  che  cfla  acqua 
farpaffi  quello  fpazio  di  Lagune , at  di  cui  confini  è ordinariamente  fo- 
lìta  d’arrivare  in  tempo  del  flulTo ; il  quale  fpazio  ( detto  volgarmente 
Laguna  viva  ) lo  chiameremo  con  il  nome  di  Lagune  migliori  : e però 
l’acqua  nel  fuo  regrclta  ha  forza  di  portare  nelle  Lagune  migliori  mag- 
gior copia  d’ immondezze  tolte  da  quel  tale  fpazio  di  Lagune , eh:  è 
più  ri  moto- dai  lidi,  e più  limile  alla  Terraferma  ( detto  volgarmente 
Laguna  morra  ) e che  noi  nomineremo  le  Lagune  peggiori . Qucflo 
mede  fimo  fpazio  poi  egli  è folamente  fogge  tto  all’  inondazione  ( come 
ora  ho  accennato  ) della  gonfiezza  delle  acque  eforbitantr  ; le  quali  to- 
lta che  pollóne  fuperarro  di  una  minima  altezza , d' ogni  intorno  fi  dif- 
fondono. SI  fatte  attezze  poi  diventano  ancora  maggiori,  le  ad  aumen- 
tarle cofpirino  anco  certe  ofeure  cagioni  del  genere  di  quelle,  che  pro- 
ducono il  fluita,  e rifluita  delle  acque  del  mare.  E quelle  tali  cagioni 
vagfiono  pure  da  per  fe  ftefle  ( anche  quando  non  agifeuno  i venti  ) a 
lòllevare  l’acqua  ad  altezze  maggiori  deile  ordinarie:  e quell’acqua 
follevata  a maggiori  altezze  fenza  l’impulfo  de’ venti  ( detta  volgarmen- 
te Acquaizza)  la  chiameremo  il  gran  fluita» 

CLXIII.  Finalmente  un  altro  danno  vieti  recato  alle  Lagune 
dal  mare,  e quello,  fi  è la  corrofione,.  e la  diminuzione  de’ lidi;  fe  que- 
lli poi  indeboliti  fi  Ipezzino,  e ne  nafeano  nuove  aperture,  per  le  quali 
vi  palli  il  mare,  ella  è cofa  evidente,  che  anche  le  Lagune  per  necef- 
fità  vanno  at  peggio.  E’  cola  certa,  che  le  agitazioni  del  mare  fufei- 
tatc  da’1  venti  lettent rionali  fono  meno-  pemiciofe  di  quelle,  che  fi  ecci- 
tano dagli-  auflrali:  e fra  quelle  la  peggiore  di  tutte  fi  è quella,  che 
viene  prodotta  da  Scilocco  : conciofiùctó  quello  fpira  da  tal  parte , che 
non  folo  feorre  liberamente  per  tutta,  quant’cflaè,  la  lunghezza  del 
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Veneto  Golfo,  ed  acquifla  nuove  Lrzc  feorrendo  fenza  incontrare  impe- 
dimento veruno;  ma  eziandio  percuote  a dirittura  ( ad  angolo  retto  ) i 
lidi  Veneti  oppofti,  cioè  fpinge  l’acqua  in  guila,  che  effa  batte  gli  ftef-  . . 
fi  lidi  con  la  forra  maggiore  tra  quante  aver  ne  potette  . E perciò 
non  è meraviglia,  fc  l’acqua  fpinta  dallo  Scilocco  abbia  più  forte  pottan. 
za  per  i fiaccare  da’  lidi  le  parti  di  terra,  o di  fabbia,  o altro,  e per  ri- 
portarne una  gran  parte  più  lungi,  quando  ella  fi  rivolta.  Ma  degli 
altri  venti  auftraii  { imperocché  alla  mauiera  del  volgo  diciamo  molti 
venti  auftraii,  molti  fettentrionaii  la  forza  è varia,  fecondo  la  varia 
obbbquità,  con  la  quale  fi  dirizzano  a battere  gli  fletti  lidi.  Molti  venti 
fettentrionaii  all’incontro  fi  fcaricano  col  loro  imp*to  in  quelle  parti 
de’  lidi,  che  riguardano  le  Lagune;  ma  le  acque  fono  rinferrate  dentro  le 
Lagune  in  luoghi  più  angufti , c le  onde  ( il  moto  delie  quali  è riducibi- 
le al  moto  mirto  ) non  pofiòao  agitar  con  gran  violenza  l’acqua  fottopo- 
ila  poco  alta,  ed  in  oltre  le  onde  prime  vengono  fpinte  alle  fpalle  dalle 
altre  onde  fufteguenti  : e però  la  forza  dell’acqua  d .-Ile  Lagane , fpinta 
contro  de’ lidi  dai  venti  fettentrionaii,  è multo  minore  della  forza  deli’ 
acqua  del  mare,  che  viene  agitata  da’  venti  auftraii,  e che  urta  nella 
oppofta  parte  de’  lidi . Di  più  que’  venti  precipitano  in  certa  ma- 
niera dalle  fuperiori  regioni  deH’aria  alle  inferiori,  c così  rifranto  ef- 
fendo,  c debilitato  l’impeto  de’  medefimi,  ha  minor  forza  per  rendere 
alte,  e violenti  le  onde  del  mare:  quelli  all’incontro,  fpirando  con 
moto  obbliquo,  < radendo  in  certa  maniera  il  mare  ( fpecialmente  lo 
Se  Iocco,  il  quale,  ficcomc  poco  fa  abbiamo  detto,  non  incontra  per 
via  alcun  impedimento  )r.  eccitano  alti,  e grandi  (firn*  flutti  : quelli  fi- 
nalmente , perchè  vengono  rotti  anche  da’  lidi,  lafciano,  che  la  labbia  fi 
depunga  in  mare  vicino  ai  lidi  ftdlì;  ma  quelli  ribattuti  da’  lidi  porta- 
no la  fabbia  al  profondo  del  mare  . Così  vero  effendi»  il  fin  qui  det- 
to, c potendofi  le  parti  de’  lidi,  che  vengono  bagnate  dalle  Lagune, 
fortificare  più  facilmente  che  quelle  efpofte  al  mare,  è chiara  abba- 
ftanza  la  ragione,  per  cui  più  dei  fettentrionaii  i venti  auftraii  ( e prin- 
cipalmente lo  Scilocco  ) danneggiano  i lidi. 

CLXIV.  Ora  dovendofi  parlare  intorno  all’  allontanare , ed  al  ri- 
far- 
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farcire  sì  fatti  danni,  dirò  in  primo  luogo,  che  le  erbe  prodotte  dall’ 
acqua  fai  fa  fi  polTono  in  gran  pirte  e levare  p:r  opera  degli  uomini , 

* culi,  e ( come  fi  accennò  * ) cacciar  anche  fuori  dalle  Lagune.  Indi  non 
avrò  riguardo  di  aggiugnere,  che  io  fono  di  opinione  collante  ( riflet- 
tendo pure  alla  coflituzion  prefente  delle  Venete  Lagune  ),  che  delia 
durezza  del  limo  mefcolato  con  l’arena  de’  fiumi,  e della  mcfcolanza 
dell’acqua  dolce  con  la  falfa , la  quale  fembra  e (fere  la  gran  produci- 
trice  delle  cannelle,  non  fe  ne  debba  far  tanto  conto,  quanto  altri 
penlano  . Potrei  qui  mettere  in  buon  lume  ciò,  che  lafciò  fcritto  il 
celebre  Montanari:  cioè  dfere  accaduto  dopo  la  diverfione  del  fiume 
Livenza  dall’antico  fuo  alveo,  che  in  pochi  anni  non  folo  refìafTe  di- 
ftrutto  il  banco  d’  arena  ( detto  volgarmente  Scanso  ) vicino  alla  foce 
vecchia  dello  fteffo  fiume;  ma  anche  la  terra  vicina  al  mare:  e che  i 
cumuli  di  fabbia  , e di  arena  ( detti  comunemente  Montoni  ) ne’  feco- 
li  antecedenti  formati  dal  mare,  rimaneflero  quali  diftrutti  : e lo  fteffo, 
die’ egli,  efiere  accaduto  vicino  alle  porte  del  fiume  Piave.  Ma  parisi 
di  fentire  chi  in  certa  maniera  fi  opponga  dimandando  così  : e che  ? quel 
limo  fàlfo,  indurito  dall’arena  de’  fiumi  a guifa  di  calcinaccio,  non  ebbe 
forza  di  confervare  sì  fatte  cofc  ? Convien  rifpondere , che  certamente 
r.on  l’abbia  avuta,  come  vuole  la  verità:  perocché  venivano  quelle  are- 
ne trattenute  ne’  loro  lìti  dall’acqua  del  fiume,  che  faceva  un  certo 
equilibrio  con  l’acqua  del  mare,  e ne  rintuzzava  le  forze:  potrei  anche 
dire  altre  cofe  appartenenti  a quel  tale  calcinaccio , e alle  cannelle  ; ma 
non  veggo  alcuna  valevole  ragione,  perchè  fermare  io  mi  debba  più  a 
lungo  in  una  cofa  abbaftanza  manifefia. 

CLXV.  Più  utile  forfè  farà  il  dire  alcuna  cofa  intorno  a!  tener 
lontane  le  arene,  che  polfono  venir  portate  nelle  Lagune  dal  moto 
del  mare  corrodente  i lidi.  Anzi  fu  antico  coli  urne , ed  utiliffimo  il  ri- 
parare i lidi  con  molte  file  di  pali  f dette  volgarmente  Palificate  ) pian- 
tate ad  angolo  retto  rifpetto  agii  fieflì  lidi;  le  quali  e pofiono  fermar 
parte  delle  arene , e parte  ancora  ributtare  verfo  i fìti  più  profondi  dei 
mare.  Qui  poi  debbo  avvertire,  efiervi  fiati  alcuni,  i quali  afferirono, 
che  li  pali  fitti  obbliquamente  o ai  lidi , o alle  rive , riefeono  di  mi- 
nor 
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nor  utilità.  Confortò,  che  bensì  al  lento  moto  radente  del  mare  fi 
po fiori o opporre  de’  pali  non  obbliqui  : per  altro  fe  fi  debba  procurar 
di  refifiere  ad  un  qualche  moto  veemente  dell’acqua,  giudico  tanto 
chiara  da  per  fe  ftefia  la  ncceflità  de’  pali  obbliqui,  i quali  ricevano 
fedamente  una  parte  dell’impeto  dell’acqua,  ed  una  parte  ne  rifpinga- 
00  > e quafi  la  fvtino,  che  qui  ancora  crederei  di  gettare  il  tempo,  fe 
Ai  di  quello  punto  mi  volerti  fermare  più  a lungo . 

CLXVI.  Ma  per  continuare  a difeorrer  intorno  il  tenere  indietro 
le  arene,  come  fi  è di  fopra  propofto,  anderò  dietro  a quelle  cofc  , clic 
fiimò  il  Montanari  bea  poterli  a quello  fine  adattare.  Lafciò  fcritto 
quell  uomo  dottirtìmo,  doverli  procurare,  che  Tacque  de’ fiumi,  li  quali 
hanno  le  loro  foci  ne’  lidi  del  Friuli , corrano  in  mare  direttamente , e 
corife  r vi  no  *1  filo  del  loro  cor  fo  anco  a traverfo  le  acque  del  mare  per 
qualche  fpazio ; ficchi  il  moto  dell’acqua  del  mare,  che  rade  i lidi,  rc- 
fli  interlecatp,;e  rotto  dal  moto  dell’acqua  de’  sbocchi  de’  fiumi;  e così 
le  arene  portate  da  quel  moto  radente,  mentre  erto  fi  rallenti,  nè  più 
le,  fofienga,  portano  difccndere  al  tondo.  E per  dimoftrare,  che  quelle 
cofc  accadono  di  fatti,  il  Montanari  afferì,  che  le  acque  efeenti  dalle 
foci  de’  fiumi  fi  internino  nel  mare  con  il  loro  corfo  più  delle  acque 
rifluenti  dalle  Lagune,  lo  però  ( fia  detto  con  ogni  rifpetto  ai  fenti- 
menti  di  sì  grand’uomo  ) fono  coftretto  ad  allontanarmi  dalla  di  lui  o» 
pinione . Nè  farò  qui  rifteflionc  fopra  di  ciò,  che  egli  llabilifce  intorno 
le  acque  provenienti  dalle  Lagune,  affermando,  che  quelle  fi  dirigono 
fubito  alla  parte  firn  lira,  al  contrario  dell’ acque  de’  fiumi,  che  sboccan- 
do in  mare,  fi  rivolgono  verfo  la  diritta:  quella  è una  cofa  affatto  incer- 
ta . Imperocché  fu  una  volta  oflèrvato  , che  l’acqua  rifluente  in  mare 
dalle  Lagune  vicino  a S.  Niccolò  avea  diretto  il  fuo  corfo  alia  volta  di 
Chiozza;  indi  che  la  fteffa  acqua  dopo  un  qualche  fpazio  di  tempo 
prefe  tanto  di  forza,  che,  fuperato  il  moto  del  mare  radente  i lidi,  fi 
dirigeva  in  quella  fierta  maniera , come  dicefi, che  fi  dirigono  i fiumi.  E 
neppure  voglio  notare,  che  non  può  fuccedcre,  che  il  moto  radente  del 
mare  dai  fiumi  reflui  sì  intersechi,  e fi  rompa,  quando  gagliardi  fono  li 
Audi  del  medefimo  mare:  vale  a dire  in  quel  tempo  medeiimo , in  cui 
Tom.  Ut  F f f vi 
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vi  iàrcbbe  il  maggior  bifogno,  rotto  /offe  quel  moto.  Parlerò  filamenti! 
di  quel  punto,  ril'petto  a cui  ( come  ho  già  detto  ) la  mia  è differente 
dalla  di  lui  -opinione.  Racconta  egli,  che  la  Piave,  prima  di  sboccar 
nel  mare,  entra  in  un  Lago  poco  dal  mare  difcofto;  e che  cffa  paffa 
in  mare  per  un’apertura  de’  lidi,  per  mezzo  della  quale  apertura  il  fud- 
detto  Lago  comunica  con  il  mare  a dirittura.  Adunque  l’acqua  della 
Piave  ( come  ricavar  li  può  dalle  parole  ftcffe  del  Montanari  ) tofto  che 
entrata  è ne!  Lago,  fi  compone,  quali  aguifa  d’acqua  morta, ad  una  fu* 
perfide  comune  con  l’acqua  del  mare;  nè  ha  efs’ acqua  del  fiume,  per 
entrare  in  mare,  altra  forza,  fuorché  quella,  che  fi  acquifta  da  fc  rae- 
lefima  in  vigor  dell’  accrefciraento  proveniente  dalle  parti  fuperiori  , da 
:ui  è prodotta  l’ altezza  viva;  imperocché  egli  è abbaftanza  manifefto , 
che  l’acqua  di  Tua  natura  dee  sforzarli  di  dar  luogo  all’acqua  de'  fiumi 
fopravvegnente , e dee  per  confeguenza , dov’  è aperta  la  ftrada , feorrere 
in  mare  con  moto  mifto.  Ma  io  diraandodi  grazia,  l’acqua  nelle  ^La* 
gune  non  acquifta  ella  una  fpecie  di  fuperficie  di  acqua  metta  ■^comune 
col  mare?  Non  è ella  incapace  di  valenti  sforzi  per  entrare  nel  mare 
fteffo,  toltine  quelli,  che  ella  ad  un  certo  modo  ha  da  fe  medefima 
in  vigore  dell’incremento,  da  cui  è prodotta  un’altezza  viva?  Non  è egli 
anche  abbaftanza  chiaro,  fc  fi  confiderino  le  Lagune, che  l’acqua  di  fua 
natura  fi  sforza  di  dar  luogo  all’acqua  fopravvegnente,  che  era  fiata  già 
introdotta  dal  fluffo,  e però  che  fi  sforza  eziandio  di  entrare  in  mare 
( con  moto  mifto  ) per  dov’è  aperta  la  ftrada?  Pertanto,  fe  egli  è cer- 
to, che  le  acque  della  Piave  entrano  in  mare  per  la  fteffa  ragione,  per 
cui  v’entrano  le  acque  delle  Lagune;  s’cgli  è certo,  che  Tacque  delle 
Lagune  fono  in  maggior  copia  delle  acque  della  Piave , già  conchiuden- 
do, pare  ugualmente  certo,  che  le  acque  delle  Lagune  poflono  correre 
in  mare  quali  nd  mede  lìmo  fpazio,  che  le  acque  de’  fiumi,  e non  con- 
forme al  modo,  che  era  fiato  ftabilito  dal  Montanari.  E.co  la  ragione, 
p r ir.  'quale  io  non  potei  adottare  la  di  lui  opinione,  riguardo  a quello 
m io  deila  Piave,  e di  fimiii  moti  di  altri  fiumi  da  lui  nominati. 

C!  WII.  Ed  in  verità  per  Tefito  de’  fiumi  nel  mare  conviene 
( .T*  con  m’ inganno  ) finamente  riflettere,  che  l’acqua  di  quali  tutti 
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li  fiumi  reflui  entra  in  mare  con  moto  mirto,  Della  qual  cofa  fe  ad  al- 
cuno venirti;  in  mente  di  dubitarne,  conviene,  ch’egli  confideri  la  fo'za 
del  mare,  quando  erto  fi  gonfia,  e s’innalza  . Imperocché  nella  mag- 
gior  parte  de’  fiumi  ( non  fi  parla  già  qui  de’  più  grandi  ) fuccede , che 
nel  tempo  del  flufiò  del  mare  l’acqua  marina  fi  fpinge,  e s’introduce 
negli  ftdfi  alvei  de’  fiumi;  ma  poi  nel  tempo  del  rifluirò  del  mare  tan- 
to  l’acqua,  che  prima  v’era  fiata  dal  mare  negli  alvei  fofpinti,  quanto 
quella,  che  viene  dalie  parti  fuperiori  de’  medefimi  fiumi,  influifee,  ed 
entra  nel  mare.  Alcuna  volta  ancora  avviene , che  nella  foce  del  fiume 
l’acqua  tanto  del  fiume,  quanto  del  mare  fe  ne  fiia  fenza  moto:  e 
ciò  fuccede  quando  il  mare, ed  il  fiume  s.’ accomodano  alla  medefima  fu- 
perficie  di  acqua  morta  ( concioflìachè  nella  prefente  confidcrazione  del- 
la foce  fi  fuppone,  che  la  forza  dell’acqua  delle  parti  più  alte,,  e rimo- 
te del  fiume  nata  dal  movimento  per  piani  declivi , fia  b:o  una  picciola 
fòrza  ; poiché  in  vicinanza  delle  foci  non  é cosi'  picciola  la  porzione  dell* 
alveo  de’  fiumi  , che  è come  orizzontale,  fotto<  alla  fuperficie  dell’ 
acqua,  morta,  cioè:  alla  fuperficie  comune  al  mare  , ed  ai  fiumi  ; 
nè  aderto  è mio  pendere  ragionar  della  forza  prodotta  nell’acqua  dal 
mota  per  li  fondi  inclinati  ) - Imperocché  quando-  il  mare  , ed  il 
fiume > s’accomodano-  alla  medefima.  luperficie , per  cagione  degli  egua- 
li momenti  dii  forze,  allora  nè  inacqua  dei  mare  può  correr  nel  fiu- 
me, nè  quella  del  fiume  può  influire  nel-  mare.  Ma  quando  l’ ac- 
qua nel  tempo  del  fi  urtò  marino  fi  fa  più  alta  della  fuperficie  dell’acqua 
morta , ne  fegue , che  quella  parte,  la  qual  fupera  la  medefima  fuperfi- 
cie, diviene  acqua  viva,,  e fpinge  nel  fiume  con  moto  mirto  1 acqua  del 
mare  ..  Allrincontro- quando  parte  per  l’accrefcimento  dell  acqua  del  fiu- 
me, parte  per  il  recerto  del  mare  1’ acqua  del  fiume  fopra-  della  fu  per- 
fide dell’acqua  morta  diventa  dell’acqua  del  mare  più  alta,,  ne  nafee 
che  quell’acqua  viva  del  fiume  cada  con  moto  mirto  nel  mare.. 

CLXVIII.  Quindi  fi  rende  affai  chiaro  quanta  fi  ingannino  quelli ,, 
li  quali  quando  rtudiano  di  migliorare  le  f>ci  de’  fiumi,  cercana  avida- 
mente quanto  abbia  l’acqua  di  altezza  dal  fondo  fino  alla  fommit?t , e 
da.  tale  altezza,  fpecialmente  formano  il  giudizio  loro , e le  loro  conghiet- 
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ture,  fenza  confiderarc,  che  ia  medefima  altezza  fu  divifa  in  due  dalla 
natura  (leda , cioè  in  viva , ed  in  morta  : eppure  a ciò  dovrebbero  fare 
il  primo  rifiefio.  Il  celebratiffimo  Guglielmini  già  (labili,  che  in  tutta 
la  dottrina  del  moto  de’  fiumi  non  avvi  alcuna  cola  più  evidente  infie- 
me , e più  difputata , e meno  intela  dell’  ufcita  de’  fiumi  dalle  lor  foci  . 
Per  dire  anch’io  liberamente  ciò,  che  fento,  dirò,  che  del  parere  del 
Guglielmini  quella  prima  parte  appartenente  all’evidenza  io  non  faprci 
approvarla , febben  facilmente  mi  indurrei  a fottofcrivermi  alle  altre  par- 
ti, cioè  che  quella  materia  è molto  difputata,  ma  non  perfettamente 
intefa . 

CLXIX.  Anzi  lo  fteflò  Guglielmini,  che  illuflrò,  ed  accrebbe  con 
grande  fuo  merito  la  dottrina  de’  fiumi , pare , che  abbia  poco  promof- 
fi  li  vantaggi  di  quella  parte , ed  abbia  folamente  accennate  le  cofe  : 
ed  al  certo  non  fembra,  che  egli  abbia  fatta  molta  rifleffione  alla  dif- 
ferenza, che  clTer  deve  tra  l’efito  di  un  fiume  per  una  foce  aumentata 
in  larghezza,  e l’elito  per  una  accrefciuta  profondità.  E qui  ( invitati 
quafi  dalla  cofa  (leda  ) noteremo,  che  quando  li  fiumi  fono  abbondanti 
di  acque,  vicino  alle  foci,  aventi  il  più  delle  volte  una  grande  larghez- 
za , l’ acqua  crefce  in  altezza  meno , che  nelle  parti  fuperiori , le  quali 
hanno  per  lo  più  una  minore  larghezza:  ed  aggiugneremo,  che  ciò  pe- 
rò accade  ( almen  per  la  maggior  parte  ) vicino  alle  foci  per  cagione 
della  natura  del  moto  millo,  ben  diverfa  dalla  natura  dei  moto,  che 
femplice  è nelle  parti  fuperiori  . Che  fe  in  un  qualche  fiume  il  moto 
dell’acqua  fluente  vicino  alla  foce  con  moto  millo  fi  confideri  nella 
lldfa  maniera , che  fi  confidererebbe  nelle  parti  fuperiori  di  elfo  ( co- 
me fembra  edere  il  parere  di  molti  ),  nè  fi  rifletta  a ciò,  che  può 
produrre  la  medefima  acqua  aggiunta  ad  una  data  altezza  viva  fluente 
con  moto  femplice,  ed  a ciò,  che  può  produrre  aggiunta  ad  altr’ acqua 
fluente  con  moto  millo;  in  tal  cafo,  per  mancanza  de’ dovuti  riflelfi, 
le  confidtrazioni  non  riufeiranno  mai  bene. 

CLXX.  Ma  fe  vi  faranno  due  rette  fezioni  uguali , e limili  ( con- 
cioff.athè  le  foci  de’  fiumi  fi  poflbno  confiderare  come  rette  fezioni  ), 
dalle  quali  l’acqua  (corra  con  moto  millo,  convien  anche  diligente- 
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mente  ofièrvare  qual  differenza  paffi  tra  l’ una , die  accresciuta  fia  fe- 
condo la  larghezza,  e l’altra,  in  cui  l’altezza  fi»  ftata#  rdà  maggiore: 
pure  a quelle  differenze  fembra,  che  fino  ad  ora  non  fia  fiata  polla 
la  dovuta  rifleffione.  Imperocché  egli  è certo,  che  ficcoms  fi  con- 
giungono varie  altezze  vive  con  le  morte  , e varie  fono  le  larghezze 
delle  fezioni,  così  nafeer  ne  ponno  varie  proporzioni  di  velocità.  Che 
poi  per  la  cognizione  di  quelle  tali  proporzioni  fieno  utili  li  precetti 
dati  di  fopra,  forfè  neffùn  dotto,  e perito  in  quelle  materie  potrà 
dubitarne.  E Umili  cofc  s’intendono  dette  dell’acqua,  che  venga  co- 
fìretta  al  cario  dalla  fola  forza  dell’ acqua  fopraincombente , che  vi  ca- 
rica fopra;  che  fe  l’acqua  in  oltre  tela  folle  veloce  dal  declive  dell’al- 
veo, converrebbe  aver  riguardo  anche  ad  erta  declività.  Così  del  mo- 
to dell’acqua  portano  efliervi  due  differenti  cagioni;  quanto  poi  facilmen- 
te accader  porta,  che  ben  trattata  non  fia  alcuna  di  erte  nel  compu- 
tare dell’acqua  le  velocità ,,  agli  altri  lo  lafcio  confiderare. 

CLXX1.  Qui  però  gioverà  il  riflettere,  che  fe  non  fi  aumentino 
nè  la  quantità  dell’acqua  viva,  nè  la  larghezza  della  foce  del  fiume, 
ma  crefca  folo  l’altezza  morta,  in  tal  cafo  fi  diminuirà  la  velocità  me- 
dia dell’  acqua  ; la  qual  cofa  apparifee  eziandio  dal  parametro  del  moto 
mifto , che  fi  dee  fminuire  * . * lxxiv. 

CI.XX1I.  E qui  foggiugnerò  anche  quello,  che  non  fi  deve  per 
modo  alcuno  tacere:  fe  vi.  faranno  due  fiumi  A,  e B,  J1  primo  de’  . 
quali  A per  una  lezione  di  moto  mifto  in  larghezza  minore  entri  in 
mare,  ed  il  fecondo  B per  una  più  larga,  ed  abbiano  quelli  fiumi  u- 
guati  altezze  morte  ( nefiuna  delle  quali  però  fia  minore  dell'altezza 
viva  nella  lezione  più  ftretta  ) ed  uguali  eziandio  le  quantità  di  acqua 
viva,  dico,  che  in  quelli  due  fiumi  fuccederà,  che  l’acqua  efcirà  dalla 
foce  di  minor  larghezza  del  fiume  A più  velocemente , che  dalla  più 
larga  del  fiump  B;  ma  in  tal  modo  però,  che  da  quella  foce  del  fiume 
B fluirà  ( proporzionevolmcnte  ) in  maggior  copia,  che  dall’altra  del 
fiume  A : irpperucchè  quelle  cofe , che  fi  fono  dette  di  fopra  * deli’ ac-  *cxx. 
qua  fluente  da’  canali , convengono  egregiamente  agli  sbocchi  di  sì  fatti 
fiumi . • ■ 
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CLXXIIf.  E da  quella  proprietà  del  moto  mi  fio*  chiaramente  ap- 
parifce , che  molte  volte  può  riufcire  non  molto  utile  il  rendere  più  (fret- 
ta o con  muri,  o con  pali  la  foce  larga  di  un  fiume»  che  entra  in  ma- 
re con  moto  mifto;  e può- non  giovare,  che  un  fiume  prima  limile  al 
♦clxxil.  fiume  B * fia  ridotto  dappoi  ( in  vigore'  di  quella  tal  mutazione  ) li- 
mile al  fiume  A : concioflìachè  l’ acqua  , fcbbene  dopo  la  mutazione  di- 
venterà. più  veloce  r ciò  non  oftante  learicheraflì  in  minor  quantità  ; co- 
si quella  porzione  di  acqua,  che  farà  trattenuta»  formerà  una  maggior 
altezza  viva;  ma  fe  gli  argini  non  fieno  corrifpondcnti  a quella  maggior 
altezza  viva  » egli  è manifefto  qual  pericolò  quindi  nafcer  ne  polla . Ma 

* cxxii-  dirà  alcuno r l’acqua  fluente  per  una  foce  più  angufta  farà  più  valida  * 

per  ifcavare  le  particelle  dal  fondo,  e per  rendere  la  foce  ftefla  più  pro- 
fonda ; c però  l’acqua,  dopo*  che  farà  crefduta  la  profondità  della  fo- 
ce, fi  fcaricherà  in  copia  maggiore.  A quefto  punto  però  converrà  rif- 
pondere  molte  cofe:  ed  in  primo*  luogo,  che  aver  fi  dee  riguardo  non 
folo  alla  profondità  dell’altezza  della  bocca  accrelcìuta,  ma  eziandio  alla 
diminuzione che  ne  rifulta  dalla  minore  larghezza  della  bocca  ftefla rj 
di  modo  che  “fattone  il  calcolo  ( ficcome  conviene  a chi  è amante  del 
vero  ) fe  crefca,  o fe  cali  la  quantità  dell’ acqua,  ben  li  rilevi,  e cono» 
fca . In  fecondo  luogo  per  1’ altezza  della  bocca  accrefciuta ,,  oflìa  per  P* 
accrefcimento  deir  altezza  morta , fi  feema  di  nuovo  la-  velocità,  come  di 

* clxxiu.  fopra  * fi  è detto-..  Finalmente  quello  accreldmentoi  dì  altezza  accade- 

in  una  parte  non  grande  del  fondo , e fuccede  principalmente  tra  que*' 
cancelli,  con  i quali  fi  fminuilce  in  larghezza  la  bocca  dri  fiume  ; chec- 
che credano  alcuni  potere  quello-  accrefcimento  di  altezza  per  uno  fpa> 
zio  grande  deiralveo-  prolungarli. 

CLXX I V.  Le  quali  cofe  per  verità  quanto-  fono  degne  di  una 
fomma  confiderazione,  tanto*  anco  perfu  adono ,.  che  convenga  coadiuvare 
con  arte  gli  sboccili  de’  fiumi  ( fe  poflibile  fia  ) abbreviando*  il  viaggio 
all’acqua,  acciocché  pofla  ella  fortire-  di-ile  foci  non-  folo*  per  ragion  dell’ 
altezza ,.  cioè  perchè  venga  premuta  dall’acqua , che  vi  carica  fopra-.  ma 
eziandio-  perchè  fpinta  fia-  in  una-  certa  maniera-  alle  fpaile  dall’acqua 


delle  parti  fuperiori,  che  per  un  a!v..*o  declive  coire  verfo  la  foce . 
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CJLXXV.  Non  tacerò  neppure  ciò, che  in  mente  una  volta  mi  ven- 
ne.  Pe^faya,  che  potrebbe  forfè  utile  riufeire  l’aprir  ai  fiumi  molte 
sboccature  vicino  al  mare;  acciocché  qualunque  bocca  fi , potette  muni- 
re o con  una  cateratta  { detta  volgarmente  Porta  ) , o con  travi 
l’uno  all’altro  fovrappofti  ( detti  volgarmente  Pianconi  ),  o con  altro 
genere  di  artifiziofi  cmiffarj,  da  aprirfi , e chiuderli  fecondo  il  bifogoo. 
Imperocché  ne’  fiumi  reflui  quefte  cateratte  aperte  darebbero,  adito  al 
flutto  del  mare,  le  di  cui  acque  fono  vantaggiofe:  quarto  però  nelle 
parti  fupcriori  del  fiume  non  vi  foflé  tal  copia  d’ apqua , che  avelie  ifian- 
taneo  bi fogno  di  fito  per  fpeditamente  fluire . Che  fe  f acqua  vi  fotte' 
in  troppa  copia , cioè  fi:  il  fiume  fotte  troppo  abbondante  di  acque,  col 
riferrare , ed  opporre  le  porte,  o diciam  gli  oftacoli,  le  acque  del  mare 
in  tempo  del  fluflo  verrebbero  fermate , <d  efclufe;  ma  . all’ incontro  le- 
vandoli poi  gli  ofiacoli  nel  tempo,  in  cui  le  acque  del  mare  refluittero, 
tutto  quel  luogo,  che  farebbe  per  altro  flato  occupato  dal  mare  in  tem- 
po del  fluflo , refterebbe  pronto  a ricevere  le  acque  vegnenti  dalle  par- 
ti fuperiori  del  fiume  ; ed  in  tal  maniera  effe  parti  fupcriori  farebbero 
meno  caricate  dalla  tropp’ acqua.  E quando  li  fiumi  rimaneffero  poveri 
d’acqua,  per  qualche  fpazio  di  tempo  , pollivi  parimenti  gli  oftacoli, 
l’acqua  fi  potrebbe  raccogliere , acciocché  ufeendo  dappoi  in  copia  mag- 
giore, que’  tali  benefizi  producette,  che  fi  afpettano  dalla  accrefeiuta  ve- 
locità. Ovvero,  febbene  il  fiume  avelie  una  fola  foce,  quella  ( purché 
non  fotte  efpofia  a qualche  vento  troppo  frequente  ) fi  potrebbe  munire 
di  diverfe  cateratte.-  ficcome  in  alcuni  luoghi  dell’Olanda  fi  tempera 
il  commercio  fra  alcune  acque,  ed  il  mare;  ed  a que’  luoghi  molte 
delle  cofe  dette  intorno  al  moto  mirto  forfè  quadrano  ottimamente.  An- 
zi nella  maggior  parte  de’  fiumi  la  mollezza  del  fondo , la  larghezza  del- 
le foci,  TaUezza  dell’acqua,  le  procelle  non  riufeirebbero  tanto  noci- 
ve, quanto  lo  ponno  ettere  rifpetto  ad  altre  opere  di  flruttixa  maggio- 
re; come  farebbe  ( a cagion  d’efempio  ) la  fabbrica  di  cateratte  nelle 
bocche  de’  Torti,  delle  quali  parleremo  in  apptefo.  Ccr.fefiò  però, 
che  intorno  a quefio  punto  converrebbe  cercar  più  oltre  ; ma  non  veg- 
go già,  che  perciò  r.on  li  potette  egli  proporre  da  confidetarfi.  Pare 

ccr- 
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certamente,  che  non  polla  per  alcun  motivo  far  contfo  a quella  regola, 
che  io  confidero  h principale  per  tener  lontani  li  darmi  da  temerli  dal- 
la  tropp’ abbondanza  delle  acque  de’  fiumi;  cioè  alla  regola,  la  quale  et 
infegna,  che  fecondo  le  diverfe  ampiezze  de’  luoghi,  fi  ajuti  il  moto  in 
que’  liti,  dove  l’alveo  è poco  declive,  non  cosi  in  quelli,  dove  l’alveo 
è declive  abbaflanza. 

CLXXVI.'  Ma  rimettiamoci  in  fentiero,  perocché  abbiamo  quali 
oltrepaffati  gli  llabiliri  confini  , cercando  varj  teoremi  per  dimofirare, 
che  li  fiumi  accennati  dal  Montanari  come  valevoli  ad  interrompere  il 
moto  del  mare  radente  i lidi,  non  hanno  già  quella  forza,  la  quale 
parve,  che  egli  voleffc  loro  attribuire  . E fe  alcuno,  per  odentare  la 
forza  de’  fiumi,  adduccffe  in  efempio  il  fiume  delle  Ammani , le  di 
cui  acque  confervarfo'  in  mare  la  direzione  del  proprio  eorfo  per  molte 
miglia,  egli  moftrerebbe  di  parlare  da  fcherzo:  non  effendo  cofa  pun- 
to maravigliofa , che  un  fiume  d’ un’ampiezza  (terminata,  la  di  cui 
foce  è all’ incirca  tanto  larga,  quanto  lo  è quello  noftro  Adriatico  feno 
nella  maffima  fua  larghezza,  e di  una  grande  profondità,  confervi  i! 
fuo  corfo,  e la  dolcezza  delle  acque  fue  nel  mare  per  lo  fpazio  di  pii* 

,,  . , ...  • , .1.  . , 

miglia  ; poiché  per  la  grande  larghezza  dì  quello , ed  anche  di  certi 
altri  fiumi,  fi  dee  conlervafe  lungamente  unita  molta  quantità  di  ac» 
qua , le  di  cui  particelle  non  ponno  già  in  proporziónevot  copia  fviar- 

* xviii.  fi  ( nella  forma  dimofirata  di  fopra  * ) sì  predo  verfo  le  parti  im- 

mote ; come  fi  fviano  ne’  fiumi  minori,  de’  quali  adeffò  fi  ragiona  : 
per  non  far  parola  di  certe  altre  cagioni,  dalle  quali  può  nalcere,  che 
l’acqua  d’alcuni  fiumi  più  diffìcilmente  fi  mcfcoli  con  l’acqua  del  mare. 

CLXXV1I.  Comunque  però  fi  allarghi  f acqua  fluente  dàlie  foci 
de’  fiumi,  io  non  niego,  che  non  poflà  ella  recare  qualche  vantaggio: 

io  dico  foltanto,  che  egli  non  è molto  grande  r e tengo  nulladimeno 

anche  per  certo,  che  quali  niente  importi,  che  la  sboccatura  della  Pia- 
ve o fia  lontana  dalle  lagune  per  22.  miglia,  o fii  lontana  per  30. 
Non  ardifeo  già  di  negare,  che  dalla  Piave  lontana  nove  fole  miglia 
non  (ia  una  qualche  volta  pervenuta  nelle  Lagune  qualche  porzione  di 
acque  torbide  ; ma  però  c affatto  uniforme  alia  ragione  il  credere , che 

per- 
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pervenuta  ve  ne  fia  ben  poca.  Ma  accrefdutìr  la  didanza  allo  fpazio 
di  ventidué  miglia,  che  cola  finalmente  può  venir  trafportata  da  quel 
moto  del  mare  y col  quale  cammina  ‘l'acqua  cosi  lentamente,  che  io 
flarei  per  dire  „ dhe  non  il  crederebbe,  eh’ ella  andadt,  ?e  non  fi  ve. 

„ delle  , ch’  ella  vi  è andata  „?  Vale  a dire  cammina  l’acqua  con  un 
moto,  col  quale  ( come  attefia  pure  il  Montanari  medéfimo  ) nello  fpa- 
20  di  otto  ore  folHe  appena  ella  fa  un’ migliò  dì  ftrada,  e in  fette 
giorni  appena  ( e forle  nè  anche  } può  l'acqua  arrivare  dalle  foci  del- 


..  m f r | v 0 , 

la  Piave  alle  Lagune  ì Per  verità  il  mare  quando  è in  tempefta  non 
abbilogna  delle  fabbie  efeenti  dàlia  Piave  per  fare  allè  Venete  Lagu- 
tìe  la  guerra  . Dunque  fc  per  impedire  gli  accennati  danni  del  moto 
del  mare  radente  i lidi,  non  ponno  badare  le  acque  de’  fiumi,  che  in- 
terfechino,  e rompano  le  acque  del  mare;  e fe  le  palificate  fono  un 
riparo  abbad'anza  valido,  a quel  naturale  rimedio  de’  fiumi  ( qualunque 
egli  fia  ) vi  aggiunga  l'arte  anco  le  palificate,  di  cui  in  progredo  ver- 
rà occafione  di  nuovamente  parlare. 

CLXXVIII.  Concioflìachè  fi  deve  ancora  adelTo  confiderare,  in 
qual  maniera  fi  poff«mo  fchivare,  o almeno  fminuire  i gravidìmi  inco- 
modi ( de’  quali  abbiamo  già  parlato  * non  pòco  },  che'  vengono  in- 
feriti alle  Lagune  dalle  acque  foprabbondanti  . In  quedo  propofito  fuo- 
le  Ta  maggior  parte  inculcare,  che  procurar  fi  dovrebbe,  che' in  tempo 
di  acque  «dubitanti  non  potede  l’acqua  entrar  nelle  Lagink  in  tanta 
copra,  itr  quanta  v'entra  prefen temente:  e che  però  necedario  farebbe 
il  fare  qualche  riparo  ne’  confini  delle  peggiori  Lagune,  il  qual  riparo 
fervide  in  qualche  maniera  di  circonvallazione  alle  Lagune  migliori . 
Aggiungono  poterli  ciò  fare,  coftruendo  alcuni  argini  tra  le  migliori, 
e le  peggiori  Lagune,  e (opra  le  rive  de’  canali  diretti  alle  parti  piu 
rimote  delle  Lagune  medefime,  onde  s\  fatti  argini  codituidero  i bra- 
mati termini  alle  acque  foprabbondanti. 

CLXXIX.  Indi  aderifcono,  che  in  tal  maniera  le  acque  cfoTbitan- 
ti  del  mare  entrerebbero  in  minor  copia  nelle  Lagune,  e vi  porrerebbo- 
no  minor  qumtità  d'immondezze  : e,  ciò  , che  tanto  importa,  redereb- 
be  n Uè  Lagnne  menò  di  fabbia  ; dannofa  materia , folita  a fep ararli 
Tom.  lir.  G g g dalle 
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dalle  acque  torbide . Di  più  le  acque  dolci  impedite  dagli  argini  non 
potrebbero  dalle  peggiori  Lagune  nelle  migliori  introdurli;  e le  acque 
foprabbondanti , al  ritornare  indietro,  non  esporterebbero  le  immon- 
dezze , il  limo,  ed  altre  cflranee  materie  dalle  peggiori  Lagune  nelle 
migliori.  E dopo  tutto  quello  i fautori  di  una  tale  opinione  fi  sforzano 
di  confermar  con  l’cfempio  l’utilità  dell’opera  propoli  a , aderendo,  che 
in  sì  fatta  guifa  le  Venete  Lagune  verrebbero  ad  elfere  fimilidime  alle 
Lagune  di  Comacchio;  e che  quindi  fi  può  conchiudere,  che  ficcome 
quelle  di  Comacchio  fi  confervano,  così  anche  le  Venete  fi  potrebbe- 
ro per  lunghiflìmo  fpazio  di  tempo  confervare.  , 

CLXXX.  Ma  fe  le  fuddette  cofe  fi  confiderino  con  diligenza  più 
efatta,  e primieramente  fi  rifletta  con  attenzione  a ciò,  che  fi  è det- 
to delle  acque  dolci,  fi  vedrà  fubito,  che  quelle  dalle  Lagune  peggiori 
derivare  altrove  fi  poflòno  per  interni  canali  ; e che  per  tenerle  indietro 
non  v'ha  bifogno  di  tanti  argini:  i quali  le  impediflero , che  le  galleg- 
gianti dannofe  materie  delle  peggiori  Lagune,  nel  rifluito,  odia  nel  ri- 
torno indietro  delie  acque  foprabbondanti , veniflero  portate  nelle  La- 
gune migliori,  impedirebbero  ancora,  che  il  flulfo  di  cflfr  acque  efor- 
bitanti  non  trafportafle  le  materie  del  genere  medefimo  da  quelle  mi- 
gliori Lagune  in  quelle  peggiori,  e che  in  quelle  parte  della  labbia  fi 
deponefie  ; depolla  la  quale , le  acque  fe  ne  ritornano  men  torbide  nelle 
Lagune  migliori.  Da  tutto  ciò  fi  può  provare,  non  elfere  punto  cofa 
certa,  che  col  porvi  qualche  argine  arrivalfero  nelle  migliori  Lagune  o 
in  minor  copia  li  galleggianti,  o la  labbia  in  minor  quantità.  Per 
quanto  poi  s’afpetta  ai  Aulii  «forbitami , in  quei  calo  introdurrei»- 
bono  quelli  per  certo  una  copia  di  acqua  minore,  che  nel  cafo,  in 
cui  folle  loro  aperto  l’adito  tutto,  cioè  nelle  migliori,  e nelle  peggio- 
ti  Lagune:  nelle  migliori  però  la  copia  dell’acqua  riufeirebbe  maggiore 
di  quella,  che  fiata  farebbe  nelle  medefimc,  fe  l’acqua  avelfe  anche  po- 
tuto palfare  alle  peggiori  ; ma  non  lenza  grave  incomodo  della  Reale 
Città  di  Venezia  le  gonfiezse  delle  acque  diverrebbero  sì  grandi . Nè 
farebbe  quella  un’opera  di  lunga  durata:  lo  fteffo  argine,  che  verreb- 
xix.  bc  ammollito  * dall’acqua  falla,  urtandolo  le  onde,  refterebbe  rovinato 

in 
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io  gran  parte,  e farebbe  afportato  ad  immondare  le  migliori  Lagune. 
E neppure  convien  tacere , che  un  sì  fatto  argine  col  far  fronte  ai  Buf- 
fi affai  grandi  renderebbe  minore  il  vantaggio  proveniente  dalle  lor  ac- 
que. Chi  faprà  poi  conofeere  quanto  fieno  differenti  in  (ito,  in  gran- 
dezza, in  comunicazione  col  mare,  e nella  natura  dei  fluffo,  e del  ri- 
fluirò le  Lagune  di  Comacchio  dalle  Venete,  non  dubiterà  punto  della 
fallirà  di  tale  propalinone,  che  ciò,  che  fu  di  giovamento  a quelle  di 
Comacchio,  fia  anco  alle  Venete  per  giovare:  concioffìachè  quanto  io 
fono  perfuafo,  che  la  natura  confervi  dappertutto  nell’operare  le  mede* 
fime  leggi,  e che  con  le  medefime  fpiegazioni  fi  debbano  efporre  dap- 
pertutto le  (teffe  leggi  della  natura,  altrettanto  tengo  per  certo,  che 
anche  una  deffa  fpiegazione  fi  debba  in  modo  vario  alle  varie  proprie- 
tà de’  luoghi  applicare. 

CLXXXI.  Egli  è poi  manifedo,  che  nelle  Lagune  Venete  fono 
codituite  le  colè  in  tal  maniera,  che  quedi  incomodi  delle  acque  fo- 
prabbondanti  vanno  così  infoparabilmente  cornicili  con  li  vantaggi  pro- 
venienti dai  mare,  che  non  fi  ponno  toglier  quelli,  fe  non  fi  vogliono 
perdere  ancora  quedi . Chi  potrà  poi  fognarli , che  levato  tra  ii  mare , 
e le  Lagune  il  commercio,  fi  polla  far  beneficio  alle  delfe  Lagune?  Ma 
febbene  gl’ inconvenienti  togliere  non  fi  poffono  affitto,  par  nondime- 
no , che  di  molta  diminuzione  fiano  capaci , quando  fi  procura,  che  in 
tempo  del  fluffo  del  mare  non  fi  fmovano  nè  il  fango , nè  le  fab- 
bie  nelle  lagune;  poiché  movendoli  quelle  materie,  più  facilmente  l’ac- 
qua fi  fporca , quando  che  le  Lagune  fieno  fpur&ite  quanto  mai  podi- 
bile  fia  dalle  immondezze;  come  in  altro  luogo  * abbiamo  accennato; 
quando  che  le  fponde  delle  bocche  de’  Porti,  dove  fono  aperti  gli  adi- 
ti al  mare,  fieno  fode,  e ben  munite,  come  anche  i lidi  fieno  fortifi- 
cati, ficchè  non  pollano  effer  rotti  dalla  forza,  e violenza  del  mare, 
onde  non  s’aprano  al  mare  fleffo  nuove  drade;  quando  che  non  venga 
più  fomminìdrata  facilmente  al  mare  la  fabbia  da  portarli  nelle  Lagu- 
ne ; e finalmente  quando  che  fi  (vii  per  qualche  poco  con  Parte  il 
moto  del  mare  in  tempo  del  fiullo,  c rifiuffo;  della  qual  cofa  però  ne 
parleremo  in  appreffo. 
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CLXXXII.  Di  quelli,  vale  a dire  de’ danni,  die  vengono  fatti  dal 
tnare  ai  lidi,  vuole  il  buon  ordine,  che  ne  facciamo  in  quello  luogo  paro- 
la. Non  comincio  però  dalla  prima  origine  degli  fteflì  lidi;  balla  accen- 
nare volerli  da  alcuni,  che  fieno  flati  fatti  sì  da  que’  venti,  di  cui  è 
proprio  fpingere  la  fabbia  (laccata  dal  fondo  del  mare  verfo  la  Terrafer- 
ma , sì  dal  contrailo  del  mare  con  le  acque  de’  fiumi  : pertanto  li  cre- 
dono formati  quafi  io  quella  della  maniera,  con  cui  crefeono,  e fi  al* 
zano  li  banchi,  e fcanni  d’arena  dirimpetto  alle  foci  de’  fiumi  . Ma 
jficcome  chiaro  non  veggo  per  qual  cagione  fi  fieno  formate  quelle  con- 
gerie di  fabbia  { que’  lidi  ) così  lontane  dalle  -foci  de’  fiumi  ; così  pa- 
rimenti non  veggo  per  qual  ragione  fi  debba  qui  inveftigare  l’origine 
de’  lidi  mede  li  mi;  clic  le  la  fcorgelfi,  verferei  pure  in  quella  materia 
di  più. 

. CLXXXIII.  Or  perchè  il  mare  con  li  fuoi  moti  perturbati  corrode, e 
danneggia  i lidi , qui  conviene  cercare  con  diligenza  quali  ripari  fi  debbano 
coftruire  per  oppor  una  valida  rcfiftcnza  alla  forza  del  mare.  Egli  è cer- 
to, che  rinduflria  di  quelli,  i quali  prefiedono  alla  confervazione  de’  li- 
di tenta  con  ogni  arte  di  munirli  con  tali  fpecie  di  difefe,le  quali  fieno 
atte  a rintuzzar  l’impeto  delle  acque,  che  li  tormentano;  imperocché 
e con  fallì,  che  premono  il  fuolo  foggetto,  e refiftono  alla  foizade!  ma- 
re , e con  molti  ordini  di  pali , che  parimenti  rompono  la  forza  dell’ 
acqua,  e di  più  tengono  fermi  i fallì,  fono  i lidi  fortificati  in  tal  guifa, 
che  in  molti  luoghi  fi  mantengono  intatti;  mentre  per  altro  fenza  que- 
lli ripari  facilmente  anderebbero  in  rovina. 

CLXXXIV.  A quelli  ripari  però  vi  mancano  ancora  alcune  cofe , 
affinchè  portano  erti  durar  più  lungo  tempo,  ed  abbiano  forza  maggiore 
per  refiflere  alla  violenza  del  mare.  Rtferifce  il  P.  Coronelli,  che  Pao- 
lo Giuftiniani,  Patrizio  Veneto,  e preftantirtìmo  Senatore,  dimoftrò, 
che  un  riparo  fabbricato  di  muro  ferve  meglio  di  uno  fatto  eoa  farti , e 
con  pali , e che  da  quella  nuova  fpezie  di  fortificazione  giova  fperare 
que’  vantaggi,  che  non  fi  potevano  attendere  dall’altra  vecchia  manie- 
ra. E per  vero  dire,  fi  i fondi  .riuniranno . atti  a foflenere  de’  folidì 
fondamenti;  fe,  non  refiflendo  i cotti  mattoni,  fi  adoperino  de’  fallì 
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non  punto  (oggetti  alla  corrofione  della  fallcdine  ; e fc  tollerabili  fieno 
le  fpefe,  una  sì  fatta  foggia  di  riparo,  con  la  quale  fi  fortificaffero  i li- 
di con  mura  fortiflìme  contro  ali’  impeto  del  mare , ottima  per  certo 
farebbe.  (Ma  da  ciò,  che  tempo  fa  ferirti,  pattando  a ciò,  che  ora 
fcriver  pollo,  sgrugnerò,  che  il  chiariflìmo  Signor  Bernardino  Zendrini, 
Matematico  della  Sereniflima  Repubblica  di  Venezia,  c a tutte  le  ac- 
que dello  Stato  Veneto  Sopraintendentc,  ha  con  mirabile  induftria  pro- 
tnoffo  il  modo  di  fabbricare  con  farti,  e malta  fu  i Veneti  lidi.  Con- 
ciortìachè  egli  con  l’ eccellente  fuo  fapere,  e con  la  lunga  pratica  in 
tante  opere  o vedute,  o fatte  efeguire  anco  in  erteti  Paeli,  ha  determi- 
nato come  meglio  formare , e fituare  fi  pollano  i moli  di  pietra , ficchè , 
fecondo  le  leggi  della  Meccanica,  vagliano  a fare  la  maffima  refirtenza, 
ed  ha  introdotto  l’ufo  della  pozzolana,  con  cui  la  fabbrica  de’  moli  ftef. 
fi  acquifta  una  perpetua  folidità:  onde  non  più  fperare,  ma  confidare 
fi  dee,  che  tali  generi  di  fabbriche  fiano  per  riufeire  alia  confervazione 
de’  lidi  utiliflìrai.)  Come  giovevoli  altrettanto  già  fono  riufeiti  i moli, 
con  un  ingegnofo  modo  particolare  di  erto  Signor  Zendrini  formati  di 
gabbioni  { fono  quelli  una  Ipezie  affai  nota  di  gran  di  Ili  mi  celioni  riempi- 
ti di  terra  ),  e polli  per  di  lui  ordine  utilmente  in  opera  tanto  nel  Po, 
quanto  nell’Adige,  per  validi  ripari  contro  i danni  recati  dal  corfo  dell’ 
acque  di  que’  violenti  fiumi.  E ben  ridicono  elfi  moli  in  certa  manie- 
ra per  una  confacente  foflituzione  ai  prifmi  di  pietra,  che  fece  il  chia- 
riflimo  Signor  Gugliclmini  ( di  felice  memoria  ) coftruire  con  tanto  frut- 
to nel  Po  a Piacenza:  ma  tali  fabbriche  di  pietra  alle  volte  non  fi  p in- 
no efeguire;  e quando  fi  può,  non  Tempre  giova  il  farlo.  Sicché  ben 
era  conveniente  l’indicare  in  quello  luogo  come  altri  fimiglianti  ripari 
in  vece  di  quelle  fabbriche  follituire  fi  portano. 

CLXXXV.  Ora  poi  in  propolito  del  progetto  dato  da  quel  Sena- 
tore, mi  lìa  lecito  di  fare  una  picciola  digrertione,  riponendo  in  quello 
luogo  ciò , che  più  volte  ho  meco  Hello  peniate . Avendo  io  lette  mol- 
te cofe  mette  fuori  e ne’  tempi  partati,  ed  anche  poco  fa  dai  Patrizj 
Veneti  intorno  alle  loro  Lagune,  fono  ficuro  di  non  far  la  figura  di 
voler  lufingare,  mentre  dirò,  che  le  propoftq  fcritte  di’  Patrizj  intorno 
■ . • alle 
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alle  Venete  Lagune  fi  debbono  anteporre  a tutto  ciò , che  fu  fcritto  da- 
gli altri  della  materia  ftefla.  Per  verità  è accaduto,,  che  la  dottrina 
delie  Lagune  folti  premorta  da  quelli,  nel  dominio  de’  quali  ebbe  U 
primo  fuo  nutrimento  la  Scienza  delle  Acque  correnti.  Tale  feienza 
( ficcome  abbiamo  indicato  di  fopra  ) fi  deve  ne’  tuoi  principj  all’  Abate 
Cartelli  Brefciano,  e però  anche  Veneziano.  Ma  per  provare  ciò,  che 
ho  aflerito  de’  Veneti  Patrizj , e che  fi  può  altrove  raccogliere  in  que- 
lli Libri,  cfporrò  un  avvertimento  elegantiflimo  prefo  dai  Comentarj 
del  dottiflìmo  Monlignor  Patriarca  Daniel  Barbaro  al  Capo  XII.  del 
Libro  V.  di  Vitruvio  ; il  qual  avvertimento  fcbbene  contiene  molte 
parti,  le  quali  avrei  potute  mettere  ad  una  ad  una  in  varj  luoghi,  co- 
me averte  richierto  la  divifione  di  quella  mia  Operetta , ciò  non  ollantc 
ho  voluto  fcrbarlo  intatto,  affinchè  per  aver  feguito  nel  dividere  certe 
occafioni,  non  tanto  parerte,  che  io  averti  divifo  comodamente,  quanto 
piuttorto  che  io  averti  lacerato,  e feonnertò  un  elegantilfimo  corpo. 
Ecco  le  parole  dello  fterto  Barbaro:  „ Donandoci  il  Signor  Dio  un  gio- 
„ condirtìmo  frutto  della  pace,  ci  vuole  far  riconofcere  il  benefizio  rice- 
„ vuto  dalla  Provvidenza  fua  del  (ito,  che  egli  ha  dato  ai  primi  Fonda- 
„ tori  di  quella  Città;  e però  con  lo  efercitare  degl’ingegni,  e degli 
„ animi  de’  Senatori , in  una  grandilfima  imprela  vuole , che  il  Mondo 
„ veda  la  grandezza  dello  Stato  loro,  la  prudenza  degli  uomini , e Fa- 
,,  more  di  giovare  alla  Patria.  Dove  farà  opera  di  Speculatori  della 
„ Natura,  e de’  Pratici  invelligare  le  caufe  delI’atteiTazione  di  qucfle 
„ Lagune , come  fogliono  fare  i Medici , che  prima  conGderano  le  cau- 
„ fe  delle  infermità,  c poi  danno  i rimedj  opportuni:  troveranno,  clic 
„ la  terra  ufa  i fiumi  in  quella  ufurpazione,  che  ella  vuol  fare,  e da 
»,  quelli  fi  fa  portare  nelle  acque  falfc  : troveranno , che  le  acque  falfe 
„ di  loro  natura  rodono,  e confumano  le  immondizie:  troveranno,  che 
„ più  acqua  falfa,  che  entra  in  quella  Laguna,  c meglio,  perchè  u- 
„ feendo  con  maggiore  impeto,  porta  via  più  terreno:  troveranno,  che 
„ fi  deve  levare  gl’ impedimenti  alla  natura,  acciocché  ella  operi  da  fe, 

„ e faccia  quello,  che  non  fi  può  fare  con  ingegno,  forza,  e fpefa  al- 
n cuna.  Però  moveranno  que’  terreni,  che  già  fono  alquanto  induriti, 

» c da- 
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„ e daranno  faciliti  alle  acque  di  portarli  via,  drizzeranno  t canali,  e 
„ i cori  delle  acque  ; impediranno  la  mefcoianza  delle  dolci  con  le  ù« 
„ late;  faranno  degli  argini,  e non  lafcieranno  molto  fpazio:  oltra  quel. 
„ li  arare,  e muovere  i terreni;  e finalmente  condurranno  quanto  più 
„ da  lontano  fi  può  i fiumi  grandi,  e piccoli;  c quelle  cofe  lono  molto 
„ bene  coofiderate  dai  Senatori,  che  di  già  fi  hanno  a-mettere  alpini- 
„ prefa,  e preparare  macchine,  ed  ifirumenti  utili,  ed  ingegnofi  a tan- 
„ ta  opera  prefa,  e deputare  perfone  intelligenti,  e diligenti,  e che  fia. 
„ no  amorevoli , e fappiano  bene  fpendere  il  danaro . „ 

CLXXXVI.  Dopo  le  fuddette  cofe,  che  in  quello  luogo  omettere 
non  ho  voluto,  mi  farò  più  da  vicino  alla  materia  propolla,  e pallierò 
a confiderare  la  natura  di  certe  forme  di  difendere  con  le  ufitate  mate- 
rie  i lidi.  Delle  quali  parlando,  alcuni  vorrebbero,  che  fi  adopraflero 
pochiflìmi  legni:  prima  perchè  vengono  oflfcfi  internamente  dal  tarlo; 
indi  perchè  certe  falfe  particelle  dell'acqua  rodono  ad  un  certo  modo 
alcune  parti  de’  fìelfi  legni  : si  perchè  i vermicelli  marini  ( detti  da  al. 
tri  Teredini , da  altri  Serpentini , da  altri  Brune  ) li  corrodono  * . Fi- 
nalmente perchè  in  sì  fatte  opere  manca  il  più  delle  volte  la  necefiaria 
fermezza;  mentre .t  pali,  continuamente  percoffi  dall’ onde,  vacillano  fo- 
ventc,  e allora  Spingono  in  parte  le  onde  verfo  il  fondo.  Per  tali  ra- 
gioni adunque  quelli  conchiudono,  che  nell'ufo  de’  legni  fi  trova  poco 
vantaggio. 

CLXXXVI L Quindi  è,  che  il  già  lodato  Guglielmini  diceva,  do- 
veri adoperare  fa(D  di  grandezza  eccedenti  quelli , che  ora  fi  pongono 
io  ufo;  c doveri  formare  (opra  de’  lidi  gli  argini  più  alti,  ma  di  un 

deeli- 


* Il  P.  Bofcorich  nelle  lue  Memorie  lui  Porto  di  Rimati  ha  quello  articolo . „ In  or- 
„ dine  al  rimedio  contro  i vermi,  al  mio  partir  da  Londra  un  Olandelé,  pedona 
» di  merito,  m’allìcurò  d’aver  trovata  la  maniera  di  cavare  dal  carbcn  follile  una 
» fpezie  di  catrame,  die,  lenza  renderlo  inuluale  a’cammini,  fc  ne  eftiacva , e pre- 
„ lervava  i legnami  in  mare  da’  vermi,  c in  terra  meglio  della  vernice  dall’ ingiurie 
n delle  llagìoni:  mi  dille , che  fpczialmente  in  ordine  a’  vermi  egli  ne  aveva  1’  elpe- 
„ rienza;  che  gli  Stati  d’Olanda  aveano  mandato  all’ Indie  attaccati  a de’  Vaiceli! 
„ alcuni  pezzi  di  tavole  così  incatramate  peT  fame  una  prtiova  autentica;  che  in- 
„ tanto  egli  aflòciatolì  con  aicnni  Negozianti  Inglefi  avea  ottenuti  dal  Parlamento 
„ ampj  privilegi  di  privativa  nel  fare  una  tale  cltrazioae  : che  già  preparavano  k 
» macchine,  c andavano  a cojnmciare  il  lavoro. 
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declivio  infenfibile,  con  pochi  pali  frammezzo  all’opera,  difpofti  fecondo 
che  la  accertiti  lo  richiegga;  doverli  poi,  per  fminuire  il  moto  del  ma- 
re, e per  fermar  le  fabbie  circolanti  affieme  con  l’ acqua,  ridur  più  va- 
lidi i lidi,  aggiugnendovi  ne’  fiti  opportuni  più  1 palificate  dirette  a guifa 
* <xxv.  di  lunghi  fperoni , c quelle  ( come  abbiamo  detto  anche  di  fopra  * ) 
dentro  del  mare,  per  competente  fpazio  allungate.  Anzi  pochi  anni 
avanti  il  Conte  Matteo  Alberti  avea  propolli  certi  ordini  di  pali  fìmili 
a quelli,  con  cui  fi  fono  muniti  i lidi  dell’Olanda,  frammezzo  de’  qua- 
li vi  folle  addenfata  molt’alga,  .che  difenderti  gli  argini  coftrutti  fopra  de* 
lidi  fteffi;  onde  non  vi  s’infinuafle  il  mare,  ed  in  fimi!  guifa  meno  di 
legni  fi  adoperalTe. 

CLXXXV11I.  Di  più  (per  non  aver  per  poco  dimandata  licenza 
di  efporre  ciò,  che  in  tal  propofito  io  fento)  diiò  eoa  libertà,  che  io 
non  credo  pottrfi  con  pochi  legni  far  valida  refi  (lenza  alla  forza  del 
mare.  Vorrei,  che  fi  kicglieffero  legnami  tanto  men  foggetti  al  tar- 
lo, quanto  politole  fia;  e che  fi  procurarti:  di  ritrovare  qualche  manie- 
ra di  difenderli  dalle  corrofioni  della  falfedine,  e de’  vermicelli  il  più 
che  fi  poterte  o con  pelo  di  animali,  o con  altre  cofe  irirpegolate , ov- 
vero con  un  valido  intonacato  di  qualche  fpecie  di  malta.  Fra-quefle 
cofe  egli  è probabile,  che  ne  rielca  alcuna  utile  all’ intento,  quando  li 
cerchi  con  maggior  diligenza  la  natura,  e la  proprietà  d’una  tale  fpecie 
di  vermicciuoli  ; ficcome  il  cckbratirtimo  nortro  Collega  ( di  felice  me- 
moria ) Antonio  Vullifnieri,  che  fu  sì  eccellente  per  la  dottrina,  e per 
l’ indolirla  nell’ in  veli  igare  alcune  opere  recondite  della  Natura,  versi» 
con  non  lieve  profitto  in  fomiglianti  ricerche.  (E  qui  aggiugnerò,  che 
dopo  quel  tempo  intorno  alla  lìdTa  materia  de’  vermicelli  mirini , che 
corrodono  i legni,  fono  ufeiti  alla  luce  varj  Trattati,  degni  di  una  di- 
pinta attenzione.  Mr.  Dedandes  Examen  des  Vers  de  Mer  qui  rongent 
les  fa  ijf cairn.-  dans  ì'Htftoire  de  /’  Ac ademie  Rodale  des  Sciences  Annie 
MOCCXX.  Ediz.  Parig.  pag.  z6.  Godofredi  Selly  Hi/loria  Naturala  Te - 
redinis,  few  Xylophagi  marini  ; Trajelh  ad  Rhenum  1733.  Obferva - 
tions  fur  r origine  r la  confhtution , & la  nature  de  Vers  de  mer , qui 
per  cent  les  fa:Jfeaux  par  Mr.  Rourtet  ; à l’Haye  1733.  RecforrAes 
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inter  effantes  fur  Tori  {{ine,  la  format  ion  &r.  des  Vers  à tuyou  qui  in- 
feflent  les  Vaiffeaux , les  Digues  &c.  par  P.  Maffuet:  à"  Amflerdam 
17^.  Di  più  vi  è nell’Opera  intitolata,  Recueil  de  differens  Tratte* 
de  Phyftquc  par  Mr.  DesUndrs,  à Paris  1731 5.  pag.  114.  un  Eclair- 
ci  fremette  fur  les  Vers  qui  rongent  le  bois  des  Vaifreaux.  Delle  materie 
de’  quali  Trattati  potrei  qui  fare  una  quilche  efpolibone , fe  e(Ta  non 
folte  per  riufcir  troppa  lunga,  e fe  non  ballafte  l’aver  indicati  i fonti, 
da,  cui  in  tale  proposto  trar  ponno  utili  notizie  quelli,  che  ne  bra- 
maltero.  ) 

CLXXXIX.  Nè  con  facilità  crederò,  che  con  pochi,  o leggieri 
urti  dell’ acque  del  mare  fi  pollano  i pali  ben  fitti  commovere  si  fatta, 
mente,  che  vaciliino:  fe  però  fi  dovelte  creder  quello,  gioverebbe  pian- 
tarli  obbliquamente.  Quella  macchina,  la  quale  ferve  a ficcare  i pali, 
fi  può  anche  accomodare  a piantarli  obbliquamente  ogni  qualvolta  che 
le  travi,  tra  cui  cammina  il  Battipali  ( come  li  noflri  lo  chiamano)  fi 
poneSTeto  non  a perpendicolo,  ma  inclinate,  e fecondo  l’ angolo,  che 
formar" dovrebbero  i pali  con  la  pcrpendicohre;  e la  gravità  de’  batti- 
pali fi  accrcfcclTe  tanto,  che  lo  flclìb  difendendo  fecondo  l’inclinazione 
delle  travi,  acqui  fluite  il  medefimo  impeto,  che  acquisiva  prima,  quan- 
do effondo  più  leggiero,  perpendicolarmente  cadeva.  (Nell’Opera,  che 
ha  per  titolo:  Theatrum  Inflrumeutoru m C5*  Macbinarunt  Jacob i Beffi- 
ti i , la  Figura  XXIII.,  e le  fpiegazioni,  e te  addizioni  per  la  medefima 
appartengono  ad  una  nuova  flruttura  di  macchina  per  figere  ne’  fon- 
di coperti  dall’acqua  obbliquamente  i pali.  Si  può  ella  macchina  can- 
fiderare,.  confutando  1’  Opera  fteffa  . ) Ma  io  fono  betti  (fi  ma  per- 
fuafo,  che  l’ impuliti,  e 1’ urto  dell’acqua  de’  fiumi  ( ai  quali  d’ordi- 
nario fi  ha  riguardo,  quando  fi  tratta  di  si  fatte  cofe  ) fia  differente  di 
gran  lunga  dall’  impulfo , e dall’ urto  dell’acqua  del  mare.  r Imperocché 
effendo  ne’  fiumi  il  moto  veemente  (per  lo  più)  per  fitl 'declivi;  ed 
all’  incontro  vicino  ai  lidi  dirigendoli  ( per  lo  più  ) il  moto"  veemente 
del  mare  verfo  acclivi  (iti,  egli  fembra  ben  certo, > che  verfo  il.  fondo 
con  maggior  danno  da  quel  moto,  che  da  queflò,  1’ acqua  rifletter  fi 
piiote*  ; ' . " " 

Tom.  III.  Hhh.  CX  C. 
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CXC  Ma  qui  in  propofito  di  grandi  faflì  aggiugnerò  un’altra  co- 
fa.  ScrilTe -Vitruvio  (nel  Lib.  V.  Cap.  XII.),  che  fi  ponno  coftruire 
vicino  al  mare  le  pile  in  quella  maniera.  „ Sopra  l’orlo,  e gengiva 
„ del  mare,  dove  termina  il  terreno,  egli  fi  deve  fare  un  letto  fermif- 
„ fimo,  il  quale  fia  piano  meno  della  metà,  ma  il  reftante,  che  è prof- 
„ fimo  al  lido,  fia  pendente,  e chino  dappoi  verfo  l’acqua,  e dai  lati 
„ intorno  al  detto  letto  fi  facciano  i margini,  e le  fponde  a livello  di 
„ quel  piano;  e quello,  che  è lafciato  pendente  oltre  la  metà,  fia  empi- 
„ to  di  arena  tanto,  che  egli  fia  paro  al  margine,  e al  piano  del  iet- 

„ to,  e fopra  quel  piano  fia  fabbricato  un  pilaftro  grande;  e fatto  che 

„ egli  fia,  acciocché  fi  polla  leccare,  e far  prefa,  bifogna  lafciarlo  per 

„ due  meli,  dappoi  fu  tagliato  di  fotto  quel  margine,  che  fòllenta  1’ a- 

„ rena,  e cosi  l'arena  fommerfa  dall’acqua  farà  cadere  quel  pilafiro  nel 
„ mare,  e con  quella  ragione,  richiedendolo  il  bifogno,  fi  potrà  andare 
„ innanzi  fabbricando  nell’ acque.  „ In  quella  maniera  adunque  infegnò 
Vitruvio,  che  la  mancanza  della  fottopolla  arena  pofTa  far  che  precipiti 
nel  mare  qualunque  grande  pila . Dopo  tutto  ciò , chi  vorrà  affaticarli 
a dimoflrarc,  che  i fallì  polli  fopra  l’arena  de’  lidi  pollano , per  quanto 
grandi  elfi  fieno,  precipitar  in  mare,  quando  i flutti  con  la  violenza 
de’  loro  urti  levino,  ed  afportino  feco  l’arena  fottopolla  ai  medefimi 
falli?  Chi  potrà  credere,  che  i piccioli  fallì  fi  debbano  validamente  fo- 
flenere  con  i pali,  perchè  nel  mare  non  precipitino,  e non  cosi  i fallì 
grandi?  Anzi,  fc  è vero  tutto  ciò,  non  fi  deve  folamentc  procurare 
di  adoprar  fallì  grandi , ma  eziandio  tentar  fi  deve  di  trattenerli , che 
non  ifdrucciolino  al  fondo.  Ma  poi  rifpetto  agli  argini  infenfibilmente 
acclivi,  ed  cftefi  ad  uno  fpazio  grande  fopra  de’ lidi,  appena  potralfi  con 
immenfe  fpefe  far  portar  tanta  terra, quanta  podi  ballare  al  bifoguo.  E 
circa  al  collruire  più  alti  gli  argani  (ledi,  dir  conviene,  che  gli  argini 
più  alti  daranno  per  maggiore  fpazio  di  tempo  materia  al  mare  per  cor- 
rodere ( e Quelle  cofe  s’ intendano  eziandio  degli  argini  infenfibilmente 
acclivi);  ma  gliela  daranno  poco,  o forfè  anche  nulla  di  più  refillente. 
Nafcerà  quello  folo  effetto:  cioè  che  ( a cagion  d’efempio)  un  argine 
refo  più  alto  non  potrà  edere  favata  dal  mare,  fc  non  nello  fpazio  di 
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un  anno  intero;  mentre  per  altro  il  mare  avrebbe  potuto  (cavare  Tar- 
ghe fletto,  fé  non  folle  (lato  alzato,  nello  fpreio  di  dieci  meli.  Ma 
per  quanto  s’appartiene  ai  pali,  io  fono  perfuafiffìmo , che  le  file  di 
quelli  avanzandoli  in  mare  per  un  lungo  fpazio,  fieno  utililfimi  ; fpecial- 
mente  fe  frammezzo  ai  pali  polla  per  alcun  poco  feorrervi  il  mare: 
concblfiachè  io  penfo  eflcre  fiato  fommamente  nocivo  ai  legni  polli 
«ella  maniera  preferitta  * dall’ Alberti,  il  dover  a cagione  della  loro,*cLxxxvw. 
der.fità,  e dell’altezza  di  tutta  l’opera  foftcnerc  intieramente  la  forza 
del  mare. 

CXCI.  E credo  poi , che  quando  fi  debbano  far  fintili  ripari  , 
fia  cofa  più  utile  il  procurar  di  rompere  T impeto  del  mare,  piutto- 
fio  che  di  re  fi  Ucrgli  affatto:  ma  qui  foggi  ugnerò  quelle  cofc  , che  io 
penfo  poterfi  aggiugnere  utilmente.  Io  reputo  adunque  per  vantag- 
giofa  cola  il  lafciar  frammezzo  a ciafcheduna  coppia  di  pali  uno  fpa- 
zio alquanto  maggiore  del  confueto , purché  le  parti  fuperiori  de’  pali 
fieno  fra  di  loro  con  altri  legni,  e con  chiodi  validamente  connette. 

Io  anco  penfo,  che  fi  pollano  i pali  piantar  più  a fondo;  ni  molto  im- 
porta fe  non  fianno  elfi  elevati  fopra  la  fommità  delle  acque  de'  matti- 
mi flutti . Si  può  in  oltre  ( preparate  che  fieno , per  far  quelle  opere , > 
le  necettarie  cofe  ) fcavar  la  fabbia  per  due  piedi  di  profondità  fra  i due 
ordini  de’  pali  più  vicini  ai  mare,  ed  empir  quella  fotta  di  fatti,  i qua- 
li , a forza  quali  interrati,  contrattino  ( come  dicono)'  con  i legni  tra- 
vedali , da  cui  legate  fono  le  parti  fuperiori  degli  ordini  de’  medefimi 
pali.  1 luoghi  poi  vuoti  tra  i fatti  fi  otturino  o con  alga,  o con  cal- 
cinaccio; onde  la  fabbia,  clic  fia  frammezzo  a’  legni,  e fatti,  non 
podi  clìer?  afportata  dall’acqua  si  facilmente;  c fi  impedifca,  ch<  la 
labbia,  la  quale  dovrebbe  fuccedere  in  luogo  della  prima  afportata,  non 
fluifea  si  di  leggieri . La  principale  attenzione  in  verità  etter  deve  , 
che  la  fabbia  non  circoli,  e dia  falda.  Si  potrebbero  anco  render  mi- 
gliori certi  letti  di  telTutc  cannelle,. che  fi  mettono  fotto  de’  fatti  ; 
c fi  potrebbe  recare  (in  lìti  proprj)  fu  i lidi  molto  limo  prefo  dalle 
Lagune,  perchè  etto  fi  convertiffc  in  una  terra  più  atta,  che  non  è 
l’arena,  per  far  re  fi  (lenza  alla  forza  del  mare:  fi  potrebbero  nelle 
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fponde  più  deboli  de’  lidi  fermare  con  pali,  e con  altri  artifici  interi 
alberi  con  li  loro  rami,  e con  le  loro  radici,  la  forza  de’  quali  alberi, 
opportunamente  polli,  per  rompere  i flutti,  e fermare  le  fabbie,  forfè 
riufeirebbe  di  un  ufo  non  ilpregcvolc . 

CXCII.  Dopo  aver  dette  intorno  ai  mare  tutte  quelle  cofe,  co- 
me atte  a tenere  li  pericoli  lontani,  convien  ora  elporre  que’ vantaggi , 
che  dal  mar  medefimo  poflòno  derivare . Ed  in  primo  luogo  la  di  lui 
* xx.  falfedine , fe  non  venga  indebolita  dal  mcfcolamcnto  dell’ acque  dolci  * , 
dicefi  aver  non  poco  di  forza  per  diftruggere  li  canneti . Può  ella  an- 
che fare,  che  il  fondo  delle  Lagune  più  molle  divenga,  e che  le  di 
lui  particelle  diventino  tali , che  più  facilmente  dal  fondo  (leflfo  (lacca- 
re fi  pollano  : ma  perchè  le  (laccate  particelle  vengono  trafportate  in 
tanto  maggior  copia  , e tanto  più  agevolmente  , quanto  il  moto  dell* 
acqua  è più  veloce  i per  ciò  quali  tutti  que’ , che  trattano  di  que- 
lle materie,  tutto  mettono  il  loro  penfiere,  ed  il  loro  Audio  tutto, 

per  accrelcere  la  velocità  ali’  acqua  delle  Lagune , mediante  il  moto 

del  fluffo  del  mare . Li  vantaggi  adunque , che  il  mare  può  recare , 

per  la  maggior  parte  conìiftono  in  quello,  che  il  moto  delle  di  lui 

acque  vaglia  a trar  feco  il  limo  delle  Lagune*-  Sonovi  alcuni,  li  qua- 
li, per  dimoflrare  la  forza  del  moto  dell’acqua,  propongono  per  efem- 
pio  li  principali  canali  delle  Lagune  ( detti  volgarmente  Fuofe  ) efi- 
llenti  per  mezzo  alle  aperture  de’ lidi:  perocché  dicono  elfi,  venir  que- 
lli fcavati  dal  moto  più  veloce  dell’  acque  de’  maggiori  Audi , e rifluf- 
fi  del  mare. 

..  CXCIII.  Certi  però  vorrebbero , e tra  e(H  un  Allonimo  { il  di 
tcui  libro  pare  edere  (lampato  in  Milano  l’anno  1^75.  ) che  que’ lìti 
delie  Lagune , li  quali  fono  dirimpetto  ai  lidi , fodero  capaci  di  riceve- 
re molta  acqua  in  tempo  del  (ludo,  e che  poi  nel  rifludo,  padando  li- 
na gran  copia  di  acqua  per  luoghi  (Iretti , divenide  quella  con  cotto 
più  veloce  vieppiù  atta  c a (laccare , e a portar  vìa  fèco  le  particelle 
corrofe  dal  fondo  delle  Lagune . Penfarono  taluni , che  a quello  fine 
fi  dovedero  fare  alcuni  canali.  Diccvafi  una  volta,  che  conveniva  pro- 
lungar un  canale  fino  alla  terra  del  Dolo , perchè  fino  colà  arrivade  1* 
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acqua  /alfa  in  tempo  de!  Buffo  : dappoi  Carlo  Antonio  Bertelli  inoltrò 
nelle  fue  Opere  fopra  la  Veneti  Laguna  ( fiampate  circa  il  1676.  ) d’ 
e/fer  contento  d’ un  canale  più  corto.  Afferà  lo  Beffo,  che  utile  riufci- 
rebbe  ( c ciò  fu  da  alcuni  accennato  anche  prima  di  lui  ) fe  all’  intor- 
no delle  migliori  Lagune  fi  fcavaffc  un  canale , e fe  dalle  eftremità  de- 
gli elidenti  rivoli  ( volgarmente  chiamati  Code  ) fi  prolungalTero  altri 
nuovi  canali  fino  agli  ultimi  confini  delle  Lagune  fteffe  : e più  fil- 
mili cofe  propone  furono , tutte  dirette  al  medefimò  fine .-  In  oltTe 
afferifce  il  P.  Giacomo  Maria  Figari  nel  fuo  Trattato  nmjjhno  delie  '*  ' 1 
Venete  Lagune  \ dato  alla  luce  nel  1714-  ) che  converrebbe  farne  mol- 
ti ad  imitazione  di  certi  canali  di  Amfterdam,  l’acqua  de’ quali  entra 
per  una  f^orta , ed  efce  per  un’  altra  ; e ciò  fi  può  facilmente  fare  con 
l’ajuto  delle  cateratte,  mentre  per  altro  potrebbe  l’acqua  anche  entra- 
re , ed  ufcire  per  amendue  le  porte . Per  tanto  è ormai  manifello , che 
la  maggior  parte  degli  Scrittori  promette  molti  vantaggj  dall’ accrcfcèirfi 
all’acqua  la  velocità.  ■'’■■■.  <-T  • 

CXCIV.  E per  vero  dire,  confiderando  tutte  quelle  cofe,  conce- 
do beniffimo,  che  l’acqua  quanto  è più  veloce,  tanto  più  facilmente 
follcvi , e trafporti  le  particelle  del  fondo,  fu  cui  fluMce  : conciofiiachè 
una  tale  maffima  l’ho  già  ftabilita  anco  fui  bel  principio  del  primo  li- 
bro. Concedo,  che  l’acqua  in  quali  tutti  li  canali  feorra  con- maggior 
velocità,  che  fopra  li  Paduli  dille  Ligune}  perchè  la  vafta  foperficie  di 
quelli  ritarda  nell’acqua  il  moto  o femplice,  o 'natilo  di  pochiffima  al- 
tezza morta:  e concedo,  che  più  difficilmente  lì  può  trafmettere  a que- 
lli ampj  luoghi  tanta  acqua,  quanta  fe  ne  ricercherebbe  per  la  confcr- 
vazione  di  un  moto  veloce,  mentre  all’incontro  nella  maggibr  parte  de’ 
canali  correndo  fi  acqua  bensì  con  moto  rnifto , ma  con  una  maggiore 
altezza  molta,  non  incontra  clfa  tante  lupérficic,  che  le  fi  oppongano; 
oltre  di  che,  la  nuova  acqua  entrante  più  agevolmente  ne’ canali,  men- 
tre fuccede  a quella,  che  fe  n’efce,  può  anche  più  facilmente  rifarcire 
ciò , che  fi  perde  di  altezza  viva  , come  fi  è di  fopra  * indicato  : e ciò  * cxviu 
pure  alla  velocità  dell’  acqua  affai  giova.  Niente  però  di  meno  io 
fono  per  la  parte  di  quelli,  che  di  tali  canali  nuovi  non  ne  fanno  già 
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molto  conto.  Imperocché  quanto  debole  non  farebb’ella  la  forza  del 
moto  prodotto  dal  fiuffo,  fc  l’acqua  dovcffe  con  sì  lungo  viaggio  giun- 
gere al  Dolo?  In  quanto  pochi  anni  fi  empirebbe  di  terra  il  canale 
tirato  all’  intorno  delle  migliori  Lagune  ? E ciò  anche  più  prello  av- 
verrebbe , fc  una  delle  rive  del  canale  fìeff  j fottopolìa  immediate  folle 
all’ argine,  da  cui  parimente  circondate  rinuncficro  le  Lagune  ( ficcome 
alcuni  vorrebbero , che  oltre  il  canale , un  argine  fi  faccffc  : e ne  ho 
*CLxxvni.Parl*to  <fi  fjpra  * ) conciolliachè  le  onde  urtando,  e percuotendo  la  riva, 
clxxx.  la  corroderebbero e ruinando  quella,  e fminuzzandofi  la  terra  dalle  ac- 
que piovane , a poco  a poco  tutto  quanto  egli  folle  l’ argine  nel  canale 
fdrucciolcrebbe  : e fe  poi  anche  non  fi  doveffe  temere  per  parte  deli’ 
argine,  riunirebbero  però  non  oliarne  danno  fi  (Time  sì  la  terra,  come  le 
altre  materie  aggiaccati  alle  rive  ; e tanto  più , quanto  1’  acqua  fi  mo- 
verebbe lentamente  nello  lìeffo  canale.  Negli  ordinar]  canali  non  fi 
dovrebbe  conlidcrare  altra  quantità  d'acqua,  che  quella,  la  quale  Ha 
al  di  l'opra  della  fuprema  fuperficie , che  aveva  1*  acqua  morta  in  quel 
punto  di  tempo,  in  cui  principiò  il  fiufTo:  ficchi  lìabil irono  alcuni, 
che  elfi  canali  pollano  nufeire  con  molta  larghezza  utili  più,  che  con 
molta  profondità.  Né  per  accrcfcerli  la  profondità  de’ canali,  cioè  per 
accrefccrft  l’altezza  morta , può  certamente  accadere,  che  l’altezza  viva 
dell’  acqua  diventi  maggiore  ; anzi  accrefciuta  1*  altezza  morta  de’  cana- 
li , la  velocità  dell’  acqua  fi  diminuifee , come  fi  può  comprendere  dalle 
* cix.  cofe  dette  * nel  primo  libro.  E fe  quelle  cofe  fi  pongano  con  quelle 
cxiv.  a confronto , fi  feoprirà  manifelìamcntc  quanto  fi  fcolìi  dal  vero  la  mag- 
gior parte  di  quelli,  che  cercarono  la  proprietà  del  moto  dell’acqua  de’ 
canali.  Ma  veniamo  ora  ai  canali  di  Amfierdam.  Dalla  lor  defe- 
zione io  trovo  fubito,  che  elfi  troppo  differenti  da’ Veneti  fono,  nè 
rettamente  fi  può  fare  alcun  paragone  tra  quelle  cofe , tra  cui  non  paf- 
ia  una  giuftilìima  proporzione . Nella  fteffa  maniera  s’  intenda  doverli 
rifpondere  rifpetto  agli  efempj  prefi  dalle  Lagune  di  Comacchio,  e ad 

f.  • 

altri  di  quefla  fatta,  fe  ne  veniffero  meffi  in  campo. 

CXCV.  Ma  ritorno  ai  canali  delle  Venete  Lagune,  per  confide- 
rare  il  cafo , in  cui  fi  prolungaffcro  fino  agli  ultimi  confini  delle  Lagune 
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migliori.'  Per  mezzo  di  quetti  s* incamminerebbe  l’acqua  più  libera- 
mente a quella  firada,  che  conduce  al  mare;  e forfè  per  una  tal  ra- 
gione fcritte  Francefco  Alberti,  che  da  quelli  canali  fi  può  recare  qual- 
che vantaggio  agli  altri  canali  fcavati  per  mezzo  alle  aperture  de’  lidi  ; 
ma  che  neffuna  utilità  però’ ne  proviene  ai  Paduli  delle  Lagune.  Non 
ottante  io  già  non  direi  neffuna  utilità,  ma  direi  picciola  utilità,  e 
tale,  quale  non  potrebbe  confeguirfi  fe  non  con  ifpefe  eforbitanti.  Che 
fé  fi  tratti  di  canali  opportuni  alla  navigazione  ; a cavar  quelli  poi,  si 
io  penfo,  che  convenga  con  la  maggior  diligenza  applicarvi:  concioffia* 
chè,  fe  non  pareife  utile  il  farlo  attera  la  quantità  del  fango,  eh:  le- 
vare fi  può,  egli  è manifefio,  che  giovevole  farebbe  certamente  riguar- 
do all’opportunità  de’ luoghi,  dai  quali  il  fango  fi  leverebbe.  Se  fi  trat- 
ti poi  di  piccioli  canali , e di  materie  minute , faranno  di  poca  rilevan- 
za  ancora  le  fpefe,  e per  si  fatte  cofe,  e per  molte  altre  eziandio  io 
fiimo,  che  convenga  riferirli  al  celebre  Veneto  Patrizio  Bernardo  Trevi, 
fanoi  il  quale  ( nel  fuo  Trattato  della  Laguna  di  Venezia,  feconda  e- 
dizione,  flampata  nel  171S.  pag.  io$.,  e ioò.  ) ftabilifce,  che  cofa  u- 
tile  farebbe  alle  Lagune  lo  fcavare  certe  eftremità  di  canali , il  dirizzar- 
ne degli  altri , e correggerne  li  torcimenti,  e gli  anfratti,  l’aprir  la  flra- 
da  ad  alcune  acque  in  certa  maniera  fequeflrate,  che  non  poifono  aver 
comunicazione  con  l’ altre,  il  tagliare  da  certi  Paduli  delle  Lagune  al- 
cune parti,  che  s’cftendono  fin  dentro  li  canali,  ficchè  più  facilmente 
fi  poteffe  ricevere  qualche  vantaggio  dal  moto  delle  acque  del  Mare  : 
io  ftimo , ditti , che  fi  debbano  feguire  tali  mattìme , purché  non  vi  fie- 
no quelle  circoftanze,  onde  può  qualche  volta  avvenire,  che  l’acqua 
faccia  bensì  una  nuova  firada , ma  non  acquittì  però  una  più  vantag- 
giofa  velocità.  • 

CXCV1.  Alcuni  altri  poi  applicatili  allo  fludio  delle  medefime  co- 
fe, in  tanto  fi  accordarono  con  quetti,  cui  piacciono  li  canali,  in  quan- 
to fi  fiabilifcc,  che  una  gran  copia  di  acqua  fi  coftringerebbe  a pattare 
per  un  luogo  ftretto;  il  che  non  potrebbe  riufeire,  fe  il  Mare  non  re- 
catte  ajuto  alle  Lagune , c non  fomminiftraffe  gran  copia  d’ acqua  ; la 
quale  entrando  per  molte,  o per  più  ampie  aperture  de’ lidi,  dovette 
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poi  rifluire  per  picciole , o.  per  poche  - E qucfla  non  è una  opinione 
nuova:  riferifce  il  Bertelli,  che  li  più  antichi  Peliti,  impiegati  dal  Ma- 
giflrato  dell’ acque,  (limarono,  che  farebbe  utiliflìmo,  fc  vi  fodero  fola- 
mente  quattro  aperture  di  lidi;  due  intermedie  dirimpetto  alla  Città 
di  Venezia , e due  altre  eflreme  ne’  termini*  de’  lidi  ftefli  ; che  le  inter- 
medie flaffero  aperte  Tempre;  che  l’ eflreme  fodero  fidamente  aperte  in 
tempo  del  fiuflo  del  mare;  ma  poi  nel  tempo  del  riflufl’j  fi  fcrraflero 
con  artificiofe  mobili  chiufe.  Imperocché  da  quello  ne  verrebbe,  che 
quell’acqua,  la  quale  entrata  folle  per  quattro  bocche,  ufeendo  per  due, 
fluirebbe  con  una  forza  molto  maggiore-  Alcuni  hanno  anche  detto, 
che  potrebbe  ricavarli  un  altro  vantaggio  nel  tempo  de*  grandi  flulfi  : per 
chè  allora,  chiufe  due  bocche,  meno  di  acqua  torbida  entrerebbe  nel- 
le Lagune:  nè  mancarono  alcuni  avveranti,  che  in  qucfla  maniera  ne 
avverrebbe,  che  ritornando  indietro  l’acqua  con  movimenti  diyerfi  da 
quelli,  co’ quali  eravi  entrata,  riufeirebbe  meno  dannofa  a que’  luoghi, 
in  cui  s’incontrano  le  acque  provenienti  , da  du;  vicine  bocche:  luoghi 
detti  volgarmente  Partite  qua , che  portiamo  anche  chiamare  termini 
deli’  acque.  , > , • 

CXCVII.  Anzi  il  preparare  una  bocca,  la  quale  ora  fia  aperta, 
ed  ora  fia  chiufa  per  le  acque  aventi  la  loro  comunicazione  con  il  ma- 
re,  par  una  cofa  naturale,  che  ella  è venuta  in  mene  alla  maggior 
parte  di  quegli  uomini  ingegnofi,'Che  in  quelle  materie  (unno  verfato. 
Negli  antichi  tempi  certamente  in  una  fimil  maniera  fu  qualche  comu- 
nicazione dei  mare  con  le  acque  mediterraaee  ftabilin  ; c riferirò  a 
quello 'paflò  ciò,  che  M.  Vairone  ( nel  libro  111.  dt  re  ruftica  ) rac- 
conta: „ Nella  fua  Villa  di  Baja  poi  ( die’ egli  ) aveva  ( Lucullo  ) 
,,  tanta  follecitudine , che  permife  all’Architetto  di  confuroare  tutto  il 
„ fuo  denaro  , purché  conducete  alcuni  fpecchj  dalle  Ptfcine  del  mare 
„ -con  1’  artificio  d’  un  tale  oflacolo , che  due  volte  al  giorno , dal  na- 
„ feer  della  Luna  fino  alla  nuova  fufleguente,  potefle  l’acqua  ed  entra- 
„ re,  e ritornar  di  nuovo  nel  mare  Ma  gioverà  meglio  rivolgere 
li  coll  ri  r fle  Ili  a cofe  meno  antiche,  c più  confacenti  al  propofito  no- 
Aro.  Il  celebre  P.  Fournicx  nel  fecondo  libro  dilla  fua  Idrografia  ( la 
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*”le  fi,  Ibmpat.  prima  nell’anno  r<4a , po,  nel  ,i79.  ) |od{,  f0nlltn. 
mente  un  artificio  del  genere  di  quello  ora  efpofto.  Per  impedire,  die* 
egli,  che  il  mare  non  otturi  li  Porti  con  arene,  o fabbrie,  non  fi  può 
far  cola  migliore,  quanto  procurare,  che  quando  le  acque  del  mare  por- 
tate dal  fiafTo  e vicino  al  Porto,  e dentro  del  Porto,  fiano  crefciure 
alla  maTrrm  altezza  ( raggiunge,  che  fi  procuri  all’ acque  marine,  che 
entrano  nel  Porto,  un  luogo  da  ertenderfi  , fc  fia  poffibile,  da  tutti  i 
lati  ) allora  o con  cateratte , o con  chiufc , o con  altri  artifici,  nella 
Bocca  del  Porto  a quello  fine  coftrniti , fi  trattenga  l’acqua  nel  Porto; 
quando  poi  nei  fine  del  tempo  del  rifluire  le  acque  del  mare  fi  fiano 
abballate , e quali  fermate,  allora  fi  apra  l’adito  all’ acque  nel  Porto 
trattenute , acciocché  la  forza  delle  fteffe  rifluenti  vaglia  a trascinar  fc_ 
co  quegl’impedimenti  di  arene,  e fabbie,  che  avertè  il  mare  radunate 
in  vicinanza  ali’  adito  del  Porto . 

CXCVIlf.  Ho  intelò  dire,  che  negli  anni  partati  anche  il  gii  lo- 
dato Signor  Guglielmini  aveva  propello  per  le  Lagune  Venete,  che  al 
mare  fi  apriffero  alcun»  aditi  nelle  Lagone  in  varj  luoghi  opportuni , c 
fi  coftringerte  poi  ad  ufeire  per  poche  aperture . Prometteva  egli , che 
certamente  l’acqua  ufeendo  dalle  Lagune  in  quella  maniera,  acquereb- 
be da  per  tutto  una  maggiore  velocità , ed  in  molti  luoghi  anche  un 
corfo  pili  lungo  di  quello,  con  cui  di  prefentc  fluite,  c che  fi  doveva- 
no quindi  fpcrarc  molti  vantaggi . Anzi  volendo  io  congetturare  quali 
fortero  li  luoghi  opportuni  accennati,  penfei,  che  fodero  certi  aditi  da 
forarli  ne’ lidi,  da  aprirli  nel  flottò  del  mare,  e da  chiuderti  nel  »ifl of- 
fe. Qualunque  fiafi  flato  il  di  lui  penfiere , ho  io  tempre  creduto, 
che  non  fi  debba  riflettere  a quelle  grandi  Bocche  de’  Porti , che  fono 
pure  ad  ufo  per  le  navi,  ma  ad  altre  minori  aperture  ne’ lidi.  E qui 
non  ommetterù  di  dire , che  il  P.  Figari  ultimamente  atteri , che  al 
medefìmo  fine  (acciocché  una  gran  copia  di  acqua  pattando  con  maggio- 
re velocità  per  luoghi  angufti,  poteflFe  Corroder  più  il  fango,  e portarlo 
fuori  delle  Lagone  ) fi  debbono  fornire  di  porte  alcune  bocche  di  co- 
municazione tra  le  Lagune , ed  il  mare  - 

CXCIX.  Ma  prima  che  io  parli  più  precifaroente  di  una  sV  fatta 
IH.  Ili  manie- 
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maniera  di  recar  giovamento  alle  Lagune,  confetterò  di  non  aver  tanto 
letto  ne’ citati  feruti  con  avidità  quali  folTero  li  vantaggi  delle  Bocche 
munite  di  porte  da  aprirG,  e da  chiuderli  a beneplacito,  quanto  di  a* 
ver  cercato  con  anfietà  ( ma  però  indarno  ) la  forma  per  fabbricar  le 
medefime  porte.  Concioflìacbè  Bando  io  più  volte  fu  i lidi,  ed  offer- 
vando  attentamente  la  forza  dell’ acqua,  ch’entrava  con  impeto  per  le 
prefcnti  Bocche  nelle  Lagune  ; mi  è parfo  in  vero  troppo  audace  il  pen- 
dere di  munir  quelle  Bocche  di  porte;  ed  ho  comprefo,  che  la  cofa  por- 
ti Ceco  tante,  c si  grandi  difficoltà,  che  fe  fi  tentaflp,  non  poteffc  io 
fine  riufcire  fe  non  dannofo,  ed  inutile  il  tentativo  ppr  un  Opera,  che 
facilmente  ( per  dir  breve  ) direi  del  g“ners  delle  impoffibili . 

CC  Coi)  tutto  ciò  finger  però  voglio,  che  la  mollezza  del  fondo 
del  mar*,  la  larghezza  delle  Bocche,  la  grande  profondità  dell’ acqua, 
la  violenza  delle  tempefte  e delle  procelle  non  facciano  veruno  oftacolo 
nè  a fabbricar  le  porte,  nè  a confcrvarle,  fabbricate  che  fodero , nè  ad 
aprirle,  e chiuderle  a beneplacito:  ma  dimando  di  grazia,  fi  otterreb- 
bero per  ciò  que’  sì  grandi  yantaggj , che  per  mezzo  dj  quelle  porte  ci 
vengono  cosi  liber^lm  ntc  prometti?  Di  più  l'acqua  vicina  alle  porte, 
che  foflcro  chiufe,  o lontana  dalle  flette,  che  fjffero  aperte,  acquillc- 
jtebb’ella  un  cprfo  abbaflanza  veloce?  Quella  medelìma  lontana  acqua 
potrebbe  giungere  dagli  ultimi  confini  delie  lagune  agli  aditi  aperti  ? 
Sopra  li  paludpfi  più  !o nani  fondi  non  fi  moverebbe  forfè  l’acqua  più 
tardamente , che  fc  fotte  fempre  libero  il  corfo  a tutta  f acqua  ? Per 
ifpcdirmi  in  poche  parole,  confefTo  maravigliarmi,  che  non  fia  flato 
punto  avvertito  ciò , che  in  quella  materia  è della  maggiore  importan- 
za. L’acqua  ritornando  indietro,  ed  ufeeodo  con  maggior  velocità  da 
poche  Bocche,  fe  qualche  cofa  fi  fotte  in  ette  fermata,  con  la  fua  forza 
Ja  fiaccherebbe  ( pare,  che  a ciò  abbia  fatta  riflettionc  il  P.  Fourmer, 
* cxcvu,  come  fi  può  conofccre  dalle  cofe  * dette  di  fopra  ) ma  non  migliorereb- 
be il  Porto.  Perchè  il  Porto  diventi  migliore,  convien  render  miglio- 
re nel  mare  quel  canale,  il  quale  comunicando  con  la  Bocca  del  Por* 
,to,  e difFondendofi  dentro  alle  Lagune,  fomminiflra  alle  navi  una  da- 
zione idonea,  e ficura.  Ma  l’acqua  delle  Lagune,  uJcendo  dalle  mede. 
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lime  con  grand’impeto,  non  molto  gioverebbe  la  parte  interna  del  ca- 
cale » e poco  Tcftcrna  r ed  una  tal  acqua  farebbe  in  certa  maniera  quel 
che  fanno  Tacque  de’ fiumi;  le  quali,  rotta  una  qualche  parte  degli  ar- 
gini, fi  aprono  da  fe  medefime  una  nuova  firada.;  e ilove-hanno  aper- 
tura nclk  campagne,  (cavano  urr  qualche  profondo  gorgo;  indi  diffon- 
dendoli cF  ogtT  intorno  per  le  fteffe  campagne  , non  formano  verun  ca- 
nale, nè  veruno  (casamento.  Così  parimenti  l’acqua,  che  ufoiflfc  dalle 
Lagune,  (cavando  renderebbe  più  profonde  le  Bocche  de’ Porti v del  re- 
fio poi  non  apporterebbe  verun  altro-  ragguardevole  vantaggio.  Anzi 
alT  incontro'  l’acqua  (teff*  in  molti  luoghi  e fluirebbe  con  un  moto* 
piìi  tardo  , ed  udirebbe  in  copia  minore  di  quella  T irr  cui  farebbe  efei* 
ti  per  tanti  luoghi,  quanti  (lavano  aperti  quando  che  entrò. 

CCi.  Conviene  ancora  avvertire  con  diligenza,,  che  1»  forza  delT 
«equa  corrente  con  moto  mifio,  per  efeavare,  ben  affai  dìfferifee  dalla 
fòrza  deli’  acqua  corrente  con  (empiite  moto . Scorrendo  quella  per  una 
fezionc  di  larghezza  collante,  quantunque  (cavi,  c renda  il  proprio  al- 
veo più  profondo,  non  perde  perù  fe  non  o poco,  o niente  della  fu» 
velociti.  Ma  quell»  fe  fcavi,  fe  renda  più  profondo-  l’alveo  filo,  fio- 
.chè  vi  fi  contenga  maggior  copi®  di  arcqia  morta  , dopo-  il  medefim® 
fcavamento  diviene  il  moto*  di  e (fa  pii*  tardor  imperocché  accrefcendòfi 
lr altezza  morta,  e non-  mutandoli  Taltre  circoffanze  ( come  d’ordin®.  ' > * 
rio  fuccede  in  tale  fiato  di  colè  ).  la  velocità  * fi  fmtntnfce;  e fi  con-  * CXIV. 
tempera  il  moto  in  tal  maniera  con  Taltezza  accrefcruta,  che  6 rallen- 
ta, e fi  cftingue  la  forza  di  fcavare.  Quindi  facilmente  fi  feopre  quan- 
to s’ ingannino*  quelli,  che  con  fide  rana  le  proprietà  del  moto-  femplice 
dell’acqua  T per  calcolarne  indi  fa  forza  di  qualunque  moto  - Per  certo* 
qucfl’  effetto  del  moto  mifio  ( del  quale  fi  dovrà  far  di  nuovo-  menzio* 
ne  ) è degno  affoFutamente  di  un  attentilfimo  rifletto  . 

CCIf.  Che  fe  pure  affin  d’ introdurre  maggior  copi*  dr  acqua,  fi 
dovette  in  quefto  fatto-  tentar  qualche  cofa,  io  nell®  mia  opinione  anco- 
ra perfido  r cioè  che  convengr  non-  mutare  quelle  Bocche  dcr  Fort», 
delle  quali  principalmente  abbiamo  fatta  parola;  ma  bensì  che  fi  deb- 
bano- coffruire  alcune  cateratte,,  a porte  ne’lidi,  e quelle  diffami  per 

l i i t ogua- 


Digitized  by  Google 


* Del  Moto  Misto 

uguali  intervalli  dat  termini  dell' acque,  e dalle  Bocche  de1  Porti:  e 
quefte  irebbero  d’ima  poffifcilc  coflruzicne,  c darebbero  ingreffo  a mag- 
gior  copia  di  acqua,  ed  apporterebbero  alcuni  vantaggi  mefeoiati  con 
incomodi  minori*  Se  l’arena  del  mare  fi  poteffe  in  qualche  guifa  rat- 
tenere,  ficchè  non  otturaffe  quelle  nuove  flrade  ( perocché  di  erta  temo 
molto)  accrefcendofi  in  quella  maniera  la  quantità  dell’acqua  viva,  po- 
trebbero le  Lagune  nel  moto  mirto  ricever  dal  mare  alcuni  tali  benefi- 
ci, t quali  fe  fi  voleffero  fpcrare  dalle  porte  dacoflruirfi  nelle  Bocche  de’ 
Porti,  fi  lavorerebbe  a fingerli  una  vana  fperanza. 

CCIII.  Reità  ora,  che  parliamo  degli  effetti  de’  fiumi:  effetti  flret- 
tiffimamcnte  congiunti  con  quelli,  de’ quali  fi  è parlato  di  Copra , e fo- 
no fiati  in  g'an  parte  da  noi  etàminati  ; però  brevemente  fi  può  compir 
quello  punto. 

. danni  derivano  dai  fiumi,  che  sboccano  in  mare,  ed 

altri  dai  fiumi,  che  sboccano  nelle  Lagune.  De’  primi,  e degli  oppor- 

tUm  r,mC<JÌ  par  che  s‘abbia  detto  * abbaftanza.  Per  quanto  s’ap. 
partiene  ai  fecondi , i fiumi  influenti  nel|f  Lagunc  ^ mcfcu!amcnto 

deli  acqua  dolce  con  la  falfa,  e dell’arena  di  fiume  con  il  fallò  fango, 

producono  i canneti,  e rendono  più  duro  il  fondo  delle  fteffe  Lagune,  * 

inferendo  altri  danni  di  fimil  Corta,  de’  quali  parimenti,  e de’  convc- 

,44™',.  mCOtl  npan  fl  è a fufficicnza  d«  Copra  • ragionato. 

‘ °ltrC  di  chc.le  rporche>  c torbid’ acque  de’  fiumi  portano 

Ceco  nelle  Lagune  molte  immondezze;  e quelle  appunto  qui  fi  debbono 
confidente.  Se  l’acqua  rifluirà  dalle  Lagune  io  quel  tempo,  in  cui 
entra  nelle  medefime  l’acqua  fiumatica , quella  non  ritarderà  il  moto 
e acqua  delle  Lagune,  ma  perderà  però  molto  del  proprio  moto, 
quando  troverà  fpazio  per  diffonderli  nelle  Lagune  ad  ogni  parte,  e 
( irei  quali)  per  perderli.  Ma  fe  l’acqua  del  mare  entrerà  nelle  La- 
gune m quel  tempo  medefimo,  in  cui  anche  l’acqua  fiumatica  v’entra, 
que  a fatà  cagione,  che  minor  copia  di  acqua  marina  potrà  infinuarfi 
nelle  Lagune;  la  qual  cola  ella  i da  fe  manifefla:  e la  quantità  dell’ 
acque  fiumatica,  e marina  unite  infìeme  farà  alcun  poco  maggiore  di 
quello  che  fiata  farebbe,  fe  ertendofi  altrove  fcaricata  l’acqua  de’  fiu- 
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mi,  (offe  entrata  nelle  Lagune  la  (da  acqua  marina.  Sari  però  minore 
di  quella  quantità,  che  fi  comporrebbe  dall’acqua  fiumatica  valevole  ad 
entrare  nelle  Lagune  nel  cafo,  che  non  vi  folle  l’oftacolo  dell’acqua 
dei  mare,  e dall’acqua  marina  valevole  ad  entrare  nelle  Lagune  nel  ca- 
fo, che  non  fe  le  opponete  l’acqua  de’  fiumi.  Si  debbono  in  oltre 
confiderai  i moti  contrarj  dell’acqua  marina,  e di  quella  de’  fiumi, 
che,  fecondo  la  proporzione  delle  loro  forze,  e delle  leggi  meccaniche 
degli  urti  de’  fluidi,  in  gran  quantità  fi  dilhuggono.  E tanto  più  con- 
viene por  mente  a quelle  cofe,  quanto  che  le  acque  de’  fiumi  fugliono 
venir  torbide , quando  fpira  lo  fcilocco  ; fpirando  il  qual  vento  fi  /dolgo, 
no  le  nevi  delle  montagne,  e cadono  molte  piogge,  e i Aulii  del  mare 
fono  più  lunghi , che  non  * fono  i rifluflà . Per  il  ritardo  adunque  na-  * clxii. 
to  dal  moto  contrario  delle  acque  ne  dee  fuccedere,  che  più  facilmen- 
te fi  feparìno  le  particelle  cflrance,  e dannofe  delle  aeque  de’ fiumi,  le 
quali  febbene  da  principio  ponno  fermar  fi  in  luoghi  non  opportuni  alla 
navigazione,  ciò  non  ottante  c (Tendo  in  rifluito  l'acqua  delle  Lagune, 
vengono  poi  portate  naturalmente  ne’ canali  più  utili,  e ne’  principali 
eziandio,  che  pattano  per  le  aperture  de’  lidi . Lafcio  da  parte  gi  al- 
tri danni  rilùltanti  dallo  fminuirfi  il  moto  dell’acqua  nelle  Lagune;  il- 
languidendoli il  quale , egli  è certamente  di  necdfità , che  più  facilmen- 
te te  efahzioni  nocive  s’innalzino:  conciofliachè  l’acqua  ha  tanta  forza 
di  follevar  de’  corpi  anche  dilfimiii , che  fogliono  liéChimici  umettare 
certe  piante , acciocché  inlicme  con  l’ acqua  lì  follevino  anche  quelle  par- 
ticelle,  che  acquee  non  fono,  e che  per  altro  non  s’ alzare bbono , e 
così  poltono  dsftillare:  che  fe  fi  fminuifea  il  moto  dell’acqua,  e li  raggi 
fdari  fi  fermino  più  a lungo  fopra  le  medefime  parti  dell’acqua,  fi  ele- 
vano ben  più  prontamente,  ed  in  copia  maggiore  con  gli  acquei  va- 
pori anco  le  cfalazioni  di  rea  qualità . E tanto  bjfli  intorno  a’  danni  re- 
cati alle  Lagune  dalle  acque  de’  fiumi  : imperocché  (ebbene  tali  difordi- 
ni  grandmimi  fieno,  non  vi  è però  bifogno  di  dilungare  l’efpofizione  di 
elfi . 

CCVI.  E più  brevemente  ancora  parlare  fi  può  dell’invenzione 
dell’opportuno  rimedio,  il  quale  é tanto  fàcile  ad  mtcnderfi,  quanto 
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utile  ad  adoperarli,  e fi  adopera  con  una  forami  utilità.'  Qtiefto  confi» 
fie  intieramente  nel  divertire  dal  feno-  deile  Lagune  tutti  affatto  i fiu- 
mi ( (I  confiderà  (blamente  r ac  qua  dolce  de’  fiumi;,  perocché  chi  vorrà 
badare  all’acqua  piovana,  fe  in  tutto  un  anno  appena  ne  cade  tanta 
nelle  Lagune,  quanta  ve  ne  porta  il  mare  in  lei  ore  di  Auffa,  ficcarne 
ben  dimoffrano  le  Offervazionr  Meteorologiche  fatte  in  Venezia  dal  già 
lodato  ccL  Signor  Bernardino  Zendrini  ? ) Se  poi  come  è certo  il 
vantaggio  di  quello  alleggerimento  , cosi  aveflimo  la  maniera  ficur*  dì 
(Servircene , io  intorno  a quello-  punto  non  aggiuguere»  pii*  una  fora  pa- 
rola; ma  in  si  fatte  operazioni,  fecondo  la  varietà  de’  (iti,  s.r incontra- 
no varie  difficoltà  v e però*  gioverà  qui  avvertire  certe  cafe  ferupre  uti- 
li, le  quali , dopo  che  fi  avranno  conolciute  le  circoftanze  varie  de’  va- 
rj»  luoghi,  fi  potranno  dii  igentemente  offe  r vare  y per  procurarli  qua' 
comodi,  che  pajono  poterli  procacciare  con-  l’arte»  it 

CCVII.  E primieramente  conviene  fcfeglicre  nelle  fpiagge  dèi  ttuo 
te  un  luogo-  opportuno ove  far  la  sboccatura  del  fiume  da  divertirli 
dalle  Lagune  - Sarà  ben  proprio'  il  (ito  , fe  vicino-  ad  effo»  avrà  il  mare 
molto  fondo t imperocché  i fiumi,  influenti  in.  qùe’  fiti  del  mare,  che 
han  poco  fondo,  depongono  dall’ una  parte e dall’altra  il  torbido*  delle 
acque  lóro,  e formandoli  in-  certa  maniera  gli  argini  da  loro  medefimi , 
fi  flabilifcono  eziandio»  una  ftrada  più  lunga-  E ciò»  parve  ad  alcuni  cosk 
uniforme  alle  leggi  della  natura,  che  arrivarono  a dire,  che  nel  princi- 
pio- vi  furono  nella  Terraferma  li  foli  monti , e le  fole  valli,  e che  eoa 
l’andar  del  tempo,  calando  poi  le  acque  dai  monti,  e cerando»  la.  Ara» 
da  di  giugnrr  al  mare  per  li  luoghi  più  bali,  gettarono  effe  ad:  ambe  le 
parti  della  loro»  ftrada  il  fango,  il  limo»,  la  faboia^  1’  arena,  e te  altre 
immondezze,  le  quali  dappoi  e fbrmaron>  te  pianure,  e (labi  li  tono  gli 
argini  agli  (felli  fiumi,  ed  il  loro»  alveo»  determinarono  - Comunque  fia 
fiata  la  cela,  giova  moltiflimo  certamente  il  procurare,  che  la  fintai 
de’  fiumi  non  fi  prolunghi  ; perché  non  debbono  le  loro»  acque  con  la 
forza  del:  fola  moto»  miffo  (caricarli  nel  mare  , o a meno»,  le  non  pollano» 
avere  che  quel  foto  moto,  fi  procuri  però,  che  eoa  qilello*  non.  fac- 
ciano» un.  lungo»  viaggio . Convien  anche  a quello  fine  avvertire , che  gli 
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sbocchi  de'  fiumi  non  fieno  oppofti  direttamente  nè  al  vento  più  gagliar- 
do , e fulito  fpirare  contro  di  quella  /piaggia , . nè  al  moto  collante  del 
mare:  acciocché  le  acqae  de’ fiumi  non  vengano  fpeffc  fiate  r;fpintc  dai 
contrarj  movimenti  de'  venti,  o dei  mare.  Ma  fe  l’uno,  <j  l’altro  di 
quelli  incomodi  non  fi  potette  fchivare,  e fotte  tenue  il  moto  collante 
del  mare , flimo  bene  per  molte  ragioni , che  fi  debba  piuttollo  cfimerfi 
dal  moto  perturbato,  e violento  del  vento,  che  dal  moto  del  mare. 

£1  in  quelle  circoli anze  di  un  vento,  che  fi  oppone  con  veemenza,  bi- 
Jògna  invelìigare  quali  vantaggi  ne  potta  il  fiume  ritrarre  da  molte  boc- 
che ; acciocché  anche  quando  il  vento  incrudefifce,  potette  «fiere  aperta  all’ 
acque  del  fiume  un’altra  llrada,  per  cui  /caricarli  nel  mare.  Si  pedono 
anche  confidcrare  le  cole  dette  di  /opra  * intorno  alle  foci  de’  fiumi.  * CLxrv. 

CCVIII.  E tali  vantaggi  fi  debbono  bensì  procurare,  ma  io  guifa 
però,  che  la  foce  potta  all’alveo  fervire ; alla  qual  cola  parimenti  con- 
frica badare  con  tutta  la  diligenza.  E fe  i fiumi  faranno  più  d’  uno, 
gioverà  1’  unirli  iofieme  più  che  fi  potta  vedo  le  /urgenti , affinchè  ne 
ridicano  minori  impedimenti  dalle  refilicnze  dell’ alveo,  e dalle  rive,  « 
cosi  una  maggior  copia  d'acqua  acqui  di  una  maggior  forza  al  corto.  Con- 
viti anche  procurare,  che  il  nuovo  alveo  fia  retto,  onde  per  eik»  corra 
jl  fiume  per  la  via  più  breve, e più  fpedita;  la  qual  cofa  però  fi  reputa 
come  già  efeguita  da  tutti  con  tanta diligenzi,  che  ( fe  degli  alvei  l’ori- 
gine non  fia  nota  ) gli  alvei  diritti  de’  fiumi  fi  giudicano  fatti  dall’ar- 
te^ gii  obbliqui,  e tortuofi  fi  credono  fatti  dalla  natura  . Di  tutto 
il  piano  fi  dovrà  feiegliere  il  fito,  che  ritroverai!!  più  baffo,  acciocché 
gli  fcolatoj  delle  campagne  padano  da  ogni  parte  introdur  nel  fiume  per 
-li  piani  declivi  le  acque  loro.  Imperocché  perfuali  fimo  fono,  che  in  si 
fatte  cole  fi  debba  avere  la  prima  mira  alia  pubblica  utilità,  ma  nel 
tempo  medefimo  poi  anche  ai  privati  vantaggi,  e che  in  quella  manie- 
ra  fi  faccia  peifctraroentc  il  pubblico  intereffe.  E tanto  perii  pubbli- 
ci, che  per  i privati  riguardi,  dovradi  avere  una  diftinta  attenzione  ai 
comodi  delta  navigazione , e delle  macch  ne  folite  a ricever  il  moto  dal 
corfo  dell’acqua;  ed  a-  tutte  quelle  cofe  fi  dovrebbe  pur  far  rifletto , 
quando  i fiumi  per  un’altra  nuova  firada  fi  drizzattero. 

CCIX. 
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CC(X.  Ma  confidcrando  io  l’indole  di  certuni,  parrai  icntir  chi 
dica , quelle  cauzioni  o cffer  .troppe  da  poterli  tutte  oflervarc , o elTer 
ovvie  da  per  fc  fteffe , onde  io  abbia  gettato  il  tempo  nel  noverarle  di» 
(Untamente  . A quello  tale  però  potrei  rifpondere,  che  io  non  propon- 
go tutte  quelle  cofc,  perchè  lemprc  li  elcguùcano  tutte,  ma  perchè, 
fecondo  le  congiunture,  li  kielgano  quelle,  che  parranno  più  convenien- 
ti alle  circoftanze  delle  operazioni  da  farli  . Potrei  ancora  aggiugnere 
effcrvi  alcuni , li  quali  non  vedono  neppure  le  cofc  ovvie  : di  più  che 
io  amo  meglio  accennarle  con  quelli , che  amano  effe  ovvie  cofe  ( vale 
a dire  le  leggi  deìla  natura,  che  dappertutto  apparifeono),  piuttofto  che 
metter  (bori  cole  pellegrine  con  quelli,  che  non  conliderano  punto  le 
leggi  della  natura.  Ma  mettendomi  io  innanzi  agli  occhi  quelle  difficol- 
tà, forte  cerco  ( come  per  proverbio  dir  fi  fuote  ) il  pelo  nell’uovo,  o 
con  troppa  anlietà  mi  vido  da  per  me  eccitando  qualche  molefiia . Ma 
che  ? Se  non  polio  non  temere , che  nera  crefcano  di  giorno  in  giorno  le 
obiezioni  : conciolfiachè  mi  fta  fiffo  nell’animo  ciò,  che  poco  tempo  fa 
ho  tentilo  da  un  uomo  non  indotto  raccontarli . Quelli  non  tanto  fi 
doleva,  che  certuni,  li  quali  non  s'applicarono  mai  a quella  fetenza , 
ma  bensì  ad  alcune  altre,  giudichino  di  effa  ingiuftamente , perchè  non 
vogliono  aver  riguardo  a quella  feambievole , ed  ammirabile  conneifione, 
che  dille,  c regna  tra  varie  faenze,  e neppur  vogliono  ufar  almeno  una 
prudente  ctlimaztone  di  effe;  ma  fi  lamentava  anche  più,  perchè  vi  fo- 
no ai  dì  noliri  altri  uomini,  i quali  avendo  vaiato  con  qualche  fiodio 
in  quella  fetenza,  pure  in  certa  maniera  la  (prezzino , ed  eziandio  ne 
fanno  parimenti  un  ingiullo  giudizio  . 

CCX.  Ma  dove  mi  ho  lafciato  io  trafportare  da  quelle  cofc  ? Mi 
rimetto  in  iftrada  di  bel  nuovo:  conciolfiachè  mi  reità  ancora  a parlare 
de’  vantaggi,  che  certi  uomini  dotti  penfarono  potati  ricever  dai  fin» 
rm . li  P.  Catlclli  nelle  fue  Confederazioni  ( quelle  le  (nife  atta  luce 
verfi>  l’anno  1Ó41.  ) propone  le  olTervaziont  di  quelli,  i quali  li  crede» 
va,  che.  averterò  rilevato  in  quel  tempo,  che  li  paduli  delie  Lagune 
nel  riftullo  del  mare  fi  vede  fiero  in  grandezza  maggiore  di  prima,  indi 
egli  dello  daini ilcc  , che  ciò  potè  avvenire,  © perchè  folle  crclciuta  la 
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terra,  o perchè  Tacqui  avelie  mancato:  quell'  ultima  caufi  però  con- 
chiude egli,  doverli  riputar  per  la  principale,  e di  maggior  pelò: 
c ficcome  non  era  poffibile  il  negare,  che  anche  qualche  accrefcimento 
non  fofTe  aito  negli  ftelfi  padu'i;  quello  però  tutto  lo  attribuire  affolu* 
tamente  all’arena,  eh:  vien  portata  nelle  Lagune  per  le  bocche  de’ por- 
ti . Stabilifce  adunque , che  per  levare  quelli  incomodi  effer  ponno  ut»- 
liffimi  li  fiumi , perchè  dalla  copia  delle  lor  acque  può  effer  refa  più 
alta  l’acqua  anche  nelle  Lagune,  e può  efeavarfi  il  fondo  delle  medefi- 
me . E per  lo  innanzi  effendo  {lato  rivolto  il  corfo  del  fiume  Brenta 
in  guifa , eh’  egli  fcaricafle  le  fue  acque  non  nelle  Lagune , ma  nello 
fleffo  mare , trattandofi  in  quel  tempo  nel  Senato  di  divertire  dalle  La- 
gune altri  quattro  fiumi,  fu  decretato,  che  intorno  a quello  punto  fi 
dpvcffc  più  maturamente  penfare*  e ciò  principalmente  perchè  il  me- 
de fimo  P.  Caftelli  avea  collituito  come  certo  quello  principio  : cioè  che 
fc  que’  quattro  fiumi,  i quali  fi  doveano  divertire,  introduceffero  nelle 
Lagune  una  copia  di  acqua  minor  di  quella  , che  vi  ci  portava  la  Bren- 
ta; e fe  la  quantità  dell’acqua  de’ quattro  fiumi,  all’acqua,  che  vi  por- 
tava la  Brenta,  aveffe  il  rapporto  di  quattro  a cinque,  ciò  non  ofiante 
diceva  egli  dover  fuccedere  neceffariamente , che  il  calo  dell’acqua  nel- 
le Lagune  per  la  diverfionc  de’  quattro  fiumi  doppio  foffe  di  quello  na- 
to dalla  diverlione  del  fiume  Brenta  . Della  qual  cofa  febbene  non  ne 
adduffe  efpreffamente  la  ragione,  ciò  però,  che  egli  in  animo  aveva, 
apparifee  dalle  cofe  in  altri  luoghi  da  lui  efpreffe. 

CGXI.  Or  rifpetto  a quelle  cofe,  primieramente  pare , che  fi  pofi 
fa  a gran  ragione  dubitare  della  verità  delle  offervazioni  fatte  da  quelli, 
li  quali  ingegnarono,  che  in  quel  tempo  fi  poteva  feorgere  più  quanti*, 
tà  di  paduli,  che  non  fi  vedeva  ne’  tempi  anteriori.  E qui  cadcrcbb: 
in  acconcio  il  dimoftrare  , che  furono  in  grand’errore  quelli,  che  fomen- 
tarono acremente , ogni  giorno  più  feoprirfi  li  fondi  delle  Lagune, e fena- 
pre  più  accrefcerfi  notabilmente . Molte  cofe  fi  potrebbero  unire  per  ri- 
battere le  opinioni  di  quelli  tali  ; ma  io  non  Io  farò,  si  perchè  malte 
ne  fcrifse  contro  di  loro  dottamente,  ed  eruditamente  il  fopraddettoNo- 
bil  Uomo  Bernardo  Trevifano,  sì  perchè  adeffo  il  mio  fine  non  è di 
Tem.  in  K k k ccr- 
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cercare,  fe  Io  dato  delle  Lagune  Venete  fi  muti,  o no  ; ma  mi  fono 
propofto  bensì  di  dimofirare  quale  fia  nelle  Lagune  la  natura  del  moto 
dell’acqua,  cd  in  qual  maniera  tanto  lo  ftefio  moto,  quanto  le  altre 
cofe,  che  non  fi  polTono  ommettere,  vagliano  a giovare  alla  conferva- 
zione  delle  Lagune  medefime.  E neppur  avrei  conceduto  di  buonavoglia 
al  P.  Cartelli  doverli  conchiudere , che  l’acqua  folte  mancata  per  la  mag- 
gior parte,  piuttofto  che  fi  folte  accrefciuta  la  terra:  imperocché  fe  ciò 
folte  avvenuto,  farebbe  flato  noto  in  Venezia  non  a pochi  folamente, 
ma  alla  maggior  parte  degli  abitanti  ; mentre  la  maggior  parte  avrebbe 
fenza  dubbio  fatta  riflcrtìone  all’acqua,  che  dentro  la  Città  non  farebbe 
arrivata  più  a toccare  gli  antichi  fegni  già  noti;  eppure  non  fi  racconta 
già,  che  ciò  fia  flato  da  molti  olfcrvato. 

CCXII.  Rifletterò  piuttorto  alla  propofizione  del  Cartelli , afferen- 
te, che  fi  doveva  introdurre  più  acqua,  che  fi  potclfe  nelle  Lagune, 
perchè  la  ftefs’ acqua  diventarti  più  alta,  e perchè,  accresciuto  il  moto, 
averte  più  forza  di  efeavare  li  fondi;  ma  non  efprime  però  egli  quanto 
fi  poterti  far  diventar  l’acqua  più  alta,  nè  quanto  avefli  potuto  accre- 
scerli della  medefima  il  moto  : conciortiachè  la  cognizione  dell'  una , e 
dcJP altra  cofa  ( per  la  maggior  parte  ) confifte  nel  rilevare  la  veloci- 
tà, che  tutta  l’acqua  delle  Lagune  fluente  con  moto  mirto  avrebbe 
icquiftata,  fe  altra  nuova  acqua  fi  folte  introdotta  nelle  medefime.  AI 
qual  punto  non  fece  rifleflìone  il  Cartelli;  mentre  egli  ftabiii,  che  il 
calo,  nato  dal  levarli  le  quattro  ultime  parti,  farebbe  riufeito  maggiore 
del  calo  prodotto  dall’eflire  ftate  levate  le  cinque  prime,  onde  appari- 
fee  ( come  è anche  maniferto  dal  Corollario  IL  della  Seconda  Parte 
dell’Opera  Scritta  dal  Barattieri  ) apparifee,  dirti,  che  il  calcolo  fu  inrti- 
tuito,  non  altrimenti  che  fc  quelle  nove  parti  di  acqua  corfe  follerò 
con  fempliee  moto. 

CCXIIL  Ma  fi  doveva  in  oltre  far  dirtinzione  con  diligenza  tra 
il  tempo , in  cui  1’  acqua  marina  entra  nelle  Lagune , cd  il  tempo , in 
cui  da  erte  ne  forte.  Quando  l’acqua  del  mare  entra,  non  può  ufeire 
l’acqua  proveniente  dai  fiumi,  ed  allora  dall’acqua  de’  fiumi  fi  accrefce 
bensì  la  quantità  dell’acqua  nelle  Lagune,  ma  s’impcdifcc  però  molta 
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altri acqua,  la  quale  per  altro  farebbe  provenuta  dal  mare  nelle  Lagune , 
come  già  fi  è * detto. 

CCX1V.  Nei  cafo  poi  del  rifluirò,  per  conofcere  qual  forza  potcf- 
fero  avere  le  acque  de’  fiumi  introdotte  nelle  Lagune , fi  dovca  prima 
inveftìgare  raccrefcimento  della  velocità  prodotta  dall’  acqua  de’  fiumi , 
facendo  rifldfione  non  folo  alla  nuova  acqua,  ma  anche  a tutto  il  re- 
fi» dell’  acqua  tanto  morta,  quanto  viva.  Si  doveva  oflervare  con  la 
maggior  poffibilc  accuratezza  quanta  altezza  morta,  e quanta  altezza  vi- 
va  fi  dovette  computare;  iodi  calcolata  l’acqua  de’  fiumi,  fi  dovea  cer- 
care quale  altezza,  e qual  velocità  potettero  mai  avere  si  l’acqua  de’ 
fiumi  ftcffi,  come  l’acqua  viva,  correnti  con  moto  mirto.  Ma  non  ef- 
fondo fiati  fatti  tutti  quefti  computamenti , certamente  clic  intr3prelb  fu 
il  viaggio  per  una  firada,  la  quale  non  era  puuta  la  vera:  conciottia- 
chè,  correndo  realmente  l’acqua  con  moto  miflo,  vale  a dire  lopra 
un’acqua,  che  per  altro  farebbe  fiata  ftagnante,  e quella  movendo  que- 
lla, e a quella,  e a quella  ( s’io  non  m’ inganno  ) fi  doveva  aver  ri- 
guardo. Nè  fa  qui  di  bifogno,che  io  mi  /pieghi,  che  non  intendo 
parlare  de’  piccioli  fiumi  entranti  nelle  Lagune  più  grandi  ; e nemmeno 
de’  fiumi  più  grandi  influenti  in  mediocri,  o picciole  Lagune,  valevoli 
a produrre  un  moto  celere,  e perenne  nell’acqua,  che  corre  al  mare 
( il  qual  moto  in  tali  circoftanze  utile  riufeirebbe  );  ma  ch’io  parlo 
in  riguardo  alle  circoftanze  delle  Venete  Lagune , che  confidcranfi  io 
quella  prima  coftituzione , avanti  che  i fiumi  fottero  dalle  medefime  di- 
vertiti . Polle  le  quali  cofe,  non  è credibile,  che  in  quelle  Lagune  vi 
fia  tanto  accrefcimento  di  acqua,  quanta  è l’acqua  de’  fiumi  influenti 
nelle  medefime:  couciofliachè  fe  molta  acqua  fiumatica  entra  in  ette,  è 
però  anche  ( come  poco  fopra  indicammo  J indietro  rattenuta  dalle  ftef- 
fc  molta  acqua  marina,  la  quale  per  altro  vi  farebbe  entrata:  la  qual 
cofa  non  credo,  che  lia  fiata  avvertita  dagli  oppofrtori  alle  diverìioni  de* 
fiumi;  ma  fe  io  poi  m’inganni  nel  creder  cesi,  e quelli  abbiano  fatte 
le  propofte  rifleffioni , per  qual  ragione  poi  non  volcflero  divertiti  i fiu- 
mi, io  non  lo  intendo  punto. 

CCX.V.  Forfè  la  maggior  parte  furono  del  numero  di  quelli , -cui 
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la  dottrina  dell*  acque  correnti  vile  diviene  a paragone  della  fperienza; 
i quali  però  debbono  ncceffariamente  confettare  una  di  quelle  due  : cioè 
che  le  leggi  de’  movimenti  dell'acqua  o furono  flabiiice  dalla  natura  in 
una  certa  maniera  collante,  o in  una  maniera  incollante.  Se  dicono  in 
una  maniera  incollante,  a che  dunque  gioverà  l’efperienza?  Come  mai 
( Dio  buono!  ) da  quelle  cofe,  che  fi  videro  prima,  fi  potrà  far  giudi- 
zio di  quelle,  che  fucceder  devono  dappoi;  mentre  non  fi  faprà  punto, 
fc  l’acqua  larà  per  avere  il  moto  anche  dappoi  nella  medefima  manie- 
ra, che  lo  aveva  prima?  Ma  fe  all'incontro  vogliono,  che  le  naturali 
meccaniche  leggi  de’  movimenti  dell’acqua  fiano  collanti , ben  è necef- 
fario  adattarfi  ad  una  cvidentiffima  certa  proporzione , che  è quella: 
di  quelle  cote,  delle  quali  vi  fono  le  caufe  certe,  couvien  cercarne 
la  feienza  . Pertanto  li  difpregiatori  dilla  feienza  fi  riducono  a quello 
palio , che  o debbono  far  poco  conto  della  fperienza  medefima , o cono- 
feere  la  necelfità  della  feienza,  la  quale  non  fi  cava  già  da  quelle  idee, 
che  fi  fingono  gli  uomini  ( come  favoleggiarono  elfer  nata  Palladi  dal 
cervello  di  Giove  ),  ma  dagli  efprrimenti,  c dalla  contemplazione  dilla 
natura.  Di  quelle  operazioni  poi,  che  per  effere  trafeurata  la  feienza 
delle  acque  correnti,  fi  fanno  alle  volte  più  dànnofe,  che  utili,  io  non 
aggiungo  parola. 

CCX  VI.  Altri  forfè  troppo  poca  diligenza  ufaronoper  efaminar  quelle 
cofe, e ponderarle  con  I3  dovuta  riflclfione.  Forfè  quelle  cofe  furono  det 
te  per  una  certa  pregiudicata  opinione,  la  quale  in  certi  cali  può  tan-* 
to,  che,  anche  fenza  ragione  , vale  di  alcuni  antichi  proverbi  1*  autori- 
tà. Egli  è fuor  di  dubbio,  che  non  folo  a nollra  memoria,  ma  in  ogni 
tempo  moltiffimi  credettero,  che  la  forza  de’  fiumi  influenti  nelle  La- 
gune aveffe  un  grande  momento . Laonde  il  P.  Figari  affermò  fenza 
v.runa  efitanza,  che,  rimolfi  li  fiumi  dalle  Lagune,  non  può  non  na- 
feere  la  produzione  di  un  Ietto  arenofo  tale,  che  le  acque  nel  rifluf- 
fo  non  vagliano  punto  a fmoverlo,  ed  a diflruggerlo  . Ma  ciò  non  fi 
dovea  proporre  fenza  aggiugnervi  le  pruove  : fi  doveva  almeno  con  una 
qualche  conghiettura  tentar  di  fpiegare  il  modo,  con  cui  la  forza  dell  ac- 
qua de’  fiumi,  corrente  con  moto  iridio, poteffe  accelerare  le  acque  del- 
le 
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le  Lagune . Indi  lo  (ledo  Autore , perchè  i fiumi  apportar  poffano  al. 
le  Lacune  un  più  grande  vantaggio,  fuggerifee,  che  l’acqua  d:’  fiumi, 
per  via  di  canali , e di  porte  fattevi  a polla  , fi  faccia  entrare  nelle  La. 
gune,  quando c pura;  e che  quando  è torbda,  fi  debbi  tenerla  indietro, 
Lafcio  da  parte  ciò , ebe  egli  accenna  intorno  al  derivarli  le  acque  de* 
fiumi  coti  nuovi  canali  principianti  fino  dalle  vicinanze  de’  monti  ; ma  non 
pollò  già  tralasciare  , che  anche  con  quelle  tali  maniere  nel  tempo  del 
fiuflo  del  mare  fi  fminuirebbe  il  moto  dell’ acqua. 

CCXV1I.  Mi  fermerò  io  pure  ( per  un  momento  ) in  quello  prò. 
pofito;  sì  perchè  io  reputo  edere  la  cofa  in  fe  (leda  meritevole  di  qual, 
che  riflelfione ; sì  perchè  in  quella  maniera  finalmente  fi  potrà  dire,  che 
la  materia  fia  fiata  riguardata  fecondo  tutti  i punti  di  villa,  io  penfo 
adunque,  che  fi  debba  conGderare  quanto  vantaggio  pollano  recare  i 
fiumi,  fe  alcuni  canali  fi  derivallero  da  eflì  verfo  que’  luoghi  delle  La- 
gune, dalla  coflituzionc  de’  quali  fi  ottenelTe  , che  il  viaggio  dell’ac- 
qua  ri  u lei  (Te  più  breve,  e l’applicazione  del  moto  più  vantsggiofa  : 
concioflìachè  quello  punto  del  moto  , di  cui  fi  è altrove  non  ofeu- 
ramente  trattato  , par  che  fi  debba  moltillìmo  (limare  ; vale  a di. 
re  che  fi  debba  aver  non  folo  riguardo  alla  forza  del  moto  dell’  ac- 
qua, ma  che  ben  convenga  anche  confiderare  con  diligenza  li  fituazion 
delia  terra,  a corroder  la  quale  fi  fia  per  applicar  l’acqua:  mentre  che 
l’ acqua  operi  variamente , fecondo  la  varietà  degli  angoli , fecondo  i qua- 
li efla  urta  negli  altri  corpi , ella  è cola  ( come  fuol  dirli  j più  chiara 
della  luce  del  mezzo  giorno.  1 medefimi  canali  poi  fi  munirebbero  o 
con  cateratte , o con  porte , o con  amovibili  macchine  di  altra  forta  ; o 
l’acqua  de’  fiumi,  quando  folle  pura,  fi  potrebbe  confervare,  c rattenc- 
re  tanto , quanto  l’ acqua  del  mare  nelle  ore  del  flufiò  fi  diffonde  per  le 
Lagune , acciocché  la  (leda  non  facefì'e  alle  medefime  alcuni  de’  danni 
già  mentovati;  ma  quando  l’acqua  a retroceder  dalle  Lagune  cominciaf. 
fe,  aperti,  o levati  allora  gli  odacoli , l’acqua  de’  fiumi  avrebbe  libero 
l’adito  nelle  ftede  Lagune,  di  modo  che  aggiunta  all’altra  viva  accre. 
feerebbe  in  clfe  Lagune  ( a proporzione  della  lùa  quantità  ) il  moto  mi- 
fto  di  tutta  1’  acqua. 

CCXVIII. 
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CCXV1II.  Della  natura  del  qual  moto,  e delle  Venete  Lagune, 
che  furono  propone  come  un  grande  efempio , fieno  dette  per  ora  quelle 
cofe,  acciocché  più  chiaramente  apparifea,  effere  la  cognizione  della  na- 
tura del  moto  mcdefimo  una  cognizione  utile,  c vantaggiofa. 


Fine  del  fecondo  Libro» 
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I.  lacchè  applicarli  conviene  con  qualche  Torta  di  partico* 

MT*  ^ lar  diligenza  a quelle  parti  di  qualunque  Gali  dottrina, 
purché  degna  di  noflra  applicazione,  alla  confiderazion 
delle  quali  abbiano  gli  uomini  o nulla,  o pochiffimo 
per  l’ addietro  attefo;  per  quello  dopo  d’aver  in  certa 
maniera  ritrovata,  e trattata  quella  parte  della  dottrina  dell’ acque  cor- 
renti, la  quale  al  moto  mifto  dell’acqua  appartiene , meco  lìdio  preG 
configlio  di  porre  lo  Audio,  e il  penficr  mio  nelle  ore  difoccupatc  in 
qualche  altra  parte  della  lìdia  dottrina,  che  non  foffe  Hata  per  anche 
prefa  per  mano,  e fpiegata  da  verun  altro-  Nè  occorfe  già,  ch’io  mol- 
to nella  ricerca  d'una  tal  parte  m’ affaccendaffi . Da  per  fe  lìdio  fenz’ ai* 
tro  mi  li  offerfe  da  confiderarc  il  moto  dell’acqua,  la  quale  Tcorra  per  una 
Pcfcaja,  che  abbia  i lati  convergenti  ; e quello  poi  a ponderare  indulTerei 
anche  il  moto  dell’ acqua,  che  Tcorra  per  un  canale,  di  cui  una  bocca 
£a  più  capace,  l’altra  più  anguQa:  nello  Tpiegare  il  qual  moto,  come 

ili  Tup- 
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fuppofi  ( per  quanto  mi  può  efIVr  noto  ) non  efierfi  mai  alcuno  appli- 
cato, cosi  penfai  potcrfi  qucflo  prendere  per  una  parte  novella,  cd  in- 
■ tatta  della  dottrina  appartenente  al  corfo  deil’ acque;  e per  coufeguenza 
cola  fruttuofa  poter  riufeire  l’efporla  nella  miglior  maniera,  ch’io  Ca- 
pelli . 

II.  Pertanto  ritrovato  il  foggetto,  polì  mano  all’opra,  e tutto 
quello,  ch’io  perif.fi , e che  feci  in  quello  propolito  nel  prefente  Libro, 
fu  da  me  pollo  così.  Primieramente  ( c quelle  leniranno  come  di  pre- 
meflè  ) dimollrafi,  molti  fiumi  efl'ere  fiati  fatti  dall’arte 5 l’arte  medefi- 
ma  non  Colo  aver  formati  a tali  fiumi  i loro  alvei,  ma  eziandio  aver 
procurato,  e procurare  in  varie  guife,  che  i detti  fiumi  dagli  alvei  loro 
non  fortiifero , c ciò  o col  fabbricarvi  degli  argini, o coll’ accrefcere  il  trop- 
po lento  moto  dell’acque,o  collo  fminuirne  il  troppo  celere, o col  dira- 
mare la  piena  dell’acqua  per  via  di  nuovi  canali:#  di  quelle  diramazio- 
ni tale  per  lò  jfiù  è l’artificio,  che  pef  mezzo  di  certe  pefcajeì,  lavora- 
te negli  argini  Udii,  nei  nuovi  canali  vengano  le  acque  a fgorgare: 
cd  a quell’ ultima  maniera,  ed  in  quella  particolarmente  alle  proprietà 
delle  Pefcaje,  che  hanno  i lati  convergenti,  fu  mio  pender  d’applicare 
( dimoiandomi  anche  una  certa  difficoltà  particolare  della  cofa  della).  In 
fecondo  luogo,  dovendoli  fapcre  quant’ acqua  per  fomiglianti  Pefcaje  paf- 
fi,  raccontanti  parecchi  fperimenti,  che  aver  Ombrano  del  mirabile,  e 
del  nuovo;  come  farebbe  a dire,  dai  lati  de’  canali,  o fieno  molto,  o 
fieno  poco  convergenti , femprc  alterarfi  alquanto  le  quantità  dell’acque , 
che  vi  feotrono:  di  più  l’acqua,  che  efee  da  un  nudo  forame  , più  ritiri- 
gnerfi,  che  quella, che  forte  da  una  doccia;  e ciò,  die  recar  può  più  di 
meraviglia,  per  un  nudo  forame  fortir  affai  meno  d’acqua,  di  quel  che 
facciafi  in  pari  tempo  per  una  doccia,  la  cui  bocca  fia  di  pari  diametro 
a quello  del  forame  ; confervarfi  ciò  però  non  citante  la  proporzione  ftef* 
fa  tra  le  velocità,  e le  altezze  dell’ acqua,  nel  vafe  , tanto  per  rifpetto 
alla  doccia,  che  al  forame.  Dalle  quali  c ife  ben’chiaro  poò  apparire, 
come  per  calcolare  l’acqua  finente  per  (infili' Pef;a/e,  debbano  porfi  i 
fondamenti  ; il  che  io  avea  in  animo  già  di  fare;  Finalmente  andan- 
do l’acqua,  die  vi  feorre,  a battere  se’ -Iati  delle  Pefcaje  nfedefime,  fi 
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cercano  tanto  i momenti  delle  per  code , che  varie  fono,  quanto  le  for- 
ze, che  hanno  le  particelle  dell’acqua,  che  vi  feorre,  o ha  la  quantità 
degli  effetti  interi , che  produr  poflòno  quelle  particelle  d’ acqua , fin- 
ché fono  in  moto , a proporziona  della  velocità , che  tengono  : nel  qual 
incontro  lciogliefi  con  un  chiaro  fperimento  la  celebre,  e tra  d’uomini 
dottiffimi  agitata  quiftione  njolti  anni  fa  fbpra  le  forze  de’ corpi  moffi  ; 
interponevi  alcune  cofc  fopra  il  moto  de’ corpi  proveniente  dalla  percof. 
fa  dell’uno  nell’altro.  Sono  aggiunte  cert’ altre  cofe  appartenenti  alla 
ragione  del  perchè  le  forze  propofte  fieno  tali,  quali  le  abbiamo  deter. 
minate.  • 

III.  Se  pakfe  ci  folle  quale  fiata  fia  degli  alvei  de’  fiumi  rort- 
gine,  più  agevolmente  ancora  ci  fi  paleferebbono  mole’ altre  cirecftanze, 
le  quali  afiaifiTimo  facilitar  la  dottrina  dell’ acque  potrebbero  . Ma  que- 
lla è una  cofa  , che  fpcrar  non  occorre  : eflendochè  al  própofito  di  tale 
origine  chi  una,  chi  un’altra  ne  dille  ; e non  v’è  uno,  che  cofa  di  cer- 
to, e di  fermo  ftabilifca.  Alcuni  fon  di  parere,  che  nati  fieno  per  la 
maggior  parte  i fiumi  come  da  un  certo  cangiamento  cafuale  tra  gli 
acquofi , c gli  aridi  luoghi,  per  la  qual  viciflìtudine  (limano  mutarfi  col 
pafiar  de’,  fecoli  la  faccia  della  terra  : la  quale  opinione  non  ponno 
quanto  bada  foftentare , falfo  effondo  il  principale  argomento  loro,  pre- 
fo  dalla  eternità  del  Mondo  . Pare  ad  altri  cofa  più  vera  efier  nati  per 
la  maggior  parte  i fiumi  inficine  col  Mondo  fidici , fatti  appunto  da 
Dio  Signore  allora  che  l’acqtre  feparò  dall’ acque,  ed  acconciò  l’elemen- 
to dell’acqua  a quello  Globo,  che  noi  altri  abitiamo;  ma  quelli  tali 
avran  forfè  dalle  facre  carte  alcun  lòdo  argomento,  cui  appoggiar  fimi- 
gliante  loro  afferzione?  Vi  furon  anche  di  quelli,  che  vollero, dopo  va- 
rie mutazioni  dall' univerfalc  Diluvio  cagionate  in  quella  nofira  terra, 
in  uno  Hello  tempo  eflerfi  da  certo  difiaccaracnto  delle  parti  efteriori 
della  terra  formati  c monti,  e vaili,  e mari,.c  laghi;  indi  poi  le  ac- 
que piovane  correndo  per  l’ ingiù  de’  monti,  e pe’  luoghi  più  baffi  delle 
valli,  quando  aver  accrefctufe  le  valli  ftefTe  col  portar  feco  delle  parti 
di  .terra,!  quando  cd  loro  fcorrcre  averfi  formati  degli  alvei,  pe’  quali 
recarfi ; finalmente  ai  mare:  c tali  acque,  che  corrono  in  quella  manic- 
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r» , effere  (late  chiamate  fiumi.  Ma  che  cofa  può  dirti  di  certo?  Che 
cofa,  fai v'o  delle  conghietturc , c quelle  anche  non  molto  chiare,  può 
portarli  in  campo  ? 

IV.  Dove  fi  tratti  di  cercare  le  orìgini  delle  cofe  naturali , mi 
piace,  che  riducafi  alla  memoria  quel  fcntimcnto  del  cel.  Crifliano  Uge- 
nio  ( benché  gli  fi  polla  fare  talvolta  qualche  eccezione  ) : „ A me , 
„ dice  quell’uomo  valentiffimo , fembra,  che  avremo  fatto  qualche  cofa 
„ di  confiderabile,  fc  faremo  giunti  a capire  il  come  vadano  le  cofe, 
„ che  fono  efiftenti  nella  naturai  dalla  qual  cognizione  fiamo  pur  per 
„ anche  di  molto  lontani . Che  quanto  poi  al  come  fieno  (late  fatte , 
n ed  abbiano  cominciato  ad  clfere  ciò,  che  fono,  io  (limo  effer  quella 
* una  cofa,  la  quale  non  fia  pofObilc  in  modo  alcuno  all’  umano  inge- 
„ gnu  l’ intenderla,  o il  giugnerla  per  via  di  conghietture . Fia  dun» 
que  efpedicnte  il  determinare  così  ; che  quelle  col c , le  quali  intorno  al- 
la naturai  origine  de’  fiumi  altri  difiero  femplicementc  fui  verifimile, 
non  fervano  di  regole,  con  cui  mifurar  dobbiamo  le  derivazioni,  e le 
unioni  dell’ acque. 

V.  Seguono  alcuni  altri,  che  credono  gli  alvei  de’  fiumi  per  buo- 
na parte  edere  fiati  fatti  a lavoro  di  mano;  e così  credono  fpezìalmen- 
te  per  le  ragioni  feguenti:  appunto  perchè  le  acque  di  nuove  lontane 
non  fi  fcavano  già  un  alveo  nuovo,  ma  fibbene  feorrendo  per  le  campa- 
gne di  fito  più  balle, quà,  e là  per  ogni  verfo  lì  fpandono:  perchè  pref- 
fo  alle  fingenti  di  molti  fiumi  v’ha  de’  laghi,  all’ acque  de’ quali  pare, 
che  fieno  fiati  aperti  dall’arte  i varchi  per  gli  alvei  de’  fiumi  fteffi,  ac- 
ciocché finalmente  que’  laghi,  non  avendo  per  dove  fortire,  non  iftra- 
biccaffero  a danno  di  tutti  i paeli  circonvicini:  perchè  fi  pofiòn  addurre 
chiariflìmi  efempj  dalle  ftorie  di  opre  grandi  fatte  dall’arte,  affine  o di 
voltare  in  altra  parte  le  acque , o di  derivarle  in  un’  altra . Tale  fu  la 
derivazione  del  gran  fiume  Flavo  fatta  da’ Popoli  Seri;  la  diverfio- 
n;  di  buona  parte  dell’acqua  dell’ Eufrate , affine  d’irrigare  campagne  va- 
fiiflìme  ; la  votazione  del  medefimo  nelle  luffe , nel  tempo  che  coftrui- 
vafi  il  ponte  ; la  derivazione  del  lago  Fucino,  odia  di  Celano;  le  foffe, 
per  le  quali  andava  a metter  capo  nel  mar  Rodo  il  Nilo;  ed  altre 
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molte  da  accoppiarli  cotle  già  dette , tra  le  quali  ve  n'  ha  alcnric , che 
in  quelli  noli  ri  tempi  non  fi  fa  in  qual  età,  c in  qual  maniera  fieno 
fiate  fatte . 

VI.  Su  di  che  fe  ci  voldfimo  fermare  con  un  poco  d’attenzione, 
o nulla,  o almen  pochiflimo  fia,che  acquiftcremmo  di  cognizione  intorno 
alla  prima  origine  naturale  de’  fiumi  : verremo  bene  a conofcere  molte 
acque  portarli  alla  loro  meta  per  vie  non  già  dalla  natura  ad  elle  defli. 
nate,  ma  dalla  mano  degli  uomini  fatte.  E quello  è un  punto,  che  , (fife- 
gnando  di  dire  qualche  cola  di  nuovo  intorno  a tali  acque  correnti , -dob- 
biamo ben  ponderare , c cercar  con  diligenza  ( ne’  cali  particolari  ) fe 
fiata  fia  la  natura  fieflà , ovvero  l’arte  emulatrice  della  natura  quella, 
che  all’ acque  fece  fare  tale  fi  rada . Il  che  chiarito  che  fia,  verremo  a 
ricavare  quello  vantaggio,  di  fapere,  fe  uopo  fia  volgere  l’applicazione, 
e mente  nollra  (bitanto  all’acquifto  de’  comodi  prefenti , o pure  al  pcn- 
fiero  ancora  delle  cole  antiche:  conciofiiachè  fe  per  via  naturale  hanno 
le  acque  naturale  il  corfo,  converrà  confiderai  la  natura  del  luogo , e 
del  moto  ; ma  fe  fenoprafi , le  acque  per  forza  d’  arte  tener  il  corfo  lo- 
ro  dentro  di  alvei  fatti  a mano,  non  baderà  confiderai , come  pria,  la 
natura  del  luogo,  e moto  dell’ acque,  ma  in  oltre  bilognerà  riflettere 
alle  cagioni,  per  le  quali  l’arte  una  volta  fece  quell’ opre,  c dell’ ac- 
que mutò  il  corfo. 

VII.  L’ufo  della  navigazione,  e la  condotta  a più  luoghi,  gli  a- 
dacquamenti  delle  praterie,  e campagne;  per  lo  contrario  anche  le  effie* 
cazioni  delle  campagne,  c l’ufcita  facile  delle  piogge,  e degli  fcolatoj,  i 
giuochi  d'acque,  e il  lavoraggio  delle  macchine,  ed  altre  cofc-  limili 
bene  fpeffo  muovono  gli  uomini  a procurare  coll’arte  que’  comodi,  che 
da  tali  cofe  fogliono  ricavarfi  . Pertanto  quando  fia  d’ uopo  lavorare 
qualche  cofa  di  nuovo  in  que’  luoghi,  ne’  quali  pria  fieno  fiati  fatti  a 
mano  gli  alvei  per  Taccone  Tacque,  converrà  riguardare  ciò,  che  poc’ 
anzi  fi  è detto,  affine  che  fe  debba  l’arte  o rimetter  in  ifiato  la  for- 
ma antica  delle  cofc,  o introdurne  una  nuova,  meglio  poffa  effettuarli 
il  difegno,  quando  capita  la  cagione  dell’opra  vecchia,  fi  capirà  ancora 
quali  cangiamenti  nell’opra  medefima  dalla  lunghezza  del  tempo  fieno 
avvenuti.  Vili. 
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Vili.  E quefli  comodi  rimarcabiliftìmi  giudicammo  neceflario  di. 
mofirarli  qui,  a fine  d’avvertire,  che  convien  avere  fotto  occhio  non 
fidamente  le  opere  della  natura,  ma  eziandio  quelle  dell’arte.  Per  altro 
quelle  cofe  fono  fiate  iudicate,  per  mio  avvifo,  chiaramente  quanto  ba- 
lla: poiché  ognuno,  che  a memoria  le  tenga  così  efpofte  in  univerfale  , 
potralle  facilmente  da  per  fe  Hello  acconciare  a quello,  e a quel  pro- 
pofito  da  trattarli  in  feguito,  cui  parrà,  eh1  effe  convengano. 

4 IX.  Palio  ora  a que’  capi,  che  fopra  tutt’ altro  convien  offervare; 
e quelli  fono  il  torbido  dell’acqua,  c la  copia  della  medefima.  E pri- 
mieramente porto  parere,  che  indarno  l’arte  tenterà  di  far  qualche  cofa 
cantra  le  leggi  naturali  de’  moti , dalle  cui  forze  fono  trattenute  come 
fofpefe.le  parti  limofe  dell’acqua,  per  quanto  porta  la  natura  di  tali 
parti,  e moti:  come  anche  indino  tenterà,  fe  fia,  che  il  tenti  , di 
rompere  la  naturai  proporzione,  che  palfa  tra  la  copia  dell’acqua,  e 
la  velocità  della  ftcfl'a.  Perciò  l’ induftria  dell’arte  tentar  non  dee  di 

4 .■  I , 

trarre  a forza  la  natura  a quelle  cofe,  che  far  . difegna  l’arte  fieffaj 
ma  fibbenc  di  accoppiar  l' industria  fui  in  maniera  colle  leggi,  e regole 
della  natura,  che  quella  prefa  per  compagna  nell’ operare,  faccia,  per  così 
dire,  di  buona  voglia,  c come  fpo.iianeamyntc  ciò  , che  fi  vuol  fare. 
Quello  però  non  efiendo  a portata  del  volgo  , e lafci-mdofi  il  volgo 
fteflò  fopra  tutto  prendere  dall’apparenza  delle  cofe  ammirabili,  fa- 
cilmente n’avviene,  che  l’aura  popolare  favoreggi  quella  gente  , che 
vantali  di  far  fare  alla  natura,  voglia,  o non  voglia, tutto  quello,  che 
le  fia  in  grado.  . \ 

i X.  Ma  mi  rimetto  in  fentiero:  poiché  a confiderar  l’ultimo  ca- 
po,.cioè  la  copia  dell’acqua,  il  difegno,  e feopo  mio  mi  chiama.  Se 
fia,  che  l’alveo  di  qualche  lago,  fiume,  o folla  tenga  foverchio  d’ac- 
qua,- i rimedj,  ch«  v’ha,  pofiòno  a quattro  capi  fupremi  ridurli., 

XI.  E eco  il  primo:  fe  v’è  pericolo,  che  le  acque  per  la  piena 
foverclua  o luperino  le  campagne,  p lormontinp  ( fe  ve  n’ha  ad  effe 
opporti  ) li  ripiri,  farà  bene  fcavarc  gli  alvei,  onde  più  profondo  il 

*'  ‘ ? -a  i 

Retilo  riefea  : farà  bene  farvi  degli  argini  nuovi  ; oppure,  fecondo  che 
ricercherà  il  bilogno,  fortificare,  cd  accrcfcerc  gli  antichi  con  cefpi,con 
'<  ’ ' ter- 
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terra,  e con  pali.  Nel  che  farà  buona  colà  ricordarli,  che  la  fomtni- 
tà  dell* acqua  ha  poca  forza:  ficchè  per  rattenere  le  acque,  che  già 
ridondano,  c traboccano,  non  ricercherafli  maggior  copia  di  terra  di  quel- 
la, che  fuol  gettar  fuori  facendo  il  folco  l’aratro,  con  cui  arali  la 
fommità  dell’ argine:  aH’oppolta  fuccede  in  que’  luoghi,  dove  fon  alte 
le  acque  . Q.uì  non  tanto  deefi  guardare  che  cofa  convenga  porre  fo- 
pra  gli  àrgini  , a fine  che  le  acque  di  Copra  non  li  formontino,  quan- 
to che  cola  lia  meli  ieri  aggiugnerc  alle  parti  più  balìe  dei  detti  argini, 
a fine  che  dall'  acque  al  fondo  più  vicine , ed  accompagnate  da  impeto 
più  forte,  non  vengano  rotti  gli  flcfG  argini. 

XII.  Il  fecondo  rimedio  c quello:  fe  venga  ritardata  in  qualche 
parte  l’acqua,  e per  confeguenza  rellando  la  celerità  fua  fminuira,  nc 
, crefca  la  copia,  tornerà  bene  il  procurare,  che  l’acqua  facciafi  più  rapi- 
da : così  men  facilmente  ella  s' innalzerà  . Il  modo  poi  di  accelerarle  il 
corfo  farà  col  nettarle  da  impedimenti  1’  alveo , col  tirarvi  delle  folle  a 
retta  linea,  onde  levinfi  le  tortuolità , li  raggiri,  e gli  anfratti, e fi  frai- 
nuifeano,  coll*  aprire , e col  rendere  più  facile  la  via  per  le  sboccature 
de’  fiumi  \ delia  qual  Cofa  parlammo  a lungo  nel  fecondo  libro  del 
moto  mirto  dell’acqua  ) ; lìcchè  l’acqua  meglio  polla  calare,  e fcorrerc 
al  luogo  più  bado,  a cui  tende.  ' ' 

' XIII.  Siami  lecito  replicar  in  quello  luogo  una  regola  affigliata 
da  me  nel  libro  or  ora  citato;  ed  è,  che  a proporzione  delle  ampiez- 
ze de’  luoghi  s'ajuti  il  moto  dell’acqua,  dove  l’alveo  non  è molto  de- 
clive, non  già  così  dov’egli  è declive  affai  : della  qual  regola  circa  la  pri- 
ma parte  fpettante  all’ajutar  i moti  eflendofi  poc’anzi  * parlato,  reità, 
che  dalla  feconda  parte  prendiamo  il  terzo  rimedio  per  rattencre  la  co- 
pia fovcrehia  dell’acqua.  Il  rimedio  adunque  larà  un  qualche  impedi- 
mento ( come  farebbe  a dire  una  qualche  coltruzione  di  muri  perforati , 
molti  archi  di  pietra),  per  cui  verrà  a rallentai  dell’acqua  il  coifo  ve- 
loce, ficchè  prccipitofamente  non  lì  conduca  per  que’  luoghi  declivi,  in 
cui  o da. le  falde  de’  monti , o dagli  alvei  molto  profondamente  (otterrà 
fcavati  in  maniera  è contenuta,  c racchiufa,  che  non  reca  pericolo  ai 
convicini  paefi  d’ inondamento  , tuttoché  gonfia  s’ innalzi . Non  • ft 
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già  nuovi  quella  fotta  di  rimedio  . Vi  fi  fcorgono  anche  il  dì  d’ oggi 
nel  fiume  Chiana  graffi  avanzi  di  muraglie  fatte  fare  una  volta  da*  Ro- 
mani , le  quali  fembran  effcre  Rate  fabbricate  non  tanto  per  modo  di 
riparo,  quanto  per  temperare  l’impeto  dell’ acque,  che  vengono  dalla 
forgente . Dell’  ufare  qucfìo  rimedio  in  certe  acque  rapidiffime  , come 
de’  torrenti,  metteranno  qualche  penficre  forfè  non  inutile  coloro,  che 
da  molto  tempo  hanno  l’impegno  di  ben  regolare  il  corfo  di  tali  ac- 
que . Che  poi  tra  tutti  li  corfi  del  fiume  dalla  forgente  fino  all’  ultima 
meta  debba  ritrovarti  una  ugual  proporzione , egli  è tanto  certo,  e tanto 
chiaro,  ch’io,  benché  per  neceflità,  pur  quafi  contra  voglia  lo  in- 
culco . 

XIV.  In  ultimo  luogo:  fe  fi  fcavino  delle  folte,  per  cui  poltano 
Tacque  de’  fiumi  fcaricarfi,  dalle  dette  folte  avraflì  un  rimedio  a quegli 
incomodi,  che  dalla  foverchia  copia  d'acqua  nafeono,  allora  quando  la 
capacità  de'  fiumi  non  è tale , quale  vaglia  a contenerne  la  piena . Que- 
lle folte,  chiamate  volgarmente  divertivi,  io  le  chiamo  folte  di  diverfio* 
ni  . Io  crederei , che  avrebbero  potuto  chiamarti  in  latino  emi/fari*  f 
poiché  da  Svetonio  fu  detta  emiffarinm  quella  folta, per  cui  il  Lago  Fu- 
cino derivofii. 

XV.  Il  Cel.  P.  Atanafio  Kirchero  parlò  nel  libro  intitolato  Le. 
tium  a car.  ado.  d' un  altro  ufo  di  tali  folte  : „ dilli  di  l'opra  { fono  pa- 
„ role  tue,  tradotte  dal  Latino  nell’ Italiano  ) doverti  fare  a’  fiumi  prin- 
„ cipali  di  quà,  e di  là  delle  folle  laterali:  a quelle  pertanto  coflruif. 

„ canfi  delle  cateratte  di  legno,  a fine  che  per  mezzo  di  effe  , quando 
„ fia  d’uopo  nettare,  e curare  il  fiume,  divertite  Tacque  del  medefi- 
„ ino  nelle  folte  laterali , lo  lafcino  poco  meno  che  in  fecco;  e così 
„ coll’ajuto  di  operaj  a perfezipne  fi  netti,  e curi  l’alveo,  fe  n’eftrag- 
„ ga  il  pantano,  (lerpinfi  le  radici, e nel  tempo  (lefto  gli  argini,  di  quà, 

„ e di  là  ammucchiandovifi  gli  eferementi,  ricevano  un  notabile  accre- 
„ lamento . Il  qual  modo  fra  gli  altri,  perchè  il  più  a proposito  per 
„ rimondar  le  folte,  io  penfai  convenir  d’ulàre,  come  autenticato  dall’ 

„ ufo,  e dalla  fperienza  di  molte  nazioni  „ . Ma  grande  effendo  la 
difficoltà  per  fare  una  funil  opra,  c non  menzionando  il  Kirchero  a 
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nome  cottile  molte  nazioni , balli  1*  aver  quà  trasferite  le  parole  di 
quell’ Autore  . 

XVI.  Nè  più  lungo  vorrò  io  edere  iteli’ efporre  l’ artificiofa  utile 
maniera  di  fare,  che  taluno  polla  divertire  per  le  fode  delle  diverfioni 
tant’ acqua,  quanta  converrebbe , che  lìraboccade  nel  tempo,  che  i fiumi 
corrono  troppo  goofj  per  lo  fmoderato  accrcfcimento  dell’ acque.  Per- 
ciocché non  mancano  di  quelli,  che  filmano  tali  foffe,  fuori  del  calò  ac- 
cennato, ( benché  fieno  le  aperture  ne’  lati  de’  fiumi  men  alte  degli  al- 
vei de’  fiumi  ftelfi  ) edere  pregiudiziali  sii  alla  navigazione,  fe  tal  vol- 
ta le  fteffe  fode  fminuifcano  la  necedaria  quantità  d’acque,  come  alla 
confervaziooe  de’  fiumi,  per  cui  la  velocità  ricercati,  e la  copia  dell’ac- 
qua. Pertanto  s’avvifano  alcuni,  poterfi  a quelli  inconvenienti  ovviare 
col  poc’  anzi  detto  artifizio  ; cioè  fe  fi  coflruifcano  dinanzi  alle  imboc- 
cature delle  folle  tali  impedimenti,  quali  fi  podano  aprire,  e chiudere  , 
come  cateratte,  o porte , o ftrutture  di-  travi  foprappofti  l’uno  all’altro, 
•levati  i quali  impedimenti  quando  fia  d’uopo,  fi  conduca  altrove  da! 
fiume  pe«  le  fode  quella  quantità  d’acqua,  che  per  altro  farebbe  per  ca- 
gionare dannofi  edetti. 

XVII-  Ma  la  figura,  e la  grandezza  di  quelle  aperture,  che  poc' 
anzi  nominai,  e de’  luoghi,  pe’  quali  fannofi  padare  dal  fiume  immedia- 
tamente l’ acque,  fono  d’ una  fomma  importanza: . che  poi  per  confer- 
varle  a lunga  durata , fia  necedario  con  qualche  mole  trattenere  il  cor- 
fa  dell’ acque,  che  padar  vi  debbono,  è più  chiaro  della  luce.  Se  dal 
fiume  A G derivar  convenga  una  qualche  parte  d’acqua  per  la  feda  *<r-  *• 
B H là,  per  dove  1’  acqua  del  fiume  ha  il  primo  filo  iugreda  C I R D 
nella  foda,  debbono  per  due  cagioni-  farfi  dei  ripari  \ primieramente  a 
fine  che  entrandb  T acqua  con  impeto  gagliardo  nella  folla,  non  corroda 
le  fponde  G I , D R , e per  confeguenza  non  apra  la  ftrada  agl’  inon- 
damenti: fecondariamente  a fine  che  fidata  la  quantità  d’acqua,  che 
vuol  fi  tirare  per  la  foda,  le  fi  tàccia  un  lume  e per  larghezza,  e per 
altezza  proporzionato,  di  cui  (labile  fia,  e loda  la  fermezza . Que’  luo- 
ghi, pe’  quali  fi  tirano  Tacque  immediatamente  dall’alveo  del  fiume, 
fono  chiamati  in  latino  Incili  a da  Giumella  nel  lib.  5,  de  re  ru(l.r 
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c da  Ulpiano  1.  Prretar  aie  l.  nel  (j.  fetta  ff.  de  Rivis.  Noi  però  in  Italia- 
no daremo  il  nome  di  Pcfcaja  al  lume  CIRO  fornito  de’  fuoi  ripa- 
ri, di  cui  poc’anzi  fi  è detto,  per  motivo  de’  ripari  llcffi,  che  vi  ten- 
gono le  parti,  e per  una  certa  fimiglianza,  ch’egli  ha  con  alcune  altre 
fabbriche , le  quali  pure  Pcfcaje  fi  chiamano  : la  parte , per  la  quale  en- 
tra  l’acqua  del  fiume  nella  Pcfcaja,  fi  dirà  ingreffo  della  Pcfcaja;  l’altra 
parte  E F del  lume , per  la  quale  dalla  Pcfcaja  forte  l’ acqua  nella  fof- 
fa,  farà  detta  bocca  dell’ufcita.  Potcndofi  poi  dare  varie  figure  a varie 
Pcfcaje,  noi  confidereremo  foltanto  quelle,  delle  quali  i lati  C I,  D R 
fono  piani , e polli  a piombo , e che  nel  ingreffo  C D fono  tra  di  loro  più 
diffami , che  alla  bocca  della  ufeita  E F , onde  faranno  appellati  con- 
vergenti, per  quello  appunto,  perchè,  fc  fi  prolungaffero , tutti  c due 
anderebbero  a terminare  in  una  linea  fteffa  polla  a piombo. 

XVIII.  Avviferò  qui  effervi  certe  Pcfcaje,  che  hanno  convergenti 
i principj  de’  lati  ( come  nella  Fig.  III.  ) C E , D F ; ma  diverfa  po- 
fizione  però  da  quelli  hanno  le  proffime  parti  EN,  FO.  ( Io  ne  offer- 
vai  nel  libro  intitolato  Retri  Poli  Architettura  delle  immagini  di  lìmi- 
glianti  Pcfcaje,  nelle  quali  fono rapprefentate  ancora  delle  cateratte  fat- 
tevi a fine  che  certo  lago,o  fiume  abbia  comunicazione  col  mare  ),  Quan- 
do l’acqua  entra  per  l’ ingreffo  C D , benché  picciola  foffe  la  lunghez- 
za delle  parti  C E , D F , dovrebbe  non  oftante  riputarli  come  una 
Pcfcaja  di  lati  convergenti  quella  parte  C E F D della  Pcfcaja. 

XIX.  Benché  poi,  avendo  io  fin  qui  dilcorfo  in  univerfale  fopra  la 
direzione  dell’ acque,  già  io  m’accorga  fembrare,  che  io  abbia  tirato  il 
parlar  mio  più  a lungo  di  quello,  che  il  propofito  richiedeffe  ; voglio 
contuttociò  fperare,  che  le  perfone  di  fenno , e d’  intendimento  non 
conteranno  le  cofe  dette  per  aliene  dal  mio  feopo;  fapendo  io  fpezial- 
mente  non  ricercarli  da’  Leggitori  benigni  , che  ogni  cofa  in  ma- 
niera s’ affomigli  ad  effo  lcopo,  come  fe  tutto  foffe  fortito  (per  dir  così) 
dall’ uovo  medefimo.  Perciò  di  quella  libertà  mia  di  fcrivcre  e fperai, 
e fpererò  da  qui  innanzi  medefimamente  un  cortefe  dompatimento . 
r.f. ».  XX.  Ritorno  alla  Pcfcaja  C E D F,  clic  ha  i lati  convergenti; 
* xvii.  ed  cffendoli  detto  * di  fopra  farli  le  Pefcaje  per  due  rifpctti , perchè  fer- 
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vano  come  di  certa  mifura  di  quant’ acqua  fi  vuole  divertir  per  fé  forte, 
e perchè  nel  tempo  flertò  refiftano  alla  violenza  dell’ acque,  che  v’en- 
trano impetuofamente  ; mi  fo  ora  a ricercare,  quanto  a tutto  quefto  gio- 
vi la  figura  della  proporta  Pefcaja . Ma  poiché  molti  fono  i capi , che 
a tali  cofe  appartengono  da  offervarfi  nella  ftefla  figura , e pure  non 
portbno  tutti  in  uno  fteffo  tempo  trattarli,  e fpiegarlì,  amando  io  me- 
glio recare  cofe  vere,  che  fpacciarne  molte,  tuttoché  incerte , perciò  {li- 
mai di  fare  una  buona  cofa  , fe  due  {blamente  di  cftrcma  importanza  io 
re  prenderti  a ponderare - 

XXL  Imperciocché  per  quanto afpettalì  alla  mifura  dell’acqua,  giu- 
ncai bene  inrtituire,  e fare  alquanti  {perimenti , da’  quali  poteffero 
trarfi  delle  conghietture  fedamente  fondate  di  quant’ acqua  parti  per  le 
Pefcaje,  che  abbiano  i loro  lati  convergenti;  e perciò,  che  rifguarda  la 
violenza  del  moto  dell’acqua,  penfai  doverli  far  parola  degli  urti,  cd 
impulfi  delle  particelle  dell’acqua , le  quali  vanno  a battere  nelle  Pef- 
caje ? oltre  di  quefto  poi  io  determinerò  le  forze  vive  de’  corpi  morti , 
e le  determinerò  in  tal  guifa,  che  fembrami  non  poter  rimanere  più 
luogo  da  dubitare. 

XXII.  Veggiamo  ora  dunque  in  primo  luogo  gli  fperi menti, a' qua- 
li pria  d’aver  porta  mano,  offervai  doverli  immaginare,  che  le  forte  con 
tal  politura  s’unifcano  a’  fiumi,  ficchè  la  linea  lungo  il  corfo  più  rapi- 
do  del  fiume  ( il  quale  da  certuni  è detto  lo  fpirito,  o il  filone  dell’ 
acqua  ) colla  linea  tirata  giufto  la  lunghezza  delle  forte  venga  a fare 
( poco  più,  poco  meno  ) un  angolo  retto;  onde  l’acqua  del  fiume  non 
isbocchi  nella  Pefcaja  con  moto  gagliardo,  e pria  conccputo  dalla  decli- 
vità dell’ alveo;  e quindi  doverli  intendere,  come  il  moto,  con  cui  l’ac- 
qua entra  nella  Pefcaja  C D F E,  nafee  principalmente  dalla  fola  for- 
za della  prertìone , appunto  venendo  le  parti  dell’  acqua  di  fotto  com- 
prcrte  da  quelle  di  fopra:  comprefie  poi  che  fono,  tentano  di  muoverli, 
e battono  nelle  ripe,  le  quali  ritrovando  l’acqua  tagliate  in  C D, 
non  vi  avendo  oftacolo,  entra  nella  Pefcaja,  indi  fcaricali  nella  folla. 
Pertanto  a voleTfi  conofcere  cogli  efperimenti  quant’ acqua  entri  nella 
■proporta -Pefcaja , era  d’uopo  applicare  a quelle  fperienze,  che  rìfguarda- 
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<io  il  moto  nato  dalla  preffione  dell’acqua , clic  preme  al  di  fopra  \ al 
qual  moto  nei  noftri  Lrbri  fcritti  del  Moto  mifto  dell’acqua  abbiamo 
dato  il  nome  di  moto  (cmplire.- 

XXIII.  Circa  quefto  moto  cagionato  dalla  feraplice  preflìone  dell’ 
acqua,  negli  (perimenti  tre  fon  le  cofe  degne  fopra  tutt’ altro  d’ edere 
-offervate : la  grandezza  dell’apertura,  per  cui  palla  l’acqua:  la  velocità 
dell’acqua:  e la  quantità  d’acqua,  che  efee  in  un  dato  tempo  per  la 
data  apertura.  Se  dalle  offervazioni  fatte  vengano  a conofcerfi  due  di  que- 
lle tre  co(e  propode , neceflariamente  la  terza  ancora  farad!  paJcfe.  II 
vero  metodo  poi  d’ invelìigare  per  via  di  fperimenti  le  operazioni  della 
natura  efig;  , che  pria  fopra  tutti  i capi,  che  ccrcanfi,  una  qualche 
conghiettura  lì  pienda,  cui  prefa,  facciali  pruova  poi  di  quelle  cofe, che 
fi  giudica  poterli  più  facilmente,  e con  maggior  (ìcurezza  conofcere  ; il 
che  non  fi  può  dire  quanto  mai  vaglia  in  materia  di  fperimenti  . Ef- 
fendo  pertanto  più  agevol  cofa  il  conofcere  la  grandezza  dell’apertura, 
per  cui  forte  l'acqua,  e la  quantità  dell’acqua  (feda,  volli  attenermi  a 
quede  due,  perchè  poi  da  quelle  conofciuta  la  velocità,  eh’ è più  difficile 
da  detcrminarfi  fe  che  bene  fpeffo  non  fi  manifeda  nè  anche  agli  uomini 
piu  valenti  in  fimigliantc  genere  di  cofe  ) , alla  fine  tutte  e tre  fi 
face  (fero  note  . 

XXIV.  Effendo  i vali,  l’acqua,  gli  ajutanti,  e l’ altre  cofe  più 
comode  in  quel  luogo,  dove  fatti  io  aveva  quegli  altri  fperimenti  fpie- 
gati  nel  mio  primo  Libro  del  Moto  mirto  dell’acqua,  nel  medefimo 
luogo  feci  anche  quelli  , ed  adoprai  i vafi  nella  medefima  guifa 
difpodi,  che  fatto  io  avea  l’altra  volta.  Il  vafo  affai  capace  più  alto 
rìg.t.  T ( in  queda  figura  le  parti,  che  fon  piccole,  non  poterono  colla  pro- 
pria lor  proporzione  rapprefentarfi  ) era  lo  fteffò,  di  cui  la  volta  paffa-  . 
ta  erami  io  fervito:  il  vafo  Sdi  mezzo  era  un  po’ più  grande  di  quello, 
che  negli  fperimenti  paffati  tenuto  avea  il  luogo  di  mezzo:  il  fondo  poi 
del  vafo  P,  più  piccolo,  e più  baffo  degli  altri,  che  tien  la  figura  d’un 
pezzo  d’un  cono  grande  ( come  gli  altri  ) , avea  un  diametro  di 
quattro  piedi,  pollici  quattro, e linee  quattro:  era  il  diametro  della  boc- 
ca di  piedi  tre,  pollici  cinque,  e linee  otto  : era  l’altezza  fua  perpen- 
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«ficol-urc  ( cioè  l’ altezza  deli’ acqua,  die  lo  empiva  ) & piedi  trp,  cin- 
que pollici , cd  undici  linee  ; cioè  il  vafo  era  di  tale  capacità , onde  po- 
tette contenere  73035.  pollici  cubici  d’acqua.  Quello  vafo  era  cacciato 
in  una  folla,  ed  in  elTo  entrava  l’acqua  fluente  dal  vafo  S di  mezzo. 

XXV.  Ma  affine  die  poteflie  anche  dal  vafo  T ufcire  ferapre  tant’ 
acqua,  quanta  occorreva, perchè  nel  vafo  di  mezzo  ( tuttoché  da  quello 
fortiffe  fuori  l’acqua  per  lo  forame  di  fotto  ) mai  tempre  fi  confervalte 
l’acqua  alia  fteflir  altezza , non  adoprai  turaccioli,  corti’  io  aveali  ado- 
perati innanzi,  ma  feci  quello  in  una  più  facile  maniera.  Nel  fondo 
<iel  vafo  T fcavato  un  forame  rotondo  H Y del  diametro  di  venti  linee, 
feci  in  maniera  tomiare  l’ afta  RI,  che  l’ ultima  parte  d’  ella  I foffc  a- 
cutittìma,  ma  la  parte  L diftante  dalla  punta  I due  piedi  folte  grotta 
cosi,  che  il  diametro  d’cffa  folte  di  due  pollici,  e il  retto  tutto  L I te- 
nette  la  figura  di  cono.  La  lunghezza  poi  dell’ atta  era  tale,  che  l’c- 
llremo  R della  medefima  formontava  la  fammi  tà  del  vafo  T . Alleili  te 
in  tal  modo  le  cote , e prefa  colle  mani  la  parte  R deli’  afta , quanto  più 
la  tteifa  afta  calava!!  a batto,  tanto  meno  d’acqua  cadeva  giù  radendo 
la  circonferenza  del  forame,  c la  punta  dell’afta;  ficcarne  per  lo  con- 
trario quant’  ella  più  alzavafi,  tanto  maggiore  diveniva  la  quantità  dell* 
eftufione  dell'acqua;  e finalmente  quando  calavafi  quanto  potea  mai 
calarli , allora  tura  vali  il  forame  affatto . Oltre  di  quello  foro , eraofene 
fotti  due  altri  parimente  forniti  delle  loro  afte,  i quali  nella  Figura  fi 
fono  falciati,  a fine  che  col  porvi  ogni  colà, fa  dittinzion  ncceltaru  non  fi 
togiidfe.  Per  altro  da  quella  m«iera,  con  cui  nel  vafo  di  mezzo  S potè 
tempre  farli  entrare  quant’ acqua  precifamente  tacca  d’uopo,  e da  buon 
numero  di  fafciatclii  di  bacchettuzze , polli  con  ordine  lòtto  all'acqua, 
che  (òpra  cadeavi,  c che  caduta  com’  ella  era,  quieta  la  rendevano, 
c tranquilla,  ne  nacque  ( tuttoché  fa  copia  dell'acqua,  che  ufeiva, 
fotte  molto  maggiore,  che  negli  altri  fperimenti  di  tal  genere  fatti  per 
l’ addietro  ) ne  nacque , ditti , un  modo  cosi  certo  per  fare  fomiglianti 
fperienze , che  fembra  non  potertene  d: fiderare  un  più  certo  . Chi  vor- 
rà in  quella  guifa  far  fa  pruova,  vedrà  cogli  occhi  fletti  la  verità,  pur- 
ché non  ci  manchi  fa  dovuta  diligenza. 
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XX VT.  E quello  intorno  al  vufo  T,  il  più  alto  degli  altri.  Ma 
nella  parete  del  vafo  S di  mezzo , vicino  al  fondo  erafi  fcavato  un  fo- 
ro, per  applicarvi  de’  canrroncelli  di  rame,  che  fi  doveano  ufare  negli 
fperimcnti.  I cannoncelli,  che  primi  fi  pofèro  in  ufo,  aveano  la  for- 
ma N Q.  Z F d’ un  imbuto,  cioè  d’ un  pezzo  di  cono  rettangolo  ( in 
tutto  il  libro  i coni,  ed  i cilindri  s’intendano  fempre  rettangoli;  il 
pezzo  conico  poi  avrebbe  potuto  chiamarli  ancora  o corriamo  , o cono 
accorciato  ),  tagliato  da  due  piani  retti  all’ alfe  del  cono,  e che  for- 
mano due  orbi , o fia  due  bocche  d’  una  doccia  ; delle  quali  quella  FZ, 
verfo  la  punta  della  doccia  ( le  la  doccia  foffe  intera  ) , la  diremo 
bocca  minore;  l’altra  op  polla  N Q.  poi  l’ appelleremo  bocca  maggiore; 
c quella  maggiore  applicava!!  fempre  a!  forame  del  vafo  S,  e vi  lì  a- 
dattava  in  modo,  che  il  piano  tirato  per  gli  orli  di  ella  folTe  perpendi- 
colare all’orizzonte.  La  parte  di  affé  tra  il  centro  dell’ una  bocca,  e 
il  centro  dell’altra  fi  nominerà  lunghezza  del  pezzo  conico;  ..e  la  li- 
nea più  breve , tirata  dal  centro  della  bocca  maggiore  alla  fommità 
dell’acqua  contenuta  nel  vafo  S,  farà  detta  altezza  dell’acqua  nel  va- 
fo S . Finalmente  fupporremo,  che  l’acqua  F Z K,  che  forte  con  u- 
na  velocità,  la  quale  non  fia  del  nummo  grado,  per  un  qualche  fora- 
me , o per  qualche  bocca  fatta  a modo  d’  orbe  , com’ è F Z , tenga  la 
figura,  fintantoché  poco  dalla  bocca  fteffa  fi  difeofii , d’ una  fune  lifeia, 
o d’ una  vena  : perciocché  ho  offervato  ( come  dirò  poi  ) non  eflere 
dappertutto  fempre  la  medefima  groffezza  del  corpo  dell’acqua  effluente, 
cd  11  diametro  dell’ambito  della  fune,  o-  vena  acquea  ( per  così  dirla  ) 
non  aver  la  grandezza  ftefla  alla  bocca  F Z,  che  ha  il  diametro  V A. 
dell’ambito  offervato  in  piccola  diftanza  dalla  bocca  medefima;  ma  do- 
po il  luogo  del  primo  sbocco  riftringerfi  in  certa  maniera  l’acqua,  ed 
alcuna  parte  della  vena  fteffa  fino  ai  fegno  V A , a ad  O C divenire 
più  fottile  . Di  fotto  poi  per  i cangiamenti  delle  velocità,  e delle  di- 
rezioni delle  particelle  dell’acqua,  la  cofa  fi  rende  incerta.  Noi  dunque 
per  procedere  alla  facile,  nomineremo  il  diametro  dell*  ambito  più  pic- 
colo, come  V A , diametro  dell’ acqua  riftretta.  Oflèrvammo  poi  tale 
rittringimento  tanto  nell’acqua  efeente  per  forami  forati  in  laminette, 
quanto  in  quella,  che  forte  per  doccic.  XXVII- 
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XXVII.  Già  il  riftringimento  dell’acqua,  che  paffa  per, un  forame 
intagliato  in  una  laminetta,  avcalo  oflervato  quell’uomo  infigne  d’Ifacco 
Newton,  l’offcrvazione  del  quale,  come  affai  confacente  al  propoli to 
coltro,  Ilimaramo  ncceffario  riportarla  ( tradotta  in  Italiano  ) in  que- 
llo luogo,  liccome  dall’Autore  fu  cipolla  nella  feconda  edizione  de’  Prin- 
cipi Matematici  a cart.  305. „ Io  preparava  una  iaminetta  ( ei  dice  ) 
„ piana,  affai  lottile , pertugiata  nei  mezzo,  effendo  il  diametro  del  fora- 
,,  me  circolare  di  cinque  ottave  parti  d’ua  dito;cd  affine  che  J a vena  deli*. 
„ acqua,  che  forti  va  fuori,  col  cadere  non  s’ accelerane , e per  l’accelera- 
„ zione  non  véqiffe  a riftringerfi , adattai  la  detta  iaminetta  non  già  al 
„ fondo,  ma  al  fianco  del  vafo , in  modo  che  quella  vena  fortiffe  fuo- 
„ ri  giuffo  una  ficea  all* orizzonte  paralella.  Indi,  come  fu  pieno  di  ac- 
„ qua  il  vafo,  aperfi  il  pertugio,  ficchè  fluide  l’acqua,  ed  il  diametro 
„ della  vena,  in  diftanza  d’ un  mezzo  dito  in  circa  dal  forame,  mifura- 
„ to  con  tutta  la  maggior  diligenza,  fi  trovò  di  ventuna  quadragelìme 
„ di  dito . Era  dunque  il  diametro  di  quello  forame  circolare  al  dia* 
„ metro  della  vena,  come  15.  a ai.  in  circa,,. 

XXVIII.  Di  più  delle  cofe  * dianzi  annoverate  eravi  in  pronto  un 
orologio  ( come  il  chiamano  ) a pendolo  , che  dimuflrava  tutte  le 
feflàntefime  parti  di  un’  ora , e le  feffantelimc  d’ una  feffantefima  ; le 
prime  parti,  com’ è l’ufo,  le  diftingueremo  con  una  lineetta  al  di 
fopra , e con  due  le  feconde . 

XXIX.  * Da  principio  dunque  al  forame  del  vafo  S fu  adattato  il 
pezzo  conico,  di  cui  la  bocca  maggiore  avea  un  diametro  di  42.  lince, 
la  minore  un  diametro  di  linee  2 6. , la  lunghezza  del  pezzo  conico  ( che 
fu  la  medefima  anche  negli  altri  tre  pezzi  ) di  Urite  91.  -.  La  bocca 
minore  F Z era  Hata  turata  con  un  legno  lifeio . L’acqua  poi  conte- 
nuta nel  vafo  S ( e quell’ altezza  Tempre  la  fteffa  fuppongafi  anche  ne- 
gli altri  fperimenti,  finché  non  avviliamo  l’oppollo  ) era  all’altezza  di 
2$ 6.  lince,  e la  fommità  dell’acqua  toccava  la  parte  inferiore  del  fora- 
me  M fitto  nella  parete  del  vafo  S. 

XXX.  Allellite  in  tal  modo  le  cofe,  in  uno  Hello  tempo  dalla 
bocca  F Z fi  levava  il  turacciolo,  e fi  dava  il  moto  all’orologio  : e 
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nd  mentre  T acqua  del  vafo  di  mezzo  S entrava  nel  vafo  pili  baffo  P w 
intanto  per  lo  forame  H Y fatto  nel  fondo  del  vafo  più  alto  T , e per 
*■  xxv..  gli  altri  due,  innalzando  le  affé  nella  maniera  già  di  * fopra  cipolla,, 
fi  lafriava  entrare  nel  vafo  di  mezzo  S tan t’acqua,  quanta  dal  vafo  di 
mezzo  S nel  più  baffo  P nel  medefimo  fpazio  di  tempo  entrava.  Nei 
momento  che  l’acqua  toccava  la  fommiti  della  bocca  del  vafo  P,  fea- 
mavafi  il  moto  dell’  orologio , e il  pezzo  conico  turavafi  . In  quello- 
fpcrimento  fi  offervà  effer  ufeita  per  la  bocca  F Z tant*  acqua,  che  ba- 
llò ad  empiere  il  vafo  pia  baffo  P in  tempo  di-  zJ  $7"  Replica- 
to quello  medefimo  fperintento  per  la  feconda  volta , il  vafo  P reffò 
empiuto  nel  tempo  di-  1-  55»/'  Il  diametro  dell-  acqua  nel  fi- 

lo del  fuo  riffringimento-  fu  di  linee  25.,  e r : 4-tóvvifo  qui  fubito, 
tanto  quella,  quanto-  le  altre  mifure  de’  diametri  dell’acqua  al  fuo  ri- 
firingimento  edere  Rate  determinate  quanto  precifamente  fi  potei  ma 
ciò-  non  porta  fui  cima  precifione;,  fc  pur  occorre  avvertir  ciòr  che 
di  fua  natura  non  può  altrimenti  fupporfi.. 

XXXI.  Cangiai  pofeia  il  pezzo  conico,  e in  luogo  del  primo  nc 
pofi  un  altro,  di  cui  la  bocca  maggiore  avea  il  diametro  di  linee  33., 
e la  minore  avea  il  diametro  uguale  a quello  della  bocca  minore  del 
pezzo  conico  adoperato  la  prima  volta , cioè  di  lince  2 6.  Fatto  come 
» xxx_  prima  * lo  fperimento,  fi  notò,  che  il  vafo  piu  baffo  P reffò  empiuto 
dall’  acqua  , che  fortiva  da  tal  pezzo  conico , in  tempo  di  2.'  *7-"  Re- 
plicata là  fperienza  per  la  feconda  volta , trovaronfi  le  ffeffe  parti  db 
tempo  ; ed  il  diametro  dell’  acqua  nel  fito  del  fuo  riftringimenta  fu  dt> 
25.  linee  . 

XXXII.  Nella  ffeffa  maniera  tentai  la  cofa  parimente  due  volte- 
coir  un  altro  pezzo  conico , che  avea  di  diametro  alla  bocca  maggiore 
do  linee , e 16.  alla  bocca  minore  : ed  il  vafo  più  badò  P fu  riempiuto- 
dall’acqua,  che  ufeiva  dal  vafo  di  mezzo  S,  nella  prima  fperienza  in 
tempo  di  3.',  e nel  tempo  precifamente  illedo  anche  nella  fperienza 
feconda  . Il  diametro  poi  dell’  acqua  nel  fito  del  fuo  riffringimcnto  ri- 
tsovofiì  di  lince  24. 

XXX  III.  II  diametro  del  pezzo  conico,  che  adoprai  in  ultimo  luo- 
go 
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go,  nella  bocca  maggiore  era  di  linee  1 z S.  ; nella  bocca  minore  pari  e- 
gli  era  a quello  deli’ altre  bocche  minori,  cioè  di  lìnee  ad.  Fatte  le 
Iperienze  alla  ftcfla  maniera  d’ innanzi , nella  prima  fpcrienza  il  tem- 
po, che  vi  volle  ad  empiere  il  vafo  piu  baffo , fi  ofTcrvò  efifere  3.'  4.", 
nella  feconda  3/  ó." ; ed  il  diametro  dell’acqua  nel  fito  del  fuo  ri- 
ftringimento  lo  ritrovammo  di  l'/nec  13.,  e i : a. 

XXXIV.  Giacché  era  in,  pronto  quell’apparecchio  di  vafi , non  vol- 
li tralafciar  V occafiop.e  & fcrc  fu  quello  propofito  cert’  altre  fpcrienze , 
che  ben  erano  p.*r  giovare  in  altre  co fe . Perciò  feci  adattare  al  vafo 
S una  doccia  di  rame,  la  cui  caviti!  era  a fimiglianza  di  cilindro 
( tal  è la  doccia  I A Z ) ; rifatto  con  usa  corona  di  legno  il  forame  Fii 
del  vafo  S , refe  per  li  primieri  Sperimenti  troppo  largo . La  cavità  di 
quella  doccia  aveva  dappertutto  il  fuo  diametro  di  2d.  linee  ; ella  era 
lunga  linee  91.  Nella  maniera  dunque  lidia,  che  tenni,  quando  io  a- 
doperava  i pezzi  conici,  feci  gli  fperimenti  coll’ accennata  doccia  cilin- 
drica, e nel  primo  fperimento  s’offervò,  empierfi  il  vafo  più  baffo  P 
dall’acqua,  che  ufeiva  dal  vafo  di  mezzo  S,  in  tempo  di  3.'  8.";  nel- 
lo fperimento  fecondo  in  tempo  di  3.'  7."  ; nel  terzo  parimente  in  tem- 
po di  3.'  7."  Al  rifìringimento  dell’acqua  trovammo  cfTcr  il  diametro 
della  fleffa  di  linee  24.  , e 1 : 2. 

XXXV.  Levata  la  doccia,  feci  mettere  al  vafo  S una  laminetta  di 
ferro,  nella  quale  vi  fi  era  fcavato  un  forame  rotondo  ( tal  c il  fora- 
me D P nella  laminetca  E F ),  il  diametro  di  cui  era  di  linee  f>t- 4- 
a 6. , come  furono  li  diametri  degli  altri  orifizi , pe’  quali  forti  1’  acqua 
del  vafo  di  mezzo . Effendo  poi  ogni  cofa  ordinata  com’  innanzi , nel 
/are  il  primo  fperimento  offervai,  il  vafo  più  baffo  P riempierfi  dall’ ac-  r<<». 
qua,  chefortiva  dal  vafo  di  mezzo  S,  in  tempo  di  4.'  3 6."  ; nello  fperi- 
mento  fecondo  riempierfi  di  nuovo  in  tempo  di  4/  i6."\  e nel  terzo 
fperimento  in  tempo  di  4/  38.''  : dove  l’ acqua  poi  fi  riflringe , era 
il  diametro  della  fleffa  di  linee  20. , e 1 : 2. 

XXXVI.  Avvertirò  qui  ( poiché  m’ infegnarono  l’ altre  fperienze 
non  effer  quella  una  cofa  da  trapaffarfi  in  Silenzio  ) che  può  anche 
confiderai  quello  furarne  come  avente  figura  di  cilindro,  la  bafe  di  cui 
Tom.  III.  N n n ha 
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ha  il  diametro  di  linee  16. , e l’altezza  uguale  alla  grottezza  della  lami- 
netta  di  ferro,  che  era  graffa  in  circa  una  linea  . Avvertirò  in  oltre, 
che  le  bocche  de’  pezzi  conici , e delle  doccie , che  dovevano  applicarli 
al  vafo,  piegate  terminarono  in  corone:  delle  quali  corone  però  i piani, 
laddove  facevafi  il  piegamento  dalle  pareti  offia  de’  pezzi,  offia  delle 
doccie , formavano  angoli  quafi  retti . 

XXXVII.  Gettatovi  del  vino  nero  fopra  la  fuperficic  dell’acqua 
del  vafo  di  mezzo  ( Accorile  racconta  d’ aver  fatto  co»  dell’  inchioftro  il 
chiar.  uomo  Giovanni  Ceva  nella  fua  operetta  de’  vali  a cart.  33.  ) 
e tinta  così  di  color  fofeo  la  fuprema  parte  dell’acqua,  feci  l’oflerva- 
zione  fletta , che  fatt’  avea  il  Ceva  , cioè  non  apparire  fe  non  dopo  un 
buono  fpazietto  di  tempo  la  tintura  dello  Hello  colore  nell’acqua,  che 
ufeiva , 

XXXVIII.  Dopo  di  ciò,  per  vedere  fe  vi  aveffe  qualche  differen- 
za tra  quell’acqua,  che  efee  per  un  forame  fcavato  nella  parete  del 
vafo,  e quella,  che  forte  per  un  forame  fcavato  nel  fondo  del  medefi- 
mo  vafo,  feci  rifare  la  parete  del  vafo,  e mettere  una  laminetta  di 
ferro  pertugiata  al  fondo  del  vafo  fletto  per  lo  medefìmo  fine  pertugia- 
to anch’  etto  : in  oltre  nella  parete  del  vafo  feci  aprire  la  fincftra  D in 
modo  tale , che  toccando  1*  fommità  dell’  acqua  nel  vafo  S la  parte  più 
* xxix.  della  finefira  fotte  l’altezza  dell’acqua,  com’ innanzi,  * nel  vafo 
S di  linee  25  6.  Pofcia  fatte  le  pruove  alla  maniera  coll  urna  t a , la  prima 
fiata  il  vafo  P reftò  empiuto  dall’  acqua , che  dal  vafo  S ufeiva  in 
tempo  di  4/  40."  ; la  feconda  fiata  in  tempo  di  4.'  39."  : e fu  of- 
fervato , ettcrc  di  circa  linee  »o.  il  diametro  dell’  acqua  al  luogo  del 
fuo  riftringimento . 

XXXIX.  Io  non  avea  per  anche  cangiata  altezza  d’acqua  nel  va- 
fo S:  pertanto  volli  pur  offervare,  che  cofa  faceffe  il  variar  ancora 
di  quella.  Rimetta  dunque  la  laminetta  di  ferro  nel  luogo  di  prima 
nella  parete  del  vafo  di  mezzo  S , di  folto  delle  fineftre  M , D vi  fi 
fece  un’altra  fincftra  X,  ficchè  quando  la  fuprema  parte  dell’acqua  toc- 
catte la  parte  inferiore  di  etti  finefira,  fotte  alta  la  detta  acqua  nel 
vaiò  S lince  128.  Quanto  poi  all’ altre  cofe,non  fccefi  verun  altro 

can- 
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cangiamento.  Nella  prima  fperienza  l’acqua  ufccndo  dal  forame  della 
laminetta  di  ferro , empiè  il  vafo  di  fotto  P in  tempo  di  6!  37."  ; nella 
feconda  in  tempo  di  6!  36."  : al  fuo  riftringimento  avea  l’acqua  il 
diametro  di  20.  linee . 

XL.  Poi  in  luogo  del  forame  nella  laminetta  di  ferro  adoperai  la 
doccia  * dianzi  deferitta,  e volli,  che  l’altezza  dell’acqua  nei  vafo  S * xxxiv. 
foflè  la  medefirna  di  linee  118.  Coll’acqua,  che  da  quella  doccia  for- 
tiva,feci  due  fpcrienze;  nella  prima  delle  quali  offervai,  il  tempo,  che 
pafsò  fin  tanto  che  s’empieffe  il  vafo  più  badò  P,  edere  fiato  di  4.' 

24»"  ; nella  feconda  poi  di  4/  %$."■  Vidi  eder  il  diametro  dell’acqua 
al  fuo  rifiringimento  di  linee  15. 

XLl.  Turate  le  fineftre  M,  D,X  nella  parete  del  vafo  S , fu  empiu- 
to lo  fteffo  vafo  d’acqua,  a mifur*  che  foltanto  ella  non  iftraboccaffe  : 
onde  afeefe  l’acqua  all'altezza  di  542.  linee  nel  vafo  S . Fatte  le  fpe- 
rienze,  e confervat*  la  medefima  altezza  ; d’acqua  f come  s’era  coftuma- 
to  fempre  ) nel  vafo  S,  offervai , 'l’acqua , che  per  la  doccia  feorreva  nel 
vafo  più  baffo  P,  averla  riempiuto  nel  primo  fperimento  in  tempo  di 
z.‘  tu"i  nello  fperimento  fecondo  averlo  riempiuto  in  tempo  di  z!  io!1 
Fu  il  ridringimento  dell’acqua  di  diametro  di  linee  25. 

XLII.  Di  bel  nuovo  poi,  levata  la  doccia,  fi  applicò  al  forame 
del  vafo  di  mezzo  quella  laminetta  di  ferro , che  ira  fi  -adoperata 
prima,  in  guifa  tale,  che  il  centro  di  effa  fòffe  alla  medefima  altezza 
d’acqua,  alia  quale  prima  era  l’afie  della  doccia;  e di  più  fode  ancora 
di  linee  542.  l’altezza  dell’acqua  nel  detto  vafo.  Effendo  cosi  le  co- 
fe , facemmo  due  fpcrienze  fimiglianti  alle  precedenti  : e nella  prima  di 
effe  fi  trovò , il  tempo , in  cui  ulcendo  l’ acqua  dal  forame , riempì  il 
vaio  P,  edere  di  3/  11."  ; nella  feconda  poi  edere  di  3!  iz."  Mi- 
furato  il  diametro  dell’acqua  dov’è  riftretta,  fi  trovò  di  lince  20. 
e 1 : 2. 

XLIII.  Per  aHora  rimafer  i vali  in  quefla  maniera  difpofti  : alcuni 
giorni  appreffo  volendo  io , che  fodero  riportati  ai  loro  luoghi , pria  di 
farlo,,  feci  pruova  in  quanto  tempo  il  vafo  P refiaffe  empiuto,  effendo 
come  prima  l’acqua  all’altezza  di  542.  linee  nel  vafo  S ; cd  offervai, 
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eflerfi  riempiuto  dall’acqua,  che  forti  va  per  la  doccia,  in  tempo  di  x.' 
ii."  ; ma  dall’acqua,  che  ufeiva  per  lo  forame,  in  tempo  di  3.'  15-" 

XLIV.  E già  io  avea  data  l’ultima  mano  a quello  libretto,  quan- 
do rigettando  l’occhio  fopra  i già  cfpolìi  fperimenti,  venni  in  ifperan- 
za,  che  poteffe  il  tutto  riufeire  più  chiaro,  fe  fi  replicaffero  tutti  li 
medefimi  fperimenti  con  forami  minori,  e con  minori  doccie.  Pertan- 
to , poiché  io  vedea  a ciò  fare  richiederli  minor  copia  d’ acqua , in  ca- 
fa  efeguii  il  difegno  di  farne  le  pruove  con  vafi  minori.  Furono  pre- 
fenti  alle  fpcricnzc  quali  tutte , che  or  ora  efporrò , i celeberrimi  uo- 
mini li  Signori  Antonio  Vallifnieri,  Primario  Profeffore  di  Medicina  Teo- 
rica ; Giovanni  Graziarli , Primario  Proteflore  di  Filofofia;  Gio:  Batti  Ila 
Morgagni , Primario  ProfelTore  d’ Anatomia  ; c Niccolò  Bcrnoulli , Profcf- 
fore  di  Matematica . Quelli  approvarono  tutto  il  genere  del  fare  gli  fpc- 
rimenti  come  facile,  chiaro,  e poco  foggetto  ad  errori. 

XLV.  Si  fecero  pertanto  gli  fperimenti  nella  maniera  ftelfa,  che 
innanzi  ; e foltanto  quelle  poche  cofe  ora  debbo  avvertire  : cioè  il  dia- 
metro del  fondo  dell’  infimo  vafo  P ( il  quale  a rata  porzione  era  mol- 
to minore  degli  altri  ) efTerc  flato  d’un  piede,  e fei  pollici;  il  diame- 
tro della  bocca  d’un  piede,  pollici  quattro,  e linee  cinque;  e l’altez- 
za perpendicolare,  cioè  l’altezza  dell’acqua,  onde  empieva!! , di  pollici 
undici,  vale  a dire  effere  flato  il  vafo  di  tale  capacità,  che  conteneva 
pollici  cubici  z$6o.  d’acqua;  a tal  vafo  effere  flato  fovrappofto  un  co- 
perchio pertugiato,  affinchè  meglio  fi  poteffe  accorgerli  in  qual  momen- 
to l’acqua,  che  v’entrava  dentro,  ridondaffe;  eflerfi  replicate  le  fpericn- 
ze  cogli  ftromenti  ftefli , voglio  dire  colla  fteffa  doccia,  collo  fteffo 
forame  ; e bene  fpeffo  in  ciafcheduno  di  elfi  fperimenti  il  tetri- 
po,  in  cui  riempivafi  d’  acqua  1’  infimo  vafo  P , effere  flato  ri- 
trovato il  medefimo  per  qualunque  maniera  . di  far  quelli  ciperi- 
menti  ; ed  appena  effervi  fiata , fc  pur  ve  n’  ebbe  punto , la  fola  dif- 
ferenza d’ un  minuto  fecondo  : l’ altezza  poi  dell’  acqua  fopra  i centri  de’ 
forami,  e degli  orifizi  nel  vafo  di  mezzo  effere  fiata  in  tutti  gli  fperi- 
menti d’ un  piede , due  pollici , e linee  dieci , uguale  appunto  a linee 
178. 

,•  XLVL 


Digitized  by  Google 


o Cateratte.  4 69 

XLVI.  Feci  adattare  al  vafo  di  mezzo  una  lamina  fattile  di 
ferro,  nel  di  cui  mezzo  cravi  un  forame  di  figura  circolare,  che  avea 
il  diametro  di  lince  nove . Fatta  la  pruova  nella  maniera  par  l’ addie- 
tro Tempre  tenuta , il  vafo  più  baffo  P reftò  empiuto  dentro  lo  Ipa- 
zio  di  1/  30." , cioè  nello  fpazio  di  1.'  3o.,<  : per  tal  forame  fortirono 

pollici  cubici  d’acqua  1560.  Fu  il  diametro  dell’acqua  al  (uo  riftringi- 

mento  di  linee  7.  e 1 : a.  , • . - ■ 

XLVIf.  Di  poi  prefi  una  lamina  di  rame,  di  cui  era  la  grof. 

Pezza  di  quattro  parti  quinte  d’una  linea,  e fattovi  un  forame  di  figu- 
ra cilindrica  ( e quello  molto  appartiene  al  punto,  che  efporraflì  * poi  * xlviii. 
più  a bado  ),  il  diametro  della  cui  bafe  era  di  nove  linee,  e la  lun- 
ghezza dell’  alfe  di  quattro  quinte  parti  d’ una  linea  , feci  porre  la 
lidia  lamina  al  vafo  S di  mezzo . Quindi  fortirono  per  tal  foramo 

pollici  cubici  d’acqua  z$6o.  in  ifpazio  di  1.'  33."  II  diametro  dell’ ac» 

qua,  dove  fi  rillringe,  oflervato  giuda  una  linea  paralclla  all’orizzonte, 

( e giuda  una  tal  linea  furono  calcolati  Tempre  tutti  gli  altri  diametri 
accennati  dell’acqua  ) trovolfi  di  linee  7.,  e 3:  4.:  oflervato  poi  giu- 
da una  linea  perpendicolare,  trovolfi  di  lince  7.,  e 1 : 6:  era  dittante  il 
centro  di  detto  forame  dal  fondo  del  vafo  due  pollici  in  circa.  In  alcu- 
ni altri  fperimenti  ancora  vedute  io  avea  ( cosi  per  accidente  ) limi- 
glianti  differenze  ; ma  quale , e quanto  grande  il  divario  fotte , io  non 
l’avea  calcolato  con  accuratezza. 

XLVI1I.  Si  ditte  poc’anzi,  la  figura  donata  alla  cavità  del  foro 
fatto  nella  lamina  accennata  di  rame  effere  fiata  cilindrica.  Di  quel 
cilindro  la  lunghezza  era  di  quattro  quinte  d’una  linea,  e il  diametro 
della  bafe  di  lince  nove  . Di  tal  cilindro  una  quinta  parte  fi  lafciò  in- 
tatta: dopo  quella,  fq  la  lamina  in  tal  guifa  limata  all* indentro,  ficchi 
il  retto  del  forame  ricevette  la  forma  d’un  pezzetto  di  cono,  il  diame- 
tro del  cui  minor  orifizio  era  di  nove  linee , il  diametro  dell’  orifizio 
maggiore  di  linee  dieci,  la  lunghezza  d’etto  di  tre  quinte  d’una  linea. 

Adattata  quella  lamina  al  vafo  in  modo  , che  la  bocca  maggiore 
del  pezzetto  conico  riguardatte  le  parti  interne  del  vafo,  ufeirono  polli- 
ci cubici  d’acqua  i$6o.  in  ifpazio  di  t.'  i$.u  , c fu  il  diametro  dell’ 
acqua  nel  fuo  riftringimento  di  lince  8. , e 1 ; 5.  1L* 
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XL1X.  Voltata  la  lamina,  fioche  la  parte  intatta  del  foro,  il  cui 
diametro  era  di  nove  lince,  riguardarle  le  parti  interne  del  vafo,  for- 
ti la  fteffa  quantità  d'acqua  in  tempo  di  1/  30."  Il  diametro  dell’ac- 
qua al  fuo  riflringimento  fu  oflervato  di  linee  7. , e r : a. 

L.  La  provai  anche  coll*  doccie  : nè  l’uno,  nè  l’altro  diremo 
delle  doccie  era  piegato  a modo  di  corona  : fu  bene  in  tutte  il  diame- 
tro della  cavità , formata  a foggia  di  cilindro , di  linee  nove . Per  quel- 
la doccia,  di  cui  la  lunghezza  era  d'un  pollice,  e fci  linee,  vi  forti 
tant’ acqua,  che  badò  a riempirne  l’infimo  vafo  in  tempo  di  un  minu- 
to, e dodici  fecondi , e mezzo  » Fu  fempre  il  diametro  dell’  acqua , 
dove  patifce  il  fuo  riftringimento,  così  poco  differente  dal  diametro  del- 
la cavità  delie  doccie , che  io  non  ci  ho  mai  potuto  determinar  nulla 
* xxx-  di  certo.  S’aggiugne  la  difficoltà  * addietro  accennata  del  prender  tali 
mifure;  la  qual  difficoltà  nafee  particolarmente  da  certa  affai  piccola  agi- 
tazione della  vena  dell’acqua,  c da  certo  tremore,  che  ha  il  lume  ri- 
fleffo  dalla  fuperficie  dell’acqua;  c quello  diviene  maggiore  nell’ ac- 
qua, che  efee  per  le  doccie  per  cfferc  ua  tantino  di  più  accrefciuta 
quell’agitazione.  . 

LI.  Nel  mentre  poi  era  io  applicato  a quelli , e ad  altri  fperimen- 
ti  ancora,  offervai  un  certo  non  fo  che  di  afpro,  per  così  chiamarlo,  nel- 
la fuperficie  dell’acqua,  che  dalle  doccie  ufeiva  : ed  anche  l’acqua  li 
ofTervò  meno  trafparente  di  quel  ch’ella  forte,  quando  furtiva  pe’  fo- 
rami; poiché  allora  aflbmigliarfi  pareva  in  certa  maniera  ad  un  cri- 
ftallo 

• Ltl.  La  fteffa  quantità  d’acqua,  cioè  15 do.  pollici  cubici,  forti  in 
ifpazio  di  1.'  io."  per  una  doccia,  ch’avea  tre  pollici,  e tre  linee  di 
lunghezza  - ; 

•LUI.  Sortinne  parimenti  la  fteffa  quantità  in  tempo  di  un  minu- 
to, e dodici  fecondi,  e mezzo  per  una  doccia  lunga  pollici  nove. 

LIV.  Per  una  doccia  lunga  pollici  quattro,  e linee  nove  ufcì  acqua 
baflevole  a riempiere  l’infimo  vafo  nello  Spazio  di  1.',  e 10." 

LV.  La  lamina , che  quali  fatta  in  cartoccio  formava  quefti  cilin- 
dri, avea  la  gcoficzza  medefima , che  quell’ altra  lamina  di  rame,  che 

. te-  . 
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teneavi  * (cavato  quel  forame.  Dopo  d’aver  adoperata  quell’ ultima  * xlvii. 
doccia  nella  maniera  , che  io  * dilli  di  fopra,  fu  limato  all’ indentro  1*  * liy. 
altro  orifìzio  d’cffa,  in  guifa  che  raffomigliava  un  pezzetto  di  couo  li- 
mile a * quello,  che  era  flato  fatto  nel  forame > onde  l’un  diremo  * XLvnr. 
della  doccia,  lungo  tre  quinte  d’una  linea,  fu  trasformato  in  quella  figu- 
ra ; il  redo  della  detta  doccia  , lungo  cinquantafci  linee , e due  quin- 
te, rellò  del  tutto  intatto,  qual  era  prima.  Quando  l’acqua  del  vafo  S 
entrava  nella  doccia  per  quella  parte  limata,  l’infimo  vafo  empievali 
( cioè  ufcivano  dal  vafo  S as<5o.  pollici  cubici  d’acqua  ).  in  ifpazio  di 
1.'  3." 

LVI.  Quando  ripofta  la  doccia,  entrava  l’acqua  del  vafo  S nell’ 
orifizio  intatto,  fortivane  la  medelima  quantità  d’acqua  nel  tempo  di 

jJ  io.u 

LV1I.  Da  tutto  il  fin  qui  detto  abballanza  è chiaro  efferli  per 
ciò,  che  riiguarda  il  modo,  e la  forma  de*  lumi,  che  mandano  fuori  l’ac- 
qua, da  noi  cangiate  più  cofe*  aver  però  Tempre  i lumi,  che  diedero 
l’acqua,  dal  primo  all’ultimo  tenuta  la  fi-  yj 

gura  di  cerchio.  Ed  affinchè  anche  tal  fi- 
gura-fi  cangi  affé , in  quella  parte  del  vafo 
di  mezzo,  nella  quale  erano  Hate  affiffc  le 
altre  lamine,  affigeali  una  laminetta  - di  ra- 
me, in  cui  vi  avea  un  forame  quadrato, 
ciafcheduno  de’  cui  lati  era  lungo  fette  li- 
nee, e due  terze  di. linea  . Per  un  tal  fo- 
rame ulcì  tant’ acqua,  quanta  richiedeafi  per 
empiere  il  vafo  più  baffo  (vai  a dire  z$6o. 
pollici  cubici  ) in  tempo  di  i.'  38."  Mig- 
rando il  diametro  paralello  all’  orizzonte 
dell’  acqua  al  fuo  riftringimento , lo  trovai  di 
linee  7.;  mifurando  poi  l’ altro  perpendicola- 
re allo  lleffo  orizzonte , lo  trovai  di  linee  6. , e 1 : 2.  Se  folle  fiata  ta- 
gliata la  vena  dell’acqua  con  un  piano  paralello  alla  lamina,- e dittante 
due  lince  dalla  lamina  fteffa , la  figura  di  tal  fezione  farebbe  fiata  ,>  rie.  6. 
poco  più , poco  meno  , limigliantc,  ed  uguale  alla  Fig.  V.  LV  III. 
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LVIIL  Fu  in  vero  vaga  la  forma  della  vena  dell’acqua  (tetta, 
cui  (limo  meglio  rapprefentare  col  metterne  fotto  gli  occhi  come  1* 
immagine,  che  defcrivcrla  con  parole.  Pertanto,  fe  la  vena  dell’ ac- 
qua fotte  fiata  tagliata  con  un  altro  piano  paralello  alla  lamina  e di- 
ttante dalla  (letta  cinque  pollici,  la  lezione  di  tal  piano  colla  vena 
avrebbe  formata  una  figura  quali  limile , ed  uguale  alla  figura  H L Y P ; 
la  cui  larghezza  H Y paralella  all’orizzonte  farebbe  fiata  di  14.  li. 
nee;  l’altezza  poi  L P,  perpendicolare  all’orizzonte,  di  linee  7. 

LIX.  Sopra  la  parte  finiftra  di  quella  vena  appretto  la  la- 
mina io  v’infondeva  dtll’inchiottro , del  cui  colore  tinta  reflava  l’ac- 
qua della  vena  della  parte  fmittra:  ella  però  non  traeva  il  color  nero 
in  quell’acqua  vicina  della  parte  delira  della  vena;  ma  quella  feguiva 
alla  dittanza  di  ben  due  piedi  , e più  dalla  lamina  a muoverli  pura  co- 
sì, come  fe  un  qualche  piano,  perpendicolarmente  tirato  giuda  la 
lunghezza  di  mezzo  della  vena,  l’una  parte  della  detta  vena  fegregata 
avette  dall’altra  . 

LX.  Fatte  quelle  offervazioni,  feci  fare  un’altra  lamina  G R fi. 
migliarne  a quella  prima,  e pertugiata  con  un  lume  I a quello  della 
prima  fimigliante , ed  uguale  : indi  feci  faldare  un  canale  di  rame 
F D C B A E ( aperto  dalla  parte  di  fopra , la  cui  cavità  rappre- 
Tentava  la  figura  d’un  paralcllepipedo  ) con  quella  lamina  in  tal  ma- 
niera , che  1*  eflremo  O l largo  linee  7. , e i : 3 della  bafe  interna 
I B C O del  detto  canale,  s’ acconciatte  al  lato  orizzontale  di  fotto  OI 
del  foro  I;  gli  eftremi  poi  F O,  E I de*  lati  F D C,  E A B del 
medefimo,  de’ quali  l’altezza  D C , A B>  era  di  un  pollice,  conveniffero 
parte  co’  Iati  del  forame , parte  fopra  de’  lati  (letti  colla  detta  lamina  : 
era  lungo  etto  canale  O C pollici  fei . ( Che  la  rottura  nel  lato  F D C 
fia  (lata  finta,  acciocché  veder  fi  pottk  il  bucco  I,  flimo  ettere  cofa  per 
fe  fletta  manifefta . ) Adattato  queflo  canale  aila#paretc  del  va  Codi 
mezzo,  fi  ottrrvò,  l’acqua,  che  ufeiva  per  lo  forame  I,  e per  detto 
canale  F D C B A E , e che  entrava  nell’  infimo  vafo , averlo  empiu- 
to  nello  fpizio  di  1.’  24.0  Ottcrvai  in  queflo  fpericneato , che  la  parte 
di  fopra  dell’acqua  appretto  il  forame  crafi  rjttretta,  poco  più,  poco 
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meno,  come  t'acqua , che  dee  da  un  nudo  forame,  e che  di  più  ella  era 
ivi  alle  pareti  del  canile  più  batta;  e che,  pattando  poi  più  oltre,  di 

maniera  s’attaccò  alle  pareti  del  canale,  ficchè  preflo  all’ufcita  ABCD 
nel  mezzo  l’acqua  era  più  batta,  ma  appretto  le  pareti  foprav3nzava  di 
due  intere  linee  l’altezza  del  foro. 

LXI.  In  luogo  del  canale  pofeia  Vi  polì  un’altra  doccia  di  rame, 
formata  di  quattro  laminette  , la  cui  caviti  era  ad  un  paralelle- 

pipedo  fimigliante.  Ogni  lato  degli  orifizj  di  quelli  doccia  era  di  linre 

7.,  e i : 3.;  la  lunghezza  poi  di  lei  pollici,  ed  una  linea.  Tant’acqua, 

che  empiè  l’infimo  vafo , cioè  pollici  cubici  25^0.  d*  a.qua,  forti  per 
quell  i doccia  nello  fp-zio  di  1/  17." 

LXI1.  Avendo  /opra  la  fi n i fi ra  parte  delia  vena  dell’acqua,  che 
da  quella  doccia  furtiva,  flillato  dell’ inchiofìro,  com’io  fatto  avea  * in*  * lix. 
nanzi , appretto  l’ ufeir  dell’ acqua  ; cflervai  incominciar  a diffonderli  il 
color  nero  per  tutta  la  vena  dell’acqua  lungi  dall’orifizio  della  doccia, 
onde  furtiva  l’acqua,  un  piede  appena. 

LX III.  Oltre  gli  fperimcnti  fin  qui  detti,  ne  feci  degli  altri;  c 
degli  altri  ancora  potercene  fare  ben  m’ avvitai.  Ma  per  non  effer  lun- 
go più  del  dovere,  non  ifladò  io  qui  ad  cfporre  quegli  altri,  che  pur 
feci  in  tale  o.calione,  e che  conobbi  poterfifare;  ma  fpiegherò  in  quel- 
la vece  ciò,  che  al  neflro  propofito  giudico  poterfi  trarre  dagli  fperi- 
meuti  già  detti,  e ciò.  che  di  nuovo,  e,  per  così  dire,  d’ammirabile 
molto  f-mbra  in  etti  (coprirli.. 

LXlV.  Ed  in  primo  luogo  otterveremo  (ciò,  die  merita  otterva- 
zione  parficolaridima  ) non  poterfi,  come  coflumò  farfi  fino  al  giorno 
d’oggi,  fiabili  re  delle  quantità  d’acqua,  che  in  un  dato  tempo  efee  per 
un  forame  di  certa  mifura,  regole,  o tavole,  onde  conofcere  tutte  le 
quantità  d’acqua,  che  forte  per  altri  lumi,  quantunque  note 'fieno  le 
grandezze  de’  medefimi  lumi , e noti  fieno  li  tempi . Imperciocché  quan- 
tunque fi iflero  di  grandezza  cognita  le  bocche  de’  lumi,,  per  cui  l’acqua 
paffade,  ed  anche  il  tempo  fofie  cognito  beniffimo;  pure  non  potrebbe!! 
da  tutto  quello  cofa  alcuna  di  certo  raccolte.  Ed  appunto  la  figura 
delle  parti  vicine  a’  lumi,  o pure  dell’ altre  parti  de’  lumi  fletti  molto 
Ttrn.  HI.  O o o vale 
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vale  a render  imiguali  Jc  quantità  dell’acqua,  che  elee  per  bocche  u- 
guali , ed  in  tempi  uguali . Il  che  ficcom’  è chiaro  per  fc  ftefio  dalle 
cofe  dette,  così  molto  più  chiaro  fi  farà  da  quelle,  che  poi,  c che  or 
ora  diremo, 

LXV.  Paragoniamo  fubito  tra  di  loro  le  velocità,  o fia  le  quanti- 
tà d’acqua,  che  o da’  pezzi  conici  fortirono,  o dalla  doccia  maggiore. 
In  tal  modo  tra  l’ acque  correnti  per  le  Pefcaje  di  una  certa  propofta 
figura  inftituiremo  come  un  certo  confronto.  In  ciafchcduno  di  quelli 

* xxix.  (com’è  chiaro  da  ciò,  che  fu  * detto  di  fopra  ) la  lunghezza  era  la 
xxxi.  medefima,  la  medefima  in  ciafchcduno  la  grandezza  dell’ufcita,  cioè  la 

xxxii.  grancJezza  della  bocca  minore,  per  cui  veniva  fuori  l’ acqua;  ma  tra  le 
bocche  maggiori  di  ciafcheduno,  nelle  quali  entrava  l’acqua  del  vafo  di 
mezzo,  punto  non  aveavi  d’uguaglianza.  Anzi  tanto  vi  era  di  diffe- 
renza, che,  effendo  di  linee  33.  il  diametro  della  bocca  maggiore  di 

* xxxi.  quel  pezzo  conico,  per  cui  paffava  nella  feconda  fperienza  * l’acqua,  ed 

il  diametro  della  bocca  maggiore  del  pezzo  conico  adoperato  in  ultimo 

* xxxin.  luogo,  * per  la  quale  paffava  l’acqua,  effendo  (Iato  di  linee  1x8.;  diffe- 

renza in  vero  molto  confidcrabile  tra  un  diametro,  e l’altro;  non  fu 
però  offervata  una  molto  confiderabile  difuguaglianza  tra  le  quantità 
dell’  acqua  ; poiché  tant’  acqua , quanta  bifognò  per  empiere  l’ infimo  va- 

* xxxin,  fo  P,  * pafsò  per  quefto  pezzo  conico  nel  tempo  di  185.''  (prefo  il  nu- 

* xxxr,  mero  di  mezzo),  ed  altrettanto  d’acqua  vi  * pafsò  per  quell’ altro  pez- 

zo conico  in  tempo  di  177."  Quella  differenza  per  verità  è ben  pic- 
cola; e nelle  quantità  dell’acqua  fortita  dagli  altri  pezzi  conici  fi  feo- 
prirano  differenze  o minori  di  quella,  o minime  affatto,  fc  fi  facciano 
li  confronti, 

LXVI,  Dà  poi  a divedere  il  confronto  medefimo  delle  fperienze, 
che  le  particelle  dell’  acqua  urtando  in  una  fuperficie  convergente , e 
dalla  fleffa  riflette,  o poco,  o nulla  acquiftano  di  forza,  onde  accrefrere 
le  velocità  dell’ altre  particelle;  il  che,  fuori  della  fperienza,  il  perfua- 
de  la  ragione  ancora;  perciocché  non  v’ha  corpo,  che  vaglia  a fpi- 
gnere  un  altro  corpo,  fe  quel  che  fpigne,  più  veloce  non  muovafi  di 
quell’ altro.  Come  dunque  potrà  efferer  che  le  particelle  rifleffe,  dopo 
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la  rifliflìonc  muovati*!  più  veloci  dell’ altre  particelle,  onde  per  confe- 
guenza  vagliano  a fpingere  qucft’altre?  E che  d irebbe  fi , fe  taluno  af- 
fermane, che  le  particelle  riflefle  (qualunque  alla  fine  fiufi  tal  rifldfio- 
ne  ) recano  dell’ impedimento  all’ altre  particelle  loro  vicine? 

LXVIL  E giacche  parlar  occorre  di  pezzi  conici , puoTi  offervare 
da’  più  piccoli  di  quelli  elTere  fiate  di  molto  accrefciute  le  quantità 
dell’acqua  per  cfiì  fluente,  ficcome  abbiam  * oflervato  nel  forame,  e 1 
nella  doccia,  dopo  d’aver  data  all’orifizio  di  quello,  e di  quella  pollo 
in  maniera , che  toccaffe  l’acqua  del  vafo  di  mezzo , la  figura  d’ un  pez- 
zo conico:  li  quali  aumenti  diremo  noi  forfè  efiere  fiati  cagionati  fpc- 
zialmente  dal  poter  le  particelle  dell’acqua,  che  da  ogni  parte  fi  fpin- 
gono  all’orifizio,  ricevere  maggior  moto  dall’acqua  fovrallante  appreffo 
il  detto  orifizio  ampliato  un  tantino,  e non  cosi  poi  ne’  corfi  maggiori 
per  la  maggior  diftanza  delle  colonnette  dell’acqua,  che  preme  al  di 
fopra?  Aggiugncremo  forfè  effer  cofa  credibile,  che  per  una  doccia  pof- 
fa  ufcir  l’acqua  in  copia  maggiore,  non  folo  perchè  s’accrefcc  la  velo- 
cità di  clfa,  ma  ancora  perchè  poflbno  in  ugual  tempo  paffare  per  lo 
flello  tubo  più  filamenti  d’acqua,  più  tra  loro  uniti? 

LXVHI.  Ma  farà  bene  ritornarfene  ai  di  già  incominciati  con- 
fronti. Se  dunque  confideriamo  le  quantità  oflervate  d’acqua,  ch’efce 
o da’  pezzi  conici,  o dalla  doccia,  o dal  forame  fatto  nella  laminctta, 
chiaro  apparirà, le  quantità  (lede  mancare  dalla  quantità  maflima  fino  a 
quella,  che  conviene  al  pezzo  conico,  il  di  cui  orifizio,  che  riceve  l’ac- 
qua, è uguale  all’altro  orifizio,  che  l’acqua  manda  fuori,  il  quale  deb- 
be  efiere  un  pezzo  di  cono  di  una  piccioJa  bafe,  e d’ un’ altezza  infini- 
ta; mancare  poi  anche  fino  a quella  quantità,  che  conviene  a quel 
pezzo,  di  cui  picciola  fia  l’altezza,  e la  bafe  infinita.  Quel  pezzo  fi 
può  prendere  per  una  doccia,  e quello  per  un  piano  pertugiato.  Quin- 
di fi  può  concepire  la  natura  di  quella  linea  curva , che  rapprefcnti 
tutte  le  quantità;  il  che  balli  per  ora  aver  accennato  alle  perfonc  di 
molta  intelligenza . 

LXIX.  Cosi  dobbiamo  ancora  concepire  dalle  doccie,  di  cui  fona 
uguali  le  cavità,  ma  ineguali  le  lunghezze,  ufcir  l’ acqua  nella  fegueutc 
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maniera:  cioè  da  quelle,  che  fono  più  corte,  elee  meno  d’acqua;  ma- 
s’ elleno  crefccmo  alquanto  di  lunghezza,  crefce  ancora  la  copia  d’acqua 
che  efee:  finalmente  pe’  nuovi  aumenti  di  lunghezza  n’avviene,  che 
fininuifeafi  la  copia  d’acqua,  che  cfcc.  E ciò  è chiaro  dal  doverli  con» 
liderare  le  quantità  dell’acqua  come  in  ragione  inveri*  de’  tempi;  e dall’ 
efferfi  ofièrvato,  che  i numeri  , i quali  cfprimono  i tempi  degli  ef- 
fluffi , primieramente  calano  al  crefcerc  delle  doccie  ; pofeia  rendonli 
quali  uguali,  quando  abbian  avuta  certa  lunghezza  le  doccie;  indi  al 
jal  crefeere  di  quelle  crefcono  gli  ftclTì  tempi  ancora.  Per  cagion  d'cfem- 
* xlvìi.  pio,  * eflendo  la  lunghezza  della  prima  doccia  di  quattro  parti  quinte 
al  Ltv.  à’una  linea,  della  feconda  di  linee  18. , della  terza  di  linee  36. , della 
quarta  di  linee  57.,  dell’ultima  di  linee  108.,  li  tempi  per  l’effondi- 
mcnto  della  quantità  tempre  uguale  dell’ acque  furono,  come  quelli  nu- 
meri; per  il  primo  180. , per  il  fecondo  *45-,  per  il  terzo  140.,  per  il 
* xlvi.  quatto  140.,  per  il  quinto  145.  Se  poi  alcuno  voglia  concepire  * come 
una  doccia  cortittìma  il  forame  fatto  in  una  lottile  lamina,  dalle  cofe 
g;à  dette  facilmente  intenderà,  come  un  doppio  dccrefcimcnto  di  là 
ne  feguar. 

LXX.  Ora  per  più  a proposto  adattare  alle  Colè  nollre  il  con- 
fronto, fingiamo  di  grazia,  che  le  Pefcaje,  per  cui  derivanti  Tacque  de’ 
fiumi,  abbiano  la  fletta  figura  che  i pezzi  conici,  ed  abbiano  uguali  le 
lunghezze,  e gli  orifizj  minori  uguali,  voglio  dire  le  bocche  dell’ufcita, 
per  cui  ufecndo  dalle  Pefcaje  l’acqua,  entra  nelle  folte.  Il  che  fuppofto, 
quantunque  poi  poniamo,  effere  tra  'di  loro  differenti  molto  di  grandezza 
gli  orifizj  maggiori  de’  detti  pezzi  conici,  o fia  delle  aperture  dalla  par- 
te de’  fiumi  nelle  pefcaje;  ciò  però  non  ottante  ritroveremo,  per  riflet- 
to degli  fperimenti , effere  affai  piccola  la  differenza  tra  le  quantità  d li’ 
acqua  fluente  per  le  fteffe  Pefcaje.  Quelli  (perimenti,  per  vero  dire, 
giacché  in  elfl  c fi  adoperarono  pezzi  conici  affai  grandi,  e fu  affai  ve- 
loce dell’acqua  il  moto,  ben  poffono  far  credere  non  poterli  d3  una 
maggior  grandezza,  o velocità  fe  non  poco,  o nulla  quella  legge  della 
natura  cangiare- 

LXXI.  Ma  fc  non  fingafi  effere  la  fletta  figura  delle  Pefcaje,  e de’ 
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pezzi  conici',  faranno  ancora  minori  le  differenze  , che  nnfeer  puffo- 

no  dalle  varie  grandezze  delle  aperture  , o diciamle  aditi  C D Fig.  k 
dell’acqua.  Imperciocché  oltre  le  cofe  dette,  dovrafli  confidcrare  anche 
come  c^fa  manifèda,  che  l’ acqua  pe’  lumi  non  efee  in  maniera,  che  le 
colonne  d’acqua  al  di  Copra  de’  lumi  tutte  infume  difendano;  ma  sì 

bene  in  maniera,  che  pria1  efeano  le  parti  inferiori  dell* acqua:  e ciò 

chiaro  appare  dai  1<*  u lei  re  di  quell’acqua,  la  quale  tardamente  * fi  tigne  * xxxvi  u 
del  nero  colore  nella  fua  foperficie  infufo.  Quali  nell’ orifizio  di  qua- 
lunque lume,  ed  anche  nell’ orifizio  maggiore  di  qualunque  pezzo  coni- 
co rutta  1’  acqua  inferiore  concorre  da’  luoghi  vicini  dappertutto  all’  in- 
torno per  ufeire:  così  nelle  parti  laterali  c di  Copra,  e di  Cot- 
to del  maggior  orifizio  l’acqua,  per  entrare  nel  pezzo  conico,  ritrova 
luogo  maggiore  di  quello,  che  può  ritrovare  nell’orifizio  minore  per 
fortirne:  ma  nell’adito  C D delle  Pefcaje  ritrova  bensì  l’acqua  nelle 
parti  laterali  per  entrare  nella  Pefcaja  luogo  maggior  di  quello;  che  ri- 
trova nell’ufcita  E F della  bocca;  ma  però  non  ha  maggior  luogo  per 
entrarvi  nè  nelle  parti  di  Copra  dell’adito,  nè  in  quelle  di  fotto;  e vr 
è meno  di  fupcrficie  convergente,  a rata  porzione,  nelle  Pefcaje,  che 
ne’  conici  pezzi - 

LXXII.  Nè  anche  queffo  Cembra  doverli  tacere,  che  l’acqua  ne’ 
nofirr  fperimenti  non  potè  altro  luogo  ritrovare,  per  cui  uf.ire,  Calvo  il 
minor  orifizio  de’  pezzi  : perlochè  dovette  con  un  i certa  maggior  forza 
fortire , laddove  nella  Pefcaja  quell’acqua , che  uftir  non  può  per  la  boc- 
ca E F , può  però  trovar  ben  ampio  fpazio,  per  cui  correre:  imper- 
ciocché ella  fegue  l’alveo  fpaziofo  A G del  fiume,  e ciò  fa,  che  le 
parti  dell’acqua,  contenuta  tra  le  ripe  del  Fiume,  cd  i lati  della  Pcfca- 
ja , in  una  certa  equabilità  di  forze  ben  fi  confervino. 

LXXHL  Benché  per  feguire  il  propoli to  mio  io  non  vog’ia  qn\ 
aggiungere  altre  cofe,  cd  altre;  particolarità,  anche  la  fola  coafiderazio- 
ne  degli  fperimenti  fembra  evidentemente  dimoflrare,  ch’io  per  via  di 
congettura  giunfi  (come  credo)  al  vero:  poiché  fempre  difefi  la  Tegnen- 
te propolìzione ; cioè  che  per  calcolare  la  quantità  d’acqua,  che  palla 
per  una  Pefcaja  di  lati  convergenti,  non  debbafi  molto  attendere  la 
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grandezza  dell’adito  C D dalla  parte  del  fiume,  eflendochè  la  copia  deir 
acqua  molto  più  dipende  dalla  bocca  dcll’ufcita  E F,  che  da  quella 
dell’ entrata  C D.  In  realtà  poi  io  feoperfi  u:.a  tanto  ammirabile  , e 
tanto  grande  proporzione  tra  la  copia  dell’acqua,  e gli  orifizi  dell’ ufeita 
(quale  chiaramente  apparifee  negli  flelfi  fperimenti),  che  io,  il  quale 
vedendo  la  cola  da  lungc  fempiicemente  per  congettura,  non  mi  era 
potuto  mai  indurre  a credere,  che  non  fi  doveflé  (limar  poco  la  gran- 
dezza (leda  dell’adito  alla  parte  del  fiume,  ed  il  quale  era  fiato  fermo 
in  tal  parere;  ciò  nulla  oftante  cjopo  quelle  oflervazioni  m’accorfi  di 
aver  appena  fatto  quel  cosi  poco  conto,  che  dovea  farli»  della  grandezza 
ftefla  dell’ ..dito. 

LXXIV.  E già  abbiamo  efpoflo,  come  fiimo,  quali  tutto  il  luogo 
fopra  il  paragone  tra  le  quantità  dell’acqua,  che  efee  pc’  pezzi  conici; 
c quindi  che  giudizio  debba  farli  della  quantità  dell’acqua,  che  paffa 
p:r  le  Ptfcajr,  le  quali  abbiano  i lati  convergenti,  abbiatn  dedotto: 
peiloché  palliamo  a dire  di  quelle  cofe,  che  reltano  da  oflervarfi  intor- 
no alle  fin  qui  raccontate  fpcrienze.  Ciò,  che  refla,  è appunto  la 
differenza  tra  la  copia  d’acqua,  che  paflfa  per  le  doccie , e di  quella, 
che  palla  pe’  forami;  ii  reflrignimento  delle  vene  dell’acqua;  ed  al- 
cune oflervazioni  fopra  le  leggi  della  Natura  tenute  in  tali  cofe,  e la 
maniera,  con  cui  dalla  detta  Natura  le  fiefle  cofe  fi  f.nno. 

LXXV.  Se  p.r  tanto  ad  alcuno  fembra  maraviglia  per  avventura, 
che  reflando  in  parità  tutto  il  redo , piccola  ila  la  d.ffcrenza  tra  le 
quantità  d’acqua,  che  pafla  per  que’  varj  pezzi  conici  dianzi  deferitti, 

* xxxiv.  c di  più  ancora  tra  quelle,  c la  quantità  d’acqua,  che  palla  per  la  * 

doccia  già  descritta:  a quello  tale  ben  più  maravigliofo  fembrerà  , che 
più  d’acqua  efea  per  le  doccie,  che  pe’  forami  cavati  nelle  lamine  ( co- 

* xxxtv.  me  in  molti  luoghi  di  * fopra  fi  è detto),  benché  gli  orifizj  delle  doc- 

al  lx.  cjc  f,en0  affatto  uguali  agli  fleffi  forami,  benché  fatta  l’altezza  dell’ac- 

qua fopra  i centri  delle  doccie  uguale  all’ altezza  dell’acqua  fopra  y cen- 
tri de’  forami , e benché  prefi  uguali  i tempi  degli  effluii.  Ed  anche 
quello  ammirabile  fembra , che  una  doccia  polla  fuori  del  va fo  polla 
aver  forza  di  far  fortire  l’acqua  in  maggior  copia,  che  non  avrebb'ella 
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fatto  per  un  nudo  forame:  queft’altro  in  oltre  ha  molto  dell’ammirabile, 
che  quella  vena  d’acqua,  la  quale  ufccndo  per  un  nudo  forame,  dopo 
d’ effer  ufcita  da  cffo  forame,  farebbe  più  gracile , fc  fia,  che  incontri 
una  doccia  ai  detto  forame  applicata  ( perciocché  l’orifizio  della  doccia 
può  confiderarfi  c«mc  un  forame,  cui  fiia  applicata  la  doccia),  quali 
allettata  dalle  pareti  della  doccia  fi  gonfii  ad  empiere  la  doccia  fieffa. 

E tutte  quelle  cofe  furono  fuori,  o quafi  fuori  d’ogni  opinione,  e della 
ragione  già  nell’animo  concepita.  Dilli  dell’opinione j imperciocché  non 
elléndo  ciò  fiato  mai  detto  da  alcuno  di  quelli,  di  cui  io  vidi  gli  fcrit- 
ti , non  effendo  mai  fiato  indicato  da  alcuno  d’ efii , non  avendo  alcuno 
d’efii  fembrato  di  congetturarlo,  nè  d’elfer  caduto  alcuno  in  fofpetto  di 
tali  cofe-,  io  non  avea  mai  penfato,  che  le  cofe  fodero  così.  Aggiunli 
poi  della  ragione;  perchè  pareva  la  ragione  pervadere  tutto  l’oppo- 
fto:  effendochè  l’acqua  in  palliando  per  la  doccia  I A Z,  fi  sfrega  F ig. 
cogl’interni  fianchi  della  fielTa  doccia,  e fembra  dover  elTer  più  ritarda- 
ta,  che  quell'acqua,  la  quale  efee  liberiffimamente  per  un  nudo  fiorame 
D P:  nè  vi  mancano  degli  fperimenti  ancora,  ne’  quali  fu  ollèrvato, 
aver  faltato  più  alto  l’acqua  ufeendo  da  un  nudo  forame,  che  ufeendo 
da  una  doccia , e ciò  appunto  fu  ofl'ervato  dal  Signor  Mariotte , quell’ 
uomo  dottiflimo , e valentiflimo  in  materia  di  /perimenti,  com’ei  dice 
in  quel  Libro  ( pag.  35(5.)»  che  è intitolato  du  Mouvement  des  Eaux , 
e fu  pubblicato  la  prima  volta  in  Parigi  nel  i6%6. 

LXXVI.  Per  rendere  poi  la  ragione  di  quelle  tali  cofe  olfervate 
dal  Mariotte,  forfè  alcuno  ricorrerà  a quell’ agitazione , che  oflervafi  un 
po’  maggiore  nell’  acqua , che  efee  dalle  doccie , che  in  quella , che  efice 
dai  nudi  forami;  per  cui  appunto  avvenir  pofia,  che  un  certo  come 
conflitto  delle  parti  dell’acqua,  che  ne  ritarda  il  moto,  fia  maggiore 
nell’acqua,  che  forte  da  una  doccia,  di  quel  ch’ei  fia  nell’acqua,  che 
efee,  e che  efee  (per  vero  dire)  più  ordinatamente,  da  un  forame. 

Certo  il  Miriotte  in  quel  luogo  non  parla  delia  quantità  d’acqua,  ma 
di  quell’altezza,  a cui  può  l’acqua  afeendere.  Che  poi  l’acqua  fluente 
per  le  doccie  agiti  11  più  di  quella  fluente  per  i forami,  il  dimoftra  tan- 
to l’inchiofiro,  il  quale  fu  ofl’ervato  diffonderli  più  * prefio  per  tutta  * lxii. 

la 
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* lix.  la  vena  di  quell’ acqua,  e più  * tardi  per  la  vena  di  queft’altra;  quanto 

* li.  rmeura  il  Iti. ne  fteflò,  per  cui  fu  veduto  più  * dirittamente  pillare  la 

vena  dell’acqua,  che  forte  per  un  forame,  di  quella,  che  forte  per  una 
doccia.  I guati  fenomeni  Timbrerebbero  efTer  tali,  quali  non  fi  potelle- 
ro  /piegare  acconciamente,  fenza  dire,  che  nelle  vene  dell’ acqua,  la 
quale  paflì  per  le  duccic,  vengano  le  parti  dell’ inchioftro  confufe , e 
venga  interclufo  l’adito  al  lume  da  una  maggior  agitazione  dell'acqua- 
LXXVII.  Ma  dall’ agitazione  delle  vene  dell’acqua  palliano  al  ri- 
ftrignimcnto  delie  medrfime.  Sarà  cofa  facile  l’ intendere  come  fia  au- 
tenticata dagli  addotti  fperimenti  la  proporzione  tra  i diametri  de’  fora- 
mi  , e quelli  dell’ acqua  al  luogo  del  Ilio  riftringimento^  ftabilrti  dal  ce- 
lebratiffimo , e fommaniente  benemerito  della  Fifica,  e delle  Matemati- 

* xxvu.  che  Scienze  Lacco  Newton,  come  adiietro  fi  è * detto,  lo  però  no« 

negherei  avervi  qualche  pìccola  deferenza  tra  li  riftrignrmenti  dell’ac- 
qua, che  efce  da’  forami  minori,  ed  i ri'ìrignimenti  di  quella,  che  efee 

* xxxv.  da’  forami  maggiori.  H diametro  del  forame,  * deferitto  di  fopra  nella 

lamina  di  ferro,  fu  al  diametro  dell’acqua,  là  dove  effa  fi  ri  lì  1 igne  , in: 
quella  proporzione,  che  ha  il  numero  51.  al  41.,  effendo  la  proporzion 
Newtoniana  quella  del  numero  50.  al  41.  Così  non  Tempre  colla  me- 
defima  legge  riffiignerfi  le  vene  dell’ acqui,  il  dimoftrano  i varj  rifìri- 
gnimenti  offervati  nel  fortrre  dell’acqua  da  varj  conici  pezzi:  anzi  con- 
viene aver  qui  in  mente  quelle  differenze,  ch’io  o/Tervai  tra  i diametri 
perpendicolari,  e i diametri  paralelli  all’orizzonte.  Ma  quanto  grande 
lia  poi  la  differenza  tra  i rilìrigoimenti  dell’acqua,  non  faprei  determi- 
narlo: nè  già  quella  proporzione  dei  Newton  tra  il  diametro  del  fora- 
me, e quello  dell’acqua  al  Tuo  rifirignimento  dee  prenderfi  come  preci- 

* xxvri.  fa;  tanto  p'ù  che  egli  fteflb  nella  fua  eccellente  * citata  Opera  ( carf. 

304.  ) Griffe  in  quefìi  termini  : „ efTcndo  il  diametro  di  effa  ( cioè  dell’ 

„ acqua  al  luogo  del  rilìiigmmcnto  ) al  diametro  dei  forame  come  il  5. 

„ al  '6  ,,  ovvero  come  5.  c 1:2.  al  6.  c 1:2.  in  circa,  fe  pure  ho  mi- 
„ furati  bene  li  dia  netti.  „ E quelle  ultime  parole  fembra,  che  polfa- 

* x vx.  no  riferirli  a quella  poc’anzi  accennata  * difficoltà  di  calcolare  coll’ulticna 
L‘  precifione  fomiglianti  mifurc . La  qual  difficoltà  (per  dirla  più  chiaro,) 
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impedifce  bensì  il  calcolo  precifo;  ma  lo  impedifce  in  maniera  , che 
pollo  credere  d’  aver  errato  men  della  terza  parte  d’  una  linea  nelle  mi- 
fure  maggiori,  fe  pure  ho  errato;  e nelle  minori  men  della  quinta 
parte  d’ una  linea:  ma  rifpetto  al  Newton  fuppongo  una  parte  minore 
ancora  delle  già  dette. 

LXXVIII.  La  maniera  poi,  colla  quale  gonfianfi  nelle  doccie  le 
vene  dell’acqua,  per  ora  lafcierolla  così.  Forfè  v’ha  bifogno  d’altri 
fperimenti:  per  avventura  fe  or  in  un  modo,  or  in  un  altro  fi  adat- 
tino al  forame  varie  parti  d’ una  doccia,  che  abbia  il  diametro  ugua- 
le a quello  dello  (ledo  forame,  o fi  tengano  intorno  alla  vena  dell’ ac- 
qua in  qualche  diflanza,  0 facciali  altra  cofa  limile,  non  fi  fpenderà  in- 
darno la  fatica.  Ma  per  ora  non  debbo  impiegarmi  intorno  a tali  cofe. 

LXXIX.  Che  che  liane  per  tanto  di  quelli  fperimenti  di  farli  una 
volta,  quell’ è certo  ( nè  ha,  com’  io  penfo,  bifogno  d’ edere  confer- 
mato con  altre  fperienze  ) che  palla  meno  d’  acqua  per  un  nudo  fora- 
me , che  per  una  doccia , il  diametro  di  cui  fia  uguale  al  diametro  del 
forame  in  tempi  uguali  ; purché  però  non  fia  /moderata  la  lunghezza 
della  detta  doccia.  Tutti  poi  gli  fperimenti  dal  primo  all’ultimo,  o 
fu  che  l’acqua  fortifle  per  quegli  orifizj  maggiori,  o fia  ch’ella  fortif- 
fe  per  altri  minori,  apertamente  fecero  vedere,  che  dalla  natura  co- 
llantemente una  tal  legge  fi  olfcrva. 

LXXX.  Benché  poi  io  non  fia  per  cftendermi  nell’  efporre  più  a 
lungo  gli  ufi  utiliffimi  della  cognizione  d’ una  tal  legge  della  natura , 
non  v’è  però  alcuno,  il  quale  anche  leggermente  abbia  affaggiata  l’I- 
drometria , che  polla  dubitare,  fc  la  cognizione  di  quell’ ammirabil  legge 
oflervata  dalla  natura  fia  utiliffiraa  per  quelli,  che  ftudiano  fopra  la 
fpiegazione  de’ moti  de’ corpi  fluidi:  moti  nati  dagli  ftelfi  fluidi,  che  vi 
fovrappefàno.  Ma  di  quelle  utilità  non  aggiungerò  parola,  a fine  che, 
fe  taluno  per  forte  già  fa  tal  cola,  io  non  fembri  troppo  trattenermi 
nell’efaltare  ciò,  che  non  ha  nulla  di  nuovo;  fe  poi  ( com’ io  (li- 
mo  ) nuova  è la  cofa,  affine  ch’io  non  fembri  compiacermi  fovcrchio 
in  ella.  (E  quelle  cofe  danno  in  tal  maniera  da  me  fcritte  nella  li- 
dizione  latina  di  quello  mia  Libro , già  da  molti  anni  pubblicato . Che 
Tom.  IH.  P p p 
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in  tempi  uguali  paffi  meno  di  acqua  per  un  forame  , che  per  una 
doccia,  il  di  cui  diametro  fia  uguale  al  diametro  del  forame,  io  allora 
lo  ricavai  dai  miei  proprj  efperimenti , e 1*  offrrvazionc  di  quella  legge 
della  natura  1’  ho  riputata  (cerne  pure  lo  indicai  anco  nell’Articolo 
LXXVI.,  ed  altrove)  una  nuova  offervazione . Non  diflìmulai  però, 
che  clTa  poteva  nulla  avere  di  nuovo:  ma  a me  certamente  allora  era 
ignoto,  che  alcun  altro  fatta  1’  avclfe . Eppure  avrei  potuto  ritrova- 
re li  principi  della  mia  offervazione  nell’  eccellente  libro  del  Moto 
dell"  Acque  lafciatoei  dal  Signor  Mariotte  ; libro  da  me  fommamente 
(limato'  libro,  che  io  aveva  in  gran  parte  letto;  libro,  che  citato  a» 
veva  nell’Articolo  LXXV.  di  quella  mia  (leda  Opera  : dopo  la  prima 
Edizione  della  quale,  offrrvai  effervi  in  effo  libro  le  feguenti  cofe,  che 
tradotte  dalla  lingua  Francefe,  fedelmente  rapporto:  Allora  quando , 

Ccriffe  egli , fi  applica  un  lungo  tubo  ftreeto  ad  un  largo  VaJ°  pieno  dP 
acqua  , e che  quefìo  tubo  è perpendicolare , egli  dà  piu  cP  acqua , che  fe 
non  vi  foffe  già  il  tubo , e che  vi  foffe  folamentc  nel  fondo  del  largo 
vafo  un  apertura  uguale  alP  apertura  del  tubo . Pedate  qualche  efipe * 
rienxa,  che  io  in  quefìo  propofito  ho  fatta  : e qualche  efperienza  dappoi, 
fatta  fecondo  ciò,  che  egli  aveva  propollo,  viene  da  lui  riferita.  Se 
però  non  ottante  riflettendoli  ai  mezzi  da  me  adoperati,  alle  efperienzc 
da  me  inftituite , alle  confeguenze  da  me  ricavate , e facendofi  il  para- 
gone con  li  mezzi , con  le  efperienzc , e con  le  confeguenze , che  nel 
Libro  di  quell’ illuflrc  Autore  fi  leggono,  reflino  però  ancora  a quello 
propofito  varie  cofe  nuove  degne  di  rifleffo  nell’  Opera  mia,  lo  lafcio 
giudicare  ai  difereti  Intendenti  di  tale  materia.  Ma  non  tralafcio  già 
di  aggiungere  un’  altra  fimil  cofa , che  medefiroamente  a me  appartiene . 
Vi  è tra  le  mie  lettere,  date  fuori  con  quello  titolo,  Epifiolarum  Ma- 
themattcaruni  Fafciculus , una  lettera  infcritta  cosi.*  Ad  facobum  Her- 
mannum  Epifìola , in  qua  agitur  de  Organica  Curvarum  Trattoria,  at - 
qua  Logaùthmicx  Confìruttione  : e ad  tifa  lettera  ho  aggiunto  un’  O- 
pufcolo  intitolato,  de  Curva  Trattori  a Commentarioium  f in  quo  Problema- 
tumì  ac  Thcorematum  de  eadem  Curva,  a Celeberrima  Geometra  propc- 
fit forum , demonfirationes  contincntur . Quando  fi  trattava  di  parlare 
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delle  proprietà  della  Trattorìa  da  uomini  dot  ti  ITI  Irti  propone,  doveva 
io  fenza  dubbio  far  menzione  di  una  Memoria  intitolata.  Proprie  tèi  de 
la  Trattrice , par  M.  Bornie,  la  quale  (la  tra  le  Me/mires  de  F Acade- 
mie  Royale  des  Sciences , Annét  MDCCXII.  ( a cart.  215.  della  Edizio- 
ne di  Parigi  ) . Tal  menzione  perchè  da  me  non  (la  fiata  fatta , ognu- 
no può  immaginarfclo , quando  oflervi , aver  io  nominati,  come  conve- 
niva , tutti  quelli , delle  Opere  de’  quali  avea  profittato . Benché  io 
tenga  in  tanto  pregio * in  quanto  mai  tenere  fr  pofiàno,  li  libri  pro- 
venienti da  quella  sì  illuftre  Reale  Accademia,  e bene  fpeflo  io  li  ab- 
bia in  mano  per  profittarne;  tutta  volta,  quando  fcrillì  il  mio  Co- 
mentariolo , non  aveva  ( lo  confeflò  ) oflervata  quella  Memoria.  Ef- 
fendomi  ora  venuta  quefia  opportuna  occafionc,  non  ho  già  voluto  tra- 
lafciare  d;  rendere  con  perfetta  ingenuità  al  merito  di  que’due  illuflri 
Autori,  Mariotte,  e Bornie,  la  dovuta  giufiizia). 

LXXXI.  Ciò  però  non  deve  impedirmi,  ficchi  io  non  profiegua  la 
fpofizione  di  quella  legge , con  cui  la  fieffa  natura  modera  tali  effluflì 
dell’  acqua , onde  più  d’ acqua  forte  per  una  doccia , che  per  un  forame 
uguale  all’orifizio  della  dett3  doccia.  Apparve  poi  tanto  grande  diffe- 
renza negli  fperimenti  già  fatti,  che  fu  offervato,  l’acqua,  che  ufcl 
per  la  doccia  ( la  più  grande  tra  tutte  le  adoperate  ) aver  fuperato  d’ 
una  terza  parte  in  circa  quell’ altra,  che  ufcì  per  lo  forame  D P,  il 
maggiore  di  tutti  quelli,  li  quali  fi  ufarono.  Ma  pria  di  parlare  di 
tali  cofe  , offerverò,  tale  differenza  non  poterli  aferivere  alla  refiffenza 
dell’aria,  in  cui  entra,  e cui  fquarcia  l’ acqua  in  ufeendo  dal  forame: 
percioccuè  poco  può  effere  dall’ altr’ acqua  ritardata  ( com’ io  ho  fatta 
già  la  fperienza  ) quell’  acqua  * ■ che  velocemente  corre,1  fe  fia,  che  in 
altr’ acqua  ella  corra,  e la  fquarci‘,  e per  confegucnza  molto  meno 
dall’aria.  Ma  pare  poterli  levar  ogni  dubbio  da  un’altro  rifidfo,  cioè 
che  fe  T acqua  ufeendo  da  un  forame , entra  neH’aria , v’  entra  parimen- 
te anche  ufeendo  da  una  doccia:  perlochc  quella  differenza  non  può  na- 
feere  dalla  refiffenza  dell’aria. 

LXXXII.  Ora,  cosi  ricercando  fa  cola  fieffa,  offerverò  ciò,  che 
nianifeffo  li  rende,  fatti' che  fieno  li  calcoli.  Le  varie  quantità  d’ ac- 
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qua,  eh’ efcono  in  tempi  uguali  da  una  doccia,  fono  in  ragione  fuddu* 
plicata  dell’  altezze  dell’  acqua  fovrappefante  : e parimente  le  quantità  d' 
acqua,  che  fortono  da  un  forame,  avvegnaché  differenti  fieno  da  quel- 
le , che  fortono  da  una  doccia , paragonate  non  ottante  tra  di  loro , fi 
trovano  effer  in  ragione  fudduplicata  dell’  altezze  dell’  acqua  medefima 
fovrappefante;  o fia  (ciò,  eh’  è lo  fteflò)  quando  le  quantità  fono  ugua- 
li, fono  li  tempi  in  ragion  reciproca  fudduplicata  dell’ altezze.  Per  ca- 
gion  d’ efempio,  eflfendo  l'acqua  nel  vafo  S all’altezza  di  128000.  par- 
ti  millcfime  di  linea,  il  tempo,  dentro  cui  per  lo  forame  ufcl  una  de- 
xxxix  terminata  copia  d’acqua,  fu  di  * 397." ; cflendo  poi  l’acqua  nel  detto 
vafo  S ali’  altezza  di  541000.  parti  millefìme  di  linea,  il  tempo,  den- 
tro cui  per  lo  forame  ufrì  una  copia  <f  acqua  a quella  prima  uguale, 
xlii.  fu  di  * 192."  La  ragione  fudduplicata  reciproca  del  numero  12S000.  al 
numero  541000.  è la  ragione  del  numero  735.  al  numero  358.,  che  è 
quafi  la  ftclfa  ragione  del  tempo  397."  al  tempo  191.";  perciocché  736  : 
358— 397  : 191  : dunque  quando  le  quantità,  che  ufeirono,  furono  u- 
guali,  li  tempi  397." , e 191."  furono  in  ragione  reciproca  fudduplicata 
. dell’ altezze  convenienti  128000.,  e 542000.3  c per  confeguenza  quelle 
quantità  d’acqua,  eh’ ufeirono  per  una  doccia  in  tempi  uguali,  furono 
in  ragione  fudduplicata  delle  altezze  dell’ acqua  fovrappefante.  Dagli  altri 
confronti  o de’  tempi , dentro  cui  forti  per  una  doccia  quella  certa  quan- 
tità d’acqua,  o de’  tempi,  dentro  cui  ella  forti  per  un  forame,  fi  può 
dimoftrare  la  medefima  verità. 

LXXXIII.  Quindi  avremo  un  Corollario  di  gran  momento,  e che 
merita  accurato  riflcfTo,  cioè  offervarfi  dalla  natura  quella  legge,  che 
le  quantità  dell’ acque  correnti  per  la  forza  dell’acqua  fovrappefante  fie- 
no fempre  in  ragion  fudduplicata  dell’altezza  della  lìefs’  acqua  fovrap- 
pefantc:  nè  però  poterG  paragonare  tra  di  loro  le  varie  quantità  d’ 
acqua,  che  efcono  da  lumi  varj,  e difTomiglianti , fe  pria  non  fia*10 
fiati  accuratamente  olfcrvati  que’  fenomeni,  che  abbiamo  feoperti , e 
con  grande  circofpezione . 

LXXXIV.  Intorno  poi  alla  cofa  ftclfa , dopo  veduti  li  già  riferiti  fp«* 
rimcnti  ( per  volgermi  alla  natura  delle  differenze  tra  l’ effufioni  <f  una 
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doccia,  e d’ un  forame  ) così  io  la  fento.  Pongo,  edere  tutte  le 
particelle,  eh’  efeono  dai  lumi  del  vaio,  prede  da  una  colonnetta  d’ac- 
qua, il  diametro  della  cui  bafe  fia  uguale  al  diametro  della  particella: 
pongo,  che  tutte  le  particelle  prede  dalle  loro  colonnette  acquiftino  dalla 
fteda  compreffione  tanto  di  velocità,  quanto  faccia  edere  le  velocità  di 
tutte  le  particelle  fluenti  in  ragione  fudduplicata  dell’altezza  delle  co- 
lonnette fovrappefanti  dell’acqua:  pongo,  poter  per  certe  bocche  forti- 
re  più  poche  particelle,  perchè  alcune  particelle  nell’  ufeire  dirizzano 
cosi  obbliquameote  i loro  moti , che  ne  impedifeono  alcune  delle  vi- 
cine  : per  altre  bocche  poi  edere  più  agevole  P ulcita  a più  particelle , 
perchè  ufcrndo  le  particelle  come  per  la  via  diritta , o a poch’  altre , 0 
a niun’ altra  fono  d’oftacolo:  e quello  può  aver  molto  maggior  forza 
che  quello,  di  cui  io  * temea , quando  l’acqua  paffando  per  una  doc- 
eia,  fi  batte  coll’ interne  pareti  della  doccia  fieda. 

LXXXV.  Che  fe  paragoniamo  tra  loro  le  varie  quantità  d’acqua, 
eh’  efeono  dallo  (ledo  forame , varie  edendo  l’ altezze  dell’  acqua  nel 
vafo;  e paragoniamo  parimente  tra  loro  le  varie  quantità  d’acqua,  che 
efeono  dalla  fteda  doccia , varie  edendo  1’  altezze  dell’  acqua  nel  vafo , 
è cofa  credibile,  che  la  principal  cagione  del  ritrovarli  tanto  quelle 
quantità,  quarto  quelle  ancora  in  ragion  fudduplicata  delle  altezze,  fia 
perchè  tanto  quallivoglià  particella  delle  più  poche,  quanto  qualfivoglia 
particella  delle  più  nuraerofe  riceve  la  velocità  nella  proporzione  mede- 
fima  dalla  fua  colonnetta,  che  vi  preme  fopra. 

LXXXVI.  Ciò  fembra  in  vero  confermarli  da  quel  diametro  riftret- 
to  dell’acqua,  che  forte  per  un  forame,  del  qual  diametro  abbiam  fat- 
ta menzione  di  * fopra,  e del  quale  abbiam  portate  quà,  e là  l’oderva-  ’ 
zioni.  Perciocché  quel  riftringi mento  dell’acqua  ficcome  dimoftra  la 
già  propofta  direzione  delle  fue  particelle,  così  non  permette  ( per 
dir  cosi  ) d’edere  fpiegato  in  diverta  maniera. 

LXXXVIL  Ma  quale  fia  finalmente  la  cagione,  per  cui  nei  già 
propelli  cfflulfi  altre  particelle  diriganfi  più  obbliquamente  d* alcune  al- 
tre, come  * abbiamo  accennato,  onde  ne’ forami  le  une  impedifeano  1’  * 
altre  più  che  nelle  doccic , egli  è ben  un  pò  più  malagevole  il  dirlo . 
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Forie  le  particelle  dell’acqua,  nell’ urtar  che  fanno  nell’ orifizio  del  fo- 
rame, fi  raggirano  intorno,  e tendono  al  mrzzo,  e cosi  vengono  ad  im- 
pedire l’ altre  j ma  nella  doccia  poi  dalle  pareti  di  erta  fono  dirizzate  a 
retta  via,  e non  riefeono  perciò  d’impedimento  all’ altre?  o luccede 
qualche  vera  attrazione,  ovvero,  come  piace  ad  altri,  che  chiamano  le  attra- 
zioni col  vocabolo  di  pulfione , fallì  qualche  pulfion  magnetica?  oppure 
quegli  fperimenti,  che  affai  bene  l’effetto  dimoflrano,  non  biffano  poi 
*1  xxvni ,a  dimoftrarne  le  cagioni,  e ce  ne  vogliono  degli  altri,  come  * di  fopra 
accennai  ? Ma  non  vi  farà  ( eccettuati  quelli , che  pur  amano  meglio 
dire  qualche  cofa,  che  confeffar  di  non  fapere  ciò,  che  in  fitti  non 
fanno  ) cui  fembri  neceffaria  cola  in  uno  fteffo  tempo  e offervarc  i fe- 
nomeni, e fpicgartie  le  cagioni.  Eccellentemente  C.  Plinio  Cecilio  Se- 
condo in  propelìto  d’una  fonte,  la  quale  tre  volte  al  giorno  con  deter- 
minati crefiiraenti  , e decrefcimenti  crefceva  , c calava,  fcrivendo  a 
Licinio  fcansò  il  pericolo  di  recar  una  cagione  di  quel  fenomeno:  „ pen- 
,,  faci  tu  ( ei  dice)  alle  cagioni,  giacché  puoi  farlo,  onde  nafee  cofa 
„ tanto  ftupenda.  A me  bada  l’aver  efprcffo  bene  ciò,  che  fuccede. 

E perchè  poi  non  dovrà  ( almen  per  ora)  badar  anche  a me,  uomo  di 
tenue  ingegno,  l’aver  offervato  ciò,  che  fuccede? 

LXXXVllI.  Comunque  ofeura  fia  la  ragione  della  cofa  propoffa^ 
ben  ponderato  ciò,  che  abbiam  riferito,  pare  edere  chiaro,  ed  affai  ve- 
ri fimile,  che  fi  poffa  formar  giudizio  meglio  che  innanzi  intorno  alla 
quantità  d’acqua,  che  paffa  per  una  Pcfcaja  di  lati  convergenti:  per- 
ciocché quefte  fperienze  di  moti,,  i quali  co*  moti  per  le  già  dette  Pe- 
lea}; hanno  moltiffìmo  di  fomiglianza  r fembra,  che  ci  fervano  come  di 
lume,  onde  conofccre  i moti  di  quell’acqua,  la  quale  feorra  tra  i lati 
convergenti  delle  Pefcaje  - Non  aggiungo  di  più  al  propofito  di  quelle 
Pefcaje,  in  quanto  effe  fono  come  una  fpezie  di  mifura  della  quantità 
di  acqua,  che  entra  nelle  folte  di  diverfionej  il  che  fu  il  primo  punto 
* xx.  da  noi  * propoffoci  a confiderai . Io  per  me  crederei  d’aver  fatto  ab- 
baffanza  coll’ aver  gettati  nuovi,  e fodi  fondamenti:  il  reftante  poi  della 
fabbrica  fi  ftabilirà  in  tempo  più  felice- 

LXXX1X.  Ma  le  Pefcaje  ncn  fidamente  fono  una  fpezie  di  mifura 

deli’ 
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deli’ acque;  effe  ancora  fono  per  refiftere  alla  violenza  dell’ acque  fleffc  ; 
e quello  è il  punto  * fecondo,  fopra  di  cui  ci  fiam  propofli  di  far  * xx. 
le  nollre  ricerche . E giacché  debbon  riufcire  tanto  validi  i ripari , fio- 
che non  poffano  effere  rotti  da’  corpi,  che  vi  vanno  ad  urtare,  io  giu- 
dicai, che  non  farebbe  gettata  inutilmente  l’opra  mia,  fe  ponderali!  gli 
impulli  dell’acqua,  onde  vengono  battuti  i lati  della  Pefcaja.  E perchè 
non  v’abbia  ad  effere  ambiguità  alcuna  di  parole,  dinoterò  prima  quali 
cofc  vengono  lignificate  da  que’  vocaboli , i quali , come  fcmbra , aver 
poffono  più  d’una  interpretazione. 

XC.  Affinchè  muovanfi  que’  corpi,  che  di  lor  natura  fono  fenza 
moto,  conviene  infallibilmente,  che  c’intervenga  un  qualche  con  fo  che 
atto  a trasferire  i detti  corpi  da  un  luogo  in  un  altro,  e quello  non  fo 
che  debbe  tempre  fpignere  i corpi,  a fine  che  feguitino  a muoverli:  da 
qui  innanzi  chiamerò  cagion  del  moto  quella  cofa , onde  fono  molli , o 
fpinti  i corpi  Udii. 

XCI.  Se  qualche  corpo  moffo  urti  in  un  altro , e da  quell’  impul- 
fo  ei  venga  a perdere  parte  folo  del  moto  fuo;  io  nominerò  quell’ im- 
pul fo  col  vocabolo  di  prelfione. 

XCII.  Ciò  poi,  che  verrà  prodotto  dalla  prellione,  dirollo  im- 
prelfione, 

XCIII.  E perchè  per  varie  cagioni  poffono  l’imprelfioni  effere  più 
forti , e più  deboli , per  quello  chiamerò  momento  della  prelfione  ciò, 
che  può  farli  da  qualfi voglia  prelfione. 

XCIV.  Se  qualche  corpo  moffo  agifea  in  un  altro  corpo,  e nell’ 
agire  perda  tutto  il  fuo  moto,  ciò,  che  verrà  fatto  dal  corpo,  il  quale 
agifee  cosi , appelleraffi  effetto  intero  del  corpo  moffo . 

XCV.  E la  cagione  di  tal  effetto  intero  farà  detta  forza  viva. 

XCVI.  O fia  poi  che  tutto  fi  elìingua  il  moto,  o lìa  che  no, 
tali  azioni,  ridotte  come  ad  un  genere  fupremo,  nominerolle  impulli. 

XCVI1.  Polli  quelli  fondamenti , ora  io  comincierò  dalle  prelfioni 
dell’acqua,, che  va  a battere  nc’-lati  delle  Pefcaje,  a variare  i momenti 
delle  quali  molto  vale  l’inclinazione  della  linea,  e la  velocità,  con  cui 
le  particelle  d’acqua  vanno  ad  urtare  nel  riparo,  che  loro  Ha  oppoflo. 

XCVI  if. 
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XCVIIL  Per  quanto  riguarda  la  indio- -ione  delle  linee,  per  le 
quali*  le  particelle  d’  acqua  fi  portano  in  un  qualche  piano  loro  op- 
pofio , ferabra , che  fi  debba  determinare  così . Se  l’ acqua  vada  a bat- 
tere ad  angoli  retti  in  qualche  piano  A con  una  certa  data  celerità; 
dipoi  ancora  colla  celerità  medefima,  ma  ad  angoli  obbliqui  urti  in  un 
altro  piano  B uguale  a quel  primo  A,  l’ impreffione,  che  riceverà  il 
primo  piano  A dall’acqua,  che  batterà  in  efTo  ad  angoli  retti,  rifpetto 
all* impresone,  che  riceverà  l’altro  piano  B dall’acqua,  che  vi  batterà 
ad  angoli  obbliqui,  farà  in  ragion  duplicata  del  feno  tutto  al  feno  dell’ 
angolo  obbliquo  dell’incidenza.  Quello  lo  abbiamo  quafi  deferitto  dalla 
Foronomìa  (a  car.  138.  ) del  rinomato  Signor  Ermanno;  ed  ivi  (la  an- 
cora la  dimofi razione.  E poiché  potraffi  calcolare  l’ impresone  dell’ 
acqua,  che  va  ad  angoli  retti,  e fi  conofceranno  gli  angoli,  fotto  i quali 
fono  tra  loro  inclinati  i fianchi  delle  Pefcaje,  e così  ancora  quelli,  fot- 
to cui  ne’  detti  fianchi  vanno  a battere  le  acque;  facile  cofa  farà  lo 
fpiegare  ciò,  che  appartiene  alla  inclinazione  delle  linee,  per  le  quali  fi 
portano  le  particelle  dell’  acqua  negli  opporti  fianchi  convergenti  delle 
Pefcaje.  Nè  aggiugnerò  qui,  che  l’acqua  in  maniera  diverfa  da  quella 
de’  corpi  Ibridi  agifee,  e che  le  parti  d’erta  tra  di  loro  vicendevolmen- 
te fi  cagionano  qualche  forra  d’impedimento:  (òpra  le  quali  cofe , degne 
in  vero  d’ offervazione , vi  hanno  ben  porto  ftudio  alcune  dotte  perfone. 

XCIX.  Per  ciò  poi,  che  alla  velocità  dell’acqua  appartiene,  ab- 
* xcvm.  biam  veduto  * poc’anzi  con  qual  legge  uguali  velocità  s’unifcano  con 
qualfivoglia  direzione  di  moto.  Ma  fe  pari  fieno  l’altre  circortanze, 
l’imprefiìoni  fopra  i lati  della  Pefcaja  faranno  come  le  velocità  ftefle; 
nè  in  querto  fi  può  incontrare  difficoltà  veruna.  Parlando  poi  della  ve- 
locità, io  non  porto  tenermi  di  non  dire  ancora  qualche  cofa  intorno 
alla  proporzione  tra  le  velocità  de’  corpi , c di  non  addurre  i loro  effet- 
ti interi . Imperciocché  avendomi  le  cof:  da  dirfi  intorno  al  moto  dell’ 
acqua,  che  va  ad  urtare  ne’  lati  convergenti  delle  Pefcaje,  il  qual  mo- 
to nafee  fenza  dubbio  dalla  gravità  (poiché  dalla  gravità  l’acqua  de' 
fiumi  vicn  fatta  entrare  negli  aditi  aperti  delle  Pefcaje),  avendomi,  di- 
co, tali  cole  indotto  a considerare  in  univerfalc  gl’impulfi  de’  corpi 
' - morti  ; 
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niofG  ; giudicai , ..che  farebbe  ben  fatto,  s’io  efponeffi  qui  ciò,  che  ho 
enervato,  e fe  io  toccaffi  alcune  proprietà  di  tutto  quello  genere  di 
urti,  c ne  delincali!  la  natura:  ed  a quello  ora  mi  acciglierò;  e ciò 
fatto  terminerò  il  Libro. 

C.  Per  fare  ora  dunque  ciò , che  debbo  , fembra , che  in  pri- 
mo luogo  convenga  aver  attenzione  a quello:  cioè  qual  proporzione  palli 
tra  le  velocità  de*  corpi  molli,  e le  loto  forze  vive,  corrifpondcnti 
alle  (leffe  velocità.  Perciocché  altri  dilfero  , quelle  forze  ( fupporrò 
fino  alla  fine  del  Libro,  che  tutti  i corpi  di  particelle  uguali,  c di  una 
fpezie  niedefima  fieno  ugualmente  denfi;  chi  vorrà,  attefi  però  li  debiti 
rifpetti , potrà  foflituirc  corpi  d’inuguali  denfità),  quelle  forze,  io  di- 
ce.!, efl’cre  in  ragion  compolla  delle  ragioni  de’  corpi,  e delle  velocità; 
ed  altri  vollero  le  dette  forze  edere  in  ragion  compolla  sì  della  ragione 
de’  corpi,  come  della  ragion  duplicata  delle  velocità.  La  quale  ultima 
fentrnza,  benché  (per  quanto  io  reputo)  fia  vera,  non  è però  fenza 
contraddittori;  il  che  fu  oflervato  anche  dal  ccl.  Ermanno  (a  car.  113. ) 
nella  fua  Foronomìa  : „ Io  non  ignoro  ( ei  dice  ) eflervi  buon  numero 
„ d’uomini  fegnalatillìmi , a’  quali  tal  maniera  (cioè  l’ultima  da  noi 
„ efpofla  ) di  calcolare  le  forze  non  piace,  penfando  cllì,  eh.’  ella  debba 
„ prenderfi  dalle  quantità  del  moto . 

CI.  Fintantoché  non  fi  decida  tale  controverGa , non  folamente 
gl’intendenti  d’acque  non  fapranno  per  le  loro  operazioni  che  cofa  va- 
gliano le  forze  vive  de’  corpi;  ma  eziandio  in  tutta  la  Meccanica  de’ 
corpi  fluidi,  e folidi  più  cofe,  involte  in  una  ofeura  incertezza,  pati- 
ranno non  piccola  difficoltà.  Egli  è così  vero  quant’io  dico,  e così 
chiaro,  che  non  è d’uopo  dichiararlo  con  altri  efempj.  Perciò,  per 
continuare  il  propofito  noftro,  dal  cclebratìffimo,  e dottiifimo  Goffi  Gu- 
glielmo Leibnitzio  ( negli  Atti  degli  Eruditi , llampati  in  Lipfia  l’anno 
16S6. , a car.  idi.)  fu  data  una  „ Breve,  com’ei  dice,  Dimodrazione 
„ d’un  errore  memorabile  del  Cartello,  e di  altri  toccante  la  legge 
„ della  natura,  giuda  la  quale  pretendono,  che  da  Dio  fi  confervi  fem- 
„ pre  la  medefima  quantità  di  moto,  e nelle  cofe  di  Meccanica  fe  ne 
„ abufano.  „ Il  qual  errore  doverfi  ( fe  fi  poffa)  levare  con  tutta  l’at- 
Tom.  III.  Q.  q q ten- 
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tenzione , io  ben  giudico,  che  lo  penfaffe  quel  grand’uomo,  poiché  ne- 
gli altri  titoli  dell’ Opere  Matematiche  di  lui  non  ritrovo  mai  chiamarli 
veruna  cofa  memorabile,  falvo  quella. 

CII.  Per  prendere  da  cotelìa  dimolìrazione  ciò,  che  fa  al  propoli- 
to  noflro,  oflcrveremo,  primieramente  porli  dal  Lcibnitzio,  che  „ un 
„ corpo  cadente  da  una  certa  altezza  acquili»  forza  di  rifalirc  di  bel 
„ nuovo  allo  {Icflo  fegno,  fc  la  direzione  di  lui  così  comporti , e non 
„ v’abbia  alcun  cflerno  impedimento:  „ la  qual  cofa  ei  dice  efler  e- 
vidente  nel  moto  de’  pendoli. 

CUI.  In  fecondo  luogo  poi  „ effer  d’  uopo  di  tanta  forza  ad 
rii.  *.  n alzare  il  corpo  A d’  una  libbra  all*  altezza  D C di  quattro 
„ braccia,  di  quanta  è d’uopo  ad  alzare  il  corpo  B di  quattro  libbre 
„ all’  altezza  F E d’un  braccio  folo . „ 

CIV.  Pollo  quello,  ei  dimollra  „ che  il  corpo  A caduto  dall’ al* 
„ tcz/a  C D prccifamente  acquilìò  tanto  di  forze,  quanto  il  corpo  B 
„ caduto  dall’altezza  E F.  , 

CV.  La  velocità  poi  del  corpo  A caduto  in  D s’efprimerà  coj 
numero  binario,  e la  velocità  del  corpo  B caduto  in  F con  l’unità; 
dovendo  effere  le  velocità  in  quella  proporzione,  in  cpi  fono  i lati  qua- 
• drati  degli  fpazj  precorfi  ; i quali  fpazj  cfTendo  come  il  numero  quader- 
nario all’unità,  chiaro  apparifee  dover  clfere  i lati  nella  ragione  del  nu- 
mero binario  all’  unità, 

CV1.  Ora  pel  calcolo  delle  forze,  fe  fi  moltiplichi  l’unità,  con 
cui  è efpreflò  il  corpo  A d’ una  libbra,  per  lo  quadrato  del  numero  bi- 
nario efprimente  la  velocità,  che  compete  al  corpo  A caduto  in  D,  fi 
avrà  il  numero  quadernario  efprimente  le  forze  del  corpo  A caduto  in 
D.  Poi  fc  fi  moltiplichi  il  minierò  quadernario,  col  quale  è efpreflò  il 
corpo  B di  quattro  libbre,  per  lo  quadrato  dell’unità,  che  efprime  la 
velocità  conveniente  al  corpo  B caduto  in  F,  fi  avrà  il  numero  quader- 
nario: in  quello  modo  le  forze  del  corpo  A caduto  in  D,  c del  corpo 
B caduto  in  F faranno  elprcffe  con  numeri  uguali;  e per  tanto  tal  cf- 
* crv.  preflìone  s’accorderà  con  ciò,  che  ci  fopra  fu  ? fiabiiito. 

CVII.  Che  fc  quello  lìdio  corpo  A cfpreffo  coll’unità  fi  moltipli- 
chi 
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chi  non  già  per  lo  quadrato  del  numero  efprimcnte  la  velocità,  ma 
per  lo  numero  medefimo,  fi  avrà  il  numero  binario  efprimcnte  le  for- 
ze ; e parimente  fe  il  corpo  B di  quattro  libbre , efpredo  dal  numero 
quadernario,  fi  moltiplichi  per  l’unità  medcfi.na,  con  cui  è efprcfla  la 
velocità,  fi  avrà  il  numero  quadernario  efprimrnte  la  velocità;  nella 
qual  maniera  le  forze  del  corpo  A caduto  in  D,  e del  corpo  B caduto 
in  F verranno  efprefTe  da  numeri  inuguali;  all’oppofto  di  ciò,  che  di 
fopra  * fu  dichiarato  dover  avvenire.  ' * civ. 

CVIII.  Affine  dunque  di  cfprimere  le  forze  vive  de’  corpi,  non 
doverli  moltiplicare  i corpi  per  le  velocità  ftefle,  * come  poc’anzi  ab-  * cvn. 
biara  fatto  ( e come  vogliono  i Cartefiani  ) ; ma  fibbene  doverli  molti- 
plicare pe’  quadrati  delle  velocità,  come  s’è  * fatto  di  fopra;  ftabilifce  * evi. 
il  Lcibnitzio  conchiudendo,  che  le  forze  fono  in  ragion  comporta  de’ 
corpi,  e delle  altezze  cffettrici  della  velocità,  poiché  tali  altezze  fono 
nella  medefima  proporzione,  che  i quadrati  della  velocità. 

CIX.  Contro  di  quella  fentenza  però  del  Lcibnitzio  portò  in  campo 
certi  argomenti  (negli  Atri  degli  Eruditi , pubblicati  in  Lipfia  l’anno 
t6$g.  car.  183.)  il  chiarifs.  Dionigi  Papino,  che  pianta  in  primo  luo- 
go, edere  dotati  di  tale  proprietà  i corpi  cadenti,  che  nel  cadere  ir» 
tempi  uguali  acquirtano  parti  uguali  di  velocità.  E perchè  ciò  avven- 
ga, ci  foftiene  poterli  fpiegare  ottimamente,  fe  diali  in  effetto  efiffere 
quella  materia,  la  quale  intorno  alla  terra  velocidìmamente  fi  aggiri, 

'è  la  quale  fu  propofta  dal  cel.  Ugenio  come  cagione  della  gravità:  ed 
ammeffo  lo  fteflo  principio,  pretende  di  provare,  edere  le  forze  come  i 
tempi,  non  già  come  gli  fpazj  delle  difeefe,  cioè  nella  (leda  proporzione 
colle  velocità,  e non  già  co’  quadrati  d’ede:  e cotefii  argomenti  li 
abbiamo  foltanto  accennati . 

CX.  Imperciocché  il  Leibnitzio  (negli  Atti  dì  Idpfta , anno  1 690. 
car.  228.  ) rifpondrndo  ai  detti  argomenti  ( mentre  fa  menzione  ancora 
delie  obbjezioni  del  chiar.  Abate  Catelano)  lodò  bensì  il  Papino,  ma 
però  dille  „ ch’ei  non  ben  avea  toccato  lo  flato  della  controverfia  „ 
e per  confermare  ciò,  aggiunfe  certe  cofe  di  nuovo.  Sicché  più  chiaro 
egli  indicò  ( car.  230.  ) doverfi  confiderare  le  forze  effettrici  del  mot» 

Q.  q q 2 natu* 
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naturale  come  nella  medefima  proporzione  cogli  fpazj  delle  afeefe , o delle 
difeefe;  i quali  fpazj  effendo  come  i quadrati  delle  velocità,  abbaftanza 
fembra  credibile  edere  flato  fentimento  del  Lejbnitzio,  che  tali  forze, 
e cagioni  dei  moti  fieno  in  ragion  duplicata  delle  velocità . 

CXI.  Prefa  poi  occafione  d’illuftrare  l’argomento,  nello  ftefib  luo- 
go sì  per  forza  di  dottrina,  come  con  un  efempio  ftabilifce  il  Leibni- 
tzio , di  ridurre  la  fentenza  Cartefiana  al  moto  perpetuo  meccanico;  ciò, 
che  reputafi  lo  ftefib,  che  ridurla  all’aflurdo.  Per  dir  vero  però,  io 
punto  non  farei  modo  da  quello  folo  argomento,  fc  foflì  di  contrario 
parere . 

CXII.  Non  fi  tacque  il  Papino  per  quello,  che  a fe  appartenne; 
ma  di  poi  mandò  alla  luce  (negli  Atti  di  Lipfia , anno  ió?i.  car.  6.) 
certe  cofe,  con  cui  s’ingegna  di  foftenere  la  fua  fentenza:  avendo  però 
in  quelle  feoperto  il  Leibnitzio  ( ne’  medefimi  Atti  car.  439.  ) errore  di 
argomentazione,  non  ebbe  il  Papino  la  migliore.  Aggiunfc  poi  nello 
ftefib  luogo  il  Leibnitzio,  che  facilmente  anche  il  Papino,  fc  vi  facete 
fopra  riflefio,  potrebbe  vedere  la  verità  della  cofa  già  da  fe  propella. 

CXIII.  Difpatò  di  poi  fottilifiìmamente  altre  cofe  il  Leibnitzio  In 
di  quello  propoli»»,  e le  diè  alle  Stampe  in  quell’opera,  ch’ei  intitolò 
Specimen  Dynomicnm , o fia  Saggio  fopra  le  Forze  (negli  Atti  di  Li - 
pfìti)  anno  1695.  car.  145.).  Si  vide  in  oltre  alla  luce  ( nel  Volume  IL 
a car.  61.  dell’Edizione  di  Ginevra,  Art.  317.  dell’  illuftre  Opera  inti- 
tolata , Cbrijiiani  Wolfii  Elemento  Mathcfeos  Untvcrfa  ) una  dimoftra* 
zionc  del  celebratifiimo  Signor  Giovanni  Bernoulli , intigna  ornamento 
del  noftro  fecolo,  prefa  dalle  forze  d’ alcuni  elajlri , con  cui  parimente 
fi  conchiude  „ eflere  le  forze  di  corpi  uguali  in  ragion  duplicata  delle 
*1  velocità.  „ 

CXIV.  Riflettendo  io  meco  ftefib  a tutte  quelle  cote,  e non  fa- 
pendo  dubitare  della  Propofizione  del  Leibnitzio,  che  var)  uomini  dot* 
tifiimi  aveano  ricevuta,  pure  io  flupiva  come  nata  folte  queftione  di 
* cxil.  parole,  e di  ragioni,  anziché  del  fatto  ftefib;  e * come  il  Leibnitzio 
avelie  impollo  al  Papino  di  meditarvi,  e non  già  di  farvi  fperienze. 
Pareami  poterli  dare  alcuno  ( anche  fuori  della  fcuola  di  Pirrone  ) , che 
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dubita  (Te,  fe  per  alzare  all’altezza  di  quattro  piedi  un  corpo  d’ una  lib- 
bra, ci  voglia  la  (Iella  forza,  che  ricercafi  ad  alzarne  uno  di  quattro 
libbre  all’a'.tezza  d’un  piede;  ciò,  che  dcbb’eflere  innegabile,  a fine  che 
fuffifia  * il  principio  del  Leibnitzio,  anziché  alcuno,  che  non  mol-  * cui. 
to  chiaro  comprendefiè  la  compofizione  de’  moti,  e la  forza  d’un  cor- 
po, il  quale  vada  ad  urtare  in  un  elafiro , ritrovafle  nella  dimoftrazio- 
ne  * del  Sig.  Bernoulli  qualche  occafione  di  dubitare.  Penfava  io  poi  * cxm. 
poterfi  levare  ogni  motivo  di  contraddire  a chi  folle  d’altro  parere,  fe 
per  cenofcerc  le  forze  de’  corpi  fi  fofler  ufati  gli  occhj  (tedi:  voglio 
dire,  le  col  farne  degli  fperimenti  fi  fofic  oflervato,  fe  l’ effetto  intero 
d’un  corpo  d’una  libbra  (aliamo  quelle  tali  quantità  per  modo  d’efem- 
pio)  cadente  dall’altezza  di  quattro  piedi,  fia  uguale  a quello  d’un  altro 
corpo  di  quattro  libbre  cadente  dall’altezza  d’un  piede.  Così  quel  fe- 
condo punto,  * pollo  dal  Leibnitzio,  farebbe  incontralìabile;  elTendo  * cui. 
quello,  che  prima  * egli  affunfe,  già  evidente  dalla  fperienza  de’  moti  * cn. 
de’  pendoli:  fi  ha  poi  l’argomentazione  * rifpetto  ad  elfo  accurata,  ed  * ctv. 
ottima.  Quindi  ancora,  elfendo  polla  in  chiaro  lume  la  cofa  propolla, 
più  agevolmente  potrebbe!!  formare  chiaro  giudizio  da  tutti  della  inge- 
gnofilfima  dimofirazione  del  Signor  Bernoulli.  (E  tali  cofe  fin  qui  ef- 
pofte  (cui  forfè  anneflare  fi  dee  ciò,  che  è fcritto  d’appartenente  alla 
propolla  materia  nel  feguente  Articolo  CXV.),  ponno  fervire  come  pri- 
mi  principi  per  l’ Illoria  della  quiftione  intorno  alle  forze  provenienti 
dalle  velocità  de’  corpi  modi.  Ma  dopo  che  quelle  tali  cofe  polle  io 
aveva  in  quello  Libro,  pubblicato  fin  nell’anno  1718.,  e fiata  con  mol- 
te più  altre  cofe  nel  propofito  Hello  da  Uomini,  nelle  Fifiohe,  e nelle 
Matematiche  Scienze  valentilfimi,  la  materia  fielfa  illuftrata  : delle 

quali  molte  legger  fi  ponno  nel  principio  di  un’Opera  eccellente  data 
fuori  in  Lucca  nel  1733.  dal  dottilfimo  Signor  Tommafo  Narducci  Pa- 
trizio Lucchefe  fotto  quello  titolo  : La  quantità  del  moto , 0 fia  la  for- 
za delle  acque  correnti.  Il  tanto  rinomato  P.  Abate  D.  Guido  Grandi, 
sì  illuftre  per  la  fua  erudizione  , e per  la  fomma  perizia  fua  nelle  Ma- 
• tematiche  Scienze,  comunicò  al  Signor  Narducci  alcune  cofe  da  quello 

nella  fua  Opera  inferite,  dopo  avervi  premeffe  le  parole,  che  qui  deferi- 
vo: 
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vo:  Per  non  allungar , die’ egli,  di  troppo  quejla  mia  Prefazione , met- 
terò qui  tale  quale  l' Ijl ori  a di  quejla  controversa,  comunicatami  dal 
P.  Abate  Grandi  ~ lafciando  al  giudizio  dell  erudito  Lettore  il  difeer - 
nere  qual  fìa  la  vera  delle  due  si  agitate  opinioni . la  quell’  Opera 
adunque  è porta  in  buon  lume  una  grande , e bella  parte  dell’  Irtoria 
predetta  ; cui  aggiugnere  anche  li  ponno  i feguenti  Trattati  : Jacobi 
Hermanni  Exercitatio  de  quantitatc  virium  reóle  ceflimanda , la  quale 
fia  nel  Tòmo  IL  fez.  I.  Exercitationum  fubfecivarum  Fr  emeofurt  enfium , 
efeite  alla  luce  nel  1718.;  Jacobi  Hermanni  Dijfertatio  Phyfica  de  Na- 
tura Ligibus  circa  Vircs  Corporum  , & ver  am  earundem  menfuram  > 
Franco  furti  ad  Vtadrum  1719;  ; e G.  L 's  Gravefand  EJfai  d'une  nou - 
vette  Theorie  fur  le  Choc  des  Corps.  A FHayc  1711.  Gioverà  anche 
nel  Tomo  I.  dell’Opera  dello  ftcrtò  celebra  ti  (limo  Signor  Gravefand,  in- 
titolata Phyfices  Elementa  Mathematica , Editto  fecunda  an.  1715. , alla 
pag.  14^.  vedere  un  importante  Articola  infcritto  cosi  : Examen  Expe- 
rimenti circa  corpora  in  lancem , aut  brachium  libra  impingentia  - E 
nelle  Tranfazioni  Ftlofofiche  dell'  Inglefe  Regia  Società  ( an.  1716- 
Numb.  396-  a car.  183.  e 188.)  John.  Eames  F.  R.  S.  A Rcmark 
vpm  thè  Nevu  Opinion  retating  to  thè  Forces  of  moving  Bodies , in 
thè  caje  of  thè  Collifon  of  Nan-Elajlic  Bodies.  Rcmarks  upon  a fup- 
pofed  Demonjlration , that  thè  moving  Forces  of  thè  fame  Body  are  not 
as  thè  Velocittes , but  as  thè  Squarcs  of  thè  Velotitìes - E pur  della 
fteffo  ( An.  1727.  Numb.  400.  a car.  343.  ) , Rcmark  upon  fame  Expt- 
riments  in  Hydr aulici  ivhtch  feem  to  prove,  that  thè  forces  of  equal 
moving  Bodies  are , as  thè  Squares  of  their  Velocittes . NeT  Cemen- 
tarj poi  dell'  Accademia  Imperiale  di  Pietroburgo  ( Tom.  I.  ad  annuo» 
172 6.  pag.  1.  ) Jacobi  Hermanni  de  Menfura  Virium  Corporum  Dijfer- 
tatio. E nello  rteflo  citato  Tomo  (pag.  43.)  Gcorgii  Bombardi  Bùi - 
fingeri  de  Viribus  Corpori  moto  infitis,  & illarum  menfura , dcmonjlra- 
, tiones  Mechanicte.  E nel  Tomo  IL  de’  medefimi  Coment  ar)  (ad  an- 
num  1727.  a car.  200.)  Theorcmata  felella  prò  confervatione  virium 
\vivarum  demonjìranda , & experimentis  confirmanda , Aulì.  Jo.  Bcr- 
noullt.  Ritornando  alle  Tranfazioni  Filofofiche  della  Regia  Società 
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( an.  1718.  Numb.  401.  pag.  381.).  A Letter  from  thè  Rev.  D.  Sa- 
muel Ciarde  to  Mr.  Beniamin  Hoadly , F.  R.  S,  occajiori  d by  thè  pre- 
fent  Controverfy  emong  Matbematiciam , concerntng  thè  Proportion  of 
Velocity  and  Force  in  Badia  in  Motion . Si  aggiungano  in  oltre  G.  L 
’s  Grave/ and,  Remar  quei  Jur  la  Force  da  Corpi  en  mouvement , ($* 
fur  le  Choc  Cfc. , che  fiatino  nel  Journal  Lit ter aire  (Rampato  all’Haye , 
Ann.  1727.  Tom.  XIII.  a car.  r8p.  ) E nello  fteflò  Giornale  ( an.  1730. 
Tom.  XVI.  a car.  236,  e ann.  1731.  Tom.  XVIII.  a car.  47^.}  veg- 
ganfi  le  Novelle  di  Ginevra,  la  prima  delle  quali  principia:  Je  ne  fait 
fi  vous  ave*  vi  une  Brochure  de  4.  fenilici  , qui  e fi  une  lettre  de 
Mr.  Jean  Polen't  à Mr.  FAbbé  Conti , touchant  lei  Forcet  viva  : c la 
feconda  principia  cosi:  Je  n'aurois  pai  cri , Monfieur , mengager  dans 
une  Di/pute , en  pous  envoyant  FExtrait  du  X-ivre  de  Mr.  Poleni  fur 
tes  Forca  viva.  Maii,  putfque  M.  de  Crouzat  a trouvi  bon  de  ré « 
fendre  i ce  quon  lui  objefle  dans  cet  Ouvrage , il  ne  feroit  pai  honné- 
te  de  le  laijfer  fam  replique.  Nell’ Opera,  che  è intitolata:  fecobi 
Jur  in  Dijfcrtationet  Phyfico-Mathemattat , ed  efeì  nel  1732.,  fi  dee  of- 
jfcrvare  (a  car.  izz.)  l’Articolo  ioferitto  così:  Additamentum . Ed  an- 
che Frid-Vtllelmi  Stiibneri  Difiertatio  prò  Leibnitiana  virium  menfura 
cantra  Cartefianam  : la  qual  Dilatazione  fu  pubblicata  nel-  1733.  Di 
più  ancora,  oltre  le  cofe  rapportate  dal  P.  Ab.  Grandi,  e le  indicate  da 
noi,  potremmo  fu  alcune  altre,  pur  eccellenti  per  rapporto  a quella 
medefima  materia , potremmo,  dico,  fermarci  di  nuovo,  e riferirci  o alla 
Storia,  o alle  Memorie  dell’ Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi, 
o agli  Atti  degli  Eruditi,  che  fi  pubblicano  in  Lipfia,  o ad  altre  limili 
illuftri  Raccolte , o a certi  altri  Eibri  ; le  quali  cofe  potrebbero  aver 
luogo  qui;  ma  quella  mia  aggiunta  eficndo  ormai  divenuta  affai  lunga, 
non  conviene  renderla  vieppiù  lunga,  e bada  Taverne  ora  indicate  le 
fonti . ) 

CXV.  Al  penfarvi  dunque  ch’io  feci,  mi  venne  in  mente  d’aver  u- 
na  volta  letti  ne' libri  del  P.  Riccioli  certi  fperimenti,  che  parea  appar- 
teneffero  agl’  impulfi  de’  corpi  : e cercandoli  ritrovai  { nell’  Apologia 
in  favore  di  quel  fuo  Argomento  Fifico-Matematico , Rampato  l’anno 
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1 66g.  ) aver  in  guife  diverfe  il  mentovato  Padre  Riccioli  , affittito 
anche  dal  celebre  Geminiaso  Montanari  , procurato  di  rifapere  la 
proporzione,  che  v’ha  tra  quelle  forze,  che  ad  urtare  acquifta  il 
corpo  cadente  , e tra  l’ altezze , onde  cade  il  corpo  medefimo  ; da’  qua- 
li fperimenti  motti)  ei  fiabilifce  quefto  Teorema:  „ dalla  differenza  del- 
„ le  percuffioni , che  fannofi  da  un  grave  cadente,  fi  ricava  la  d flerrn-  a 
„ za  delle  altezze  uguale,  o maggiore  di  quello,  che  lia  la  differenza 
„ delle  percuffioni.  „ Ma  gli  fperimenti  non  molto  hanno  che  fare, 
nè  molto  convengono  col  Teorema  : imperciocché  come  ciafcuno  d’  etti 
col  Teorema  fi  confronti,  fpeffo  fe  ne  ritroveranno  di  quelli,  che  faran- 
no contro  del  Teorema  medefimo,  e fi  feorgeri,  non  poterfi  di  etti  trar- 
re in  veruna  maniera  quella  propotta  tal  proporzione  . Dal  Riccio- 
li vien  citato  il  Gattcndo;  ed  io  vidi  , aver  quelli  propofte  alcune 
cofe  intorno  alla  proporzione  delle  preffioni  de’  corpi  cadenti  : ben- 
ché, com’ci  dice  ( nel  Volume  III.  dell’ Opere  fue  a cart.  5^4.  e feg.  ) 
non  gli  fia  fortito  bene,  e con  felicità  qualche  [perimento  fatto  a fine 
di  riconofcerla . Tentò  qualche  cofa  anche  il  P.  Marino  Merftnno  , il 
quale  ( nelle  Riflcffioni  Fifico- Matematiche , a cart.  10S.  ) così  feri  ve  : 

„ aggiungo  una  particolar  ottervazione  da  me  fatta  più  volte , che  fem- 
„ bra  degna  d’ effer  notata.  „ E la  ottervazione  fi  è quella:  in  una 
lance  d’ una  bilancia  lafciavafi  cadere  dall’altezza  di  due  terze  d’  un  di- 
to una  palletta  di  bronzo  d’ un’ oncia,  la  quale  con  la  forza  nel  cader 
acquittata  poteva  alzare  la  lance  oppofta , in  cui  vi  avea  un  pefo  otto 
volte  più  grave  ; la  palletta  medefima  vinceva  un  pelo  doppio  del  pri- 
mo, cadendo  da  un’altezza  quattro  volte  maggiore,  ed  un  pifo  triplo 
da  un  altezza  maggior  nove  volte.  Ma  poi  con  quella  fincerità,  che 
ad  un  Filofufo  conviene,  dice  cosi:  „ non  potè  mai  la  palletta  col  ca- 
„ dere  dall’  altezza  fedici  volte  maggiore  del  fuo  diametro  levare  due 
„ libbre  „ cioè  un  pefo  quattro  volte  più  grave  del  primo:  ed  altri  di- 
vari dalla  propolla  proporzione  ei  tocca;  avvegnaché,  in  altra  maniera 
fi  ttudj  di  [piegarli.  Anche  il  P.  Francefco.  Terzi  Lana  fece  alcune  fpe- 
rienze  concernenti  tale  propofito,  le  quali  noi  toccheremo  qui  di  Cot- 
to parlando  di  quelle  del  P.  Riccioli . Nè  già  ftarò  io  qui  a replicare 
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ciò,  chs  fu  detto  dal  Leibnitzio  intorno  a’  pendoli  ( negli  Atti  degli 
Eruditi  , anno  1695.  cart.  155.  ) Quefle  fono  cofe,  le  quali  tuttoché 
fembrino  in  certa  maniera  elTer  in  luogo  di  fperimento,  pure  non  dimo- 
ftrano  fi  facilmente  ciò,  che  fi  vuole. 

CX VI.  Ponderate  e quelle,  e quell’ altre  cofe,  di  cui  * dirò  poi,’ 
determinai  di  farne  la  fperienza  con  tutta  la  polfibile  accuratezza  i cd 
avvegnaché  dalla  natura  delle  preffioni , fe  da  quelle  avefs’io  cominciato, 
trar  fi  potelfero,  come  fembra , alcune  cofe  utili  al  propofito  noftro, 
pure  Rimai  meglio  l’attenermi  ad  un’altra  via.  Dalle  medefime  cofe 
ancora  facile  farà  1’  intendere,  elferfi  potuto  a quelli,  che  altramente 
fentono  circa  la  natura  degl’  impulfi , preftar  dagli  efperimenti  qualche 
occafione  di  dubitare , fé  gli  fteffi  o non  ben  diftingueffero  tra  le  impref- 
fioni  de’  corpi  molli , e le  forze  vive , o avellerò  foverchia  fede  a que’ 
medelìmi  fprrimenti,  che  fatti  da  uomini  tuttoché  dottiffimi,  pur  han* 
no  tutti  ( per  confeffar  il  vero  ) qualche  colà  d' incerto . E per  quello 
io  più  diffufamente  non  efpofi  la  loro  natura. 

CXVII.  E di  fatto  confiderando  io  gli  ftelfi  fperimenti,  quella 
maniera  di  fervirfi  d’  un  grave  cadente  in  una  delle  due  lanci  d’  una 
bilancia,  per  olfervare  quanto  pefo  fi  Ievaffc  nell’altra  lance,  la  feor- 
geva  come  difficile.,  e come  foggetta  ad  elfer  alterata  da  troppe  cir- 
cofianze . Nè , per  mia  fé  , poco  lubrico  fembravami  quell’  altro  mo- 
do ufato  la  prima  volta  dal  Riccioli,  giuda  cui  *debbefi  formar  giudizio 
degli  effetti  de’ corpi  cadenti  dalle  altezze,  alle  quali  immergefi  nell’ 
acqua  una  palla  di  legno  cadente  a piombo  da  varie  diftanze  dalla  fu- 
perneie  dell’  acqua  . Secondo  que  (Va  maniera , oltre  il  Riccioli , fece  mol- 
te fper'enze  il  P.  Franccfco  Terzi  Lana  ( com’ei  racconta  nel  fuo  Ma- 
gi^. Voi.  I.  cart.  ióz.  ) ma  per  via  di  fperienza  non  riufeì  a quel,  per 
altro  valentiffimo  uomo,  ritrovare  la  verità.  Reftava  l’ immerfione  d’u- 
no fiilo  in  un  corpo  molle:  perciocché  coftumò  il  Riccioli  fopra  la  fu- 
perficie  piana  cf  un  corpo  molle  ( per  modo  d’  efempic , del  fcvo , della 
cera,  de!  loto  ) ergervi  uno  ftilo  acutiffimo  al  baffo,  nella  cui  cima 
foffe  adattata  una  fcodella , in  maniera  che  non  fi  moveffe  : indi  la- 
rdava cad-re  a piombo  da  varie  altezze  una  palla  dello  fteffo  diametro, 
Tom.  IH.  ' R r r che 
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che  la.  cavità  della  fcodclla,  per  vedere  quante  parti  dello  lido  fi  fpro- 
fondartelo  nel  corpo  molle  : non  è però , che  tal  maniera  non  patifea 
diverfi  incomodi.  Il  grand'incomodo  egli  è comune  a tutte  le  manie- 
re di  fare  fperienze  di  quelli  generi,  che  fi  ufano  cagioni  ineguali  per 
conofcer  ineguali  effetti;  per  lo  che  Rimai  meglio  procurar  d’avere  ef- 
fetti uguali  ; imperciocché  tanto . più  evidenti  fenza  dubbio  fi  feoprono 
le  verità , quanto  più  facili  portono  averli  gli  fperimenti . 

CXV1II.  Io  aveva  conficcato  con  chiodi  ad  un  pavimento  equabi- 
le un  vafo,  in  cui  cravi  del  fevo  gelato,  all’altezza  di  feioncie,  in  ma- 
niera tale,  che  la  fupcrficie  di  fopra  del  fevo,  la  quale  era  piana,  dap. 
pertutto  egualmente  folle  dittante  dalla  fuperficic  del  pavimento.  Io  a- 
vea  fatto  fare  due  palle , di  grandezza  affatto  uguali , di  cui  una  era 
di  piotili»,  l’altra  di  ottone,  e quell' ultima  avea  le  parti  di  mezzo  un 
pochettino  cave;  ficchè  pefando  la  prima  due  libbre,  una  fola  ne  pefa- 
va  la  feconda.  Quelle  palle  ttavan  appefe  a de’ fili  d^lla  travatura  in 
modo,  che  direttamente  fovraftavano  al  vafo  pieno  di  fevo,  e dalla  fu- 
perficic del  detto  fevo  eran  lontane  con  tali  diftanze,  che  la  diftanza 
della  palla  più  leggera  dalla  fupcrficie  del  fevo  era  doppia  della  diftanza 
dell’altra  palla  più  pefante.  Poi  tagliati  li  fili,  le  palle  cadendo  nel 
fevo  a piombo,  vennero  a fare  limili,  e del  tutto  uguali  fotte  nel  fevo 
iddio  : indizio  manifeftiflimo , che  un  corpo  d’  una  libbra  nel  cadere  fa- 
cendo uno  fpazio,  che  venga  efpreflb  col  numero  binario,  pria  di  ridur- 
fi  a quiete,  fa  un  effetto  uguale  a quello  d’ un  corpo  di  due  libbre, 
il  quale  cadendo  percorre  uno  fpazio  da  cfprimcrfi  coll’  unità . Ne  fc- 
guita  dunque,  che  fi  ftabilifca,  allora  edere  uguali  le  forze  vive  de’ cor- 
pi cadenti,  quando  i loro  proprj  pefi  tengono  ragion  reciproca  di  quel- 
la, che  hanno  gli  fpazj  percorfx  da  etti  nel  cadere;  e poiché  quelli  fpa- 
zj  fono  nella  proporzione  medefima  co’  quadrati  de’  numeri  efpri  menti 
le  velocità,  fi  fa  chiaro  anche  dallo  fperimcnto,  elfere  la  forza  viva  d’ 
un  corpo  cadente  ciò,  che  fi  produce  dal  corpo  medefimo,  moltiplicato 
o nello  fpazio , che  il  corpo  percorfe  cadendo , o ne)  quadrato  del  nume- 
ro , con  cui  fi  cfprime  la  velocità  dello  fletto  corpo  nel  termine  del  mo- 
to. E non  feci  già  quello  fperimcnto  una  volta  fola,  ma  più  volte, 
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cangiate  le  palle,  variate  le  di  danze , mutato  il  corpo,  in  cui  dovean 
lafciar(ì  cadere  le  palle,  cioè  foiìituendo  del  loto,  o della  cera  molle:  e 
pure  dalla  medefima  coftanza  degli  effètti  Tempre  offervata,  facilmente 
parvemi  di  comprendere  Tempre  effere  la  ffdfa  la  maniera  della  natura 
in  quello  particolare . 

CXIX.  Pertanto  buona  coTa  è avvertir  quello:  le  forze  de’ cor- 
pi molli  in  quegli  effètti , nel  produrre  i quali  tutte  le  forze  fi  con- 
fumano ( come  reftarono  conTunte  tutte  le  forze  delle  noffre  palle  nel 
fare  quelle  foffè  nel  fevo  ) fi  oflèrvano  effere  in  ragion  compolla  del- 
la ragion  lèmplice  de’  corpi,  e della  duplicata  delle  velocità.  Imper- 
ciocché le  forze  de’  corpi  molli , o fia  che  li  moti  nafeano  dall*  gravi- 
tà ( come  que’  moti  delle  palle  ) o fia  che  nafeano  da  qualunque  altra 
cagione  , fono  della  natura  medefima  ; perciò  ne  avviene  dalle  cofe  già 
dette,  e ne  fiegue,  effere  le  forze  vive  di  tutti  li  corpi  molli  in  ra- 
gione compolla  della  ragion  fcmplice  de’  corpi , e della  duplicata  delie 
velocità;  il  che  ottimamente  s’accorda  con  ciò,  che  fu  dimollrato  dal 
Leibnitzio , e dal  Bernoulli . Che  fe  nel  produrre  li  loro  effetti  non 
r diino  confunte  le  forze,  fi  potrà  calcolare  quanto  fieno  più  deboli: 
ed  in  fatti  apparifee,  effere  tanto  grande  l’affinità  de’ moti  naturali,  ben- 
ché varj  , che  tutto  quello , che  dicefi  degli  effetti  interi  de’  corpi 
modi,  non  poco  giova  per  intendere  la  natura  di  quegli  effetti  ancora, 
i quali  non  poffono  chiamarli  con  quello  vocabolo  d’effetti  interi. 

CXX.  Avendo  io  poi  inferite  in  quello  Libro  molte  particolarità, 
confacenti  alle  cofe  propolle,  ed  effèndomi  prefa  la  libertà  di  cosi  fare 
come  per  un  certo  coflume,  che  praticali,  defidero,  che  fiaini  anche 
permelfo  di  frapporvi  alcune  poche  altre  cofe  intorno  al  moto,  che  na- 
fte dalla  percuffìone  de’  corpi,  affinchè  apparifea  qualche  ulterior  ufo 
del  calcolo  delle  forze  de’  corpi  molli . Ed  intorno  al  concorfo  de’  cor- 
pi (i  quali  io  fuppongo  affatto  elaflici  ) dirò  del  calo  appunto,  in  cui 
uno  più  veloce  va  ad  urtare  in  un  altro  o quieto,  o di  moto  più  len- 
to. Egli  è da  per  fe  medefimo  affai  chiaro,  in  un  tale  concorfo  di  cor- 
pi non  poter  perire  neppure  un  atomo  delle  forze  vive;  perciocché  dove 
non  vi  è cagione,  che  vaglia  a diffruggere  qualche  cofa,  è neceffario, 
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che  la  cofa  redi  interamente  la  delta  : ciò,  che  avviene  nell’ abbattimen- 
to de’  corpi  eludici,  per  cui  la  forza  viva  tutta,  o in  parte  dall’un  cor- 
po patta  nell’altro;  e nulla  fuccede,  onde  alcuna  parte  di  quella  pof- 
* ex ix.  fa  redare  didrutta.  Sono  poi  le  forze  vive  ( c dianzi  lo  * abbiam  di- 
modrato  ) come  i quadrati  delle  velocità,  e poffono  concepirli  più  ve- 
locità uguali  in  qualunque  corpo , ficcome  l’ ideilo  corpo  fi  concepire 
divifo  in  più  parti  uguali  ( da  cfprimerfi  co’  numeri  ) ; perciò  la  forza 
Viva  del  corpo  debbe  riferirli  al  numero,  che  vien  prodotto  dalla  mol- 
tiplicazione di  quei  numero , la  cui  radice  quadrata  denota  la  velo- 
cità del  corpo  pel  numero  delle  particelle  , vale  a dire  per  1’  idef- 
fo  corpo. 

CXXI.  Ciò  dunque  podo , fe  flavi  un  corpo  più  veloce , che  cor- 
ra ad  urtare  in  un  altro  più  tardo  ( è folito,  che  urtare  fi  dica  que’ 
corpi,  li  quali  corrono,  e vanno  a cadere  fopra  degli  altri  ) e fi  chia- 
mi il  corpo  più  veloce  M,  la  velocità  di  lui  V;  il  corpo  più  tardo 
m,  e la  velocità  di  quedo  w;  farà  la  forza  viva  in  quello  M V V, 
cd  in  qued’  altro  m u u ; la  fomma  delie  quali  forze  le  pria  dell’  ur- 
to fia  uguale  a qualche  data  quantità  b i ( cioè  venga  ad  averfi  que- 
da  equazione  M V V -\-m  u u — 6 5 ) farà  ancora,  com’è  chiaro  dalle 
- cofe  poc’anzi  dette,  dopo  l’urto  la  defla  che  innanzi,  la  fomma  del- 
le forze,  cioè  — bì . 

CXXII.  Ed  e (Tendo  il  moto  ciò,  che  producefi  dal  corpo  medefimo 
moltiplicato  per  la  propria  velocità , farà  il  moto  del  corpo  M = M 
V,  e quello  del  corpo  m-=zm  u.  Egli  è poi  manifedo  si  per  via  di 
ragione,  che  per  via  degli  fperimenti  fatti  da  quel  si  eccellente,  ed  il* 
ludre  indagatore  delle  opere  della  natura , vale  a dire  da  Ifacco  New- 
ton, e da  altri  per  dottrina,  e per  indudria  chiarillìmi,  non  mutarli  dall’ 
urto  la  Gamma  de’ moti  de’ corpi,  che  urtanfi  : dunque  fe  innanzi  l’urto 
la  fomma  de’  moti  ( M V m u r=  a a ) era  uguale  ad  una  qualche 
data  quantità  a a , farà  uguale  alla  medefima  quantità  anche  dopo 
1’  urto . 

CXXIII.  Per  quedo  fe  poniamo  dopo  1’  urto  de’  corpi  M , c 
m,  edere  la  velocità  ignota,  che  reda  del  corpo  M , = *,  e l’ignota 
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velocità  del  corpo  *w,  comporta  della  prima,  e di  quella,  che  vi  fi  ag. 
giunfc  nell’urto  iftertò,  = y ; noi  potremo  già  comporre  * quelle  equa'  * cxxfJ 

zioni  M*-f  w y ~ e M x x -}—  m y y ■=,  bì\  dalle  quali  cave- 
raffi  che  cofa  vagliano  le  ignote. 

CXX1V.  Imperciocché  feparnée  , e levate  »,  e y,  fi  faranno 
due  equazioni,  nelle  quali,  fc  in  luogo  di  <*  «,  a*  il  fi  foftituifca- 
no  le  quantità  cognite  loro  convenienti , fi  formeranno  quelle  due  al- 
tre equazioni ,_y=(iMV-f-i>wM  — ed  x = 

(MV  — wV-f-2  >»  u)  : { rw  + M):  le  quali  forinole  convengono 
appuntino  con  quelle,  che  pofero  nella  meccanica  ( cart.  63 o ) il  ce- 
lebre Wolfio,  e nella  Foronomia  ( cart.  tip.  ) il  celebre  Ermanno.- 
■Quindi  facililfimamcnte  poi  fi  ricaveranno  tutti  li  Teoremi  frettanti 
all’  urto  de’  corpi  elaflici  : e col  variare  1’  uno , o 1’  altro  fegno  ( fic- 
chè  fempre  fi  confrrvi  la  medefima  differenza  de’  moti  contrarj  ) fi  ca- 
veranno parimente  tutti  li  Teoremi  fpettanti  ai  moti  de’  corpi , che  in- 
fi ente  s’ incontrano . 

CX XV.  Le  quali  cofe  benché  vengano  con  altro  artificio  da  altri 
dimodrate , da  diverfi  affumendofi  diverfi  principi , e tra  le  cofe  d ^ di- 
moftrarfi  ponendo  quelle,  o alraen  l’una,  o l’altra  di  quelle,  che  noi 
méttemmo  per  principi  ( poiché  offervai,  una  «di  quelle  effere  Hata  dal 
celebre  Ermanno  adoperata  per  principio  ) ; io  però  {limo , effere  affai 
buona  cofa,  fe  come  principi  particolarmente  ponganfi  quelle  cofe,  che 
in  qualunque  urto  fi  Icorge  mantenerli  dalla  fteffa  natura  cofiantilfi- 
inamente . 

CXXVf.  Ma  dalla  materia,  die  col  propofito  noftro  ha  dell’ affi- 
nità, ritornerò  al  propolito  Hello,  e mi  rimetterò  in  fenderò,  di  dove 
io  mi  era  partito . Abbiam  veduto , effere  le  forze  vive  de’  corpi  rooffi 
in  ragione  comporta  della  ragion  femplicc  de’ corpi,  e della  duplicata 
delle  velocità:  refla,  che  indichiamo  alcune  poche  cofe  intorno  alladimo- 
rtrazione  del  perchè  fieno  le  dette  forze  in  tale  ragione . Io  ftimo  effeme 
fiata  ritrovata  la  dimoftrazione , ma  non  però  data  in  luce . Di  erta  cosi 
dice  il  Leibnitzio  (negli  Atti  degli  Eruditi , Anno  1695.  cart.  154.) 

„ Già  io  arrivai  al  vero  calcolo  delle  fòrze,  e per  dir  vero,  fempre  al 
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„ medefimo  per  diverliflime  ftrade  ; per  una  ftrada  a priori  ( cioè  col. 
„ ia  dimoltrazione,  di  cui  qui  addio  fi  parla  ) dalla  fempliciflìma 
„ confiderazione  dello  fpazio , del  tempo  , e dell’  azione  ( il  che  in 
„ altro  tempo  efporrò  ) ; per  un’  altra  llrada  a pofteriori , calcolando- 
„ ne  appunto  la  forza  dall’ effetto,  che  ella  produce  nel  confumarfi 
E l’ Ermanno  fcriffe  in  quelli  termini  ( nel  Libro  altre  volte  citato, 
intitolato  Phor  onorai  a , cart.  iij.  ) » In  quello  calcolo  delle  forze  fe- 
,,  guitiarao  la  feorta  dell’  illullre  Leibnitzio  T il  quale  in  più  d’  un  luo- 
„ go  negli  Arti  degli  Eruditi  accennò  bensì  lo  fteffo  calcolo,  non  però 
„ dimodrollo,  tuttoché  dimollrativamente  polla  farfi  vedere  , come  for- 
,r  fc  in  altra  occalìoie  ciò  noi  dimoftreremo  & 

CXXV1L  Debbono  metterli  in  certa  maniera  fotto  gli  occhi  que- 
ffe  tre  cofe , la  grandezza  delle  cagioni  del  moto,  le  velocità,  e gli  ef- 
fetti interi  : perciocché  un’  accurata  contemplazione  di  quelle  cofe  tutte 
può  molto  giovare  a capire,  che  cofa  faccia,  che  gli  effetti  interi  de’ 
corpi  molli  abbiaa  quella  proporzione  raedefima,  la  quale  hanno  i quadrati 
delle  velocità  degli  lleffi  : e già  fembra  renderli  certo  dagli  fperimenti , 
edere  gli  effetti  interi  nella  me  definii  proporzione  co’  quadrati  delle  ve- 
locità . 

CX X Vili.  Che  poi  le  cagioni  del  moto  fieno  nella  (Iella  ragione 
con  quegli  effètti  interi,  che  fono  in  ragion  duplicata  delle  velocità,  è 
cola  ben  verifimile:  perciocché,  primieramente  negli  Arti  degli  Erudì- 
* ex.  ti  ( fi  è da  noi  * altrove  accennata  qualche  cofa  ) vi  fono  alcune  propo- 
rzioni del  Leibnitzio,  onde  fembra  ciò  edere  (lato  da  lui  approvato:  e 
poi  oltre  l’autorità  di  quel  grand’uomo,  non  vi  manca  una  molto  evi- 
dente ragione  r perciocché  qual  cofa  può  edere  più  credibile,  quanto 
che  gli  effetti  abbiano  la  flclfa  proporzione,  che  hanno-  le  cagioni  lor 
proprie,  c convenienti?  Così  giova  credere,  che  le  cagioni  di  que 
moti,  e di  quegli  effetti,  nel  produrre  li  quali  tutte  rellano  confante 
effe  cagioni,  Sano  nella  (leda:  ragione  cogli  effetti  medefimi,  e perciò 
fiano  in  ragion  duplicata  delle  velocità , Odia  poi  che  le  cagioni  dei  mo- 
to fpendano  più  lungo  tempo  per  confumarfi , odia  che  ve  ne  (pendano 
meno,  debbo  (èmpre  offervarfi , edere  cofa  concorde  alla  verità  , che 
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tanta  forza  ricercaG  nella  cagione  per  produrre  qualche  effetto,  quanta 
forza  nel  produrre  Io  deffo  effetto  impiegarfi  fi  offerva  ( poiché  dal  fo- 
lo  tempo  non  viene  effa  forza  aumentata  );  quindi  dal  tempo  non  far* 
ii , che  le  forze  effettrici  de’  moti , e per  confeguenza  le  cagioni  de’ 
moti  non  abbiano  quella  medefima  proporzione,  che  hanno  gli  effetti 
n teri , pc’  quali  effe  reftano  confumate . 

CXXIX.  Effendo  quello  di  tali  cofe  lo  flato,  affai  chiaro  fi  pale- 
fa  il  luogo,  ond’  è la  fonte  da  cercarne  la  dimoltrazione  ; ed  in  tal  luo- 
go ( come  fe  fi  trasformane  la  quell  ione  ) quello  fembra  effer  il  capo, 
che  fi  cerchi , onde  avvenga , che  le  velocità  abbiano  la  fteffa  ragione , 
che  hanno  i lati  quadrati  delle  cagioni  de’  moti  : il  che  giudichiamo 
doverfi  dichiarare  ; perciocché  non  poffiamo  già  trattare , come  fe  fodero 
diverfe  le  cofe , che  per  uniformità  di  natura  tra  di  loro  fono  conneffe  ; 
ma  pare  effervi  poi  alcune  cofe,  le  quali  debbano  antecedentemente  efi- 
minarfi,  e ponderarG,  come  conviene,  per  poter  recar  lume  a quella  ri- 
cerca . E non  farà  forfè  buona  colà  riflettere  a ciò , che  prima  di  tutto 
agi  ice  ne*  corpi,  affinchè  fieno  molli,  o fia  al  modo  , con  cui  prima  di 
jtutt’ altro  fi  fa  impreffione  nc’  corpi , moffi  pofeia  con  una  certa  veloci- 
tà, e con  cui  non  già  in  illante , ma  fibbene  dopo  innumerabili  azio- 
ni della  cagion  movente  acquillano  quella  certa  velocità  gl’ iddìi  corpi, 
intanto  che  percorrono  un  qualche  determinato  fpazio  con  moto  acce- 
lerato ? E non  gioverà  d’aver  ponderate  le  azioni,  con  cui  un  corpo 
cadente , per  modo  d’ efempio , dalla  quiete  per  un  dato  fpazio  viene  ac- 
celcrato  in  ciafchedun  punto  dello  fpazio  medefimo?  Le  quali  azioni 
fe  vengano  rapprefentate  per  l’applicate  corrifpondcnti  alle  afeiffe,  che 
rapprclentino  gli  fpazj  percorfi  dal  corpo  cadente , il  Newton  ( nei  Prin- 
cipi matematici  della  Filofofia  naturale  cart.  112.  ) ed  altri  flabilirono, 
1*  area  formata  da  quelle  applicate  ( come  quella , che  può  efprimere  la 
fortuna  di  quelle  azioni  ) effere  come  i quadrati  delle  velocità  corrifpon- 
denti . Ma  fe  non  poteffe  così  la  cofa  perfezionarli , proporrò  io  forfè  do- 
verfi cercare,  fe  l’inerzia  propria  della  materia  debba  riputarli  per  un 
modo,  con  cui  confeguire  fi  poffa  queda  dichiarazione,  che  rimane? 

CXXX.  Ma  fia  come  fi  voglia,  per  ora  non  idabilirò  cofa  veruna 
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intorno  a ciò,  e mi  baderà  Taverne  fatta  la  proporzione . Io  per  me 
amo  meglio  attendere  il  giudizio  altrui  inforno  a tali  cofe,  ed  intanto 
lòfpenderc  il  mio  aflenfo.  Per  lo  che  ora  non  mi  retta  da  aggiugnere  a 
quello  Libro  cos’ alcuna  di  vantaggio;  perciocché  tralafcio,  che,  polle  le 
cagioni  del  moto  in  ragion  duplicata  delle  velocità , forfè  vi  faranno  di 
quelli,  i quali  filmeranno  alcune  argomentazioni  già  divulgate,  apparte- 
nenti alle  velocità  dell’acqua,  ch’efce  da’  forami  de’  vali,  ed  a non  fo 
che  altri  moti  deT  corpi , poterli  di  bel  nuovo  ridurre  ( come  fi  Cuoi  di- 
re ) alla  lima,  ed  all’incude.  Che  s’ io  avedi  dovuto  ritornarmene  a’ 
moti  dell’acqua,  fenza  dubbio  io  avrei  aggiunto , eh’ è fiato  determinato 
da’  Signori  Giovanni  Bernoulli,  e Giacomo  Ermanno  ( negli  Atti  degli 
Eruditi  dell’anno  171&  cart.  37s-)»  che  l’acqua  per  forami  minori  efee 
„ dar  vafi  con  una  velocità  uguale  a quella,  che  acquiftar  può  una 
„ goccia  d’ acqua  colla  difeefa  fua  accelerata  da  un  altezza  pari  a quel- 
„ la,  che  tiene  l’acqua  fopra  del  forame  ora  fu  calcolato,  che  un 
grave  cadendo  col  moto  accelerato,  percorre  in  un  minuto  fecondo  di 
tempo  piedi  15.,  e 1:  rz. , cioè  pollici  18 1.;  e che  perciò  l’acqua  u- 
feendo  per  un  forame,  fopra  del  cui  centro  alta  fia  l’acqua  pollici  i8t., 
d'ebbe  fottire  con  tale  velocità,  quale  al  termine  del  moto  conviene  ad 
nn  grave  cadente  dall’  altezza  di  pollici  i8i.;ma  ch’io  ho  negli  fperimen- 
ti  offervato  ( attefo  anche  il  riftringimento  dell’  acqua  ) edere  affai  mi- 
nore la  velocità  della  ftefs’ acqua;  che  dunque  debbefi  cercar  cfavvantag- 
gio  fopra  tali  cofe;  e che  le  velocità  de’  gravi  cadenti,  e le  velocità 
dell’  acqua , che  forte , ed  una  certa  tenacità  dell’  acqua  ( benché  que- 
lla io  non  la  (limo  molto),  e limili  cofe  in  tal  forma  offervate,e  con- 
fìderate,  poffono  recar  lume  non  ofeuro  non  folamente  l’una  alT  altra 
tra  di  loro,  ma  ancora  a tutta  la  Meccanica  Scienza. 
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Air  Illuftr  ifs  imo  Signor 

GIO:  JACOPO  MARINONI 

GIOVANNI  PO  LE  NI. 

QUanto  (ia  utile  qualunque  cola,  che  pofla  in  alcuna 
maniera  fervire  di  accrefciraento  alla  fcienza  delle  ac* 
que  correnti , lo  fapete  voi , dottiflìrao  Signor  Mari- 
noni, a cui,  per  la  voftra  eccellente  cognizione  di 
tutte  le  matematiche  difcipline , nulla  intorno  alla  dot- 
trina , che  ora  fiorifce  del  moto  dell’  acque , (la  afcofto . Perciò  io  ho 
determinato  di  c (porre  folto  gli  occhi  voftri  purgatami  la  defcrizionc 
di  alcuni  efperiraenti  da  me  (atti  pochi  giorni  fono . Ma  pria  di  far 
di  elfi  parola  è neceffarìo  il  dire,  come  fia  accaduta  l’occafionc  di  porvi 
«ano.  Mi  erano  (lati  recati  in  quel  tempo  tre  Volumi  fcritti  ia  lin- 
gua Italiana,  (iampati  l’anno  innanzi,  che  fono  intitolati:  Raccolta  d’ 
Autori,  che  trattano  del  Moto  delF  Acque.  Leggenda  io  quelli,  a ca- 
lo trovai  un  certo  luogo  ( Voi.  IL  pag.  51  r.  ),  nel  quale  il  rino- 
matilSmo  P.  Abate  Guido  Grandi  parla  di  certa  proprietà  dell’acqua 
corrente,  per  ifpiegar  La  quale  (bggiugnerò  un  teorema  propofto  da’  Si- 
gnori Gio:  Bernoullio,  e Jacopo  Ermanno,  uomini  l’un,  e l’altro  d’alto 
grido,  negli  Atti  degli  Eruditi , che  fi  pubblicano  in  Lspfia  Ann.  171 6.: 
egli  è quello  : „ L’ acqua  per  minori  pertugi  efee  da’  vafi  con  celerità 
n pari  a quella , che  una  goccia  d’ acqua  può  acquietare  dall’  accelera- 
„ mento  della  difeefa  per  un’altezza,  a quella  dell’acqua  fopra  del  per- 
„ tugio  uguale  „ ; ed  il  dottiamo  Abate  protella,  che  fembra  dagli 
fpcrimenti  dimodrarli,  la  celerità  dell’acqua,  che  efee  da’  pertugi,  in 
realtà  edere  affai  minore  di  quella,  che  determina  il  citato  teorema: 
ed  a meraviglia  gli  piace  il  parere , che  il  Mariotte  efpofe  nel  fjo 
Trattato  del  Moto  dell’acqua,  Part.  III.  Differt.  II.,  dove  narra  effo 
Mariotte,  di  avere  da  molti  fpcrimenti,  con  fornata  diligenza  fatti, 
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chiaramente  comprefo,  che  da  un  buco  rotondo  di  tre  linee  di  dia- 
metro, quando  lìa  il  centro  15.  piedi  fotto  la  fuperficie  fuprema  dell’ 
acqua  {lagnante  in  un  largo  vaiò,  in  un  minuto  di  tempo  efeono  14. 
mifure  d’acqua  tali,  chc^s-  di  effe  fanno  un  piede  cubico .( Quelle  14. 
mifure  poi  le  ritrovo  quali  eguali  a 6pi.  pollici  cubici . ) Pofto  dunque 
il  parere  del  Mariotte,  conchiude  il  citato  P.  Abate  Grandi,  che  l’ac- 
qua Stente  dal  fopraddetto  buco  rotondo  formata  in  cilindro , del  quale 
fia  la  bafe  lo  fteffo  forame,  lì  Renderebbe  in  lunghezza  di  piedi  1148., 
e che  tanta  parea  effere  la  velocità  di  quell’acqua  ; ma  che  quella 
fteffa  velocità  è minore  di  quella , la  quale  confeguifce  un  corpo  grave 
cadendo  da  un’altezza  di  foli  12.  piedi:  poiché  acquillata  tal  velocità, 
quel  corpo  percorrerebbe  in  un  minuto  di  tempo  1440.  piedi  ; ma  caden- 
do da  un’altezza  di  13.  piedi,  ne  farebbe  in  circa  1493.  Il  che  {labi- 
lito,  dice  di  voler  lafciare  ad  altri  la  briga  di  feiorre  quella  difficoltà, 
ed  afferifee , che  tal  foluzione  vantaggierebbe  di  molto  la  feienza  di  cole 
di  tal  genere. 

Nel  leggere  tutto  quello  mi  fovvenne  di  quanto  in  tal  propofito 
avea  io  una  volta  fcritto . Nel  mio  Libro  de  Cajlcllis , dato  in  luce 
l’anno  1718.  ( nella  pag.  64.  dell’edizione  latina,  ai  verfi  24-,  e 16. 
chi  confidcrerà  i verfi  precedenti,  feoza  che  io  lo  dimolìri , chiaramen- 
te vedrà,  che  in  vece  di  lineai , fi  dee  leggere  politeci , ed  al  verfo  27. 
polite  um , in  vece  di  linearum  ) in  quel  libro,  dico,  avea  io  fcritto  di 
non  aver  ritrovato  andar  d’accordo  gli  fperimenti,  ed  il  citato  teore- 
ma, confiderato  anche  il  rilìringimento  dell’acqua;  ed  avea  giudica- 
to, la  velocità  dell’acqua,  che  vien  fuori  dai  forami  de’ vali,  offervata 
negli  fperimenti  effere  molto  minore;  c perciò  di  tali  cofe  reftar  un 
non  fo  che  di  più  da  cercarli.  Ma  dopo  che  fu  alle  llampe  il  Libro, 
fatto  il  calcolo,  e l’efame  di  molti  altri  fperimenti  di  più  ( perchè  po- 
chi innanzi  ne  avea  io  efaminati  ),  e conliderate  quelle  cofe,  che  (otto 
più  all’affare  coerenti,  fui  colìretto  temperare,  e quafi  cangiare  quel 
- mio  parere  ; poiché  gli  fperimenti  ben  dappoi  efaminati  diedero  a dive- 
dere , che  una  tale  celerità  fpeffe  volte  fi  ritrova  non  molto  minore  ; c 
così  m’indufli  a credere,  che  gli  fperimenti  non  valevano,  nè  facevano 
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punto  contro  il  teorema  propofto.  E tal  nuovo  mio  parere  il  feci  pub- 
blicare nelle  Gazzette  degli  Eruditi  d’Italia  a cart.  p.  dell  anno  171  ">■ 
Tom.  XXXI.  fìampato  l’anno  17 rp. 

Per  efaminarc  dunque  tale  materia,  per  ia  feconda  volta  riprefi  i.n 
mano  le  mie  carte , in  cui  avea  io  regimati  gli  accennati  fperimcnti , 
e molt’ altri  fatti  dappoi.  Nell’ cfaminarli  colla  dovuta  accuratezza, 
meglio,  e più  attentamente  io  applicava  a certi  fenomeni  , ali’ occafione 
de'  quali  mi  fi  riducevano  in  mente  alcuni  teoremi,  clic  io  mi  ricor- 
dava d’  aver  letti  ; ma  come  io  non  poteva  arrivare  alle  cagioni  de’  me- 
defimi  fenomeni  , così  tè  fapea  io  ben  capire,  nè  firmbravami  poterli 
capire,  come  filivi  quegli  fperimenti , ricever  fi  pollano  que’  teoremi, 
o come  poflano  colla  verità  del  fatto  accoppiarli  infieme . Ma  ora  fer- 
mar ci  dobbiamo  nel  propofto  argomento;  per  trattar  meglio  del  quale 
ftiniai  bene  il  tentare  alcuni  fperimenti,  a quello  del  Mariotte  per  l’al- 
tezza dell’acqua,  e per  la  grandezza  de’  lumi  fomiglianti. 

Feci  fare  un  gran  cannone  ( per  venire  a capo  dell’intento)  lungo 
14.  piedi  reali  di  Parigi  ( e quelli  fono  li  piedi , di  cui  Tempre  mi  fervo  ) 
che  nel  fuo  capo  al  di  fopra  conftava  di  un  altro  vafo  più  capace  ; ed 
alla  parete  del  cannone  vi  adattai  alcune  laminette,  e poi  alcuni  can- 
nelli  ad  una  tale  altezza,  ficchè  li  centri  de’  lumi  veniflcro  ad  edere 
13.  piedi  fotto  ia  fuprema  fuperficie  dell’acqua.  In  quel  luogo  la,  a- 
rete  del  cannone  era  fatta  più  fottile;  ma  non  voglio  abufarmi  della 
offerenza  di  V.  S.  llhha  con  lo  ftendermi  nel  deferivere  il  travaglio,  e 
lo  Audio,  che  ho  pollo  nel  fare  tali  fperimenti . Soggiugnerò  fidamente 
quanto  giudico  edere  affatto  neceflario  da  faperfi:  vale  a dire,  che  io 
chiamerò  con  il  nome  di  lumi  le  fezioni  de’  cannelli , e de’  forami  ( di 
qualunque  figura  fi  fieno  ) per  i quali  fuori  del  cannone  l’acqua  fluifee ; 
che  i lumi  de’  forami , e dei  cannelli , adoperati  negli  fperimcnti  ? aveano 
tutti  la  figura  circolare  di  tre  linee  di  diametro,  ed  erano  perciò  tutti 
uguali;  ch’io  per  pigliar  l’acqua,  che  veniva  fuori,  mi  fono  fervito  di 
un  vafo  di  bocca  ftretta  capace  di  2520.  pollici  cubici  d’acqua;  che  fa- 
cendo io  il  computo  di  tutto,  ritrovai,  che  il  cubo  cangiato  in  cilin- 
dro, la  cui  bafe  era  un  cerchio  di  diametro  di  tre  linee,  fi  farebbe 
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rtefo  io  una  lunghezza  di  piedi  1913.  ; che  io  tenuto  conto  di  tutto  il 
tempo,  nel  quale  s’empiva  il  vaiò,  fegnai  quanto  d’acqua  in  ogni  mi- 
nuto ne  ufciva  ; che  finalmente  iterai,  c reiterai  quc’  fperimenti  , li 
quali  fono  per  elporre;  e che  fe  talvolta  tra  varie  pruove  parca  ener- 
vi differenza  d’uno,  o due  minuti  fecondi,  pigliai  il  numero  di  mez- 
zo, o mi  rapportai  a’  numeri  confenzienti , ed  uguali . 

Il  mio  primo  fperimento  ( di  quelli,  che  voglio  ora  riferire  ) il 
feci  con  un  forame  rotondo  fcavato  in  una  fotdie  sfoglia  di  fer- 
ro ; e in  tempo  d’  un  minuto  ufeirono  607.  pollici  cubici  d’  acqua . 

Per  fare  il  fecondo,  adoperai  un  forame  rotondo  del  già  detto 
diametro  di  tre  linee,  cavato  in  una  iaminetta  d’ottone  di  grofiezza  po- 
co più  della  quarta  parte  d'  una  linea  : e la  metà  di  tal  groffezza  nel 
buco  era  intatta;  l’altra  metà  poi,  limato  via,  per  dir  così,  l’angolo, 
avea  figura  della  fuperficic  d’un  frullo  d’un  cono  rettangolare  ( il  rag- 
gio della  cui  bafe  era  eguale  all’altezza  dello  Ceffo  cono  ) , ed  effendo 
in  tal  maniera  la  lametta  polla , che  la  parte  intatta  corrifpondca  al- 
la concavità  del  cannone,  in  tempo  d’un  minuto  ufeirono  6zj.  polli- 
ci cubici  d’acqua. 

Il  terzo  fperimento  lo  feci  colla  medefima  lametta,  ma  polla  in 
diverfa  maniera,  coficchè  la  fuperficie  da  quella  parte,  dalla  quale  l’e- 
llremità  del  forame  era  intatta,  folle  di  fuori;  ed  offervai , che  in  ripa* 
zio  d’un  minuto  ufeirono  715.  pollici  cubici  d’acqua. 

Per  fare  il  quarto  fperimento  mi  fervii  d’un  cannello,  la  di  cui 
cavità  corrifpoadeva  alla  figura  di  un  cilindro  lungo  tredici  linee  ; ed 
8op.  pollici  cubici  d'acqua  vennero  fuori  in  un  minuto. 

Nel  quinto  fperimento  adoperai  il  medefimo  cannello,  che  nel 
quarto  i ma  pria  lo  feci  accorciare  due  linee , e feci  limare  l’ uno  de’ 
due  orificj  all’  indentro , in  maniera  che  effo  orificio  aveffe  la  figura 
d’ on  pezzo  della  fuperficic  d’ un  cono , limile  a quella , eh’  io  avea 
( come  ho  detto  ) data  al  foro  della  piaflrella  . Pattando  l’ acqua  per 
tal  apertura  nel  cannello  , in  un  minuto  di  tempo  fòrtirono  88p.  P°^‘ 
lici  cubici  d’acqua. 

Anche  pel  fedo  mi  fono  fervito  del  medefimo  cannello,  ma  ac- 
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cordato  quattro  linee,  e cosi  non  più  lungo  di  linee  fette  . Piglian- 
doli parimente  l’ acqua  dalla  medefima  limata  apertura , dentro  il  tem- 
po d’un  minuto  vennero  fuori  905.  pollici  cubici  d’acqua. 

Dopo  di  aver  narrati  tali  fperimenti,  pria  di  tutto  proporrò  una 
cofa,  la  quale  accennai  anche  nel  mio  Libro  De  Ca/ìellis , cofa,  che  a 
mio  parere  deve  dfere  attentamente  confidcrata,  ed  intefa:  voglio  dire, 
che  per  determinare  quanto  di  acqua  in  un  dato  tempo  polfa  ufeire 
per  un  dato  forame,  o canale,  fi  dee  aver  riguardo  non  foio  all’altez- 
za dell’acqua,  che  col  fuo  premere  cagiona  il  difeorrimento ; ma  di 
più  determinato  il  lume  del  forame,  o del  cannello,  pel  quale  feorre 
l’acqua, fi  dee  con  attenzione  fomma  determinare  quale, c quanto  gran- 
de fia  il  refto  della  figura  del  *forame,  o del  cannello;  poiché  è più 
chiaro  del  Sole,  che  negli  addotti  fperimenti  per  la  varietà  delle  figu- 
re de’  cannelli  anche  diverfe  quantità  d’acqua  per  lumi  eguali  forti- 
rono . 

Ora  fe  paragonar  vogliamo  con  quel  del  Mariotte  il  terzo  nofiro 
fperimento,  troveremo,  che  quelli  due  ben  vanno  d’accordo;  effendochè 
nel  nofiro  in  tempo  d’un  minuto  ufeirono  713.  pollici  cubici  d’acqua, 
e in  quel  del  Mariotte  69 1.  Laonde,  oltreché  in  ambidue  furono  le 
altezze  fopra  i centri  de’  forami  eguali,  eguali  i lumi,  eguale  il  tem- 
po ; quindi  io  argomento , che  in  ambidue  tra  le  figure  de’  forami 
vi  folfe  tal  proporzione , per  la  quale  ne  potettero  riufeire  flulfi  di  ac- 
qua quali  eguali . \ 

Vengo  ora  alla  velocità  dell’acqua,  mentre  per  li  pertugi  de’  va- 
li featurifee . Quelle  velocità  vengono  da  alcuni  dotti  determinate  dalla 
lunghezza  del  cilindro,  o paralellepipedo , che  per  bafe  ha  il  lume,  d’ 
onde  elee  1*  acqua , e colla  fua  folidità  uguaglia  la  quantità  dell’  acqua 
fletta.  Tenendo  quello  metodo,  trovo,  che  la  velocità  dell’acqua  difeor- 
rente  nel  fedo  fperimento  fu  tanta,  con  quanta  in  ifpazio  d’ un  mi- 
nuto un  corpo  con  moto  equabile  percorfi  avrebbe  circa  153Ó.  pie- 
di . Pertanto  fi  vede,  che  tal  velocità  non  folo  non  fu  molto  minore 
di  quella,  che  compete  ad  un  corpo,  dopo  d’eflcr  dall’altezza  di  13* 
piedi  difeefo;  ma  che  fu  anzi  maggiore;  poiché  a tal  corpo  tale  velo- 
cità 
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cita  converrebbe  ( come  per  giudizio  del  dottiflìmo  Abate  Grandi  ab- 
biamo detto  ) ficchè  potette  eflò  corpo  in  un  minuto  di  tempo  con 
moto  equabile  trascorrere  1493.  piedi.  Quindi  fi  rileva  anche  quanto  fu 
rfilcordantc  il  paragone  da  quello,  che  fece  il  teftè  lodato  Autore,  quan- 
to adoperò  Io  fperimento  del  Mariotte  . 

Che  fe  vogliamo  prefuporre,  come  giudicò  Criftiano  Ugenio,  ette  un 
corpo  cadendo  faccia  nello  fpazio  d’ un  minuto  fecondo  15*  piedi,  ed  un 
pollice,  che  lor.o  pollici  181.,  troveremo,  che  ad  un  corpo,  cadente 
da  un’altezza  di  13.  piedi,  conviene  una  tale  velocità,  che  in  un 
minuto  con  equabile  moto  poffa  trafcorrerc  ió3o.  piedi . Se  quello  nu- 
mero fi  collazioni  col  numero  15315.  concernente  il  noftro  fperimen- 
to, non  fi  troverà  l’un  dall’altro  differente  nè  anche  di  una  decima 
parte  del  primo  numero. 

Ma  fiatiti  lecito  1’  efporre  il  mio  fentiraento  circa  il  determinare 
tali  celerità , per  folo  amore  di  quella  verità , che  fi  cerca  . A tal  fine 
dunque  dirò,  che  le  tratte  dell’acqua,  che  fortiva  si  dai  buchi  delle 
laminctte,  come  dalle  cannelle  ( delle  quali  fi  è parlato  negli  addotti 
fperimenti  ) nella  foggia  medefima  mifurate,  furono  ritrovate  toccare  a 
diflanze  eguali:  fe  non  che  ( per  oppofito  di  quello  indicar  fembravano 
le  quantità  d’acqua  ) quella,  che  ufeiva  per  i buchi  delle  laminette, 
fi  offervò  andar  più  lontana  di  quella,  che  fortiva  per  i cannelli.  Quin- 
di facilmente  s’intende,  che  le  velocità  dell’acqua  furono  quali  in  tut- 
ti gli  fperimenti  eguali  . Nè  già  fu  quella  la  prima  fiata,  che  io  tali 
ccfe  offervaffi:  anzi  a motivo  di  fimiglianti  offervazioni  avea  io  notato, 

• clic  la  cor. Iterazione  delle  parabole,  le  quali  con  gitti  d’argento  vi- 
vo  avea  provato  de  feri  ver  e il  Biondello  , potrebbe  effer  utile  per  fer- 
mare con  varj  faggi  il  teorema  dal  bel  principio  addotto  . E qui 
porterebbe  rincontro  di  recar  di  tal  cofa  la  fpiegazione  ; ma  la  mia 
lettera,  ornai  lunga  abbafianza,  non  permette,  ch’io  dal  foggetto  propo- 
fio  degli  fperimenti  col  difeorfo  m’allontani. 

Ne’  quali  pofciachè  le  velocità  oflcrvate  furono  quali  eguali,  per 
quello  io  fon  di  parere,  che  il  metodo  di  determinare  le  velocità  dalla 
configurazione  dell’acqua  o in  cilindri,  0 in  prifmi  ( della  quale  or 
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ora  fi  è detto  ) non  fi  porta  tenere  per  ficuro,  e certo  ; poiché  la 
quantità  dell’acqua,  che  ufcl  negli  addotti  fperimenti,  non  divenne  mi- 
nore, o maggiore  a lolo  motivo  di  maggiore,  o minor  velocità;  ma 
anche  per  quella  cagione,  perchè  per  lumi  eguali,  ed  in  ifpazio  di  tem- 
po eguale  le  gocce  d’acqua  in  alcuni  fperimenti  ufeirono  più  calcate, 
e perciò  in  maggior  copia;  in  alcuni  più  rade,  e perciò  in  minor  quan- 
tità: per  lo  che  furono  più  firtì  li  filamenti  dell’acqua  nell’ufcirc  nelle 
vene  di  quelli,  più  rilafciati  nelle  vene  di  quefii.  E,  per  dir  vero, 
quando  efee  l’acqua  da’ forami  delle  laminettc,  è cofa  evidente,  che  il 
filar  d’erta  è più  raro;  poiché  il  diametro  della  vena,  o fia  funicella  dell’ 
acqua,  che  efee,  apertamente  vedefi  minore  di  quello  del  lume,  come 
anche  narrato  abbiamo  nel  nofiro  libro  De  Cuflellis.  Quando  poi  P 
acqua  efee  dai  cannelli , febbene  il  diametro  della  vena  è tanto  poco 
dal  diametro  del  lume  diffomigliante , che  di  tale  differenza  ( come  già 
nel  citato  libro  detto  abbiamo  ) non  fi  può  cofa  certa  fiabilire  ; ad 
ogni  modo'  i filamenti  dell’acqua  anche  in  tali  difeorrimcnti  partono  ef- 
fe re  più , c meno  fidi  : poiché  le  per  lumi  eguali  con  celerità  eguale 
nel  quinto  fperimento  venne  fuori  dalla  cannella  più  d’ acqua , che  nel 
quarto,  e nel  fedo  più  che  nel  quinto;  chi  mai  fi  può  perfuadere , che 
nel  fedo  i filamenti  non  fodero  più  fi  (fi,  che  nel  quinto,  e parimente 
nel  quinto  più  riftretti  che  nel  quarto? 

Ma  ancorché  ritenere  voleffimo  il  metodo  di  determinar  le  velo- 
cità pria  infegnato,  e fortenertìmo,  il  divario  di  fopra  rilevato  tra  il  nu- 
mero i<58o. , e 1516.  non  poterli  attribuire  a cagioni  ertrinfeche;  niente- 
dimeno io  ftarei  fermo  in  quello  parere  ( l’opinione  fembrerà  per  avven- 
tura firnile  ad  un  paradorto  } e terrei  per  certo,  che  gli  fperimenti  di- 
moftrano , doverli  attribuire  all’  acqua  velocità  maggiore  di  quella , che 
apparifee  negli  ftelfi  fperimenti.  Per  dilucidar  la  qual  cofa,  ortervia- 
mo  , che  nel  primo  fperimento  vennero  fuori  607.  pòllici  cubici  d’ 
acqua,  nel  terzo  copia  maggiore  , cioè  pollici  715-,  febbene  in  am. 
biduc  gli  fperimenti  fi  conlumò  eguale  fpazio  di  tempo  , c l’ altezza 
dell’acqua  ftagnante  fu  la  medefima , e la  medefmna  ancora  fenza  dub- 
bio la  forza,  c la  preffione  dell’acqua,  derivando  quelle  dall’altezza 
Tom.  III.  Ttt  fterta . 
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fielfj . E dopo  d’aver  tuctociò  notato,  e diligentemente  attefo  , qual 
cagione  inventar  potremmo  della  differenza  tra  li  pollici  607. , e li 
713.,  fc  non  prefumiamo,  che  nel  primo  (perimento  una  maggior  parte 
d’acqua,  che  nel  terzo,  impedita  folfc  dal  poter  agire,  e ftillar  fuori? 
E chi  non  vede , doverfi  certamente  conchiudere  il  medefimo , fe  fi 
faccia  nella  ftefTa  maniera  il  paragone  tra  gli  altri  fperimenti  ? 

Per  la  qual  cofa,  fe  le  dUfimili  interne  parti  delle  laminette,  nel- 
le  quali  erano  i lumi  incavati , le  differenti  grolfezze , o la  figura  ci- 
lindrica delle  cavità  dei  cannelli,  o le  diverfe  lunghezze  di  elfi,  o il 
minimo  mutamento  delle  efiremità  poterono  fare,  che  nel  fecondo  fpe- 
rimento  difcorrelfe  più  di  acqua  che  nel  primo  , nel  terzo  più  che 
nel  fecondo , e così  dappoi  ; fe  nei  difiillar  dell’  acqua  dalle  cannelle 
nel  quarto  fperimento,  non  vi  era  indizio,  che  i filamenti,  onde  com- 
ponefi  la  vena  d’  acqua , poteffero  divenir  più  riftretti , che  pur  nel  quin- 
to più  riftretti  divennero , ed  ancora  più  riftretti  nel  fedo , fe  dico , la 
cofa  fta  così,  perchè  non  giudicheremo,  che  fc  ai  forami,  e laminette 
fi  fopraggiungeranno  alcune  a noi  per  ora  ignote  circofianze , allora  in 
un  fettimo  nuovo  faggio  forta  quantità  maggior  d’  acqua  di  quella 
del  fefto  noftro,  e così  dipoi,  finattantochè  anche  nella  quantità  del- 
lo feorrimento  comparifca  tutta  quant’ è la  forza  dell’acqua  foprappre- 
mente,  e quanto  può  chiaramente  foddisfare  al  Teorema  da  princi- 
pio apprefentato  ? 

Pertanto,  comunque  le  propofle  velocità  conliderar  fi  vogliano,  io 
certamente  fofpetto,  che  per  mezzo  delle  cofe  fin  qui  cfpofte  fi  polla 
arrivare  quafi  a conofcere  del  tutto,  come  quel  Teorema  concordi  con 
gli  fperimenti.  Ma  non  fofpetto  già;  che  anzi  fo  di  certo,  che  i mez- 
zi utili  per  feiorre  la  difficoltà  propofta  non  fono  egualmente  opportu- 
ni per  ifpiegare  un  altro  avviluppato  dubbio  ; cioè  per  intendere  onde  ad- 
divenga , che  in  altre  delle  figure  deferitte  in  una  certa  proporzione  fi 
aumenti  il  difeorrimento  dell’acqua,  in  altre  in  un’altra.  Nelle  ca- 
gioni, onde  nafeono  quelli  varj  difeorrimenti , c quelle  proporzioni  di- 
verfe, io  (limo,  che  fieno  polle  quelle  difficoltà,  che  interchiudono  l’a- 
dito a comprendere  chiaramente  la  natura  degli  effluffi  dell’acqua  , che 
forte  dai  vafi  per  cannelli,  o forami.  Che 
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Che  fe  per  facilitar  la  via  dirò , che  fi  deve  ponderare  , qual  diffe- 
renza vi  fia  tra  1’  ufeita  dell’acqua  per  un  cannello  cilindrico,  di  cui 
una  parte  penetri  l'acqua  del  vafo,  c tra  l’ ufeita  pel  medefimo  can- 
nello unito  al  buco  incavato  in  una  laminetta , il  qual  buco  fia  eguale 
alla  baie  del  cannello:  fe  dirò,  che  l’acqua  ha  genio  ( per  dir  così  ) 
di  feguire  l’ interne  parti  de’  cannelli , come  fi  dà  a vedere  quando  al 
cannello,  per  il  quale  efee  l’acqua,  fi  adatta  un  più  lungo,  e più  capa- 
ce cannello  di  vetro  a guifa  d’  una  grande  guaina , in  maniera  che  una 
parte  dell’  acqua  feorrente  venga  a ferire  la  parte  fuperiore  della  cavità 
di  coteflo  cannello;  imperciocché  allora  l’acqua,  che  efee  dal  doccion 
maggiore,  forma  una  vena  di  diametro  tale,  qual  è appunto  il  diametro 
della  canna  maggiore  ; nè  già  una  tale  diftenfione  fembra  doverli  attri- 
buir tutta  alla  riflelfionc  dell’acqua:  fe  dirò,  che  le  gocciole  d’acqua, 
che  efeono  da’ buchi  incavati  nelle  laminette,  follo  dopo  1’ ufeita  deferi- 
vono  linee  curve,  le  quali  però  non  fono  precife  parti  delle  parabole, 
che  dopo  deferivano  : fe  dirò,  che  dopo  d’aver  rilcontrati  gli  {perimenti, 
che  fi  fanno  ufeendo  l’ acqua  per  lumi  maggiori , con  quelli , che  fi  fan- 
no fcaturendo  1’  acqua  per  lumi  minori  ( febbene  1’  altre  circoflanzc 
fono  limili,  anzi  pari  ) non  fi  trova  per  quello  la  medefima  ragione  tra 
gli  efflufli  per  li  buchi  incavati  nelle  laminette , e i difeorrimenti  per 
le  canne;  quando  avrò  detto  tutto  quello,  non  avrò  detto  niente,  o cer- 
to molto  poco  per  appianare  la  llrada;  al  qual  oggetto  vi  fi  richie- 
de 1’  invenzione  di  troppe  cefe  forfè  anche  d’  un  foto  accidente:  co- 
me ( per  fervirmi  d’ un  chiaro  elèmpio  ) cafualmente  s’ebbe  notizia, 
che  la  calamita  tende  in  verfo  il  Polo  ; dalla  qual  cognizione  poi  ne 
nacque  un  nuovo  genere  di  Dirimenti,  ma  fenza  la  quale,  fappia  Dio, 
quando  i FiloLfi,  e i Matematici  avrebbero  l’  animo  a tal  forta  di  fpe- 
rimenti  applicato.  Ma  il  fin  qui  detto  è anche  troppo;  il  che  pe- 
rò fembrerà , come  penfo  , vantaggiofo , fe  fi  volgerà  il  penfiero  ai  mol- 
tiplici  Teoremi  concernenti  la  dottrina  dell’  acque  correnti  , li  qual» 
dagli  uomini  dotti  fono  flati  ad  un  certo  modo  dedotti  dalle  leggi , 
con  cui  varie  quantità  d’ acqua  in  varie  circoflanzc  fluifeono  da  va- 
rj  lumi . 

T 1 1 1 Comun- 
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Comunque  poi  nel  ponderare  quelle  mie  cofe  sbagliare  io  pofla , 
non  per  quello  tutto  quello,  che  ora  do,  farà  di  poco  momento:  poi- 
ché aggiungo  a quella  lettera  un  Trattatello  circa  la  mifura  dell’ acque 
correnti  di  Giovanni  Buteone  Matematico  illuftre  del  fuo  tempo,  cava- 
to  dalle  fuc  opere  Geometriche,  llampate  in  Lione  l’anno  1554.;  le 
quali  Opere  eficndo  aliai  rare , nè  trovando  io  farli  di  cotello  libretto 
menzione  dagli  Autori,  che  dopo  elio  Buteone  fcrilTero  dell’ acque  cor- 
renti, giudicai  poter  effer  utile  a me  il  dare  in  luce  con  una  nuova 
edizione  lo  Hello  libretto . Perchè  poi  abbia  io  cosi  giudicato , fi  ri- 
leverà  tollo  che  fi  olferverà , trovarli  in  quello  molte  cofe  , che  pof- 
fono  dare  alcun  lume  al  nollro  Frontino.  Intanto  chi  leggerà  elio 
Trattatello  del  Buteone  , anche  fenza  molta  applicazione  apertamen- 
te vedrà  , quanto  quell’  uomo  valente  fi  folle  perfuafo  , non  poterli 
tralafciare  di  far  parola  di  Frontino  da  chi  voleffe  pigliar  da  prin- 
cipio la  dottrina  della  mifura  dell’  acque  correnti.  Certo  che  da 
quel  libretto  ne  viene  un  vantaggio  non  piccolo  per  conofcere  qual- 
che  parte  dell’  Illoria  della  Scienza  dell’  acque  correnti  ; per  deferi- 
vere  la  qual  Illoria  con  ordine,  ed  acconciamente  ( almeno  per  mio 
privato  comodo  ) confelfo  di  effermi  non  mediocremente  trattenuto 
nel  leggere,  e ponderare  l’ Opere  di  molti  Autori.  E per  rendere 
vieppiù  chiari  si  alcuni  palli  di  quegli  Autori , come  alcuni  altri  di 
Frontino,  vi  aggiunfi  alcune  poche  note,  legnando  anche  gli  Arti- 
coli  di  Frontino  fecondo  la  mia  edizione  dell*  Opera  del  medefimo 
Frontino . 

Nè  già  liimo  cofa  vile,  e difprezzabile  il  dare  in  luce  gli  fcritti 
altrui;  anzi  feguo  li  medefimi  vclligj  del  ragguardevoliffimo  G.  Gul.  Lei* 
bnitzio,  il  quale  avendo  fatto  per  la  feconda  volta  ufeire  alla  luce  un’ 
opera  di  Mario  Nizolio  intorno  li  veri  principi  > e il  vero  metodo  di 
filofofare , nella  differtazione , che  elio  Leibnitzio  premile  a quell’ope- 
ra, dopo  d’aver  detto  trovarli  alcuni,  che  portano  certi  argomenti,  on- 
de llimano  efier  degni  di  rifo  gli  Editori  dell’ opere  altrui,  poi  foggiun- 
ge:  ,,  Ma  poco  fenfo  mi  fanno  cotefie  dicerìe,  perchè  da  una  parte 
„ dagli  efempj  di  chiari  uomini  fono  difefo , dall’  altra  poco  mi  querelo 

„ di 
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„ di  comparire  meno  ingegnofo  appreso  tal  forta  di  Critici  ; e mi  ba- 
,,  fia  riportar  lode  di  Audio,  e di  buona  volontà  Ch’  io  poi  fia 
per  riportar  quella  lode  da  Voftra  Signoria  Uluftrifiima  , la  di  cui 
lingolar  benignità  mi  è già  ben  nota , non  fia , eh’  io  punto  ne  du- 
biti , e mi  lufingo  anche  , eh’  ella  fia  per  ricevere  cortefemente  al- 
tre mie  fatiche. 

Padova  ai.  Giugno  1724. 


DELLA  MISURA 

DELL’  ACQ.UA  CORRENTE 

LIBRETTO 

DI  GIOVANNI  BUTEONE. 

AVendo  li  Geometri  infegnate  molte  cofe  fottiimente  nel  mi- 
furare  coll’ajuto  dell’acqua,  come  a dividere  il  tempo,  a 
conofcere  li  diametri  del  Sole , e della  Luna , a feoprire  la 
mifura  dell’oro  coll’argento,  a concertar  bilici;  oltre  del- 
le dette  cofe  con  iflrumenti  d*  acqua , c con  altre  macchine  in- 
gegnofe  ne  dimoftrano  delle  altre  molte,  che  meritano  ammirazione. 
Ma  non  fi  trova  però  alcuno , il  quale  con  metodo  certo , ed 
indubitato  abbia  infegnate  le  mifure  dell’acqua  corrente.  E pure,  co- 
me tal  cognizione  è utile  alla  vita,  così  il  non  faper  tali  cofe  è tur- 
pe, e da  non  tollerarli  nelle  Scienze . Imperciocché  anche  Archimede 
vien  lodato  per  efferfi  in  un  Trattato  verfato  intorno  il  numero  delle 
arene , cofa  per  altro  non  molto  appartenente  ai  bifogni  della  vita-. 
Io  fiimo  dunque  di  far  cofa  grata,  ed  utile  agli  fiudiofi , fc  con  meto- 
do 
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do  (labile,  e fermo  determinerò  la  mifura  fallace,  ed  incerta  prclTo  gli 
Antichi  dell'acqua  corrente. 

Giulio  Frontino  uomo  confolarc  avendo  ricevuta  la  incombenza 
comincilagli  dall’ Imperatore  Nerva  fopra  Tacque,  le  quali  apparteneva- 
no sì  al  comodo,  che  alla  falubrità,c  Scurezza  ancora  della  Città,  fcrif- 
fe  un  Comcntario  giuda  la  maniera  da  le  tenuta,  edatenerftin  quell’ 
impiego  intorno  agli  Acquedotti}  nel  quale  cfpofe  quanto  (limò  coeren- 
te a quel  propofito  non  meno  eruditamente, che  diligentemente.  Dal  me- 
defimo  per  miglior  chiarezza  dell  aflfunto  prenderò  molte  cole  da  inferirle 
in  quefio  mio  trattato.  Prima  di  tutto  dunque  li  nomi  dell’  acque,  che 
entravano  nella  Città  di  Roma  furono  tali:  1*  acqua  Appia,  il  vecchio 
"jitt.  v,  Teverone,  la  Marcia,  la  Tepula,  la  Giulia,  la  Vergine,  T Abietina, la 
1 fc SS-  quale  anche  Auguda  chiamavafi,  la  Claudia,  il  nuovo  Teverone.  Rife- 
rire poi  da  quai  luoghi,  e da  quanti  miglia  lungi  fi  cotnincuffero  a 
condurre,  con  quanta  cavità  fotterranea,  con  quanta  druttura,  con 
quanti  archi.  Quindi  efpone  l’altezza  d’  ognuna,  le  qualità  delle  mi- 
lure,  le  didribuzioni  di  effe,  quanta  fofTc  la  quantità  d’  ognuna  den- 
tro, e fuori  della  Città,  cd  a qual  quartiere,  fecondo  il  fuo  condotto, 
ognuna  dell’  acque  fervide  ; quanti  fodero  i conlervato;  pubblici , e 
privati,  d’onde  Tacque  raccolte  in  varie  parti  fi  didribuidero : e con 
pari  diligenza  feguita  a narrare  quanta  fe  -.qe  concedette  per  gli  edifizj 
pubblici,  quanta  ad  ufo  comune,  quanta  ai  Laghi,  quanta  a nome  di 
Cefare , quanta  ad  ufo  de’  privati  per  beneficenza  del  Principe . Si  fa- 
cevano le  didribuzioni  con  certe,  e determinate  mifure,  che  erano  ter- 
minate da  tanti  cannoni  di  piombo,  li  quali  mettevano  capo  ne’  con- 
fervatoj  dell’acqua,  crefeendo  il  nome  loro  con  progredò  numerale  giu- 
da le  grandezze  de’  mede  fi  mi  } poiché  la  mifura  , che  era  la  più  ulua- 
** rt ' de,  fi  diceva  di  cinque  dal  diametro  d’ ella  di  cinque  quarte  di  di- 

gito . 

La  qual  proporzione  procede  anche  nelle  figlienti  mifure  fino  alla 
ventefima,  crefeendo  in  ognuna  il  diametro  di  un  quarto  } come  in 
•quella  di  fei,  la  quale  appunto  ha  di  diametro  fei  quarti,  e i*  quella 
di  fette,  che  (ette  ne  ha,  e così  progredendoli  con  tale  aumento  fino 

a quel- 
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a quella  di  venti,  la  quale  ne  comprende  fedici  di  cinque  ; impercioc-  Urt.  ìp. 
che  il  circolo  fi  ha  al  circolo  come  i quadrati  de’  diametri  tra  loro. 

Dalla  ventèlima  poi  all’ altre  feguenti  più  grandi  (i  procede  con  altra 
proporzione,  la  quale  nafee  dal  numero  de’ digiti  quadrati,  che  fi  con- 
tengono nell’area,  o fia  nel  lume  di  ogni  milura  , d’onde  anche  pren- 
dono il  nome  i cannoni:  poiché  quello,  che  ha  venticinque  digiti  qua- 
drati di  lume,  fatto  rotondo  fi  chiama  di  venticinque;  e fimilmente 
quello  di  trenta,  c gli  altri  fecondo  l’aumento  della  quadratura  de’  di- 
giti fino  al  centoventi  : oltre  la  qual  area  non  vi  era  maggior 
progreflò  ne’ cannoni,  che  conducevano  l’acqua,  terminati  nella  manie- 
ra già  detta.  Ma  Vitruvio  da’ cannoni  di  cinque  non  patta  quelli  di 
cento,  dando  a tutti  una  lunghezza  di  dieci  piedi,  e determinando  li  pe- 
fi  fecondo  la  capacità  d’ognuno.  Vuol  egli  ancora,  che  fi  comprenda, 
no  H nomi  delie  grandezze  dalla  larghezza  delle  laminette  , prima  che 
foffero  intorte  a forma  rotonda,  cioè  i digiti,  che  ciafcuna  avea:  poi*  rr-  lS* 
che  effendo  fiata  la  lamina  di  cinque  digiti,  della  quale  fi  è poi  fatto 
il  cannone,  fi  chiama  di  cinque,  e dalla  larghezza  di  cinquanta  digiti 
di  cinquanta,  e cosi  anche  degli  altri.  Non  ufa  però  quello  metodo, 
nè  meno  lo  approva  Frontino,  perchè,  come  eidicc,  è molto  incerto; 
poiché , riduccndofi  la  laminetta  a forma  rotonda , come  dalla  parte  di 
dentro  fi  riftringe,  cosi  da  quella,  che  guarda  al  di  fuori  , fi  dilata. 

Dal  fin  qui  detto  fi  vede,  che  fi  fono  fecondo  li  tempi  variate  le  mi- 
fure  de’ cannoni,  e che  quello  di  cinque  di  Vitruvio  era  più  capace  an- 
che di  quello  di  fei  di  Frontino;  eficndo  che,  quando  una  piaftra  larga 
cinque  digiti,  cioè  venti  quarti,  fi  piega  in  cilindro,  diventa  nella  ba* 
fe  il  diametro  di  fei  quarte,  e quattro  undecime  . ( 1)  Nè  già  per  tale 
intorcimento  fi  fa  alcuna  contrazione,  come  ftima  Frontino  , fpecial- 

men- 


( l)  Trenti  per  t*lt  intorcimrnto  f f*  alcun*  contrazione , come  flint*  Fron'ino.  ) Nè  per  que- 
llo ciò,  che  liuteone  allculce,  egli  lo  dimoili  a con  alcuna  ragione:  quando  che  1’ 
clperienza  Icmbra  dimoltrare,  che  la.cofa  c come  Frontino  giudicò  ; (e  pciò  le  la- 
me non  fi  pieghino  intorno  a de’ (elidi  di  figure  cilindriche,  convenienti  alle  miiurc 
proporle . Ma  chi  mai  indovinerà  le  quegli  Artefici  antichi  fi  fieno  di  tali  figure 
ferviti  ? 
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mente  in  quelle  di  cinque,  quando  fiano  le  laminette  fufe  lottili;  come 
nè  anche  nelle  più  grandi,  fe  venga  l’opra  maneggiata  bene  da  quelli, 
che  lavorano  il  piombo.  Li  mifura  di  cinque  era  la  più  ufualc,  e più 
nota;  per  quello  tutte  le  altre  mifure  non  folo  de’ condotti,  ma  anche 
de’  canali  fi  riducevano  ne’  Comentarj  del  Principe  a mifura  di  cin- 
ger. 6 5.  que;  ciò,  che  fece  Frontino,  come  in  altre,  così  nell’acqua  Appia  : 
perciocché  dove  fi  unifce  con  un  ramo  dell' Atigufta,  aflerifee,  che  1’  al- 
tezza dell’acqua  fi  trova  di  cinque  piedi,  la  larghezza  poi  d’  un  piede  , 
e a’ un  dodrante.  Si  fanno,  dice,  di  area  otto  piedi,  e nove  oncie,  che 
fono  quinte  ( Quinarie  ) mille  ottocento  venticinque  . Nella  qual 
lomma  v’ è qualche  cofetta  di  più  del  vero;  poiché  cfTendo  un  digito 
la  decimafefta  pirtc  d’  un  piede,  ed  il  lume  d’  una  mifura  di  cinque  d’ 
un  digito,  c cinquantuna  ducentefima  ventclimaquarta  parte  della  già 
detta  area  d’un  piede,  e d’ un  dodrante,  che  fono  digiti  2140.,  ('2')  fi 
hanno  quinarie  1824.,  più  trentadue  cinquantefime , e non  già  quinte 
1825.  Ma  d’ una  sì  picciola  differenza  (3)  o l’Autore  non  ne  fece  con- 
to, come  anche  in  altri  di  lui  calcoli  coll’  efaminarli  diligentemente 
feoperfi , o che  il  luogo  è corrotto;  come  di  tratto  in  tratto,  in  tutto 
il  Libro,  fi  leggono  numeri  malifìimamentc  polii.  Si  modificavano 
anche  in  altra  maniera  li  cannoni  nel  crefcerli  per  quinte  , quando  ap- 
punto nel  medcGmo  lume  fe  ne  inchiudevano  molti , ne’ quali  l’ampiezza 

del 


(2)  Sì  lènto  Quinarie  1814.  ) le  una  volta  ho  trovata  quella  fortuna  d"  quinarie 
mille  ottocento  ventcnque,  ed  un  quarto  di  quinaria  mezza  oncia,  e più  : come 
Ito  Icritto  nella  nota  5.  all'Alt.  6$.,  ed  ora  con  iterati  calcoli  di  nuovo  ho  cosi  ri- 
trovato: poiché  Butccnc,  cui  prco  importava  tener  conto  accurato  d’  ogni  minu- 

zia, adopiò  numeri  piccioli  troppo,  per  determinar  la  proporzione  tra  un  digito 
quadrato  , ed  una  quinaria:  poiché  ben  fi  vede,  di’ ci  giudicò  così  a-erfi  un  digito 
quadrato  ad  una  quinaria,  come  fi  ha  il  numero  114.  al  numero  275.;  ma  io  polì 
elicivi  quella  prcpoi  zione , clic  £ tra  zo 7?d. , e IS.447.  Torno  al  noflro  propofito:  fe 
nella  fomma  trovata  da  Buteone  non  vi  è qualche  cefi  di  più  del  vero,  certamente 
alla  vera  lomma  qualche  poco  vi  manca . 

( J)0  funtore  non  ne  fece  tonto  et.  ) Che  Frontino  abbia  trafeurate  tali  minuzie  di 
eccello,  c di  d Tetto  in  tali  citcoflanze,  lo  odcrvai  nella  nota  poc’  anzi  citata;  che 
poi  le  minuzie  di  mnuzie  ( come  le  dicono  alcuni  ) cioè  le  parti  di  uno  (crupolo  le 
abb:a  per  una  lòia  volta  curate  Frontino,  lo  accennai  nella  Nota  •ó.  JIJI.  all’ 
Art.  2 6. 
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del  lume  crefceva  a proporzione  delle  quinarie,  che  vi  fi  aggiuntavano . 

(4)  Così  un  cannone  di  ottanta  quinarie  aveva  il  diametro  della  fua 
bafe  mezzo  proporzionale  tra  una  linea  di  cinque  quarti,  ed  una  linea 
di  cento  digiti,  oppure  ( ciò, che  è il  medefimo  ) tra  due  linee,  (5) 
l’una  di  due  digiti  e mezzo,  e l’altra  di  cinquanta;  e così  nelle  altre. 

La  qual  forma  febbenc  è la  più  artificiofa  di  tutte,  e facile  al  com- 
puto, è però  meno  di  tutte  adoperata.  (6)  E quefto  avviene  a mio 
credere  per  l’ignoranza  dell’ arte;  poiché  Tariffimi  furono  in  ogni  tem- 
po li  Geometri.  In  oltre  fi  gettavano  cannoni  di  bronzo  ( che  furono 
detti  calici  ) di  lunghezza  più  brevi , ma  colla  medefima  quantità  di 
lume  che  gli  altri,  adagiati  nel  vivo,  o nel  confervatojo  dell’ acqua,  a’ 
quali  applicavanfì  li  cannoni  di  piombo  della  fteffa  apertura  ; e s’  era 
ritrovato  il  calice , perchè  il  duro  metallo  difficile  a piegarli  non  fi 
può  per  accidente  dilatare,  e rifìringere . Di  più  li  decreti  del  Senato  ^r( 
non  permettevano  a’privati  il  trar  acqua  le  non  dal  «^nfervatojo,  a fi- 
ne  che  o li  rivi , o li  cannoni  pubblici  con  frequenti  forami  non  a 
laceraffcro.  In  quella  maniera  dunque  procedeva  l’acqua  a mifura  per 
lo  mezzo  di  rivi,  e di  cannoni.  Or  conviene,  eh’  io  mofìri  in  quaì 
- Tom.  III.  ■;  V v v ■:  ’ ; modi 


( 4 ) Co. li  un  cannone  di  ottanti  quinarie  avelia  il  diametro  iella  fua  bafe  et.  ) ioo.  digiti 
<000  quarti  400.  ; ma  la  proporzione  tra  f.,e,to3.  è la  medefima  , che  tra  1 . , cd  80.  : 
dunque  la  proporzione  tra  una  quinaria , ed  80.  quinarie  i la  medefima , che  è tra 
una  linea  di  5.  quarti,  ed  una  di  100.  digiti . Dunque  le  tra  una  linea  di  quarti, 
ed  una  linea,  che  ottanta  volte  uguaglia  5-  quarti  ( cioè  una  linea  di  100  digiti  ; 
fi  pr cildi  la  mezza  proporzionale,  lari  il  quadrato  della  prima  al  quadrato  della 
mezza  ( c per  conléguenza  il  circolo,  o fia  la  bocca  del  cannone  fatta  dal  primo 
diametro,  al  circolo,  o fia  alla  bocca  fatta  dal  diametro  mezzo  proporzionale  ) co- 
me la  prima  linea  alf  ultima  ) come  una  linea  di  5.  quarti  ad  una  di  100.  digiti . 

( f)  L’una  di  due  diiiti  e tnetjtt , e t altra  di  cinquanta  te  ) Il  rettangolo  latto  di  due 
linee,  l’una  dalle  quali  c di  cinque  quarti  di  digito,  l’altra  di  cento  digiti,  è tignale 
al  rettangolo  fatto  da  due  linee,  l’una  delle  quali  fia  di  dieci  quatti  ( di  due  digiti 
e mezzo  ; l’altra  di  digiti  cinquanta.  Quindi  la  linea  mezza  proporzionale  ti  a quelle 
due  prime  é uguale  alla  mezzana  tra  quelle  due  altre. 

(fi;  E quefto  avviene  a mio  credere  per  t iinoranrjt  dell’arte  et.  ) A dir  il  vero  (come 
anche  diino /fra  no  le  Annotazioni  di  fopra  4.  e g.,  nelle  quali  dichiarai  la  colà  ) 
non  appari  Ice  già  un  mirabile  artificio  nella  ptopofta  invenzione  de’ dia  metri  de’ cannoni . 
Io  inclino  a credere , che  tal  metodo  in  cjuel  tempo  non  fi  adopei  aflc , non  per  l'  i- 
gooranza  dell’  arte, ma  perchè  quegl' Intendenti  dell’ acque  volcficro, fopra  la  Viccna- 
ru , determinare  le  arce  cogl’  interi  numeri  de’  digiti  quadrati , non  delle  quinarie . 
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modi  ingannino  in  tal  genere  le  mifure.  In  primo  luogo  è cofa  certa 
importar  molto  con  qual  pofìtura  di  cannone  fi  derivi  l’acqua;  poiché 
dati  due  cannoni  eguali,  (7)  quello,  che  farà  piegato  all*  ingiù , colla 
/Iella  velocità  del  mandar  fuori  l’acqua  farà  la  fua  mifura  più  ampia  di 
quello,  che  farà  acconciato  a livello;  la  qual,  fallacia  avvegnaché  non  fu 
incognita,  non  pertanto  Frontino  non  vi  prc/criffc  vcrun  rimedio.  £ 
parimente  nella  medefima  politura  di  due  cannoni  il  più  corto  getterà 
più  d’acqua  del  più  lungo j perchè  quanto  l’alveo  dell’acqua  (8)  è 
da  più  lunghi  od  acoli  impedito,  tanto  l’impeto  del  corto  va  più  lardo; 
perlochè  efee  anche  in  minor  copia  1’  acqua.  A quello  difordine  poi  - 

P così  rimediavano  ; poiché  pel  tratto  di  cinquanta  piedi  lungi  da  quei 

100.  u 

confervatojo,  d’onde  fi  prendeva  l’acqua,  per  decreto  del  Senato  non 
era  lecito  mettervi  fotto  canna  più  larga  di  quella , che  s’ era  impe- 
trata . ,Ma  quella  cautela  /ebbene  apporta  qualche  cola  di  tempera- 
mento, non  per  tontsj  toglie  affatto  il  difetto;  imperciocché  fe  dopo 
la  cinquanta  piedi,  di  due  quinarie  1’  una  notabilmente  più 

oltre  s’avanza,  nulla  oda  fecondo  le  proporzioni  dette  di  fopra  , che 
anche  da  quede  non  provenga  ineguale  l’ effufione  dell’  acqua . Frontino 
\Art.  36. not^  aochc  altr*  crrori  co^  ieri  vendo  : Anche  l’applicarfi  , dice  , dd 

cali- 


•|v  y • . » : * >’•••  '•  * • 

( 7 1 Quello,  thè  fark  piegato  alfingw  ec.)  Quella  oflèrvaainne  ( come  anche  lo  fiefTò 
Butcone  (ómbra  più  lotto  accennare  ) fi  cavò  dal  Cementano  di  Frontino , il 
quale  all’  Art.  3 6.  Icriflè  : Un  calice  pofla  4 retta  linea , ed  in  bilie» , ritiene  la  fu*  mU 
fura  ; oppofto  poi  al  eorj'o  dell’  acqua , e chinato  alf  ingiù,  mania  piu  i'  acqua.  Che  poi 
Frontino  non  abbia  prescritto  alcun  rimedio  in  quefio,  non  si  facilmente  lo  concederci  io, 
il  quale  nella  Not.  1.  all* Art.  113.  ho  interpretate  quede  parole  de!  detto  Articolo, 
nel  colite  are  poi  li  calici  dee  fi  procurare , ebe  /tono  pvfti  a retta  linea,  ho,  dico,  tali  pa- 
iole interpretate , che  lignifichino  quelito  : che  li  diametri  de*  calici  debbono  cllerc 
in  d fianze  eguali  dal  centro  de* gravi,  o Zia  a bilico,  cioè  bilanciati, 

(8;  Ef  da  pi  u lunghi  oflaoli  impedito  ec.  ) Nella  nota  8.  II.  all'Alt,  ttì.  dicemmo, 
che  per  li  nudi  pertugi  farti  nelle  lame  efee  meno  ( Minus  anche  deefi  leggere  nella 
citata  nota  ) <T  acqua  , jìando  tutto  il  refi*  in  parità , ebe  per  li  cannoni  ; c per  quello 
filmai  doverli  fiabilìie  , non  I: perii  di  certo, fe  la  copia  d* acqua , eh* elee  prima  perun 
cannone  filetto , e clic  poi  palla  pfermn  più  largo,  ellèr  debba  maggiore,  che  le  la  me- 
defima acqua  avelie  lèguitato  a.ftrofciare  per  jjn  cannone  egualmente  in  ogni  parte 
ftretto.  Non  ol tante  però,  quando  il  paragone  non  fi  fa  tra  i peitngi  fatti  nelle  la- 
minctte,  c tra  li  cannoni,  ma  tra  il  cannone  del  calice  , ed  un  altro  più  lungo, 
confdciata  bene  la  cola . fi  rende  credibile,  die  dalla  lùpérficie  piu  ftretta  , e più 
lufga  d’  un  cannone  poflafi  in  qualche  parte  diminuire  la  velocità  dell*  acqua . 


Digitized  by  Google 


DI  G I or  E^O  N E. 

«alice  ha  dell# .forza;  poiché  fc  farà  porto  a retta  linea  ,'ed  a livellò, 
ritiene  la  fu*  mifura,  e fc  farà  oppofto  al  corfo-  dell’  acqua , e volta- 
to  all’ ingiù,  gitterà  più  abbondante  l’  acqua-  - Ma  acconciato  poi  in 
fianco  al  corfo  dell’  acqua  , e rivolto  all’  insù,  nè  atto  ad  attener 
l’acqua,  e tardamente,  e poca  ne  prende.  Per  prevenir  cotali  di£ordi*“^rA  1I5- 
ni,  vuole,  che  nel  collocare  li  calici  fi  abbia  la  mira  a metterli  a retta 
linea,  e che  non  poogafi  il  calice  del  cannone  di  uno  di  (òtto,  e di 
quello  di  un  altro  di  fopra.  Quel  di  (otto,  dice,. tragge  più  d’acqua; 
quello  di  fopra  meno  ne  prende;  perchè  il  corfo  dell’acqua  viene  prefo 
da  quello  di  fatto*  Quell’  ordine  di  Frontino  come  leva  ogni  difu- 
guaglianza  di  ricever  1 acqua  ne’ calici,  (9)  così  non  emenda  nep- 
pur  quella,  la  quale  già  di  fopra  ha  detto  nafeer  dai  cannoni.  Ol- 
tre di  quelle  vi  fono  anche  delle  altre  cagioni  d’efrori,  de’ quali  Io  ftef- 
fa  Autore  fa  menzione,  aderendo,  che  ogni  acqua,  quando  venendo’'**' 
da  dove  è prefa  , dentro  breve  fpazio  cade  nel  conre*  non  fola- 

mente  corrifponde  alla  fua  mi  fora,  ma  la  fupera  ancorai  Quando  por 
fi  toglie  più  da  lungi , da  fito  più  bado , cioè  da  minor  predùra , per  la 
tardità  del  corfo  perde  anche  di  fua  mifura.  Per  quello , dice , fecondo 
una  tale  maniera  o caricar  fi  dee  Turrita,  o innalzarla.  » Qui  dùnque 
apertamente  confeffa  l’Autore,  che  le  mifure  delle  quinarie  fi  varia- 
no, e fono  da  correggere  coll’aggiugnervi  ,‘o  col  levarvi*  Ma  non 
dice  nè  il  come,  nè  a qual  fegno.  Periochè  è più  intricato  il  rime-  . T 

” 1 *Art.  75- 

dio,  che  non  e 1 errore..  Aggìugne  anche  quello  di  più  l’Autore:  fe 
la  forza  dell’acqua  farà  più  violenta  ai  capi  de’condòtti,  cóme  fe  prefa 
fo(lè  da  un  largo,  c rapido  fiume,  colla  fìeflà  fu*  edèriti  crefeè  la  mi- 
fura-  Io  feoperfi  un  altro  principio  d’errare,  del  quale  Frontino  ( uo- 
mo per  altro  acuto,  e perfprcace  ) neppur  lievemente  fofpetta  , feb- 
bene  egli  ftedb  vegga  Terrore;  perciocché  pigliandoli  l’acqua  ai  capi 
de’ condotti  da  alvei  artefatti  dalla  larghezza,  e profondità  del  lume  de’ 
tnedefìmi  letti , fi  rtabiliva  col  numero  delle  quinarie  la  mifura  dell’  ac- 

V v v 2 , t . quaT 


(9}  Cosi  non cmeniit  nrppur  ec.)  In  (limo,  che  qui  per  la  fecondi  vola  fi  lecconi  qoclU 
diffeicnza  , della  quale  (ì  e già  parlato  di  fopra  nella  nota  7. 
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qua , che  s’avea  a ricevere,  come  già  dell'AppU  fi  è detto;  la  di  cui 
mifura  di  otto  piedi  quadrati , e d’ un  dodrante  faceva,  come  ho  detto, 
quinarie  1814.  con  - Ma  quello  prodotto  febbene  corrifponde  in  veri- 
tà all’area  del  canale;  la  diftribuzione  però  renderà  in  maggior  nume- 
ro le  quinarie,  di  quello  che  raccogliere  fi  poteffero  dalla  partizione 
del  lume:  e quella  è di  ciò  la  cagione  ; perchè  quando  una  gran 
copia  d’acqua  pafia  per  un  folo  rivo,  ella  medefima  colla  Tua  quantità, 
e pefo  allora  fi  fpigne  piò  celeremente  di  quando  nella  medefima  poli- 
tura per  un  picciolo  caanello  fi  tragge;  e ficcome  dalla  velocità  (I 
crdce  la  mifura,  cosi  la  tardità  la  diminuire.  Neceflaria  dunque  cofa 
è,  che  le  derivazioni  più  ampie  Tempre  con  piu  quinarie  dillribuifcanfi  , 
di  quel  che  la  proporzione  del  lume  ricerchi.  Pcrlochè  ne’Comentari 
principali  trovando  Frontino , che  li  raccoglimenti  dell*  acque  in  tutto 
<5$. facevano  la  fomma  di  ia7S<-  quinarie,  e la  diftribuzione  14018.  j cioè 
che  vi  era  di  m**  J'^qu»  ncl  dillribuirU,  che  nel  riceverla  1163.  qui- 
«urte,  (10)  non  intendendo  la  cagione  di  tal  eccedo,  altro  non  iftimò  effer 
quello,  che  errore  di  quelli,  li  quali  da  principio  con  poca  diligenza 
avcano  calcolate  Tacque.  Egli  lidio  dunque  volle  mifurare  le  imbocca- 
ture de’ canali  , dove  trovò  la  mifura  più  grande  , che  nei  Comcnta- 
rj  circa  10000.  quinarie.  Io  però  come  non  ardirei  di  negare  aver- 
vi potuto  efifere  dell’errore  nelle  mifure,  così  appena  mi  perfuado,  che 
quell’errore  lia  arrivato  a ioooo.  quinarie.  M’induco  piuttolìo  a cre- 
dere, che  s’inganni  Frontino  in  quello,  che  nel  determinare  i cannoni 
fi  feofia  dalla  maniera,  la  quale  confriTa  edere  (lata  ritrovata  da  Vitru- 
vio,  e da  quelli,  che  lavorano  il  piombo:  egli  ne  induce  una  più  pie- 

dola, 


( IO  ) ’bjon  intendendo  U elione  ài  tdl  leeeffo  te.  ) Sia  detto  con  buona  pace  di  Bu- 
teone:  fe  Frontino  non  comprale  totalmente  la  cagione  ( che  poi  non  F abbia  total- 
mente comprala, lo  confettai  nella  nota  6.  I.  II.  ali’  Art.  64.  )per  quello  non  F igno- 
rò affatto.  E non  è vero, che  trattando  cali  del  ricevimento , a cagion  d’ cicmpio , del 
nuovo  Teveronc  ( nell’ Art.  7}.  ) dopo  d’aver  iodicata  la  eforbitanza  dell’  acqua  , 
atteri,  che  di  ciò  il  motivo  era,  perche  la  forza  dell’acqua  più  capace  , come  prelà 
da  un  largo,  e rapido  fiume,  colla  lùa  fletta  celerità  fa  più  grande  la  milura?  E 
non  fu  quello  il  porre  la  velocità  dell’acqua  tra  le  cagioni  dì  quell’ eccetto  ? 
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dola,  come  dì  fopra  ho  detto.  ( 11  ) E fembra  probabili  (Timo,  che  le 
roifurc  dell’ acque  aferitte  a’  Comentarj  nei  tempi  di  Vitruvio,  il  qua- 
le vide  molto  tempo  innanzi  Frontino,  corrifpondefTero  alle  quinarie 
dello  fteflo  Vitruvio.  Ma  Frontino  correfle  colle  fue,  cioè  con  minori 
quinarie  , le  mifure  de’  condotti.  Neceffario  fu  dunque,  che  nelle 
fìefTe  mifure  de’  canali  le  quinarie  più  picciole  col  numero  fuperaffero 
le  maggiori;  laonde  Frontino  non  riprefe  giufìamente  d’errore  i prece- 
denti roifuratori . Dalle  cofe  fin  qui  dette  parmi  d’avere  abbaftanza  di- 
mqflrato  in  quanti  modi  fallace , e quanto  varia  fofTe  predo  gli  antichi 
la  mifura  deli’  acqua  corrente  ; il  che  in  buona  parte  conofcendo  gli  uo- 
mini dotti,  e d’ingegno .pcrfpicace , non  poterono  però  ritrovare  alcun 
rimedio  univerfale  per  un  adare  di  tanta  premura.  Sicché  la  maravi- 
glia, ed  il  defiderio  di  feoprir  cofe  nuove  m’accefc  non  mediocremente 
a ricercare  in  qual  modo,  «.  — « quale  ftrada  fi  potede  a’  difetti  invec- 
chiati rimediare.  Efaminando  dunque,  , ^voucndo  mo{tc  cofe  fcrup(>. 
lofamentc , alla  fine  mi  venne  in  capo  un  penderò,-  ;j  tenu 

po  fi  mifura  coll’acqua  ftillante,  così  anche  colla  mifura  del  tempo  re- 
ciprocamente fi  poda  la  quantità  dell’  acqua  corrente  determinare  ; il 
che  fi  può  in  tal  maniera  cfeguirc.  Si  lavori  un  orciuolo  di  qualunque 
materia,  o piuttofìo  di  rame  martellato  d’una  cognita  mifura,  a cagion 
d’efempio,  di  cinque  piedi  cubici.  Sia  pronto  un  orologio  d’acqua,  che 
difiingua  ogni  minima  particella  di  tempo  d’ un’ ora:  dopo  di  aver  ciò 
preparato,  farai,  che  nel  medefimo  momento  principii  inficine  l’acqua, 
che  fi  vuol  mifurare,  nel  fottopofto  orciuolo  a fgorgarc,  cd  a (lillare  l’o- 

rolo- 


( u ) E fembra,  probabili  (fimo , che  le  mifure  ielt acque  ee.  ) Ciò , che  in  quello  luogo  dice 
Buteone,  io  non  l’aveva  avvertito;  ma  ora  dico  (ombrarmi  probabile  il  parere  di 
lui;  quando  però  quello  medefimo  patere  fi  riferì Ica  (blamente  ad  alcune  mifure  dell’ 
acque  aferitte  a’  Comentarj , c ad  alcune  quantità  de’  condotti . Poiché  (c  fi  confi- 
dercra,  che  di  quell’ acque,  che  miliirò  Frontino,  due  principalmente  di  abbondanti 
dopo  i tempi  di  Vitruvio  ne  furono  condotte;  fi  farà  chiaro,  e mantello , che 
anche  per  quello  lòlo  titolo  (poiché  ne  tralafcio  altri,  che  ageiugner  potrei;  non  fi 
dee  approvare  univerlilmeme  il  parere  di  Buteone,  ma  a (Taf  limitatamente  ; e che 
Frontino  giuramento  riprelè  i miluratori,  (è  non  come  avellerò  coramellò  un  errore 
nuffimo,  al  certo  perche  avellerò  grandemente  errato. 
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rologio.  Quando  il  vaiò  farà  fino  all’cftrcmità  degli  orli  ripieno,  o,  fe 
così  fi  vuole,  tre,  e quattro,  c piti  volte  vuotato,  ftabilirafll  una  qual- 
che certa  mifura  ( n ).  dei  cubi  di  tutta  l’acqua,  e dei  tempo  del  di- 
feorrimento  ; la  quale  poi  moltiplicata  in  numeri,  farà  univerfale  nel 
rollante . A cagion  d’ efempio,  poniamo,  che  in  un  quarto  d’ora  l’ac- 
qua corrente  riempito  abbia  quattro  volte  il  vafo  : fono  in  corpo  ven- 
ti piedi  cubici.  Quella  mifura  fi  dica  una  quinaria . Quando  dunque 
nei  tempo  già  detto  un  cannone  avrà  riempiti  otto  orciaoli,  oppure 
in  tempo  due  volte  minore  quattro  orciaoli  ; ad  ogni  modo  avrà  fatte 
due  quinarie:  e cosi  di  poi.  Nè  già  farà  difficile  formare  nella  manie- 
ra /labilità  i lumi  de’  cannoni , anche  fe  fi  facciano  un  po’  pii*  larghi 
di  quello  ch’cffer  dovrebbero > poiché  con  un  picciol  turacciolo,  e con 
alcuni  fperimentx  fi  ridurranno  fàcilmente  alla  mifura  deffinata.  Se  poi 
l’acqua  farà  foprabbondantc  in  manier»  » *-ne  non  torni  conto  il 
prenderla  in  un  vafo  portatile-  k IOSn*  *n  nna  (offa,  ben  bene  di  creta, 
.0  di  ghiaja  afferra*''  —>cchè  facilmente  non  beva  l’ umore:  la  di  cui 
««ina  ie  lari  rettangolare,  coi  margini  retti  perpendicolarmente , col 
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(il)  Dei  cubi  dì  tutta  r.tctfHj , t dri  rempo  del  difnrrimento  rr.  ) Non  folo  da  quello, 
ma  anche  da  quei  che  Icgue,  come  io  credo,  appari  Ice  , die  Boccone  ha  inlcanato 
doverli  con  clatta  indura  dammare  le  velocità  dell'acqut,  per  determinare  le  quan- 
tità aderte  acque  corri  Indenti:  perché  riferire  la  quantità  dell’acqua,  che  elee 
per  un  lume  incognito,  allo  fpa/io  del  tempo,  è il  medefitno,  che  invcrti'ire  la 
celerità  dell  acqua  . Ora  con  limile,  metodo,  che  ne’  tempi  pofleriori  a Butconc, 
alcuni  dótti  nomini  fecero  degli  (perimenti,  per  determinar  dal  formato  lume , dal 
tempo,  c dalia  quantità  «f acqua  la  velocità  di  erti:  cosi  Butconc  inlcgnò  come  coll’ 
cfpertenza  li  poterti:  inrcftigare  quanto  grand»  doverti  edere  quel  lume , rei  ouale 

. . fluirtela  data  qiiant.tà  d’ acqua . Che  le  confrontar  vogliamo  te  dot- 

trine di  Giulio  Frontino,  di  Giovanni  Butecnc , e del  P.  D.  Benedetto  Cartelli, 
fto\  cremo,  come  mi  pcrliiado,  che  Frontino  conobbe  molte  circortantc , dalle  quali 
s accrelcono,  e (mmuifeono  le  velociti,  c le  miliire  dell’ acque  ("come  detto  abbiamo 
nelle  Note  r.,  III.,  c JI1I.  all’Articolo  irj.);  che  però  non  inlcgnò  alcun’arte  per 
corrnlccre  roteili  accrclcimenti , e (ceraamcnti  , tiè  alcuno  (labile  teorema , che  eipri- 
melle  le  leggi  tenute  dalla  Natura,  c le  varie  proporzioni  tra  varj  dilcorri menti  e 
varie  velocità:  clic  Butconc  (crvitofi  di  qualche  indizio  della  Geometria  (od  confe- 
derar 1 acqua  come  lolido),  diede  la  maniera  di  (coprire  quelli  augmenti , e (cerna- 
me-it:  : che  il  Calteli!  coir  più  aperto , c didimo  ulò  della  Geometria  fi  sfòrzo  di 
comporre  un  univerfale  teorema , col  di  cui  mezzo,  di tpofto  tutto  il  neccflàrio,  fi 
potertelo , tatti  li  calcoli,  determinare  le  velociti  dell’ acque.  Sopra  il  qual  teorema  , 
c nella  Nota  citata,  c in  altri  luoghi  molte  cole  da  me  furono  Icritte. 
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fondo  a livello,  lungo  piedi  duecento,  e largo  piedi  cento,  e il  ri» 
vo  dell’acqua  entrante  nella  fofla  in  un  quarto  d’ora  abbia  fatta  un’ 
altezza  di  cinque  piedi;  dirò,  che  il  folido  di  tutta  l’acqua  fa  cento 
mila  piedi  cubici,  e per  confeguenza  anche  fecondo  il  noflro  metodo 
cinque  mila  quinarie.  Pertanto  da  quelle  ragioni,  e da  quelli  efempj, 
fe  non  m’inganno,  farà  refo  manifcfto  l’errore  degli  Antichi,  ed  in- 
ficine probabile  l’ammenda.  E quello  è quanto  feoperfi  concernente 
alla  mifura  dell’acqua  corrente. 


Fine  del  terzjo  Volume,.  * 
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